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AVVERTENZA 


U mio  corso  di  storia  medica  si  è in  questo  anno 
aggirato  intorno  alla  medicina  antica , più  particolar- 
mente avendo  in  mira  la  storia  dell’  anatomia.  A( fin- 
che però  ne  risultasse  una  immagine  possibilmente 
completa  di  tutta  la  storia  della  scienza,  mi  è conve- 
nuto tener  dietro  con  rapido  occhio , allo  sviluppo  dei 
principii  e delle  teorie , che  si  andavano  a mano  a 
x mano  producendo  nell’  antichità,  e ripeterne  in  breve 
le  fasi  attraverso  al  tempo  moderno,  fino  a mostrarne 
i risultati  e le  conseguenze  nell’  epoca  attuale.  Però 
quella  sulla  quale  più  mi  sono  arrestato  è stata  la  teo- 
ria delle  forme  animali,  che  più  strettamente  si  collega 
con  V anatomia,  poiché  infatti  lo  sviluppo  delV  anima- 
lità è come  una  storia  anatomica  oggettiva.  Ma  devo 
pur  dire  che  mi  vi  sono  dilu/ngato  alquanto  più  che  foi'se 
non  richiedeva  la  materia  che  avevo  preso  ad  esporre 
per  soddisfare  al  desiderio  espresso  dei  miei  uditori. 
Dei  quali  anche  in  quest ’ anno  mi  è toccato  un  piccol 
numero:  pochi,  ma  volonterosi,  pazienti,  amorevoli, 
impareggiabili  giovani,  coi  quali  mi  sono  con  crescente 
interesse  intrattenuto,  e da  cui  mi  sono  ciascuna  volta 
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a fatica  spiccato.  Si  può  dunque  pensare  quanto  di 
buon  grado  io  mi  distendessi  sopra  un  punto  che  in 
più  particolar  modo  attraeva  la  loro  attenzione.  Ed  ora 
avvicinandosi  il  momento  di  separarsi  piacemi  di  dar 
loro  un  segno  della  grata  impressione  che  mi  lascia 
nell ’ animo  il  vivo  ardor  di  sapere  da  cui  mi  si  sono , 
mostrali  sempre  animati,  e la  costanza  con  la  quale 
hanno  tenuto  dietro  ad  una  esposizione  quest’  anno 
più  che  mai  per  l’  addietro  malagevole  e tormentata. 
E poiché  loro  mercè  questo  corso,  che  s’ era  trascinato 
con  pena  innanzi,  come  una- lucerna  che  sia  in  sullo 
spegnersi,  sembra  essersi  nella  fine  alquanto  rianimato, . 
mi  è nata  V idea,  non  so  quanto  felice , di  metterne  a 
stampa  quella  parte  che  gli  ha  maggiormente  interes- 
sati, e che  in  sostanza  è dovuta  a loro;  ed  a tal 
fine  io  mi  sono  sobbarcato  a ricompilare  queste  ultime 
lezioni  volta  per  volta  sulle  note,  che  ne  andavano  rac- 
cogliendo due  dei  più  attenti  e più  costanti  fra  essi , 
il  Turchi  ed  il  Tamburini,  lo  non  vi  ho  per  mio  conto 
introdotto  che  ben  poche  modificazioni , e non  ho  nep- 
pur  badato  a levarne  le  ripetizioni  inevitabili  e parte 
necessarie  in  un  insegnamento  orale;  nè  ho  potuto 
metterne  sempre  in  perfetto  accordo  tutte  le  parti: 
non  ne  ho  avuto  il  tempo,  e non  ne  valeva  la  pena. 
1 giovani  ai  quali  queste  lezioni  sono  specialmente  de- 
stinate saranno  più  contenti  di  ritrovarvi  fedelmente 
conservata  la  traccia  dei  nostri  passati  trattenimenti, 
e sapranno  farvi  da  sè  le  opportune  rettificazioni. 

Bologna  16  Ciugno  1871. 


A.  C.  de  M. 
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PRELEZIONE 


Dalla  storia  della  scuola  alessandrina,  con  la  quale 
si  chiuse  la  prima  parte  di  questo  corso,  può  ricavarsi 
una  buona  e seria  lezione.  È forza  convenire  che  Era- 
sistrato  avesse  un  più  alto  ingegno  che  Erofilo.  Egli 
dall’  anatomia  trasse  tutto  un  sistema  di  medicina;  Erofdo 
rimase  nell’ anatomia.  E nondimeno  quello  che  prevale 
e trionfa  non  è Erasistrato;  è invece  Erofilo.  Questi  è 
piu  castigato,  più  positivo,  più  prammatico;  si  tien 
sempre  attaccato  e stretto  al  fatto  ; non  pensa , 
non  fantastica  tanto.  Lo  spirito  del  tempo  è con 
lui.  Se  Erasistrato  fosse  vissuto  prima,  sarebbe  sta- 
to egli  a prevalere.  Ma  quando  gli  toccò  a vivere, 
Pirrone  era  già  venuto  col  suo  ovSev  juaXXcv,  ed  Ene- 
sidemo  non  era  lontano.  La  conseguenza  fu  che  la 
scuola  Erasistratea  ebbe  pochi  seguaci;  invece  la  scuola 
di  Erofilo  dominò  lungamente  la  medicina,  e fini 
per  trasformarsi  nella  sètta  empirica.  Gli  Empirici 
sono  infatti  gli  Erofilei , che  passando  dalla  pratica 
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alla  teoria  volevano  abolito  in  medicina  il  ragiona- 
mento, e tutto  riducevano  all’  osservazione  ed  al  fatto 
immediato,  per  cui  si  dissero  anche  Teretici,  osserva- 
tivi. Poi  gli  Empìrici  più  perspicaci,  e più  ragionevoli 
e conseguenti,  passarono , — breve  passo , se  pure  è 
un  passo  — ad  essere  addirittura  Pirronisti,  e dichia- 
rarono irrita,  nulla,  vana,  falsa,  e vollero  bandita,  non 
dalla  medicina  soltanto,  anzi  dal  mondo,  la  ragione. 
La  teoria  umorale  ippocratico-alessandrina  & da>capo  a 
fondo  una  finzione,  e la  teoria  vascolare  erasistratea 
non  è che  una  teoria.  V anatomia  c1  è in  effetto , ma 
è perfettamente  inutile,  dicevano  i già  erofilei  divenuti 
empirici:  basta  il  fenomeno,  il  sintomo.  La  fisiologia 
è peggio  che  inutile,  anzi  pericolosa  e fonte  d’  errori, 
perchè  tende  a mettere  un  legame  fra  la  funzione  e 
l’organo,  fra  il  sintomo  e la  lesione  organica,  aggiun- 
gevano i pirroniani.  Cotesto  legame  è cosa  di  ragione, 
non  è dunque  cosa  certa:  può  essere,  e non  essere; 
non  è dunque  materia  di  scienza  ; e non  bisogna  giuo- 
car  la  vita  d’ un  malato  ai  dadi.  Di  certo  non  c’è  che 
il  fenomeno;  e perciò  tutto  si  riduce  all’osservazione, 
alla  teresi,  all’autopsia. 

Ma  pur  troppo  non  si  può  tutto  osservare  coi 
proprii  occhi  ; si  ammette  dunque  anche  l’ osservazione 
altrui:  si  permette  la  storia,  si  concede  la  tradizione. 
Sicché  la  scienza  consiste  nel  riferire  il  fenomeno  at- 
tuale ad  un  altro  altra  volta  osservato  o da  noi  o da 
altrui. 

Ma  perchè  il  riferimento  sia  giusto  conviene  che 
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i due  fenomeni  in  qualche  modo  si  somiglino:  ei  vuol 
esser  un  andar  da  simile  a simile,  una  fierafiaoii  ano  rov 
ojjiotov.  Questa  scoperta  la  fece  un  altro  secolo  appresso 
V alessandrino  Serapione,  e parve  al  suo  tempo  un 
Bacone. 

Finalmente  Glaucia  raunò  le  fronde  sparte,  e della 
teresi,  della  storia  e della  metabasi  ai  simili,  compose 
quello  che  poi  fu  detto  il  Tripode  empirico , ed  era, 
a mal  agguagliare,  il  metodo  baconiano  di  allora.  Con 
questo  metodo  tutto  si  ridusse  allo  studio  delle  appa- 
renze fenomeniche,  ed  alla  fabbricazione  dei  rimedi, 
come  ai  bei  tempi  di  Gnido.  Persino  i Re  si  dèttero 
a lavorar  dei  medicamenti:  esempio  che  dopo  quelli 
di  Pergamo  e di  Ponto  non  s’ è più  rinnovato. 

Ma  non  potea  restar  così  la  cosa.  Il  fenomeno 
non  è che  una  base  ; e bisogna  ben  portarvi  sopra  un 
giudizio;  solo  è da  por  mente  eh’ ei  sia  nn  giudizio 
che  non  esca  dalla  sua  natura;  non  vuol  esser  analo- 
gismo al  modo  dei  Dogmatici,  ma  epilogismo;  non  in- 
duzione, ma  deduzione.  Menodoto  si  credette  di  com- 
piere e consolidare  la  dottrina  empirica  aggiungendo 
al  Tripode  un  quarto  piede,  per  cui  d’ irrazionale  e pura- 
mente sensibile  era  fatto  razionale.  Ma  l’ empirismo 
razionale  non  è più  empirismo,  è speculazione;  sicché 
Menodoto  perfezionando  il  sistema  empirico  lo  distrug- 
geva per  la  base. 

L’ epilogismo  è un  andar  da  ciò  che  si  vede  a 
ciò  che  non  si  vede;  ma  della  invisibile  natura  del  fe- 
nomeno Menodoto  non  si  formò  alcuna  idea,  e Teuta 
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non  riuscì  a precisarla  con  le  sue  definizioni  e le  sue 
ipotiposi.  Asclepiade  la  concepì  sensibilmente  alla  ma- 
niera di  Epicuro,  ch’era  succeduto  a Pirrone. 

Il  solo  certo  è il  fatto,  diceva  lo  scettico  antico; 
ed  il  fatto  è apparenza,  fenomeno.  Cosa  è dunque 
un  fenomeno?  ripigliava  l’Epicureo.  Il  fenomeno  è il 
termine  di  una  serie  di  movimenti,  che  mette  capo  nel 
• senso,  e di  là  nel  sensorio  comune.  E noi  sappiamo 
che  in  fondo  è così;  ci  è un  processo  meccanico  che 
produce  la  sensazione.  Dunque  dietro  al  fenomeno 
vitale,  normale  o morboso,  vi  è un  processo,  inferi 
generalizzando  Asclepiade  epicureo.  Un  moderno  si 
si  sarebbe  dato  ad  osservare  e a fare  esperienze  per 
vedere  quale  codesto,  processo  fosse.  Asclepiade  si  pose 
ad  escogitare  quale  potesse  o dovesse  essere,  e se  ne 
foggiò  in  sua  testa  uno  tutto . immaginario , che  pei 
suoi  scolari  divenne  un  punto  di  fede.  Il  corpo  vivo  è 
tutto  una  rete  di  pori,  cioè  di  canalini  invisibili,  dentro 
a cui  circolano  degli  onci,  o atomi  sciolti,  che  in  massa 
hanno  apparenza  quà  di  liquidi,  là  di  pneuma.  Il  dila- 
tarsi e lo  stringersi  dei  pori;  l’acceleramento,  o il  ri- 
tardo, o l’ arresto  del  contenuto;  il  mescuglio  del  pneu- 
ma coi  liquidi,  costitnisce  la  varietà  dei  processi  morbosi 
nella  fantasia  di  Asclepiade.  Il  quale  inventò  anche  dei 
metodi  di  cura  più  ó meno  in  rapporto  con  le  alte- 
razioni immaginarie  che  si  trattava  di  correggere,  ma 
bizzarri  e strani  al  possibile:  acqua  fredda,  anzi  ghiac- 
cia, acqua  calda  scottare,  bagni  a pioggia,  e poi  gran 
docce,  gran  frizioni,  moto  attivo,  moto  passivo  o sia  ge- 
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stazione,  dieta  protratta  fino  a far  patir  la  fame  e la 
sete;  per  cui  fecero  una  straordinaria  impressione  sul 
pubblico  romano,  come  non  mancano  mai  di  farla  tutte 
le  cure  stravaganti  e spettacolose.  Sicché  tutti,  i nobili 
specialmente,  e fin  le  persone  letterate,  fra  i primi  Ci- 
cerone, volevano  essere  curati  da  Asclepiade;  il  quale, 
non  è appena  necessario  a dire,  fece  una  fortuna  co- 
lossale. S’aggiunga  che  Asclepiade  era  bravo  retore  e un 
gran  bel  parlatore,  che  sapea  ben  far  valer  là  sua  der- 
rata. E questo  è un  grande  elemento  di  successo  : per 
impadronirsi  del  pùbblico  che  non  sa , il  sapere  è.  un 
mezzo  accessorio,  se  non  anche  inutile  affatto;  ci  vuol 
sufficienza,  a-piombo,  abilità , saper-fare  ; ma  sopra  tutto 
ci  vuole  quello  che  Ippocrate  chiamava  lingua  maxime 
fluida  et  grata  populn.  Ed  Asclepiade  ne  aveva  una  di 
una  fluidità  meravigliosa. 

Più  che  ai  pori  ed  agli  onci  gli  scolari  di  Ascle- 
piade si  attaccarono  ai  suoi  metodi  di  cura.  Gli  sco- 
lari del  resto  son  fatti  tutti  cosi:  quel  che  gl’ importa 
è d’ imparare  a curare,  o se  mai,  anche  il  modo  come 
si  fa  a dignosticare  una  malattia;  di  tutto  l’altro  non 
gliene  preme  un  fico.  C’era  una  volta  un  paese  dove 
i giovani  avevano  un  certo  trasporto  per  la  scienza,  e 
tenevano  in  qualche  conto  le  idee.  C’era,  ma  adesso 
non  c’  è più  ; adesso  laggiù,  grazie  ai  nuovi,  serii,  pro- 
fondi e sapienti  indirizzi , son  fatti  più  ottusi  e più 
crassi  che  altrove;  e per  giunta  — mi  ridico  — e 
per  conseguenza  ! insolenti  come  altrove  non  sono.  Re- 
stiamo dunque  dove  ci  troviamo.  Bonum  est  nos  hic 
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me. E, se  non  è buono,  è il  meno  peggio!  Non  fosse 
altro  perchè  già  ci  siamo. 

I discepoli  di  Asclepiade  continuarono  dunque  fe- 
delmente i metodi  pratici  del  maestro,  e perciò  ap- 
punto si  dissero  Metodici.  Questo  curar  con  metodi 
fìssi  è principiato  con  Asclepiade:  ed  è lui  che  ha  in- 
trodotto questo  vocabolo,  il  quale  è rimasto  nell’uso 
comune.  E così  anche  adesso  i medici,  e più  ancora  i 
non  medici,  parlano  di  pori  stretti  o dilatati.  Il  lin- 
guaggio della  scienza  si  è formato  a poco  a poco; 
quasi  ogni  sua  parola  è il  vestigio  di  un  sistema  an- 
tico, e rimane  come  una  specie  di  fossile,  nuda  spoglia, 
testimonio  di  una  creazione  storica  vivente  un  tempo, 
ed  ora  non  già  estinta,  ma  passata  in  altre  vive  con- 
cezioni. 

Asclepiade  teneva  conto  dei  pori  e degli  atomi: 
egli  era  solidista  e atomista.  Temisone  ridusse  tutto  ai 
pori,  e fu  la  massima  semplificazione  del  sistema. 
Quello  che  è attivo  e vivo  è il  solido,  i pori,  i cana- 
lini ; il  contenuto  liquido  o pneumatico  è materia  morta 
e passiva,  e dipende  dai  pori.  Questi  si  possono  o 
stringere  o rilassar  di  soverchio:  non  ci  sono  dunquéT 
che  due  specie  o categorie  di  morbi,  due  cinotete:  lo 
stato  stretto  e lo  stato  lasso,  la  risi  e la  stenosi.  Ma 
la  condizione  più  frequente  è la  risi.  Egli  è così  che 
il  vitalismo  astratto  del  nostro  tempo,  al  quale  il  mec- 
canismo metodico  immaginario  è stato  in  grazia  della 
sua  semplicità  tante  volte  paragonalo,  oltre  che  era 
esso  pure  un  solidismo,  aveva  ridotto  i morbi  a una 
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dicotomia:  stenia  e astenia;  ma  l’astenia  era,  almeno 
in  principio,  la  diatesi  usuale.  E cosi  nel  tempo  antico 
dopo  Temisone  venne  un  Rubini  qualunque,  il  quale 
introdusse  una  terza  comunanza,  una  specie  di  diatesi 
irritativa.  Egli  dovette  riflettere  che  i canalini  sono 
molli,  e che  fino  in  uno  stesso  punto  gli  uni  possono 
essere  ristretti  e gli  altri  dilatati.  E questo  fu  il  me- 
migmeno,  lo  stato  misto;  il  quale  fu  però  poco  cal- 
colato: lo  stretto  ed  il  lasso  furono  ancora  le  grandi 
categorie. 

Così  si  costituì  il  Tripode  metodico,  e i Metodici 
si  dissero  Diatritarii. 

Lo  stretto  ed  il  lasso  non  sono  che  delle  modifi- 
cazioni della  forma  dei  pori;  ma  oltre  alla  forma  può 
alter  arsi  la  loro  intima  composizione,  e allora  non  basta, 
stringere  o rilassare;  bisognerà  pensare  a riordinar  la 
sincrisi  dei  pori.  Tessalo  di  Tralles  ebbe  a fare  questa 
considerazione , e però  aggiunse  al  Tripode  un  quarto 
metodo  di  cura,  la  inetasincrisi  o metaporopoesi , intesa 
a rifar  la  sostanza  dei  canali.  Il  metodo  era  stravagante 
e complicato;  vescicatorii,  gargarismi  d’acqua  bollente, 
starnutatorii,  vomitivi,  drimifagia,  o uso  di  cibi  forti 
e %cri,  capperi,  cipolle,  sarde  salate,  rafano,  mostarda 
aceto.  Ma  l’idea  era  giusta  e passabilmente  originale; 
solo  che  non  era  più  il  metodismo  ; Tessalo  perfezio- 
nandolo l’oltrepassava.  Egli  alla  teoria  jatro-meccanica 
di  Asdepiade  e di  Temisone  dava  per  complemento 
una  maniera  di  teoria  jatro-chimica  oscuramente  impli- 
cata nella  metaporopoesi.  E cosi  vanno  a finire  lutti  i 


— 12  — 


sistemi  astratti,  che  si  fondano  sopra  un  solo  elemento, 
sia  di  senso  o sia  di  pensiero. 

Epicuro  dietro  al  fenomeno  naturale  non  vedeva  che 
un  processo  meccanico  di  atomi  e di  sincrisi  agitantisi  nel 
vuoto,  e i medici  epicurei,  vale  a dire  i metodici,  un 
sistema  di  pori  invisibili,  e un  moto  di  pneuma  e di 
umori.  Ma  quale  è il  principio , la  ragione  e la  vera 
natura  di  codesto  processo?  Chi  compone  e ordina  un 
tale  sistema,  chi  determina  e regola  siffatti  moti  di 
umori  e di  pori?  È questa  una  questione  che  non  si 
può  a lungo  evitare  : alla  immediata  intuizione , 
sensibile  o immaginativa  che  sia,  finisce  sempre  per 
succedere  la  riflessione.  Zenone  rispondeva  a cote- 
sta  domanda.  Il  principio  e la  ragione  della  natura 
.è  Dio:  egli  è l’ anima  del  mondo,  il  pneuma  assoluto 
dal  quale  emana  il  pneuma  fisico  ed  il  pneuma  psi- 
chico, T anima  vegetale  e l’anima  spirituale.  Dio  è un 
essere  razionale,  ma  corporeo  ; egli  è un  fuoco , un 
vapore  igneo  che  penetra  la  natura;  e il  suo  analogo, 
l’anima  umana,  è similmente  corporea  e razionale  : essa 
è un  composto  di  atomi  ignei  che  si  discioglie  con 
la  morte;  ma  finché  dura  è indipendente,  dal  corpo, 
il  quale  è composto  di  atomi  più  grossolani  e materiali. 

Ateneo  adottò  cotesta  maniera  di  vedere.  Nel  si- 
stema di  Asclepiade  il  pneuma  era  un  elemento  come 
un  altro.  In  quello  di  Ateneo  divenne  l’elemento  essen- 
ziale; il  pneuma  fu  per  lui  l’anima  organica,  il  prin- 
cipio formatore  e motore  del  corpo;  e nel  corpo  invece 
degli  elementi  materiali  dogmatici  o metodici  egli  pose 
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come  esenziali  le  qualità  dinamiche  elementari,  r umido' 
e il  secco,  il  caldo  ed  il  freddo,  le  un  e passive  e le 
altre  attive.  Cosi  alla  medicina  epicurea  s’aggiunse  la 
medicina  zenoniana  più  concreta  e razionale. 

L’empirismo,  il  metodismo,  il  pneumatismo,  sono 
sistemi  parziali  e incompleti.  L’uno  considera  i puri 
fenomeni , l’ altro  l’ intimo  processo,  il  terzo  il  principio 
del  moto  organico;  Archigene  pensò  di  compierli  a 
vicenda,  e far  con  la  loro,  riunione  un  sistema  intero. 
Il  pneuma  restò  a funzionare  come  principio  ed  anima 
fìsica,  e il  sistema  dei  pori  percorsi  dai  liquidi  e dallo 
stésso  pneuma  rimase  a rappresentare  il  corpo  orga- 
nico: giacché  ci  vuole  il  corpo  e l’anima  per  fare  un 
tutto  vivente,  e tutt’e  due  ci  vogliono  per  formare 
una  teoria  vera  e completa.  Del  resto  Archigene  della 
teoria  non  tenne  gran  conto,  e ne  fece  ben  poco  uso  ; 
il  più  importante  era  per  lui  la  diagnostica  e la  semio- 
tica; il  serio,  il  sodo  e veramente  essenziale,  era  l’os- 
servazione empirica  immediata.  11  che  per  altro  si 
poteva  prevedere.  L’ ecclettismo  è per  sé  una  maniera 
d’empirismo,  e viene  quando  la  fonte  è esausta,  e la 
forza  manca;  ed  Archigene  non  ne  mostrò  di  molta, 
nè  certo  ebbe  a mettersi  in  grandi  spese  d’inven- 
zione per  fare  quella  sua  epsintesi.  Gli  empirici 
che  si  tengono  stretti  ai  fenomeni,  e vanno  cauti,  cheti, 
lenti  e misurati,  si  credono  forti  per  questo;  poveri 
d’ intelletto,  essi  sono  la  debolezza  in  persona. 

Tale  è la  scuola  eccletica  o episintetica.  Areteo 
un  po’ metodico,  un  po’ pneumatico,  un  poco  anche 
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anatomico,  e più  ancora  empirico,  ma  sopratutto  grande5 
scrittore,  ed  insuperabile  dipintore  di  quadri  morbosi, 
appartiene  a questa  scuola. 

In  questo  stato  trova  la  medicina  Galeno.  Egli 
trovà  il  campo  della  medicina  diviso  fra  quattro  sètte, 
di  cui  Archigene  aveva  invano  tentata  la  conciliazione. 
La  prima  era  quella  degli  Erasistratei , di  cui  si  con- 
servava tuttavia  un  filo.  La  seconda  era  degli  Empirici 
che,  come  sempre,  era  di  gran  lunga  la  più  numerosa. 
La  terza  era  dei  Metodici.  La  quarta  dei  Pneumatici. 
E tutte  e quattro,  poco  curando  i principii  e le  teorie 
generali,  non  si  brigavano  che  della  pratica  e dei  me- 
todi di  cura,  che  seguivano  per  l’appunto,  senza  per- 
mettersi alcuna  seria  innovazione. 

Galeno  ripigliò  le  dottrine  di  tutte  e quattro  le 
sètte,  ma  non  ne  fece  per  questo  una  episintesi  arbi- 
traria e puramente  meccanica  senza  vera  interna  unità 
alla  maniera  d’Archigene , si  piuttosto  ne  formò  una  sin- 
tesi, un  vero  e proprio  sistema.  Egli  prima  di  tutto  le 
modificò  e le  sviluppò  in  quella  parte  che  erano  ca- 
paci, e fece  avanzare  la  medicina  in  tutte  le  sue  dire- 
zioni. Egli  détte  un  nuovo  e straordinario  impulso 
alla  medicina  anatomica  di  Erasistrato,  accrebbe  il  pa- 
trimonio della  medicina  osservativa,  e creò  di  suo  la 
medicina  sperimentale.  Ma  l’ anatomia  e V esperimento 
fisiologico  non  erano  bastanti  alla  spiegazione  dei  feno- 
meni osservati  ; e F ipotesi  era  il  solo  modo  di  riem- 
pire il  vuoto , e soddisfare  all’  esigenze  della  ragione. 
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Galeno  accolse  dunque  con  1*  ipotesi  chimica  della  medi- 
cina ippocratica  anche  l’ipotesi  fìsica  della  scuola  me- 
todica. Questa  però  non  l’accettò  così  com’era  ed  in 
tutta  la  sua  estensione,  come  aveva  fatto  Archigene, 
ma  solo  in  quanto  poteva  servire  a render  conto  di 
alcuni  fenomeni,  ed  a compiere  la  teoria  del  corso 
del  sangue.  Galeno  non  ammise  i pori  invisibili  salvo 
nel  setto  del  cuore,  e nelle  pareti  dei  vasi  adiacenti; 
egli  aveva  bisogno  di  spiegarsi  il  passaggio  presunto 
del  sangue  dal  cuore  destro  nel  cuore  sinistro,  e 
dalle  vene  nelle  arterie,  e non  aveva  altro  modo.  Dall’al- 
tro lato  détte  una  gran  parte  al  pneuma,  che  i nuovi 
metodici,  gli  episintetici , facevano  circolare  nei  loro 
pori,  e ne  fece  del  pari  un  mezzo  di  spiegazione;  ma 
lo  riconcepì  in  modo  più  determinato  e concreto,  come 
qualcosa  che  l’organismo  realmente  attinge  nell’atmo- 
sfera ; e andò  fino  a predir  che  giungerebbesi  un 
giorno  a scoprire  nell’aria  il  vero  pneuma,  principio 
di  calore  e di  stimolazione. 

Egli  è così  che  dei  dati  empirici,  delle  teorie  ana- 
tomiche e fisiologiche,  e delle  ipotesi  fisiche  e chi- 
miche Galeno  formò  un  sistema,  e delle  dottrine  di 
tutte  le  sètte  compose  una  ricca  e completa  medicina. 

Questo  fece  Galeno;  non  è poco,  anzi  è gran 
cosa.  Ma  egli  fece  cosa  ben  più  grande  di  questa;  egli 
dei  fenomeni  non  si  arrestò  alla  spiegazione,  ma  desi- 
derò di  conoscerne  ancora  il  principio  e l’assoluta  u- 
nità,  il  fondamento  e la  ragione;  e questa  egli  la  cercò 
là  dove  si  trova,  la  domandò  alla  filosofia,  alla  scienza 
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della  ragione.  E fu  il  primo;  avanti  di  lui  il  bisogno 
della  filosofia  s’ era  sentito,  ma  non  vi  si  era  seria- 
mente e con  piena  cognizione  di  causa  pensato.  E non 
è ancora  tutto  il  merito  del  Galeno.  Egli  fu  anche  fe- 
lice nello  scegliere  fra  i varii  sistemi  filosofici  del  suo 
tempo.  La  filosofia  che  Galeno  détte  per  base  alla  me- 
dicina non  fu  nè  la  vecchia,  nè  la  nuova.  Non  fu  la 
filosofìa  semi-religiosa  ed  immaginativa,  che  tuttavia  ri- 
teneva f antica  voga , e la  riterrà  finché  ci  saranno 
semi-filosofi  al  mondo.  Neanche  fu  la  filosofia  di  Ze- 
’ none,  corruzione  pratica  e materiale  di  quella  d’ Aristo- 
tile, la  quale  era  allora  in  gran  voga.  Fu  invece  la 
filosofia  aristotelica  genuina,  ch’eia  scaduta  nelle  scuole 
E questo  è il  più  grande  di  Galeno. 

S’ è detto  e ridetto  che  Galeno  di  tutto  quello 
che  trovò  fatto  avanti  di  lui,  fece  un  sincretismo,  vale 
a dire  una  consarcinazione.  Questo  può  dirsi  di  Archi- 
gene,  che  del  resto  1’  ha  detto  egli  stesso  di  sè  ; ma 
niente  è più  ingiusto  e men  vero  di  Galeno  (1).  Sincresi, 
episintesi  (giacché  è tutt’uno)  è un  ammasso  i cui  ele- 
menti naturali  o conoscitivi  restano  estranei  ed  indif- 
ferenti l’uno  all’altro.  Sistema  è quando  un  elemento 
move  e determina  l’altro,  ed  è da  quello  mediata- 


(1)  In  Galeno  vi  sono  bensì  degli  elementi  platonici,  ma  la 
base  del  suo  sistema  è peripatetica;  per  cui  la  conciliazione  che 
egli  fa  delle  due  filosofie  non  è altrimenti  un  eccletismo  e 
<»me  un’  amalgama  a parti  eguali , anzi  piuttosto  un  aristo- 
telismo talvolta  bene  opportunamente,  ma  il  più  spesso,  biso- 
gna pur  dirlo,  infelicemente  modificato. 


Digitized  by  Google 


— 17  — 

• 

mente  o immediatamente  determinato.  Ma  ciò  non  ba- 
sta: cotesto  è un  meccanismo,  anziché  un  organismo 
vero  ; e un  meccanismo  è sempre  la  fisiologia  e la  pa- 
tologia sperimentale  e positiva,  sia  pur  quella  di  Ber- 
nard e di  Virchow.  Il  vero  organismo,  si  naturale  e sì 
scientifico , è quando  gli  elementi  del  sistema  sono  tutti 
determinati  ed  abitati  da  un’  idea.  L’ idea  manca  in  Vir- 
chow ed  in  Bernard;  ma  c’è  in  Galeno. 

Meccanicamente  superiore  all’ antica,  la  medicina 
moderna  le  è di  gran  lunga  idealmente  inferiore;  ma 
il  suo  destino  è di  rinnovare  l’ antico  connubio  con  la 
filosofia.  Lo  spauracchio  innanzi  al  quale  adombra  e 
s’ arretra , è per  V appunto  la  meta  a cui  tende , e 
verso  la  quale  a gran  passi  cammina.  La  storia  dalla 
scienza  moderna  ha  il  suo  modulo  nella  scienza  antica , 
la  cui  meta  fu  in  effetto  da  una  parte  Aristotile  e 
dall’altra  Galeno;  nei  quali  del  resto  essa  raggiunse  il 
termine  della  forma  evolutiva,  non  però  la  verità  del 
contenuto;  ed  è perciò  che  ha  dovuto  rinnovarsi  e 
ricominciar  da  capo.  E noi  siamo  ormai  da  capo  alla 
fiae:  Aristotile  è gà  ritornato;  diamo  tempo  al  tem- 
po, e un  giorno  o l’altro  vedremo  ritornare  anche 
Galeno;  e per  questo  non  ci  vorrà  forse  neanco  i quat- 
trocento anni  di  rigore. 

Galeno  ( 1’  antico  ) darà  intanto  la  materia  al  no- 
stro corso  estivo. 


c> 
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LEZIONE  I.‘ 


Platone 


Il  Pirronismo  empirico,  il  metodismo  epicureo,  il 
pneumatismo  zenoniano,  che  abbiamo  veduto  riflettersi 
nella  medicina , e trovarvi  la  loro  ultima  e più  pratica 
espressione,  non  sono  che  la  filosofia  postuma  della 
Grecia;  sono  la  dissoluzione,  prima,  e poi  la  ricostru- 
zione parziale  ed  imperfetta  della  grande  e vera  filoso- 
fia greca.  Questa  però  è passata  senza  spiegare  alcuna 
proporzionata  azione  sulla  scienza  medica , avvertita  ap- 
pena dai  dogmatici  e dagli  alessandrini. 

Ippocrate  era  contemporaneo  di  Socrate,  di  pochi 
anni  più  vecchio  di  lui:  non  potette  quindi  risentire 
P effetto  delle  sue  lezioni.  La  che  è il  principio 
della  fisiologia,  il  ro  &£«ov , la  natura  medica trice,  che 
è il  principio  della  patologia  ippocratica,  sono  nozioni 
oscure  ed  indeterminate , sentimenti  piuttosto  che  idee. 
Socrate,  del  resto,  non  era  fatto  per  esercitare  alcuna 
influenza  sulla  medicina,  mentre  egli  era  tutto  morale 
e soggettività. 

Anassagora  era  tutto  preoccupato  della  natura, 
in  cui  ravvisava  non  un  puro  essere  eleatico , un  sem- 
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plice  to  <»v,  ma  un  vou?,  una  mente  direttrice.  Socrate , 
invece,  fu  tutto  preoccupato  delPuomo;  e non  deU’uomo 
fìsico,  ma  dell’uomo  morale.  Le  idee  morali  sono  uni- 
versali, assolute,  divine;  e di  queste  conviene  che  l’uo- 
mo si  preoccupi,  e non  delle  accidentali,  particolari, 
arbitrarie,  individuali.  La  dialettica  socratica  è intesa  a 
ritrovare  l’assoluto  nel  particolare. 

Platone  compie  Socrate.  In  lui  ci  sono  tutte  le  sorte 
d’idee:  idee  morali,  idee  politiche,  idee  fisiche,  idee 
metafisiche.  Tutto  questo  è l’intelligibile,  ro  vo^rov  ; 
è un  mondo  a parte,  tutt’ affatto  diverso  dal  nostro, 
col  quale  noi  veniamo  in  contatto  mediante  il  nostro 
intelletto.  É ciò  che  è;  fisso,  eterno,  assoluto,  immu- 
tabile: è Dio,  in  una  parola.  C’è  dall’altra  parte  l’o- 
pinabile, to  ìo^aaroy  ; o come  noi  diremmo,  il  sensi- 
bile: e cotesto  è tutto  un  altro  mondo.  È un  mondo 
che  non  è;  un  divenire  che  non  diviene  mai.  Li  tutto  è 
immobile,  qui  tutto  è un  perpetuo  mutamento.  Ci  è final- 
mente un  mondo  intermedio,  che  è quello  degli  Dei  e 
dei  demoni  o genii,  anello  di  comunicazione  fra  i due 
mondi  estremi.  Ci  è un  gran  genio , che  si  chiama  De- 
miurgo, ed  è lui  che  fabbrica  il  mondo:  egli  è il  grande 
architetto  della  natura  ; e 1’  anima  umana  è anch’  essa 
una  specie  di  genio,  emanazione  dell’anima  divina. 

In  questo  sistema  c’è  bensì  tutto;  ma  la  preoc- 
cupazione è per  le  idee.  Costì  è la  scienza,  la  vera 
conoscenza,  o enarra  -,  quella  delle  cose  sensibili 
non  è che  opinione.  Ci  è nonostante  una  fisio- 
logia platonica;  ed  eccone  in  breve  il  disegno  e gli 
elementi  generali. 
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La  Natura  è fatta  dei  quattro  elementi  tradizionali , 
fra  i quali  il  fuoco  è il  più  attivo  e divino. 

Gli  elementi  sono  composti  di  atomi.  Il  chimismo, 
immaginario  o rigorosamente  sperimentale  che  sia, 
tende  necessariamente  a compiersi  coll’  atomismo  : Anas- 
simene , Eraclito  ed  Empedocle  si  tirano  appresso  Leu- 
cippo  ed  Epicuro , e così  nel  nostro  tempo  la  chimica 
degli  equivalenti  di  Wollaston  e di  Dumas,  è per  la 
stessa  natura  delle  cose  ritornata  alla  chimica  atomica 
di  Dalton  e di  Avogadro. 

La  Natura,  i cui  primi  elementi  sono  lo  spazio  ed 
il  tempo , è fatta  secondo  la  legge  del  numero  e della 
figura.  Pitagora  rivive  in  Platone,  come  ci  rivive  Em- 
pedocle e Democrito.  La  dottrina  pitagorica  è vera  nella 
sua  pura  ed  assoluta  generalità,  e la  scienza  Pha  ri- 
tenuta e rifermata.  Ma  Platone  andava  più  oltre;  per 
lui  la  Natura  è fatta  secondo  la  legge  della  figura 
geometrica  più  perfetta  fra  tutte  ; il  che  dipende  da 
che  gli  atomi  dei  quali  la  materia  è composta  sono 
tutti  triangolari.  Questo  la  scienza  posteriore  non  Pha 
potuto  confermare.  Non  tutto  quel  che  viene  in  mente 
ai  grandi  genii  è vera  divinazione. 

Tali  sono  i principii  generali.  Vien  poi  il  cosmos. 
La  terra  è nel  centro  ; gli  astri  dintorno , disposti  in 
sette  cerchi,  e corrispondono  alla  natura  del  fuoco. 

E ci  sono  gli  esseri  viventi.  Primi  i demoni  e gli 
Dei;  ultimi  gli  animali,  che  sono  altri  aerei,  altri  ter- 
restri , altri  acquatici.  Fra  gli  uni  e gli  altri  è P uomo. 

L’  uomo  è , come  tutto  il  resto , formato  dei 
quattro  elementi  ad  atomi  triangolari  ; ma  il  midollo  è 
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fatto  dei  triangoli  più  regolari,  ed  è perciò  la  parte 
più  perfetta  fra  tutte  : e in  questo  senso  è rimaso  nel 
linguaggio  comune  ; per  midollo  infatti  usualmente  s’ in- 
tende il  più  squisito  e prezioso  di  checchessia. 

Il  midollo  genera  Tossa,  e poi  le  carni,  che 
tutte  servono  a proteggere  un  principio  tanto  eccellente. 
Il  midollo  spinale  è come  quello  delle  altre  ossa  ; egli  è 
il  midollo  delle  vertebre,  e il  cervello  è il  midollo  del 
cranio.  È una  confusione  che  durava  dai  tempi  d’Omero; 
e dura  in  parte  ancora:  noi  abbiamo  distinta  la  cosa,  ma 
non  la  parola , e diciamo  tuttavia  la  midolla  allungata , 
e la  midolla  spinale.  Ma  per  Platone  la  midolla  più 
perfetta  è il  cervello;  e qui  è l’anima  razionale.  Que- 
sta abita  nel  cervello,  ma  non  è il  cervello:  distinta 
dal  corpo,  essa  è tutta  intelligenza  e ragione,  ed  è per 
conseguenza  immortale.  Ma  ci  è un’  altra  anima , che 
è tutta  sensitiva  e appetitiva;  e questa  è mortale,  ed 
abita  nel  cuore.  Fino  i greci  omerici  facevano  del  cuore 
il  centro  e la  sede  dell’  anima.  La  riflessione  non  era  an- 
cora incominciata  : T uomo  era  tutto  sentimento  e pas- 
sione ; e il  sentimento  si  prova  nel  petto,  e la  pas- 
sione fa  battere  il  cuore.  Nel  principio  e Sv/jlov 
significavano  entrambi  il  petto  : indi  il  tutto  fu  pigliato 
per  la  parte,  sicché  l’uno  restò  a dinotare  il  diaframma, 
e T altra  una  glandola  sanguigna  del  feto , come  avanti 
la  parte  era  pigliata  pel  tutto  : $peves  significava  talvolta 
la  intiera  persona  ; Enea  nell’  inferno  non  vedeva  che 
ombre  senza  corpi , ayev  «jipevwv.  Finalmente  i due  vo- 
caboli perdettero  il  loro  senso  corporeo  primitivo , e 
ne  presero  uno  affatto  spirituale. 
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L’  uomo  omerico  era  passione  e sentimento  sem- 
plice ed  indistinto.  Ma  ecco  che  ora  si  sdoppia  in  in- 
telligenza ed  affetto , e si  divide  in  due  anime  ; una 
che  ha  la  facoltà  delle  idee , la  grande  ragione , 1*  altra 
tutta  appetito  e senso:  vovì,  è l’anima  ragio- 

nevole; Svjjlos  è l’anima  passionale.  Questa  sta  nel  cuo- 
re , quella  nel  cervello  ; il  cervello  sta  sopra , il  cuore 
sta  sotto:  la  passione  dee  star  sotto  alla  ragione. 

L’ anima  ragionevole  è una  essenza  intermedia  tra 
divina  e naturale  ; è un  demone , un  genio  caduto  nel 
corpo  dal  cielo , ed  è il  mezzo  con  cui  1"  uomo  comu- 
nica con  Dio.  Ma  quale  è il  mezzo,  col  quale  l’ anima 
ragionevole  comunica  con  l'anima  affezionale,  se  sono 
tanto  eterogenee  e dissimili?  Cotesto  mezzo  è il  fe- 
gato , che  è un  organo  secondo  Platone  intermedio  fra 
cervello  e cuore  : intermedio , se  non  di  posto,  almeno 
di  funzione.  Il  pensiero  concepito  nel  cervello  dall’  ani- 
ma superiore  è un  puro  astratto  ; esso  però  non  passa 
direttamente  al  cuore  ; dal  cervello , invece , si  riflette 
nel  fegato,  ivi  acquista  una  forma,  e si  dipinge  sulla 
superficie  dell’organo,  dove  anche  dopo  la  morte  se 
ne  vede  in  confuso  il  disegno  mezzo  cancellato,  ed  il 
più  delle  volte  impossibile  a diciferare;  ed  è questo  il 
principio  della  divinazione,  o epatoscopia,  la  quale  è per- 
ciò di  una  difficoltà  senza  pari.  Ma  nel  fegato,  oltre  la 
figura,  il  pensiero  astratto  acquista  la  qualità  amara  o 
dolce;  ed  è perciò  che  dal  fegato  passando  nel  cuore, 
vi  diviene  oggetto  di  appetito  o di  ripulsione.  In  questo 
romanzo  psico-fisiologico  ci  è tutto  lo  spirito  di  Pla- 
tone, e si  riflette  tutto  intiero  il  suo  sistema. 


Digitized  by  Google 


— 24  — ' *•  / 

I sensi  sono  formati  ciascuno  dell’  elemento  di  cui: 

» 

dee  ricevere  l’impressione.  L’orecchio  è aereo,  l’occhio 
è igneo,  e la  visione  è rincontro  del  fuoco  esterno 
col  fuoco  interno:  rappresentazione  poetica  della  rela- 
zione che  corre  tra  i sensi  e la  natura. 

La  digestione,  fatta  dal  pneuma  igneo,  prepara  la 
materia  del  sangue.  Il  cuore  la  trasforma  e l’avviva, 
ed  è la  vera  sorgente  del  sangue,  che  per  le  vene*  le 
quali  tutte  mettono  capo  al  cuore,  impetuosamente  scorre 
per  tutte  le  membra  e vi  opera  la  nutrizione.  L’ in- 
testino è ravviluppato , perchè  gli  alimenti  non  lo  at- 
traversino troppo  rapidamente,  e il  bisogno  del  cibo 
non  si  abbia  a rinnovar  troppo  spesso,  e l’uomo 
possa  vacare  agli  studii  spirituali:  pensiero  degno  di 
Platone. 

II  pulmone  insieme  al  pneuma  avvivatore  intro- 
duce l’aria  atmosferica  che  va  a rinfrescare  il  cuore, 
e riceve  le  bevande  che  servono  a render  più  liquido 
e scorrevole  il  sangue. 

La  milza  è l’organo  depuratore  del  sangue,  del 
quale  attira  e ritiene  le  impurità,  per  cui  talvolta  si 
gonfia  ed  ingrossa. 

Questa  è la  vita.  La  morte  è la  separazione  del- 
l’ anima  dal  corpo.  Il  genio  immortale  caduto  dal 
cielo  delle  idee , purificato  e riabilitato  dalla  prova  ter- . 
rena,  ritorna  alla  vera  sua  patria:  il  resto  si  dissolve 
e si  dilegua.  È suppergiù,  in  un  altro  ordine  d’idee, 
l’ equivalente  della  teoria  del  midollo , dell’  entrata  delle 
bevande  nel  polmone,  dell’azione  ematogenica  del 
cuore , della  circolazione  eccentrica  delle  vene  A que- 
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ste  teorie  non  ci  si  creile  più  ; a quella  ci  si  crede  an- 
cora. 11  grosso  del  mondo  è rimasto  fedele  a Platone. 

La  patologia  vien  dalla  fisiologia.  11  morbo  nasci' 
da  una  falsa  proporzione  di  elementi , e dalla  penetra- 
zione degli  umori  in  falsi  luoghi  — error  loci.  — Cosi 
la  diarrea  è un  error  di  muco , e F infiammazione  è 
un  error  di  bile.  Ma  le  malattie  più  terribili  sono  quelle 
del  midollo  in  generale.  Il  midollo  è infatti  una  parte 
tanto  eccellente  e prelibata  1 

La  malattia  dell’  anima  è il  vizio,  e questo  è figlio 
del  corpo.  È stato  detto  dipoi:  omnis  feritas  ex  in- 
firmitene est.  — Gli  alienisti  sono  andati  più  oltre;  a 
a sentirli,  le  malattie  mentali  sono  in  fondo  delle  ma- 
lattie cerebrali.  Platone  era  più  assoluto  di  loro  : per 
lui  il  semplice  vizio  era  una  malattia  corporale.  Pure , 
quando  F anima  abitava  ancora  nel  cielo  ideale,  anche 
cadde  nel  vizio;  ma  Platone  non  dice  come  senza 
corpo  facesse  ad  ammalare. 

Platone  ebbe  una  ben  debole  azione  sulla  medi- 
cina antica.  Egli  era  contemporaneo  dei  primi  dogma- 
tici , e forse  li  dispose  a teorizzare  : essi  però  non  pare 
che  accettassero  alcuna  dottrina  particolare  del  Timeo. 
Non  si  ritrova  in  loro  la  teoria  del  midollo,  e molto 
meno  i principii  platonici,  le  idee. 

Prassagora,  V ultimo  dogmatico,  era  un  po’ plato- 
nico. 1 nervi  sono  strumenti  di  senso.  Ora  il  ce 


del  senso,  la  sede  dell’anima  sensibile,  il  cornimi; 
sensorio  insomma,  è il  cuore  — il  cervello  per  Pla- 
tone non  era  che  il  comune  pensatorio  a così  dire  — 
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Dunque,  conchiudeva  Prassagora,  i nervi  nascono  dal 
cuore.  E questo  è tutto;  e a questo  poco  si  riduce 
nella  scuola  dogmatica  l’ influenza  di  Platone. 

Erofilo , discepolo  di  Prassagora  era  anch’egli  la 
sua  parte  platonico  ; e questo  fu  che  lo  indusse  a stu- 
diar con  particolar  cura  il  cervello  e dentro  e fuori. 
È noto  che  Erofilo  scoprì  i ventricoli  cerebrali,  e détte 
al  quarto  il  nome  di  calamo  scrittorio  ; descrisse  i 
due  inviluppi  del  cervello,  l’uno  esterno  che  chiamò 
dura  madre,  l’altro  interno  che  denominò  aracnoi- 
de;  e nella  dura  madre  descrisse  i seni  delle  vene 
cerebrali,  e chiamò  torchio,  Xtqvov , il  quarto  seno  che 
porta  ancora  il  suo  nome.  Credeva  Erofilo  che  le  ar- 
terie pneumatofore,  e le  vene  sanguifere  sboccassero 
egualmente  nei  seni,  e che  il  loro  confluente,  stringen- 
dosi a guisa  di  torchio,  spingesse  il  sangue  nei  vasi 
della  pia  madre,  e il  pneuma  naturale  nei  ventricoli 
cerebrali , dai  quali  veniva  poi  animalizzato.  Erofilo  fu 
inoltre  il  primo  a concepire  la  grande  distinzione  dei 
nervi  in  sensitivi  e motori,  che  è divenuta  la  base  di 
tutta  la  fisiologia  nervosa  attuale.  Gli  bastò  per  questo 
una  sola  osservazione:  egli  vide  un  bue  ferito  nel  collo 
divenire  insensibile  nel  tronco  e conservare  intatto  il 
moto,  e gli  balenò  alla  mente  quella  idea  sì  feconda  e 
luminosa , che  Galeno  riprese  più  tardi , e che  ai  nostri 
giorni  Carlo  Bell  ha  pienamente  giustificata.  Ma  Erofilo 
piacerà  il  primo  ad  osservare  che  i principali  fra  i 
nervi  pigliano  origine  dal  cervello  ; ed  egli  fece  di  que- 
sto il  vero  centro  del  senso  e del  moto.  Che  se  fu 
fu  Platone  che  invitò  Erofilo  a studiare  l’encefalo 
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come  sede  dell’  anima  razionale , il  fatto  anatomico  lo 
convinse  che  il  centro  dell1  anima  sensibile  era  simil- 
mente il  cervello,  e non  il  cuore.  E questo  fu  nella 
scienza  un  passo  da  Nettuno. 

Così  finì  nella  medicina  l1  influenza  di  Platone , e 
non  ne  fu  più  parlato.  Ma  si  parlò,  e si  parla  ancora 
di  Aristotile,  vero  creatore  della  scienza  fisiologica  ed 
anatomica;  e se  ne  parlerà  sempre,  finché  ci  saranno 
al  mondo  dei  medici  desiderosi  di  comprendere  la  vita 
e la  natura.  Platone  è rimaso  a servir  di  testo  ai  preti. 


* 
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LEZIONE  II. 


Aristotile 


Aristotile,  figlio  di  Nicomaco,  medico  del  re  Aminta 
avo  di  Alessandro  il  Grande,  studiò  col  padre  la  medi- 
cina. Questa  però  non  faceva  che  proporgli  F enigma  del- 
la vita,  ed  egli  andò  per  cercarne  la  soluzione  ad  Atene, 
tratto  dalla  fama  di  Platone.  Aveva  diciassette  anni  quan- 
do vi  giunse  ; ma  non  vi  trovò  Platone,  che  era  di  nuovo 
andato  in  Sicilia,  invitatovi  da  Dionigi  il  giovane,  testé 
succeduto  al  vecchio,  e dal  di  lui  cognato  Dione. 
Aristotile  stette  tre  anni  ad  aspettarlo;  e quando  Pla- 
tone fu  tornato  ne  rimase  venti  al  suo  studio,  eh’  era 
al  Ginnasio  dì  Academo.  Non  soleva  durare  meno  il 
tirocinio  filosofico  allora  : ed  anche  adesso  venti  anni 
non  sono  troppi;  giacché,  per  passare  dalla  vita  vol- 
gare e dal  pensar  comune  al  mondo  della  filosofia , 
ce  ne  vuole.  Cotesto  è un  vero  trasumanare,  che  non 
si  può  significare  a parole , e può  solo  essere  il  frutto 
di  una  lenta  e positiva  trasformazione  spirituale. 

Quando  Aristotile  fu  ben  trasformato , non  si  ri- 
tenne nella  sfera  delle  idee  platoniche;  il  suo  genio 
spiccò  un  libero  volo,  e si  levò  ad  una  regione  da  cui 
potette  dominare  i due  mondi  di  Platone. 


Digitized  by  Googte 


— 29- 


Platone  aveva  posto  da  un  lato  le  idee,  dall’altro 
le  cose  ; ma  non  aveva  potuto  colmar  1’  abisso  aperto 
fra  quelle  e queste  coi  genii  e con  gli  Dei.  Aristotile 
intese  a riempiere  la  immensa  lacuna , e cercò  di  con- 
ciliare i due  mondi  eterogenei  ed  incompatibili , non 
a furia  di  demoni , ma  di  ragione.  Le  cose  materiali  e 
le  idee  sono  in  fondo  una  cosa  sola  : il  grado  è diver- 
so , ma  la  stessa  è la  natura. 

Le  cose  sensibili  sono  la  possibilità  delle  idee  : le 
idee,  le  forme,  sono  quella  possibilità  venuta  ad  atto. 
11  senso  è la  possibilità  del  pensiero:  il  pensiero  è il 
senso  attuato. 

La  materia  pura  è l’assoluto  informe;  la  forma 
pura  è V atto,  assoluto , cioè  Dio. 

Fra  l’ una  e 1’  altra  forma  è una  scala.  E di  que- 
sta scala  il  primo  grado  è la  Natura. 

Nella  Natura  tutto  è cangiamento , passaggio  d’una 
ad  altra  forma  ; e il  principio  del  cangiamento  è sterési, 
privazione,  negazione  di  ciò  che  è:  e questo  è il  ca- 
rattere della  forza  evolutiva  e motrice  della  Natura. 
Ma  nella  vita  questa  attività  è entelechia , forza  finale , 
cioè  funzione  ; e nello  spirito  il  fine  stesso  è in  fun- 
zione di  sè , ed  è perciò  fine  assoluto. 

Io  son  costretto  di  trasvolare,  perchè  non  ho  qui 
a far  filosofia.  Ma  non  devo  tralasciar  di  dire  che  in  Ari- 
stotile non  è perfetta  la  conciliazione.  Di  là  dal  mondo  e 
dall’  anima  mondana  ci  resta  un’  anima  divina , un  certo 
intelletto  puro , assoluto , tutto  atto , senza  divenire , 
che  Aristotile  non  ha  potuto  far  rientrare  nell’unità 
dello  stesso  principio,  e non  è giunto  ad  adempiere  il 
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voto  della  scienza,  che  era  pure  il  suo:  xc/pavc? 

san , uno  il  re  sia.  Ma  ci  manca  poco.  Questo  su- 
premo intelletto  è Dio;  ma  ei  non  si  cura  punto  del 
mondo,  ed  altro  non  fa  che  movere  il  primo  cielo,  col 
quale  è in  immediato  contatto;  e il  mondo  ha  tanto 

10  sè  da  potere  andar  da  sè  stesso , e non  si  cura  di 
lui.  Quelli  d’Aristotile  non  sono  più , dunque , il  mondo 
e il  Dio  di  Platone,  che  1’  uno  è,  e l’altro  non  è;  quello 
è nulla , e questo  è tutto , e a tutto  provvede.  Invece , 

11  Dio  d’ Aristotile  è come  non  avvenuto. 

Similmente  al  di  là  dell’  anima  umana , particolare 
e passiva , ci  resta  una  seconda  anima , un  certo  intel- 
letto attivo,  che  è appunto  quello  che  solo  può  entrare 
in  relazione  e comprendere  1’  anima  divina,  oltre-mon- 
dana , e che  Aristotile  non  è giunto  a conciliar  con 
l’ intelletto  passivo.  È del  resto  una  conciliazione  ch’era 
impossibile  allo  spirito  antico , e non  è potuta  riuscir 
che  nel  nuovo  tempo  allo  spirito  nuovo.  Aristotile  ha 
però  tracciata  la  via , e gittata  la  base,  sulla  quale  si 
doveva  compiere  la  unificazione. 

Quello  di  Aristotile  è dunque  un  sistema  positivo: 
egli  non  vola  sui  carri  e sui  cavalli  alati,  non  se  ne 
va  poeticamente  per  le  nuvole , e non  guarda  sempre 
per  aria , come  Platone.  Egli  ha  i piedi  ben  piantati  a 
terra , e gli.  occhi  intenti  alle  cose  ; le  quali  sono  per  lui 
cose  e idee , e non  per  sè  insignificanti , e puramente 
materiali,  come  le  faceva  Platone. 

Questi  sono , a volo  di  uccello , i principe  gene- 
rali del  sistema  d’ Aristotile.  Veniamo  ora  alla  sua  me- 
dicina. Lasciamo  la  fisica , e cominciamo  dalla  fisiologia. 
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Ci  è un’  anima  superiore , che  se  non  è tutta  in 
atto,  è però  attiva,  evolutiva,  dotata  di  spontaneità* e 
d’ interno  movimento  ; ed  è immortale  e distinta  dal 
corpo.  Platone  la  colloca  nel  cervello , Aristotile  la  pone 
nel  cuore. 

Ci  è un’anima  inferiore,  appetitiva,  motrice,  ma- 
teriale, mortale;  e risiede  parimenti  nel  cuore.  La  ra- 
gione di  questo  parimenti  la  vedremo  poi. 

Ci  è l’entelechia,  l’ anima  fisica,  e il  fegato  è la 
sua  sede.  Ed  anche  di  questo  diremo  poi  la  ragione. 

Questo  per  l’ anima.  Quanto  al  corpo , egli  è fatto 
dei  soliti  quattro  elementi  empedoclei  ; Platone  gli  am- 
mette, ed  anche  Aristotile  li  ritiene.  È la  chimica  an- 
tica ; giacché  una  ad  ogni  modo  ce  ne  vuole , e se 
l’ osservazione  non  la  porge , s’ incarica  di  crearla  l’ im- 
maginazione. Se  non  che  Aristotile  non  entra  nella  con- 
siderazione degli  atomi,  come  faceva  Platone. 

Aristotile  distingue  due  specie  .di  elementi  : due 
poietici , il  fuoco  e 1’  aria  ( caldo  e freddo  ) , forme  di 
un  solo  principio  attivo , che  è l’ etere  ; e due  passi- 
vi , patetici , 1’  acqua  e la  terra  ( umido  e secco  ). 
Questi  elementi  compogono  tutta  la  natura  ; e cosi  com- 
pongono il  corpo  vivente.  Platone  cominciava  dagli  or- 
gani : Aristotile  principia  dalle  omeomerie,  che  è quanto 
dire  dall’  anatomia  generale.  Gli  elementi  formano  le 
parti  simili,  non  composte,  a/Aa,  aawSfSa  ; e le  parti 
simili,  omiomere,  fanno  a loro  volta  le  parti  dissimili , 
anomiomere. 

Non  è la  prima  volta  che  si  parla  di  omeomerie. 
Aristotile  ripiglia  l’idea  e la  parola  da  Anassagora, 
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ma  ne  modifica  la  teoria.  Per  Anassagora  le  omeome- 
rie*  erano  delle  particelle  invisibili  simili  al  tutto , delle 
quali  tanto  i corpi  inorganici  come  gli  organici  sono 
formati.  L’ oro  è fatto  di  particelle  d’ oro  ; e così  un 
viscere  è fatto  di  piccoli  visceri  invisibili , e un  osso 
di  menomi  impercettibili  ossettini. 


Ossa  videlicet  e paucillis  atque  minutis 
Ossibus , sic  et  de  paucillis  atque  minutis 
Viscerlbus  viscus  gigni  — 

Ex  aurique  putat  mici*  consistere  posse 
lYurum. 


Il  che  può  esser  vero  dell’oro,  ma  non  è cer- 
tamente degli  organi,  e neppur  di  tutti  i tessuti.  Réau- 
mur  ritornò  ad  Anassagora  ; per  spiegare  le  riprod 
zioni  di  Trembley  e di  Bonnet,  egli  ricorse  alle  omeo- 
raerie,  ed  immaginò  dei  germi  organici  tenuti  in 
serbo,  e capaci  di  riprodurre  le  parti  recise.  Buffon  in- 
grandì l’ ipotesi , e la  fece  anche  più  paradossale.  Egli 
inventò  delle  omeomerie  non  già  parziali  come  quelle 
di  Anassagora  e di  Réaumur , ma  totali  ; non  germi 
d’ organi , ma  individui  completi  : un  polipo  è fatto  di 
piccolissimi  invisibili  polipi , tutti  simili  al  polipo  che 
si  vede  ; un  verme  è fatto  d’ una  infinità  di  vermic- 
ciuoli,  ligure  simili,  individui  dementai i,  omiome- 
ri;  e ciascuno  è un  germe  che  si  dilata,  o piuttosto 
si  moltiplica  per  sè  stesso , e fa  il  grande  individuo. 
È la  teoria  dei  germi  accumulati.  Aristotile  non  faceva 
di  tali  teorie , le  quali  altro  in  sostanza  non  fanno  che 
allontanare  o trasformare  arbitrariamente  un  problema 
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senza  punto  avanzarne  la  soluzione.  Egli  détte  dunque 
alle  omeomerie  di  Anassagora  un  altro  senso,  e ne 
fece  dei  veri  e reali  elementi  organici  ; e in  questo 
senso  le  intese  poi  Falloppio,  che  riprese  il  nome  e 
la  cosa.  Malpighi  non  parlò  più  che  di  tessuti,  che 
poi  Bichat  chiamò  sistemi  generali , perchè  infatti  ri- 
compariscono dapertutto  con  le  stesse  proprietà  e gli 
stessi  caratteri  organici  e vitali.  Ma  sotto  i nuovi 
nomi  e le  più  complete  analisi  , ci  è sempre  il  con- 
cetto d’Aristotile , il  quale  è tuttavia  l’elemento  dell’  ana- 
tomia generale. 

Le  parti  similari  di  Aristotile  erano  altre  liquide , 
altre  solide.  Le  liquide  erano  il  sangue  e l’icore,  siero 
o chilo  che  fosse:  o forse  non  intendeva  nè  l’uno  nè 
l’altro,  ma  piuttosto  un  sangue  inferiore,  scolorato, 
primo  grado , forma  ancora  imperfetta , teoricamente 
preconcepita,  del  sangue  vero.  L’ altre  omeomerie  li- 
quide erano  la  materia  grassa  e la  materia  fibrosa , 
cioè  la  fibrina  coagulabile,  che  ha  una  esistenza  di- 
stinta in  mezzo  del  sangue  ; e finalmente  le  secrezioni, 
come  lo  sperma  ed  il  latte , e le  escrezioni , come  il 
sudore  e 1’  urina.  Le  omeomerie  solide  sono  la  carne, 
il  tendine , la  membrana  , il  midollo , 1’  osso , la  carti- 
lagine, l’unghia  e il  pelo.  L’analisi  è imperfetta,  ed 
il  risultato  è confuso.  Alcuni  di  cotesti  omeomeri  sono 
dei  principi!  immediati , altri  sono  delle  forme  com- 
poste , tessuti  liquidi  e tessuti  solidi  ; ma  gli  antichi , 
privi  dei  mezzi  d’investigazione  che  noi  possediamo, 
non  potevano  conoscere  la  loro  composizione  elemen- 
tare. Sulla  fede  dei  sensi  inermi  essi  credevano  che  i 
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liquidi  nutritivi  fossero  del  tutto  omogenei,  e che  la 
propria  sostanza  degli  organi  parimente  non  fosse  che 
un  parenchima,  una  effusione,  vale  a dire  un  sangue 
uscito  dalle  estremità  aperte  dei  vasi,  e rappreso  in 
forma  di  polpa,  ora  continua  ora  spugnosa , ma  sempre 
omogenea  ed  amorfa.  Quando  il  microscopio  ne  svelò 
P intima  struttura , allora  il  parenchima  fu  detto  tes- 
suto. Ma  non  perciò  scomparve  il  primo  vocabolo.  I 
fatti  cedono  ai  fatti  ; le  idee  resistono  di  più  ; ma  più 
delle  idee  sono  ostinate  e tenaci  le  parole.  Egli  è cosi 
che  il  parenchima  è rimasto  a significar  la  sostanza 
propria  degli  organi  ; ma  non  è più  del  sangue  suffuso 
fatto  concreto  e senza  struttura. 

Aristotile  con  l’entelechia  creò  la  vera  fisiologia. 
La  teoria  del  fine  vitale  non  c’è  in  Platone;  il  quale 
però  non  lascia  di  avere  una  certa  sua  teleologia.  Il 
midollo  si  forma  dintorno  le  ossa  e le  carni  per  pro- 
tegger sè  stessa  ; l’ intestino  è tutto  ravvolto  onde  ritar-  - 
dare  il  cibo , e non  renderne  troppo  frequente  il  bi- 
sogno a spese  della  mente;  il  cervello  è sopra  col 
nus,  il  cuore  è sotto  col  thyraos,  e l’uno  domina  l’al- 
tro, il  che  è piuttosto  un  emblema  che  un  fine  : ecco  a 
che  si  riduce  la  teleologia  di  Platone.  Per  Aristotile  la 
finalità  è il  carattere  e V essenza  della  vita.  Vita  è fun- 
zione , e funzione  è fine.  Teleologia  è lo  stesso  che  bio- 
logia: sono  due  parole,  e una  stessa  cosa.  Questa  è, 
a mio  credere , la  scoperta  capitale  di  Aristotile  : egli 
con  questa  creava  la  fisiologia,  e rendeva  possibile  la 
scienza  della  natura.  Ma  Aristotile  non  fu  altrettanto 
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felice  nell’  applicazione  della  sua  dottrina  ; e non  dee 
far  meraviglia:  i principii  egli  poteva  trovarlo  nel  suo 
genio , ma  i fatti  non  dipendevano  da  lui. 

Dall’  altra  parte  Aristotile  con  Y omeomeria  rinno- 
vata di  significato,  e messa  possibilmente  in  accordo 
con  T osservazione , creava  P anatomia  generale.  Ma  se 
il  concetto  aristotelico  dell’  elemento  organico  era  giu- 
sto e fecondo,  P applicazione  non  fu  meno  infelice  di 
quella  che  egti  facesse  dell’ entelechia.  Fu  infatti  per  la 
più  parte  un  travaglio  d’immaginazione,  di  cui  nulla, 
o quasi  nulla , è rimaso.  Le  parti  omiomere  fanno  le 
parti  anomiomere , cioè  gli  organi  ; ma  come  ? Quali 
sono  gli  elementi  simili  che  entrano  nella  composizione 
del  nervo  e del  muscolo , del  fegato , del  pulmone  o 
del  rene?  A questo  Aristotile  risponde  con  una  serie 
interminabile  d’ipotesi,  che  riempiono  il  libro  intorno 
alle  parti  degli  animali.  Il  primo  capitolo  di  questo  li- 
bro è immortale;  gli  altri,  inutili,  e per  poco  illeggi- 
bili, si  può  dir  che  sono  periti. 

La  teoria  delle  parti  omiomere  non  arrise  agli  ales- 
sandrini. Galeno  la  riprese,  ma  non  le  diede  alcuna 
n iova  forma  o particolare  sviluppo,  come  pur  fece  di 
tutte  P altre  parti  della  medicina.  Non  è che  nel  tempo 
della  Rinascenza , in  cui  tutto  risorge  e Y antichità  si 
rinnova , che  la  dottrina  delle  omiomerie  torna  in  onore. 

Galeno  si  rappresentava  il  muscolo  come  un  tes- 
suto di  fibre  tendinee  e di  fibre  nervee,  negl’ inter- 
stizi! delle  quali  era  diffusa  la  sostanza  carnosa.  Vesa- 
lio  argomentò  che  la  sostanza  propria  del  muscolo 
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dovesse  esser  contenuta  dentro  particolari  fibre  cana- 
licolate, e die  in  queste,  e non  già  nelle  fibre  nervose, 
dovesse  risiedere  la  forza  motrice.  Questa  nuova  maniera 
di  vedere  ricondusse  Falloppio  suo  discepolo  alla  dot- 
trina delle  omeomerie.  Dovunque  è movimento , ivi  è 
l’elemento  muscolare:  e lo  stesso  convien  che  sia  di 
tutte  l’ altre  parti  similari.  Le  omeomerie  portano  da- 
pertutto  le  loro  proprietà , e spiegano  egualmente  in 
ogni  parte  ed  in  ogni  organo  le  loro  speciali  energie. 
Haller  ripigliò  la  dottrina  di  Vesalio  e di  Falloppio , e 
stabili  che  alla  fibra  muscolare , e propriamente  alla 
gelatina  che  vi  è racchiusa,  e che  ora  si  chiama  miina, 
o sintonina,  appartiene  l’irritabilità,  ed  alla  fibra  ner- 
vosa la  sensibilità;  il  che  rimase  per  sempre  dimostrato. 
Pinel  avvertiva  come  uno  stesso  elemento  organico  am- 
mala nello  stesso  modo  neHe  parti  più  diverse  del 
corpo  ; e le  sue  parole  raccolte  da  Bichat  divennero 
il  seme  della  dottrina  dei  tessuti.  Nella  rinascenza  e 
nel  tempo  moderno  fu  la  fisiologia  che  détte  origine 
all’  Anatomia  Generale. 

Bichat  concepì  con  maggior  larghezza  che  si  fosse 
mai  fatto  avanti  di  lui  la  teoria  delle  parti  similari, 
cosicché  parve , e fu  realmente  per  lo  sviluppo  che  le 
diede,  e l’ importanza  che  le  acquistò,  creatore  di  una 
scienza  nuova.  — I fenomeni  vitali  ( così  chiama  Bi- 
chat le  funzioni  ) derivano  dalle  proprietà  della  ma- 
teria viva;  e la  stessa  materia  possiede  daperlutto  le 
stesse  proprietà,  e manifestano  gli  stessi  fenomeni  sì 
normali  e sì  morbosi.  Le  sierose,  le  mucose,  i mu- 
scoli, i nervi,  hanno  proprietà  simili,  e fanno  daper- 
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tutto  funzioni  sìmili  ; non  però  identiche,  mentre  sono 
nei  diversi  luoghi  e nei  varii  organi  variamente  mo- 
dificati. 

Il  fondatore  della  nuova  anatomia,  il  divino  Ve- 
salio,  come  lo  chiama  Malpighi,  aveva  fin  dal  principio 
ravvisata  l’identica  natura  del  tessuto  albugineo,  non 
men  che  del  nervoso  e del  muscolare,  nelle  diverse 
formazioni  organiche;  lo  stesso  Malpighi  aveva  conce- 
pita l’ identità  del  tessuto  glandolare  in  mezzo  alle  sue 
più  svariate  modificazioni  ; e all’  ultimo  Bordeu  aveva 
fatto  un  più  gran  passo  col  riconoscere  il  sistema  areo- 
lare,  che  egli  disse  anche  mucoso,  come  la  base  co- 
mune e l’ ordito  generale  del  corpo.  Bichat  fece  il  passo 
definitivo,  e stabilì  che  il  corpo  intiero  si  può  risol- 
vere in  un  certo  numero  di  sistemi  o tessuti;  e ne  pro- 
pose ventuno.  Poi  chi  ne  aggiunse  uno , chi  un  altro; 
quello  mise  innanzi  il  tessuto  erettibile,  questo  distinse 
il  tessuto  elastico,  e vi  fu  chi  riunì  due  o più  dei  tessuti 
di  Bichat  in  un  solo  : lavoro  sordo , oscuro , secondario, 
pieno  di  nomi,  eperciò  innominato. 

Nel  modo  istesso  che  i corpi  semplici  conducono 
agli  atomi , così  per  una  eguale  necessità  logica  i siste- 
mi semplici,  gli  elementi  omiomeri  immediati,  condu- 
cono alla  ricerca  degli  elementi  primitivi , che  son  le 
vere  omeomerie  : V Anatomia  Generale  tende  a tra- 
sformarsi nell’  Istologia.  Meglio  di  un  secolo  avanti  Bi- 
chat un  filosofo  olandese  pensò  di  adoperare  il  micro- 
scopio inventato  da  Galileo  alla  ricerca  degli  atomi  di 
Leucippo,  di  Epicuro  e di  Gassendi;  e scoprì  invece 
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gl’  Infusorii.  Colombo  cercava  l-  Asia?  e scoprì  V Ame- 
rica ; Leuwenoeck  cercava  gli  atomi , e trovò  i proto- 
organismi. I primi  elementi  dunque  ci  sono;  e non 
sono  soltanto  estesi  e figurati , ma  viventi , ma  ani- 
mati. Ciò  non  era  esatto  ; ma  Leuwenhoek  non  aveva 
meno  scoperto  un  mondo  nuovo,  il  mondo  dei  Protozoi. 
Per  trovare  bisogna  cercare,  non  importa  che  cosa, 
purché  s’abbia  uno  scopo  prefisso:  in  questo  precon- 
cepire è il  genio  dell’  invenzione. 

11  filosofo-avvocato  di  DelfTt  aveva  cercato  i primi 
elementi  dei  corpi  naturali , e finì  per  trovare  gli  ele- 
menti primitivi  dei  corpi  vegetali  e animali.  Egli  in- 
fatti, seguitando  le  sue  indagini,  non  tardò  a scoprire 
i corpuscoli  del  sangue,  del  chilo  e della  linfa , e pensò 
che  questi  si  convertono  in  quelli.  Indi  Fontana  am- 
mise che  gli  animali  altro  non  sono  che  un  ammasso 
di  corpuscoli  sanguigni,  e che  nel  loro  fissarsi  negli 
organi  consiste  la  nutrizione.  Non  va  precisamente  cosi 
la  cosa  ; ma  l’ idea  era  grande  e feconda , ed  invitò  al- 
tri osservatori  a verificare  e a cercare;  e si  trovò  che 
la  base  del  vegetabile,  che  pure  ha  un  sangue  senza 
corpuscoli , è nonostante  un  parenchima  cellulare  ; e 
bentosto  si  conobbe  che  gli  altri  tessuti  sono  formati 
di  fibre  più  o meno  allungate  e di  tubi  più  o meno 
continui,  forme  analoghe,  gradi  d’  uno  stesso  elemento 
cellulare,  sicché  il  vegetabile  può  facilmente  conside- 
rarsi come  un  ammasso  di  cellule,  che  parte  conser- 
vano la  loro  forma  primitiva,  e parte  sono  diversa- 
mente  modificate.  Cotesto  è esatto.  Ma  la  scienza  non 
si  appaga  delle  relazioni  astratte,  delle  esterne  analogie, 
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e dei  passaggi  teorici  delle  forme , e non  può  acquie- 
tarsi alle  considerazioni  che  si  possono  fare  o non 
fare.  Per  lei  ci  vuole  quel  che  è,  o non  è:  est,  est  ; 
non,  non,  è la  sua  divisa.  Ci  vuol  dunque  la  deriva- 
zione naturale  delle  forme , il  reale  passaggio  dell*  una 
nell’ altra,  e la  loro  effettiva  generazione.  Non  basta 
dire:  l’uomo  è vicino,  simile,  congenere  al  Primate. 
Questa  non  è che  una  scienza  astratta.  E neppur  basta 
il  dire:  V uomo  è il  primate  idealmente,  e sia  pur  crea- 
tivamente, trasformato.  Cotesta  non  è che  una  pura  crea- 
zione ideale , ed  ò una  scienza,  per  dir  così,  semi-astrat- 
ta, e della  metafisica  inconcreta.  Bisogna  dire  V uomo  è 
effettivamente  uscito  dal  primate  ; l1  antropomorfo  ha 
naturalmente  generato  l’uomo  ( il  quando  e il  come 
è un’  altra  quistione  ).  Questa  soltanto  è la  scienza  con- 
creta. E così  non  basta  dire:  la  cellula,  il  destro,  il 
vaso , la  trachea  sono  passaggi  di  forme , specie  d'  un 
medesimo  genere;  bisogna  giungere  al  punto  da  poter 
dire  : l’ otricolo  di  sferico  diventa  fusiforme  o tubolare, 
e forma  le  fibre  e i vasi.  Non  vuole  essere  una  istologia 
astratta  e teorica;  vuol  essere  una  istogenia  concreta  ed 
effettiva.  L’astrazione  è soggettiva,  estrinseca  ed  arbitra- 
ria ; e quella  che  si  fonda  su  di  essa,  è una  scienza  per 
ridere,  che  ne  merita  appena  il  nome  : buona  soltanto 
come  disposizione  ed  apparecchio  alla  scienza  vera. 
L’ idea  è la  suprema  realtà  ; ma  il  processo  interno , e 
puramente  ideale , non  basta  ; la  scienza  esige  ancora 
il  processo  esterno  e reale.  La  loro  unità  costituisce 
il  processo  naturale , e finché  la  scienza  non  sia  giunta 
a questo  punto , le  manca  sempre  qualche  cosa , e non 
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si  sente  ancora  assoluta  e completa.  E a questo  punto 
è ormai  giunta  l’ anatomia  generale.  Prima  vi  giunse 
l’ anatomia  vegetale , e subito  appresso  1’  anatomia 
animale. 

Conosciuta  che  fu  V importanza  della  cellula  nella 
formazione  vegetale,  la  ricerca  si  ridusse  intorno  ad 
essa.  Roberto  Brown  vi  scopri  il  nucleo;  Schleiden 
sotto  la  parete  esterna  inazotata  ne  scoprì  un1  altra 
fatta  di  sostanza  azotata,  che  disse  otricolo  primordiale, 
perchè  infatti  è la  prima  a formarsi,  e poi  s’incrosta 
di  cellulosi.  Virchow  ha  poi  dimostrato  che  la  cellula 
animale  si  compone  degli  stessi  elementi:  il  nucleo  è 
il  centro  formativo  e vitale  della  cellula;  il  contenuto 
è l’ elemento  funzionale;  la  parete  è V elemento  formale, 
e la  parete  della  cellula  animale  è doppia  come  quella 
della  cellula  vegetale.  Ma  P interna  membrana  cellulare, 
omologa  all’  otricolo  primordiale,  è essenziale  e costan- 
te ; la  capsula  esterna  manca  generalmente,  e quando 
vi  è,  ha  una  importanza  secondaria.  In  ciò  consiste  la 
differenza  fra  la  cellula  vegetale  e l’ animale. 

Schleiden  dimostrò  che  il  vegetabile  è tutto  un  ag- 
gregato di  cellule.  Scjhwann , professore  di  una  pic- 
cola Università  del  Belgio  ( giacché  non  sono  le  gran- 
di Università  che  fanno  i grandi  professori,  come  par 
che  da  noi  si  creda  ) applicò  lo  stesso  principio  e lo 
stesso  metodo  di  ricerca  all’  animale , e mostrò  che 
anche  questo  si  compone  di  cellule,  delle  quali  alcune 
conservano  la  forma  sferica , altre  si  modificano  in  fibro- 
cellule  ed  in  fibre,  in  corpuscoli  stellati  ed  in  tubi, 
e si  fondono  e unificano  nei  nervi  e nei  vasi , che  for- 
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mano  una  rete  la  quale  abbraccia  tutti  gli  organi , 
e si  stende  sopra  tutti  i tessuti.  Sicché  V intiero  or- 
ganismo è una  colonia  di  cellule,  che  tutte  hanno  una 
vita  indipendente  e propria  in  principio,  e di  cui 
la  maggior  parte  si  riunisce  in  una  forma  complessa 
ed  in  una  funzione  comune.  Fontana  concepì  il  corpo 
animale  come  un  aggregato  di  cellule  sanguigne  che 
hanno  cessato  di  scorrere.  Oken  lo  immaginò  come 
un  aggregato  di  zoospermi  o monadi  animali,  che  ri- 
nunziano  per  un  certo  tempo  alla  loro  indipendenza 
individuale.  Non  è nè  l’uno,  nè  l’altro;  ma  quella 
del  Fontana , e più  ancora  dell’  Oken , che  sembrò 
tanto  stravagante,  era  una  concezione  profonda;  e 
nel  fondo  si  è trovato  vera.  L’Animale  è in  origine 
una  cellula  semplice,  o piuttosto  un  blastema  contenu- 
to in  una  cellula,  della  quale  il  nucleo  sparisce  quando 
incomincia  la  germinazione.  Allora  dal  protoplasma 
amorfo  rampollano  delle  cellule  che  si  moltiplicano 
pervia  di  scissione,  e si  conformano  in  una  membrana 
o vescichetta  blastodermica , che  poi  si  scinde  in  due 
lamine,  una  vegetale  ed  una  animale,  in  mezzo  alle 
quali  ne  pullula  una  terza  sfigmiea  o vascolare , che 
poi  si  sviluppano  nei  tre  sistemi  dei  quali  l’ individuo 
è formato.  E tutto  questo  avvien  per  via  di  vegeta- 
zione, e bentosto  di  trasformazione  cellulare. 

La  base  del  corpo  è sempre  una  specie  di  blaste- 
ma generale  amorfo,  dove  più  liquido,  dove  più  so- 
lido , e più  o men  raddensato  con  apparenza  fibrilla- 
re, come  ha  dimostrato  il  Reichert,  e sparso  di  cellule 
sferiche  o stellari,  cartilaginee,  ossee,  midollari,  ten- 
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ilinee , elastiche , dermo-eutanee , dermo-mucose  : di 
che  si  formano  otto  tessuti  apparenti , che  sono  in 
fondo  un  solo  tessuto  meccanico  fondamentale.  Ci  è 
un  altro  tessuto  tutto  fatto  di  cellule,  che  ritengono 
la  loro  forma  primitiva , o la  modificano  chimicamente 
e morfologicamente  in  modo  e con  legge  particolare; 
di  che  nasce  la  varietà  dei  tessuti  che  ricoprono  le  su- 
perficie : epidermide , epitelio , sierosa , mucosa , sino- 
viale,  cristallino,  jaloide,  peli,  denti,  unghie  e corna 
dove  queste  ci  sono , e tutti  sono  modificazioni  di  uno 
stesso  tessuto  meccanico  cellulare.  Ci  sono  infine  i 
tessuti  interni , funzionali , e più  specialmente  vitali , i 
cui  elementi  sono  intrecciati  e sparsi  per  il  tessuto 
fondamentale,  come  nello  stame  la  trama.  Tale  è il 
tessuto  glandolare  ed  il  tessuto  vascolare  da  un  lato , 
e tale  è dall’  altro  il  tessuto  muscolare , il  nervoso  ed 
il  ganglionare,  tutti  riccamente  differenziati  secondo  la 
funzione,  che  hanno  a mediare.  Virchow  crede  che  le 
cellule,  le  quali  nel  primo  germinare  deir  individuo  pul- 
lulano dal  blasfema  primitivo,  da  quel  momento  in  poi 
non  nascano  più  in  nessun  caso  sia  normale  o sia  in- 
normale dal  blastema  che  forma  la  base  dell’ organi- 
smo sviluppato,  ma  derivino  sempre  da  altre  cellule, 
e non  per  via  endogenia , bensì  di  scissione.  A questa 
teoria  del  solidista  tedesco,  chi  ci  crede  e chi  non 
ci  crede.  Vi  sono  molti  a cui  P otnnis  cellula  ex  cellula 
sembra  una  parodia  sistematica  delP  omne  vivum  ex  ovo 
di  Harvey.  Il  numero  di  questi  ultimi  cresce  ogni  gior- 
no , e non  ci  sono  più  tanti  virchowiani , fanatici  per 
per  la  proliferazione.  Io  per  mio  conto  dichiaro  che  ci 
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credo;  non  però  in  modo  assoluto.  La  proliferazione 
è senza  dubbio  il  processo  ordinario , ma  la  genera- 
zione spontanea  ( delle  cellule , intendiamoci  ) non  ri- 
man per  questo  esclusa.  Come  il  germe  del  nuovo  or- 
ganismo si  sviluppa  dal  blasfema  intraovulare , così 
nell’  organismo  formato  i primi  germi  dei  nuovi  tessuti 
possono  svilupparsi,  e par  che  si  sviluppano  infatti,  dal- 
Pesudato.  Il  contrario  non  è dimostrato.  Questa  è del  re- 
sto una  quistione  secondaria , e piuttosto  indifferente  ; e 
confesso  che  non  so  farmi  capace  come  ci  si  possa  tanto 
appassionare  , e farci  sopra  tanto  chiasso  e scalpore. 

Quello  che  qui  importa  si  è che  tutto  questo  mo- 
vimento, che  da  Virchow  risale  a Leuwenhoek,  e da 
Bichat  ad  Haller , a Falloppio  ed  a Galeno , mette  capo 
attraverso  al  deserto  del  medio  evo  e delTantichità  post-ed 
ante-galenica,  ad  Aristotile,  ed  anche  ad  Anassagora,  del 
quale,  come  vedemmo,  Aristotile  ritenne  la  parola , ma 
ne  rinnovò  il  significato , e fecondò  P idea.  Le  sue 
omeomerie  non  erano  degli  elementi  minimi  ed  invisi- 
bili, assolutamente  ipotetici  ed  immaginarii  ; anzi  delle 
forme  reali  e perfettamente  osservabili.  Esse  erano  di 
due  specie,  le  une  chimiche,  le  altre  morfologiche, 
e sì  le  une  come  le  altre  hanno  il  loro  preciso  riscon- 
tro nella  biologia  attuale.  Le  omeomerie  chimiche,  o 
sincrisi  organiche , erano  il  grasso  e la  fibrina  ; e i 
nostri  principii  immediati  sono  di  due  sorta:  l’una  è 
quella  delle  sostanze  idrocarbonate,  che  sono  molte; 
P altra  è la  proteina  che  è una  sola , ed  è indefinita- 
mente omeomerizzata.  Le  omeomerie  morfologiche  sono 
le  cartilagini,  le  ossa,  i tendini  e le  membrane;  e dal- 
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r altro  lato  la  carne  e la  midolla.  Le  prime  forme  cor- 
rispondono al  tessuto  fondamentale  ed  al  tessuto  su- 
perficiale , con  tutte  le  loro  varietà  meccaniche  ; le  al- 
tre stanno  a rappresentare  i nostri  tessuti  funzionali. 
Ci  è dunque  in  Aristotile,  più  che  l’esigenza,  il  ger- 
me della  chimica  organica  e dell’ anatomia  generale. 
Quello  che  vi  manca  è l’ anello  intermedio  fra  l’omeo- 
meria  chimica  e l’ omeomeria  morfologica  ; vi  manca 
1’  istologia  e l’ istogenia.  Finalmente  le  parti  anomio- 
mere  per  Aristotile  sono  formate  di  più  specie  di  parti 
omiomere:  per  noi  gli  organi  hanno  tutti  una  base 
meccanica*,  ed  alla  superficie  interna  ed  esterna  un  in- 
volucro fibroso  o cellulare,  e dentro  sono  formati  di 
un  vario  numero  di  elementi  funzionali. 

Vediamo  adesso  come  Aristotile  concepiva  il  giuoco 
della  vita  vegetativa , riproduttiva  e animale.  Egli  di- 
stingue perfettamente  due  entelechie  o anime:  una  psi- 
chica , parte  attiva  e parte  passiva  ; ed  una  fisica , parte 
nutritiva  e parte  riproduttiva.  Ma  alla  distinzione  ideale 
non  corrisponde  una  eguale  divisione  organica  e funzio- 
nale. Le  due  entelechie  hanno  un  centro  comune,  il 
cuore,  ed  un  comune  veicolo,  il^angue.  Tutto  dunque  si 
fa  per  mezzo  del  sangue,  la  nutrizione,  il  senso  ed  il 
moto. 

Il  sangue  è un  mescuglio  di  due  elementi:  l’uno 
è propriamente  il  liquido  sanguigno,  ed  è la  materia 
della  nutrizione;  l’altro  è il  pneuma,  il  calore,  ed  è 
il  principio  del  senso  e del  movimento,  e di  tutti  i 
fenomeni  vitali.  Vi  sono  quindi  due  serie  di  funzioni  ; 
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le une  destinate  a formare  il  sangue , le  altre  a pro- 
durre il  calore  vitale. 

La  digestione  converte  i cibi  in  materiali  nutritivi.; 
ed  è il  calore  naturale  che  cuoce  e trasforma  le  so- 
stanze alimentari,  prima  in  sanie,  ovvero  icore,  specie 
di  chilo  teorico,  sangue  bianco  ed  imperfetto  presup- 
posto da  Aristotile;  e poi  in  sangue  rosso  che  la  gran- 
de vena,  la  cava  inferiore,  trasporta  al  cuore,  dove 
riceve  1’  ultima  perfezione. 

DalP  altra  parte  la  respirazione  introduce  nel  pul- 
mone  il  pneuma  mescolato  all’aria.  Il  pulmone  opera 
la  separazione,  e rimanda  fuori  l’aria  non  vitale,  e 
ritiene  il  pneuma  che  per  le  vene  arteriose  passa  nel 
cuore,  il  quale  ne  sviluppa  la  natura  ignea  e lo  trasfor- 
ma in  calore. 

Nel  cuore  succede  P incontro  del  sangue  col  pneu- 
ma igneo,  che  ricuoce  e fa  ribollire  il  liquido  nutri- 
tivo. 11  cuore  è dunque  il  centro  dell’  intiero  sistema. 
Posto  fra  il  pulmone  e lo  stomaco,  fra  l’organo  del 
chilo  e l’ organo  del  pneuma , egli  è l’ organo  del  ca- 
lore e dell’ ematosi. 

Dal  cuore  il  sangue  mescolato  al  pneuma  vitale 
passa  nella  grande  arteria , alla  quale  fu  Aristotile  che 
dòtte  il  nome  di  aorta,  e da  questa  nei  vasi  ( Qlefieq) 
sempre  decrescenti,  e irriga  il  corpo,  come  i canali 
dell’ acque  annaffiano  un  giardino;  e vi  si  perde,  e non 
torna  indietro , ma  vien  fuori  dalle  estremità  vascolari , 
si  concreta  e rassoda  nei  parenchimi,  e si  consuma 
nella  nutrizione. 

L’ intestino  evacua  i residui  degli  alimenti  inca- 
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paci  di  cozione;  e i reni  eliminano  i residui  del  san- 
gue incapaci  di  assimilazione. 

Egli  è cosi  che  Aristotile  si  rappresentava  il  giro 
delle  grandi  funzioni  vitali;  ed  era  in  fondo  una  giu- 
sta ed  ingegnosa  concezione.  Ma  le  funzioni  accessorie 
ed  i particolari  meccanismi  non  furono  sempre  con 
eguale  felicità  immaginati  da  Aristotile.  Nello  stomaco 
il  calore  trionfa  della  natura  acquosa  deir  alimento , e 
ne  estrae  V icore.  Pertanto  V epiploon  è come  un  col- 
trone di  grasso,  che  impedisce  la  dispersione  del  ca- 
lore vitale;  ed  il  diaframma  è là  per  difendere  il  cuore 
e l’ anima  che  vi  risiede,  dai  vapori  che  si  sollevano 
dallo  stomaco  nell’  atto  del  ribollimento  e della  cozione. 
Questa  teoria  vaporosa  è durata  fino  ai  nostri  giorni; 
e ne  rimane  ancora  la  traccia  nella  lingua  comune 
dei  nostri  vicini  d’ oltr’  alpi , nella  quale  vapori  si- 
gnifica infatti  stato  nervoso , ipocondriasi , e sopratutto 
isteria.  L’adipe  di  cui  la  cellulare  dei  lombi  è infil- 
trata, serve  a mantenere  intorno  ai  reni  il  calore  ne- 
cessario alla  secrezione  dell’  orina.  11  pulmone  è.  in- 
vece un  organo  refrigerativo , che  mentre  introduce 
l’aria  fresca  nel  corpo  dà  l’uscita  al  soverchio  del 
pneuma  igneo,  ed  impedisce  l’ accumulo  del  calore 
che  produrrebbe  il  marasmo,  vale  a dire  la  dessica- 
zione.  Ma  l’apparecchio  per  eccellenza  rinfrescativo  è 
il  cervello  ; il  quale  è un  organo  di  natura  fredda , 
senza  sangue,  e per  conseguenza  insensibile:  giacché 
il  sangue,  benché  non  senta  egli  stesso,  è però  quello 
che  dà  il  sentire  a tutti  i tessuti.  Nel  cervello  invece 
del  sangue,  caldo  di  sua  natura,  si  raccoglie  l’ele- 
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mento  del  freddo , il  muco  ; e vi  si  condensa  e preci- 
pita, come  la  pioggia  da  una  nuvola  estiva.  Aristotile 
è lo  scopritore  dei  nervi,  che  egli  chiamò  pori  del- 
l’ encefalo  ; ma  per  lui  non  erano  che  pori  o canali 
mucosi,  che  conducono  la  pituita  al  cuore  affìn  di 
temperare  l’ eccesso  del  calore  che  vi  si  sviluppa,  il 
pulmone  è un  ventilabro  ; il  cervello  è un  annaffiatoio. 
Il  ribollimento  del  sangue  al  contatto  del  pneuma , è 
la  causa  del  battito  del  cuore.  Il  calore  produce  la  di- 
latazione del  torace , e per  conseguenza  la  inspirazione; 
ed  il  raffreddamento,  cagionato  sì  dalla  inspirazione  e 
sì  dall’  anna filamento  mucoso  , determina  il  restringi- 
mento delle  pareti  toraciche  e quindi  la  espirazione. 
Sono  delle  spiegazioni  vaghe , che  qualche  volta  pos- 
sono anche  sembrare  strane,  ma  che  rivelano  la  ten- 
denza a spiegare  con  principii  fisici  i processi  funzio- 
nali, dopo  di  averne  concepito  il  principio  ed  il  pro- 
cesso ideale.  Adesso  si  fa  P uno  e non  P altro  ; ma 
Aristotile  sentiva  bene  che  in  tutt1  e due  consiste  la 
fisiologia. 

La  riproduzione  è la  più  alta  potenza  della  vita 
vegetativa,  e si  realizza  in  un  proprio  sistema. 

Il  testicolo  è il  centro  dell1  attività  maschile.  Egli  è 
formato  dai  dotti  seminiferi , i cui  ravvolgimenti  servono 
a moderare  P appetito  venereo , come  le  curve  intesti- 
nali valgono  a regolare  la  fame.  Ma  ci  vanno  ancora 
delle  vene  sanguifere  e delle  arterie  pneumatofore  ( le 
spermatiche  interne  ).  Il  seme  è quindi  un  misto  di 
pneuma  e d1  acqua.  Questo  però  non  è che  P eccipien- 
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formativa,  che  contiene.  Segregato  dal  testicolo , il  seme 
attraversa  il  canale  deferente , e s1  accumula  a poco  a 
poco  nelle  vescichette  spermatiche;  ed  è il  pneuma 
che  lo  preme  quello  che  ne  determina  la  impetuosa  e 
rapida  ejaculazione. 

L’utero  è l’organo  femmineo  centrale.  Il  seme 
femminino  è il  sangue  mestruo,  che  il  seme  maschile 
fa  coagulare , e l’ anima  fisica  figura  in  embrione.  L’u- 
tero lo  avviluppa  prima  nell’  amnios  ; poi  gli  forma 
intorno  una  seconda  e più  esterna  membrana,  il  corion, 
e gli  somministra  il  materiale  della  sua  nutrizione  e 
del  suo  sviluppo.  Il  cordone  è la  radice  della  pianta 
animata  rappresentata  dall’ embrione. 

Il  primo  a comparire  nell’  embrione  è il  cuore  ; 
poi  si  formano  gli  organi  genitali , i sensi  e gli  organi 
del  moto.  A quaranta  giorni  l’ embrione  maschio  è 
grande  quanto  una  formica  ; l’ embrione  femmina  è più 
lento,  e non  raggiunge  che  al  novantesimo  giorno  la 
grandezza  del  maschio  e lo  stesso  grado  di  organiz- 
zazione. In  questa  teoria  vi  sono  senza  dubbio  di  molti 
errori  : la  femmina  non  si  sviluppa  diversamente  dal 
maschio  ; 1’  organo  che  prima  comparisce , non  è il 
cuore,  ma  l’asse  spinale;  l’ embrione  a quaranta  giorni 
non  ha  meno  di  quindici  linee  di  lungo  ; l’ amnios  ed 
il  corion  non  sono  produzioni  dell’  utero  : 1’  uno  è la 
parete  dell’  uovo , l’ altro  è una  falda  della  cute  del 
feto  ; 1’  utero  non  somministra  che  la  caduca , e non 
è lui  il  centro  riproduttivo  della  femmina , bensì  1’  0- 
vario,  il  testicolo  femminino,  come  lo  chiamò  Galeno. 
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Ci  è però  una  verità  che  ricompensa  cotesti  errori. 
L’elemento  femmineo,  per  sè  incapace  a svilupparsi, 
rappresenta  in  più  particolar  modo  la  materia , e l’ ele- 
mento maschile  la  forza  : l’ uno  è la  forma  oscura 
ed  inerte;  l’altro  è la  forma  chiara,  attiva,  informa- 
tiva, evolutiva. 

La  vita  animale  non  ha  di  proprio  che  il  sistema 
periferico , gli  organi  sensitivi  e motori.  Il  suo  organo 
essenziale  è il  cuore , centro  dell’  anima  e focolare  del 
calore  animale.  I suoi  strumenti  immediati  sono  i vasi; 
ed  è il  sangue,  o piuttosto  il  pneuma  che  vi  è disciolto, 
che  dà  ai  muscoli  la  loro  mobilità,  ed  agli  organi  dei 
sensi  il  loro  potere  sensitivo  : opinione  durata  fino  ai 
nostri  giorni , che  Haller  non  valse  a distruggere , e 
non  ha  ceduto  che  innanzi  alle  esperienze  dei  moderni 
osservatori.  Il  cervello  e i nervi  sono  degli  organi 
freddi , e non  sono  dunque  dei  centri  vitali  e psichici , 
perchè  la  vita  e V anima  è calore  : essi  non  hanno  che 
una  funzione  secondaria  moderatrice  del  calore  animale, 
e formano  un  apparecchio  accessorio  di  refrigerazione. 

Il  tratto  caratteristico  della  teoria  d’ Aristotile  è 
per  l’appunto  la  compenetrazione  del  sistema  vegeta- 
tivo e del  sistema  animale,  e la  riunione  delle  due  fisio- 
logie. Lo  sviluppo  della  scienza  consisterà  dunque  nel- 
la distinzione  delle  due  vite,  e nella  progressiva  sepa- 
razione dei  due  sistemi , che  diventerà  completa  in  Bi- 
chat  e nei  moderni  osservatori. 

Della  riunione  che  prima  ne  fece  Aristotile  sarà 
ora  ben  facile  ad  intendere  la  cagione. 
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LEZIONE  III. 


Galeno  — 1 principi!  generali 


Tutto  è distinto  in  Platone.  L’intelligibile  è asso- 
lutamente separato  ed  opposto  all’opinabile.  Come  dun- 
que faranno  a comunicare  cotesti  due  mondi  eteroge- 
nei ; quale  sarà  fra  essi  il  Mediatore?  Per  Platone  e i 
Platonici  ci  è una  serie  di  esseri  intermedii:  Dei,  De- 
moni, Genii,  Sizigie,  Eoni,  Angeli,  Arcangeli;  e ci  è 
il  Demiurgo,  l’angelo  metatrono.  Finalmente  il  Media- 
tore fra  la  terra  e il  cielo  fu  Gesù  Cristo , il  grande 
Eone  : figliuolo  di  Maria  secondo  la  carne , e di  Pla- 
tone secondo  il  pensiero. 

Sdoppiato  F universo , sdoppiato  V uomo  : da  un 
lato  l’anima  incorruttibile,  dall’altro  il  corpo  corrut- 
tibile e mortale.  Come  è dunque  possibile  la  loro 
congiunzióne , e qual  mai  sarà  fra  essi  il  mediatore  ? 
Giacché , dati  due  assoluti  opposti , un  mediatore  asso- 
lutamente ci  vuole  : da  un  lato  il  puro  io , dall’  altro 
l'impressione  sensibile;  quale  è dunque  l’anello  che 
li  congiunge  e li  unifica  nella  rappresentazione?  Questo 
anello,  che  per  Aristotile  era  l’intelletto  attivo,  per 
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Leibnitz  era  la  forza  rappresentativa  ( opium  habet 
virtulem  dormitivam  ) . e per  Maliebranche  era  Dio, 
la  categoria  senza  l’intuizione,  finì  per  essere  lo  sche- 
matismo kantiano,  combinazione  d’intuizione  e di  ca- 
tegorìa : la  storia  è lunga  e mette  capo  a Platone.  Gli 
è per  mostrare  che  posti  due  assoluti  eterogenei , nasce 
l’ esigenza  di  un  termine  intermedio , che  ne  operi  la 
conciliazione. 

Sdoppiato  l’ uomo  in  corpo  ed  in  anima , l’ anima 
si  sdoppia  a sua  volta  per  la  stessa  necessità  e la  iden- 
tica ragione.  Ci  sono  quindi  due  anime  : una  è l’anima 
intelligente , il  nus  ; l’ altra  è l’ anima  opinante  e pas- 
sionale, il  thymos:  la  prima  è nel  cervello,  la  seconda 
è nel  cuore.  Quale  sarà  fra  coteste  due  anime  il  mezzo 

*» 

di  comunicazione?  Fra  il  cuore  ed  il  cervello  ci  è il 
fegato.  Pel  fegato  deve  quindi  passar  l’ idea  concepita 
dal  cervello;  lì  si  combina  con  una  qualità  sensibile, 
amara  o dolce , e così  diventa  materia  di  opinione , ed 
oggetto  di  passione. 

In  Aristotile  tutto  è virtualmente  unificato.  La  ma- 
teria è il  pensiero  in  potenza;  la  forma  è il  pensiero 
attuale.  Il  senso,  P opinione , la  passione , è la  materia  ; 
l’intelletto  è l’atto  e la  forma:  ci  è dunque  un’ anima 
sola , e risiede  nel  cuore.  L’  è un’  anima  vegetativa  e 
psichica , intelligente , opinante  e passionale.  Il  cuore 
dunque  elabora  il  principio  psichico  ed  il  principio 
vegetativo. 

Il  pulmone  assorbe  l’aria,  pneuma  freddo;  il 
cuore  ne  sviluppa  la  qualità  calida , e lo  trasforma 
in  pneuma  ardente,  o fuoco  animale.  L’ intestino  del 
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cibo  ne  fa  icore  ; il  cuore  dell’  icore  bianco  e freddo  fa 
del  sangue  rosso  e caldo.  Le  arterie  trasportano  il 
sangue  ed  il  pneuma,  il  principio  materiale , nutritivo, 
ed  il  principio  psichico,  incilativo.  Il  sistema  vegetativo 
ed  il  sistema  animale  si  unificano  nello  stesso  appa- 
recchio circolatorio , perchè  l’ anima , duplice  in  Pla- 
tone , in  Aristotile  è una  ; e porta  da  per  tutto  la  sua 
unità , anche  dove  non  può  aver  luogo.  La  dottrina 
d’  Aristotile  è un  grande  tentativo  di  unificazione  ; che 
mentre  da  un  lato  non  raggiunge  il  suo  scopo , dal- 
f altro  l’ oltrepassa , e produce  una  psicologia  incom- 
pleta ed  una  tisiologia  confusa.  L’ anima  infatti  è in 
sè  una;  ma  i suoi  momenti,  e le  forme  essenziali  della 
sua  attività,  si  devono  per  assoluta  necessità  tradurre 
naturalmente  in  diverse  forme  organiche,  ed  effettuarsi 
in  più  specie  di  funzioni.  Il  progresso  della  scienza 
della  vita  starà  quindi  in  ciò  che  l’ unità  ideale  e psi- 
chica di  Aristotile  s’ anderà  sviluppando  nella  distin- 
zione naturale  di  Platone , ed  il  termine  che  gli  è pre- 
fisso è la  precisa  conoscenza , e la  completa  separa- 
zione dell’  organismo  animale  dall’  organismo'  vegetativo, 
e più  particolarmente  del  sistema  circolatorio  dal  si- 
stema nervoso. 

Questo  travaglio  comincia  subito  dopo.  Con  Pras- 
sagora  principia  infatti  la  distinzione  dei  due  sistemi. 
I vasi  sono  altri  venosi , altri  arteriosi , e sono  stru- 
menti di  nutrizione.  I nervi  non  sono  altrimenti  dei  ca- 
nali mucosi , anzi  strumenti  di  senso.  Ma  il  principio 
dei  nervi  e dei  vasi  è uno , il  cuore  ; perchè  il  cuore 
è la  sede  e il  centro  dell’  anima  sensitiva. 
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Erofilo  continua  Prassagora.  Il  cervello  non  è al- 
trimenti un  apparecchio  di  refrigerazione  ; è P organo 
del  pensiero  e del  senso , del  volere  e del  moto.  E i 
nervi  nascono  dal  cervello , e non  dal  cuore.  E ciascuno 
ha  una  sua  particolar  funzione. 

Finalmente  Erasistrato  preconcepisce  la  grande  di- 
stinzione dei  nervi  in  sensitivi  e motori.  Galeno  la  ripiglia, 
e stabilisce  la  teoria  dei  nervi  molli  e dei  nervi  duri , 
che  ai  nostri  giorni  Carlo  Bell  ha  ripigliata  a sua  vol- 
ta , ed  estesa  alla  midolla  spinale  ed  ai  gangli  cerebrali. 

NelP  antichità  si  sviluppa  dunque  la  distinzione 
fondamentale  della  vita;  ed  è Platone  che  completa 
Aristotile.  Ma  non  è che  una  teoria  confusa  ed  impli- 
cata. Bichat  è il  primo  che  ha  chiaramente  enunciato , 
e posto  nella  sua  generalità,  il  principio  della  separa- 
zione delle  due  vite  ; gl’  istologi  e gli  sperimentatori 
moderni  P hanno  poi  dimostrato , e messo  il  fatto  in 
luogo  della  teoria.  L’ unità  ideale  di  Aristotile  rimane 
al  principio  ideale  : la  distinzione  naturale  di  Platone 
passa  alP  organismo,  a cui  solo  conviene,  e vi  diventa 
compiuta. 

Le  idee  di  Ai  isiotile  non  fecero  la  loro  entrata 
nel  campo  della  medicina  che  con  Claudio  Galeno , 
cinquecento  anni  dopo  di  lui.  In  tutto  questo  intervallo 
la  filosofìa  peripatetica  fu  come  non  avvenuta  per  la 
medicina.  Gli  Alessandrini  non  s’ occuparono  che  di 
pratica  e di  anatomia.  Gli  Eroftlei  finirono  per  diven- 
tare scettici  ed  empirici  ( che  è tutt’  uno  ).  Gli  Ascle- 
piadei  si  dettero  a fantasticar  d’ onci  e di  pori , tanto 
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per  avere  una  teoria , e non  restar  nel  vuoto  assoluto; 
ma  il  loro  metodismo  non  aveva  nulla  di  comune  con 
Aristotile  e con  la  filosofia.  Gli  Episintetici  fecero  cir- 
colare dentro  ai  pori , in  mezzo  agli  onci , il  pneuma  , 
e ne  fecero  il  principio  attivo  della  vita,  quello  che  fa 
pulsare  il  cuore  e i vasi.  Ma  cotesto  pneuma  non  era 
che  un  elemento  fisico , ben  diverso  dall’  aDima , e di 
tutt’  altra  natura  che  le  idee.  La  Medicina  delle  idee 
non  comincia  che  con  Galeno. 

Galeno  fiorì  meglio  di  un  secolo  dopo  Ateneo. 
Studiò  prima  a Smirne  ; di  lì  passò  all’  Università  degli 
Studii  di  Alessandria , che  allora  si  chiamava  Museo  ; 
e noi  gli  studii  e le  scienze  anche  oggi  le  chiamiamo 
Muse , ed  a ragione  ; perchè  infatti  non  ci  si  riesce 
senza  un  poco  di  fantasia  e d’ispirazione.  Da  Alessandria 
Galeno  tornò  in  patria  dottore  e professore.  Aveva  tren- 
taquattro  anni  quando  andò  a Roma.  Marco  Aurelio  lo 
fece  suo  Archiatro  ; ma  Galeno  ricusò  di  seguirlo  sul 
Danubio  nella  guerra  contro  i Marcomanni , dove  il  no- 
bile Imperatore  perdette  la  vita,  e rimase  Archiatro  di 
Commodo  comodamente  a Roma. 

È la  terza  epoca  dell’  Impero , e la  più  bella  e 
gloriosa.  La  prima  va  da  Augusto  a Nerone,  e si  chiude 
con  una  rivoluzione.  La  seconda  comincia  con  Vespa- 
siano, e finisce  con  un  altro  piccolo  Nerone,  che  fu 
Domiziano  il  chiappamosche.  La  terza  è quella  degli 
Antonini:  Nerva  adotta  Traiano;  Traiano  adotta  Anto- 
nino; Antonino  adotta  Marc’ Aurelio.  E fin  qui  tutto 
andò  bene.  Marc’  Aurelio , accecato  dall’  amor  paterno , 
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più  potente  della  filosofia,  pensò  di  trasmetter  l’ Impero 
al  suo  figliuolo  Commodo , che  forse  era  ai  suoi  occhi 
una  coppa  d’  oro  ( i padri  quando  si  tratta  dei  loro 
figliuoli  sono  tutti  della  stessa  opinione  ),  e si  vide 
subito  la  differenza  tra  F eredità  e F adozione.  Commo- 
do fu  un  nuovo  Nerone,  e bisognò  ammazzarlo  per 
aver  pace.  Galeno  rimase  dunque  alla  cura  di  questo 
mostro,  e Marco  partì  perla  guerra,  tutto  contento  di 
lasciare  in  così  buone  mani  una  vita  tanta  preziosa. 

Il  tempo  degli  Antonini  non  fu  nè  agitalo,  nè 
stagnante;  fu  un  tempo  di  tranquillo  movimento,  e di 
progresso  ordinato;  il  che  succede  quando  un  pieno 
accordo  ed  una  perfetta  intelligenza  regna  fra  chi  go- 
verna e chi  è governato,  e in  tutti  è il  sentimento  che 
si  va  avanti,  e si  studia  e si  lavora.  Allora  è che  pro- 
spera il  genio,  e cresce  la  coltura.  Quello  nel  quale 
abbiamo  la  rara  felicità  di  vivere  è appunto  un  tempo 
di  questo  genere.  Noi  della  libertà  e del  governo  di  sè 
non  vediamo  ancora  i frutti , e ne  sperimentiamo  solo 
i danni;  ma  che  si  va  avanti  tutti  lo  sentiamo  ; ed  è 
perciò  che  dobbiamo  sperar  bene  del  nostro  paese. 
E cosi  fu  il  tempo  degli  Antonini , in  cui  visse  Gale- 
no, il  creatore  della  graude  medicina  del f esperimento 
e delle  idee. 

Galeno  ha  il  merito  di  aver  compreso  che  i prin- 
cipii  delle  cose  sono  le  idee,  e che  perciò  la  base 
della  medicina , come  di  tutte  le  scienze  particolari , è 
la  filosofia,  la  scienza  assoluta,  universale.  Ma  la  filo- 
sofia per  sè  non  esiste  : non  ci  sono  che  i sistemi  filo- 
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solici  ; e di  questi  al  tempo  di  Galeno  ve  n’  erano 
molti  : la  confusione  non  era  allora  apparentemente 
men  grande  che  nel  nostro , e forse  forse  era  maggiore. 
Il  genio  allora  sta  nel  conoscere  quale  fra  tante  è la 
filosofia  vera  ; e in  questo  principalmente  apparve  il 
talento  di  Galeno,  il  quale  ben  comprese  che  la  vera  filo- 
sofia non  era  quella  dei  Zenoniani  e degli  Epicurei,  che 
allora  erano  in  gran  moda , nè  quella  dei  neo-platonici 
e dei  neo-pitagorici , di  cui  principiava  la  voga , bensì 
quella  d’ Aristotile , di  cui  tutte  F altre  non  erano  che 
la  moneta  spicciola , e non  di  rado  la  caricatura  e F esa- 
gerazione. E di  questa  Galeno  fece  il  fondamento  della 
sua  medicina. 

Gontuttociò  è forza  convenire  che  Galeno  non  era 
un  gran  pensatore.  Bene  egli  è ricorso  alla  grande  filo- 
sofia d1  Aristotile , ma  F ha  abbassata  ed  involgarita.  Il 
Dio  d1  Aristotile  trascende  in  parte  la  natura  ; ma  è 
tutto  intelletto , e tutto  atto  : egli  move  il  mondo  toc- 
cando il  primo  cielo,  e move  F intelletto  umano,  e lo 
fa  di  possibile  attuale.  A questo  Galeno  aggiunge  di  suo 
un  gran  cuore , un  immenso  studio  ed  una  somma  pre- 
mura di  dare  alle  sue  creature  tutto  ciò  di  cui  potessero 
abbisognare.  — Cantiamo  dunque  cantici  ed  inni  in  sua 
lode.  La  vera  religione  non  consiste  nel  far  sacrifìcii  e 
liturgie,  e nel  borbottare  delle  preci  stereotipate,  ma 
nel  riconoscere  e lodare  la  sapienza , F onnipotenza  e 
la  bontà  divina.  — La  religione  pagana  aveva  fatto  il  suo 
tempo , ed  il  cristianesimo  si  preparava  : ciò  si  sente 
perfino  in  Galeno;  ma  la  filosofìa  antica  scapitava. 
11  Dio  spassionato  d’  Aristotile , puro  pensiero  e co- 
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scienza  assolata  di  sè , diventa  in  Galeno  il  Padre  della 
Natura,  qualche  cosa  come  la  Provvidenza  dei  Cristiani: 
ed  era  più  religione  che  filosofia.  La  forza  filosofica  sta 
nell’ elevare  le  rappresentazioni  a concetti;  la  volgarità 
consiste  nell1  abbassare  il  pensiero  a rappresentazione , 
e Galeno  era  un  filosofo  mediocre,  ed  anzi  che  no 
volgare:  per  cui  non  sembra  che  sia  molto  a rammari- 
care la  perdita  dei  centoquindici  libri  filosofici,  che  egli 
aveva  compilati. 

Dio  è fuor  della  Natura;  ma  dentro  di  questa  cl 
sono  le  idee  divine,  informatrici  delle  cose;  e queste 
sono  fatte  dei  soliti  elementi  erapedoclei,  dedotti  dalle 
qualità  sensibili  più  generali.  Veniamo  all’uomo. 

Galeno  si  ricongiunge  ad  Ippocrate:  quello  che  nel 
padre  della  medicina  non  era  che  un  oscuro  sentimento 
ed  una  confusa  intuizione,  è concepito  distintivamente 
da  Galeno,  ed  è spiegato  con  Aristotile. 

Ippocrate  riconosce  nell’  uomo  sano  un  calore  in- 
nato , il  quale  è una  qualità  ed  una  forza.  Essa  ab- 
bonda nel  fanciullo  che  cresce,  e manca  nel  vecchio  che 
scade.  Nell’ uomo  malato  Ippocrate  ammette  un’altra 
forza,  di  un  genere  tutto  particolare,  una  physis  co- 
me dire  ad  hoc,  una  natura  medicatrice,  che  regola  lo 
sviluppo  della  malattia,  e conduce  alla  guarigione. 

Galeno  riconosce  che  la  forza  vegetativa  e la  forza 
medicatrice  non  sono  che  un  solo  principio,  e ne  dà 
la  definizione.  La  physis  è una  forza  che  crea  il  corpo, 
e lo  ricrea  di  continuo  nella  nutrizione;  e nel  modo 
stesso  che  lo  ha  originariamente  formato,  e impron- 
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tato  del  suo  tipo,  lo  riforma  quando  una  causa  acci- 
dentale ne  altera  la  struttura  ; ed  è in  sè  un  principio 
non  materiale,  ma  ideale:  è P anima,  il  pensiero,  l'i- 
dea informatrice  del  corpo  umano. 

Galeno  parte  da  Ippocrate , ma  nel  venir  giù  rag- 
gruzzola per  via , e parte  consarcina , parte  anche  tra- 
sforma , tutto  ciò  che  trova  di  fatto  avanti  di  lui.  La 
forza  è l’ anima , dice  Aristotile.  La  forza  è il  pneuma, 
dice  Ateneo.  La  forza  è anima  e pneuma , dice  Galeno: 
ed  è una  stupenda  combinazione,  perchè  senza  il  so- 
strato materiale  la  forza  noìi  è che  un'  astrazione. 

Ci  sono  però  due  anime  sostanzialmente  diverse: 
P una  è semplice  , intelligente , razionale , immortale , 
ed  è un  pneuma  puro,  indistruttibile,  attivo;  l’altra 
è l’ anima  sensibile , istintiva , incosciente  : e sono  due 
entità  assolutamente  distinte , indipendenti  e totalmente 
separate. 

L’anima  razionale  resta  fuori  della  fisiologia,  co- 
me l’ intelletto  divino  rimane  fuor  della  natura.  L’ani- 
ma sensibile  è in  relazione  immediata  col  corpo , ed 
è distinta  in  tre  anime:  la  prima  è l’anima  sensitiva; 
l’ altra  è P anima  zoica , propria  soltanto  dell’  animale  ; 
la  terza  è l’anima  fisica,  comune  all’animale  ed  al 
vegetale.  É la  dottrina  aristotelica,  tutta  di  parola  in 
parola.  Ecco  ora  in  che  consiste  la  divergenza  tra  Ari- 
stotile e Galeno.  Per  Aristotile  le  tre  anime  sono  i 
gradi  e le  forme  attive  di  una  stessa  anima  sensibile 
che  risiede  nel  cuore , ed  esercita  sul  corpo  la  sua 
azione  mediante  uno  stesso  pneuma , del  quale  il  cuore 
è il  centro  e P organo  produttore.  Per  Galeno  una  è 
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l’anima  sensibile,  ma  alle  sue  tre  attività  corrispon- 
dono tre  pneumi , i quali  hanno  in  tre  diversi  organi 
la  loro  origine  ed  il  loro  centro  d’azione. 

All’  anima  sensitiva  corrisponde  il  pneuma  psichi- 
co ; e i suoi  organi  sono  ir  cervello  ed  i nervi.  É la 
teoria  di  Platone , sviluppata  da  Prassagora , da  Erofilo 
e da  Erasistrato;  ed  è la  vera. 

L’ anima  zoica  ha  parimenti  il  suo  pneuma  ; i 
suoi  organi  sono  il  cuore  e le  arterie,  e la  sua  pro- 
prietà è la  forza  slìgraica.  È il  pneuma  zoico  che  di- 
lata attivamente  e fa  pulsare  le  arterie  ed  il  cuore.  È la 
teoria  di  Ateneo.  Erofilo  ed  Erasistrato  facevano  attiva 
la  sistole , e passiva  la  diastole  ; Ateneo , e dopo  di  lui 
Galeno  fecero  attivo  il  polso  cardiaco-arterioso.  I Pneu- 
matici e gli  Alessandrini  avevano  egualmente  torto  e 
ragione:  la  sistole  e la  diastole  sono  entrambe  più  o 
meno  attive;  egli  è così  che  il  gran  simpatico  cervi- 
cale ristringe  attivamente  i vasi  della  glandola  sottoma- 
scellare , e la  corda  del  timpano  attivamente  li  dilata. 
Certo  è difficile  a intendere  il  meccanismo  della  diasto- 
le attiva;  un  giovane  fisiologo,  il  Luciani,  testé  rifletteva 
che  se  la  sistole  nasce  dalle  contrazioni  longitudinali  e 
dall’accorciamento  della  fìbro-cellula,  la  diastole  può  bene 
esser  prodotta  dalla  contrazione  trasversale  e dall’  al- 
lungamento della  fìbro-cellula  muscolare.  Questa  a 
me  sembra  una  eccellente  spiegazione,  fondata  sopra 
giuste  analogie,  e soffolta  da  buone  ragioni.  Il  lavoro 
del  Luciani  sarà  pubblicato  fra  poco. 

L’  anima  fisica  è la  forza  vegetativa  ; il  suo  a- 
gente  è il  pneuma  fìsico,  e i suoi  organi  sono  il  fe- 
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gaio,  centro  emalopojetico , e le  vene,  canali  d1  irriga- 
zione nutritiva.  È la  teoria  di  Aristotile  e degli  Ales- 
sandrini. 

Tutti  gli  elementi  c’  erano  dunque  ; ma  Galeno  gli 
ha  sviluppati,  e coordinati  in  un  sistema,  che  nel  fondo  è 
conforme  al  fatto  ed  al  vero,  ed  è quanto  al  fondo  quello 
stesso  che  ci  abbiamo  ora.  Tutte  le  esperienze  e le  sco- 
perte del  tempo  moderno  non  hanno  fatto  che  modificare 
il  sistema  di  Galeno.  Nel  secolo  decimonono,  come  nel 
secondo  secolo  dell’epoca  cristiana,  si  riconosce  due  vite, 
due  anime,  che  è quanto  dire  due  principii  vitali,  e due 
sistemi  organici  : l’uno  è il  sistema  psichico  proprio  del- 
P animale  , P altro  è il  sistema  vegetativo,  che  P animale 
ha  comune  col  vegetabile.  Ma  è pur  vero  che  c’  è un  si- 
stema intermedio,  fino  a un  certo  segno  indipendente, 
che  collega  le  due  sfere  organiche,  ed  è un  apparec- 
chio nervoso-muscolare,  che  regola  le  grandi  funzioni 
vegetative,  la  circolazione  sopratutto,  e in  parte  anche 
le  psichiche,  specialmente  le  esterne.  Questo  sistema 
manca  al  vegetabile;  e perciò  Galeno  lo  chiamava  zoi- 
co  : i moderni  lo  chiamano  a ragione  simpatico , e sa- 
rebbe più  giusto  dirlo  sub-animale. 

I tre  sistemi  hanno  i loro  centri , e sono  animati 
e mossi  dai  tre  pneumi  di  Galeno.  11  pneuma  psichico  è 
il  principio  nervoso  animale.  11  pneuma  zoico  è il  prin- 
cipio nervoso  simpatico,  o sub-animale.  Il  principio  ve- 
getativo è P ossigeno  , che  ossidando  i tessuti  e provo- 
candone P istolisi  determina  P istogenesi , vale  a dire  la 
renutrizione.  La  materia  di  tutte  e tre  i pneumi  viene 
realmente  dal  di  fuori , come  volevano  Aristotile  e Ga- 
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leno:  ma  il  pneuma  psichico  e zoico  ci  vengono  in 
forma  d’ alimento , che  vien  poi  trasformato  man  ma- 
no in  sangue  ed  in  principio  nervoso.  Solo  il  pneu- 
ma psichico  è somministrato  dall’aria  in  natura,  e 
circola  disciolto  nel  sangue,  e non  riceve  alcuna  modi- 
ficazione , nè  dal  polmone  nè  dal  cuore. 

Il  centro  del  sistema  animale  è il  cervello , a cui 
mette  capo  la  sensazione,  e da  cui  parte  il  volere  e 
il  moto  : Galeno , Erasistrato , Erofìlo , Prassagora , Pla- 
tone avevano  perfettamente  ragione;  ma  s’ingannavano 
affermando  che  il  centro  dell’anima  fisica  fosse  il  fe- 
gato. Il  centro  della  vita  vegetativa  è tutti  gl’ infiniti 
punti  in  cui  succede  la  denudrizione  e la  renutrizione; 
nè  fra  gli  organi  ematopojetici  ve  n’  è alcuno  che  possa 
dirsi  centrale:  essi  formano  una  serie  che  principia 
dallo  stomaco,  e finisce  alle  glandole  sanguigne,  delle 
quali  non  vi  sa  bene  la  funzione,  ma  che  senza  dubbio 
servono  all’  ematopojesi. 

Fra  il  sistema  fisico  vegetativo  ed  il  sistema  psi- 
chico o animale  Aristotile  poneva  un  sistema  zoico  o 
sfìgmico  ; ed  allora  avevano  ragione  a dir  che  il  suo 
centro  è il  cuore.  Ma  per  i moderni  il  sistema  inter- 
medio, che  è quanto  dir  simpatico,  è tutto  l’apparecchio 
nervoso-muscolare , che  da  un  lato  s’ applica  agli  or- 
gani vegetativi  e dall’  altro  agli  organi  psichici , e il 
centro  di  questo  sistema  è in  tutti  i ganglii  simpatici 
estra  ed  intra-spinali.  E questa  è la  più  grande  mo- 
dificazione che  abbia  ricevuta  la  fisiologia  generale  di 
Galeno. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  IV.* 


Galeno  — Il  sistema 


Si  è veduto  come  alla  unificazione  di  Aristotile  si:c- 
cedette  la  distinzione  vitale  ed  organica;  la  quale  prin- 
cipiò nella  scuola  d’ Alessandria , e giunse  al  suo  ter- 
mine in  Galeno. 

Galeno  distingueva  nell’  uomo  tre  vite , e tre  si- 
stemi con  tre  organi  centrali:  s.stema  psichico,  siste- 
ma zoico  o sfigmico , e sistema  fisico.  È la  distinzione 
che  anche  noi  facciamo  ; ma  Galeno  l’ intendeva  in  un 
altro  modo.  Il  sistema  zoico  non  era  per  lui  l’ appa- 
recchio nervoso-muscolare  soprapposto  agli  organi  fì- 
sici o vegetativi , di  cui  regola  e modera  P azione  : era 
invece  P apparecchio  respiratorio  ed  il  sistema  cardiaco- 
arterioso ; e dall’  altra  parte  il  sistema  fisico  era  1’  ap- 
parecchio dirigente  ed  epato-venoso  : il  primo  produt- 
tore ed  apportatore  del  pneuma,  causa  essenzialmente 
formale  e principio  d’ ogni  funzione;  1’ altro  formatore 
e distributore  del  sangue , materia  d’ ogni  nutrizione. 

Le  arterie  e le  vene  rimangono  quindi  divise  in 
due  alberi,  o sistemi  indipendenti,  senza  avere  Puno 
con  P altro  alcuna  diretta  comunicazione.  Nel  pulmone 
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le  radici  venose  si  aprono  nei  bronchi , ed  esalano  la 
fuligine  carbonosa , prodotto  non  della  combustione  nu- 
tritiva, vale  a dire  della  disassimilazione,  ma  della 
combustione  alimentare  e sanguificatrice.  Nel  corpo  le 
radici  venose  sono  patimenti  separate  dalle  estremità 
arteriose  ; il  sangue  passa  nelle  arterie , ma  vi  penetra 
attraverso  alla  porosità  dei  tronchi  vascolari  giustaposti 
e del  setto  del  cuore,  e serve  meno  a nutrire  che  ad 
eccitare  i tessuti. 

11  fegato  è il  centro  delle  vene  intestinali:  Galeno, 
che  fu  il  primo  a descrivere  la  vena  porta  e la  sua 
precisa  distribuzione,  estese  il  fatto  anatomico,  e fece 
del  fegato  il  centro  di  tutte  le  vene  e V organo  es- 
senziale della  sanguificazione.  Quindi  il  cuore  non  fu 
più  che  il  centro  delle  arterie,  e V organo  della  pneu- 
matizzazione  , destinato  a trasformare  il  pneuma  freddo 
della  natura  nel  pneuma  animale,  calido,  attivo,  ap- 
portatore di  senso  e di  moto , eccitatore  di  tutte  le 
funzioni. 

Tale  è la  fisiologia  antica.  Il  travaglio  della  fisio- 
logia moderna  doveva  essere  da  una  parte  la  riunione 
delle  arterie,  delle  vene  e del  cuore  in  un  solo  siste- 
ma sanguifero,  e quella  di  tutti  gli  organi  vegetativi  in 
uno  stesso  apparecchio  sanguifìcatore,  e dall’ altra  la 
distinzione  del  vero  sistema  sfigmico,  o zoico,  interme- 
dio fra  il  vegetale  e l’ animale.  E tale  è stato. 

Lo  stomaco  trasforma  il  cibo  in  chimo. 

11  fegato  trasforma  in  sangue  il  chimo  assorbito 
dalle  vene  meseraiche.  I chiliferi  già  conosciuti  da  Ero- 
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filo,  che  ne  indovinò  la  funzione,  per  Galeno  non  sono 
più  che  delle  vene  speciali , destinate  alla  nutrizione 
dell’  intestino. 

La  milza  libera  il  sangue  dalla  bile  nera , che  i 
vasi  brevi  versano  nello  stomaco.  Si  è poi  trovato  che 
nella  milza  realmente  si  forma  in  più  gran  copia  che 
in  nessuno  altro  organo  vegetativo  un  pigmento  più  o 
meno  nero,  risultante  dalla  riduzione  delle  cellule  del 
sangue  e dalla  trasformazione  dell’  ematina , il  quale 
maggiormente  abbonda  nei  titi  e sopratutto  nelle  per- 
niciose, e giunge  talvolta  a produrre  la  melanemia. 
Ecco  dunque,  s’ è detto,  l’ atrabile  di  Galeno:  il  gran- 
d’uomo anche  questa  volta  ci  ha  dato.  Sì  certamente: 
ma  a caso.  A dirne  tante,  sempre  qualcheduna  se  ne 
indovina.  Ma  non  è in  cotesti  accidentali  riscontri  thè 
consiste  la  storia,  e non  è in  simili  coincidenze  che  sta 
l’ importanza  ed  il  significato- -di  Galeno. 

La  milza,  dunque,  depura  il  sangue  dalle  parti 
terree  e malinconiche  o atrabiliari.  Il  fegato  lo  depura 
dalle  parti  biliose.  Il  pulmone  lo  depura  dalle  parti 
fuliginose  prodotte  dalla  combustione  del  sangue  nel 
fegato  e nel  ventricolo  sinistro  del  cuore.  I reni  lo 
depurano  dalle  parti  acquose. 

Il  sangue  formato  dal  fegato  si  divide  in  due  por- 
zioni : una  passa  nella  cava,  e si  perde  nelle  estremità 
venose  del  corpo;  l’altra  va  per  la  vena  sopra-epatica 
ed  il  tronco  della  cava  inferiore  nel  ventricolo  destro 
del  cuore,  e parte  passa  nell’arteria  polmonare  e va 
tutta  in  fuligine,  parte  attraversa  la  porosità  invisibile 
del  setto , e si  raccoglie  nel  sinistro  ventricolo  dove  si 
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mescola  al  pneuma , e di  là  passa  nell’  aorta  e nelle 
arterie  del  corpo,  e il  buono  va  tutto  in  nutrizione, 
il  cattivo  in  traspirazione  invisibile , in  urina  ed  in  su- 
dore. Vi  sono  dunque  due  circolazioni;  una  venosa, 
T altra  arteriosa , e ciascuna  si  compone  di  un  giro  : 
è un  flusso  senza  reflusso  ; e tutte  e due  sono  egual- 
mente nutritive.  La  fisi  dogia  moderna  le  ha  riunite  in 
una  sola  continua  e vera  circolazione.  Berengario  trovava 
il  setto  del  cuore  impervio,  e gittava  il  seme  della 
teoria  della  piccola  circolazione  ; e Fabrizio  scoprendo 
la  valvole  delle  vene  rendeva  possibile,  e cominciava 
in  effetto,  quella  serie  di  scoperte,  che  doveva  metter 
capo  ad  Harvey.  Malpighi  descriveva  il  sistema  capillare 
intermedio  del  corpo  e del  puimone,  e completava  la 
teoria  della  circolazione,  che  è la  base  della  nuova  medi- 
cina. Il  vero  punto  di  partenza,  ed  il  saldo  e sicuro  fon- 
damento della  scienza  moderna  è l’anatomia;  l’espe- 
rimento viene  dopo. 

La  fisiologia  primitiva  era  tutta  umorale  e chimica 
all’  antica.  Indi  alla  fisi  d’ Ippocrate  si  aggiunse  la  psi- 
che d’ Aristotile , ed  ai  quattro  umori  di  Alcmeone  ven- 
ne a unirsi  un  altro  principio,  il  pneuma  di  Ateneo.  Cosi 
dalla  fisiologia  vegetativa  sorge,  e parte  si  scioglie,  la 
fisiologia  animale  dell’  antichità , che  acquista  il  suo 
maggiore  sviluppo  in  Galeno. 

La  psiche,  l’anima,  è per  Galeno  il  principio  del 
senso  e del  movimento , ed  il  suo  immediato  elemento 
è il  pneuma  psichico , affatto  diverso  dal  pneuma  zoi- 
co , ma  ricavato  egualmente  dal  pneuma  della  natura. 
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li pneuma  esterno  penetra  confuso  con  l’aria  nelle 
vie  del  respiro,  e parte  scende  nei  bronchi  e va  per 
le  vene  pulmonari  nel  cuore  sinistro,  che  lo  anima- 
lizza  e lo  trasmette  alla  circolazione  arteriosa;  parte 
risale  per  le  fosse  nasali  fino  alla  lamina  cribrosa  del- 
l’ etmoide,  ne  attraversa  i forami,  e scorrendo  lungo  i 
nervi  olfattorii,  che  per  Galeno  non  sono  nervi,  ma 
canali,  giunge  ai  ventricoli  laterali  del  cervello,  dove 
i plessi  coroidei  lo  trasformano  in  pneuma  psichico , 
o spirito  animale;  questo  si  raccoglie  nel  terzo  ven- 
tricolo, di  là  passa  attraverso  all’acquedotto  di  Sil- 
vio, riesce  nel  quarto,  ed  anima  la  midolla  spinale, 
la  quale  non  è che  un’appendice  ed  una  dipendenza 
del  cervello , ed  il  verme  del  cervelletto  è un  cover- 
chio  o serrarne,  che  impedisce  la  dispersione  del  pneu- 
ma e del  pensiero. 

Erofilo  pose  nel  cervello  l’ origine  di  tutti  i nervi  ; 
ed  Erasistrato  li  distinse  in  sensitivi  e motori.  Il  nervo 
ottico  è cavo  (è  un’  apparenza  che  nasce  dall’arteria  cen- 
trale ) ; ed  Erasistrato  fece  cavi  tutti  i nervi  di  senso , 
e solidi  tutti  i nervi  di  moto. 

Galeno  ritenne  la  grande  distinzione  di  Erasistrato, 
ma  riconobbe  che  i nervi  sono  altri  cerebrali,  ed  altri 
spinali.  La  midolla  è un  prolungamento  del  cervello, 
e serve  a rendere  men  lunghi  i nervi , affinchè  per  la 
soverchia  lunghezza  non  si  avessero  a spezzare.  Ma  la 
midolla  è sopratutto  un  centro  di  azione  nervosa.  Il 
nervo  ottico  è canalicolato  per  via  dell’arteria  centra- 
le , ma  gli  altri  nervi  sensitivi  sono  solidi  : essi  però , 
per  esser  sensitivi,  devono  esser  tutti  molli,  e molle 
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deve  essere  il  cervello.  Il  molle  è più  impressionabile, 
e perciò  sensibile  : il  duro  è più  atto  a fare  che  a ri- 
cevere le  impressioni,  più  acconcio  a movere  che  a 
sentire.  Il  cervello  è infatti  più  molle  della  midolla  spi- 
nale; e dunque* è il  centro  del  senso,  e i nervi  cere- 
brali sono  tutti  sensitivi.  La  midolla  ha  un’apparenza 
di  maggior  durezza;  e dunque  è il  centro  del  moto, 
e tutti  i nervi  spinali  sono  motori.  I nervi  dei  sensi 
superiori  sono  polposi  e molli;  dunque  molli,  come  il 
cervello  che  è la  loro  comune  origine,  sono  tutti  i nervi 
sensitivi,  e tutti  i nervi  motori  sono  duri  come  la  mi- 
dolla spinale.  Così  ragionava,  e parte  immaginava, 
Galeno. 

Il  cervello  morto  è molle;  ma  è assai  più  molle,  e 
forse  semiliquido,  se  non  anche  liquido  affatto  , durante 
la  vita  ; e quello  die  lo  mantiene  in  istato  di  mollezza  e 
di  fluidità  non  può  essere  che  il  pneuma  psichico.  Questo 
nella  morte  sfugge  via  per  le  suture  del  cranio;  e al- 
lora il  cervello  si  coagula  e vien  duro;  ed  è perciò 
che  Galeno  nelle  sue  vivisezioni  badava  a non  aprire 
il  cranio  ed  a non  rompere  la  dura  madre,  affinché  il 
pneuma  non  avesse  a svaporare.  Cotesto  è senza  dub- 
bio un  processo  immaginario:  e nondimeno  ei  ci  ha  qual- 
che cosa  di  vero.  Si  sa  che , al  pari  della  sintonina  che 
riempie  le  libro-cellule  muscolari , la  nevrina  che  for- 
ma il  contenuto  delle  cellule  ed  il  cilindro  dell’asse 
dei  tubi  nervosi,  nè  del  cervello  soltanto,  anzi  di 
tutte  le  formazioni  animali,  è semiliquida  durante  la 
vita,  e dopo  la  morte  si  coagula  a modo  di  fibrina. 
Gli  è piuttosto  un  riscontro  accidentale , che  l’ avvera- 
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mento  di  una  geniale  previsione:  i fatti  non  sono  co- 
me le  idee,  di  cui  nulla  mai  si  perde,  e sono  in  un 
continuo  sviluppo  ed  in  una  perpetua  trasformazione. 
Ciò  non  ostante,  cotesto  riscontro  è curioso,  e non  è 
senza  interesse  a notare. 

La  midolla  spinale  è più  dura,  e perciò  più  atta 
a dare  che  a ricevere  le  impressioni;  ed  è perciò  che, 
laddove  il  cervello  è il  centro  del  senso,  il  midollo  è 
il  centro  del  moto  animale. 

I nervi  ritengono  la  qualità  e la  natura  dei  centri, 
nei  quali  hanno  radice;  e perciò  i nervi  del  cervello 
cerebrale  sono  molli  e sensitivi , e i nervi  del  midollo, 
duri  e motori. 

Galeno  ammetteva  sette  sizigie  o paja  di  nervi  ce- 
rebrali. 

II  primo  pajo  era  Tonico,  molle  e cavo.  L’olfattorio 
non  era  per  Galeno  un  nervo,  ma  la  terminazione  dei 
lobi  cerebrali  anteriori  e dei  ventricoli  laterali;  e così 
fu  creduto  fino  all’  Àchillini. 

Il  secondo  era  P oculo-motore,  nel  quale  il  pate- 
tico e T abduttore  erano  compresi. 

Il  terzo,  l’oftalmico,  di  cui  Willis  fece  il  pri- 
mo ramo  del  trigemino. 

Quarto.  I nervi  mascellari , il  superiore  e P in- 
feriore. 

Quinto.  L’acustico  ed  il  faciale,  riguardati  come 
parti  di  uno  stesso  nervo. 

Sesto.  Il  vago,  nel  quale  Galeno  comprendeva  il 
glosso-faringeo , l’accessorio  ed  il  grande  simpatico,  e 
di  cui  ben  conobbe  la  distribuzione.  Il  faringeo  supe- 
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riore  è detlo  anche  oggi  ricorrente  di  Galeno;  il  quale 
infatti  lo  ha  descritto  puntualmente,  e ci  ha  fatte  le  sue 
più  belle  sperienze  di  fisiologia. 

Il  settimo  finalmente  era  F ipoglosso,  che  alla  pari 
di  tutti  gli  altri  nervi  cerebrali  erano  da  Galeno  riguar- 
dati come  molli  e sensitivi. 

Le  sizigie  spinali , trenta  di  numero  ( in  realtà 
sono  trentuna  ),  furono  distinte  da  Galeno  in  cervicali , 
dorsali , lombari  e sacrali  ; ed  erano  per  lui  tutte  dure 
e motrici. 

La  teoria  dei  nervi  restò  come  F aveva  formulata 
Galeno  durante  tutto  il  medio  evo.  Ma  nel  risorgimento 
rinacque  F attività  e la  libera  ricerca , e cominciò  una 
serie  di  scoperte,  prima  anatomiche  e poi  fisiologiche, 
che  doveva  metter  capo  a Carlo  Bell,  l’Harveydel  si- 
stema nervoso. 

L’  Achillini  conobbe  la  vera  natura  del  nervo  ol- 
fattorio, che  passata  d’occhio  daVesalio,  fu  poi  rista- 
bilita da  Varolio,da  Piccolomini,  da  Spigelio,  da  Bar- 
tolino  ; e Willis  dalla  sua  origine  apparente  nel  grande 
anfratto  cerebrale , all’  estremità  anteriore  dei  ventricoli 
laterali,  notata  già  da  Yesalio,  risalì  all’origine  reale 
tra  i talami  ottici  e i corpi  striati. 

Fai  loppio  distinse  dall’  oculo-muscolare  comune  , 
F oculo-muscolare  interno  ( poi  detto  patetico  da  Willis , 
e da  altri  bibitore  e trocleare  ) , e F oculo-muscolare 
esterno  o abduttore. . 

Vesalio  descrisse  i nervi  palatini,  di  cui  fece  il 
suo  quarto  pajo,  e gli  attribuì  logicamente  una  origine 
separata.  Il  terzo  pajo  ( il  nostro  trigemello  ) nasce 
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dalla  base  del  cervello  ( la  sua  origine  apparente  è in- 
fatti ai  lati  del  ponte  ).  11  quarto  pajo  ( il  palatino  ) 
nasce  un  po’ più  indietro,  dal  principio  della  midolla 
dorsale  ( vale  a dire  della  midolla  allungata  ).  Dunque 
il  terzo  è un  nervo  più  molle , e il  quarto  è un  nervo 
più  duro  e men  sensitivo.  Prova  ne  sia  che  il  quarto 
pajo  degenera  nella  tunica  del  palato,  e il  terzo  forma 
la  tunica  della  lingua  ; ma  la  lingua  è più  molle  del 
palato;  dunque  il  terzo  pajo  è più  molle  e il  quarto 
più  duro , e ne  vien  di  dritto  ( jure  ) la  conseguenza 
che  nasce  più  indietro  del  terzo,  e non  dal  cervello, 
anzi  dal  bulbo  della  midolla  spinale.  Gli  è un  discorso 
raffinatamente  galenico.  Vesalio  combatteva  gli  errori 
anatomici  secondarii  di  Galeno , ma  ne  riteneva  le  idee 
principali.  Willis  riuni  il  terzo  pajo  di  Galeno  ai  due 
mascellari,  e ne  fece  il  trigemino.  Poi  Meckel  ( il  vecchio) 
scoprì  il  ganglio  sfeno-palatino,  e riunì  al  trigemino  il 
terzo  pajo  di  Vesalio:  egli  dimostrò  che  l’elemento 
sensitivo  dei  nervi  palatini  proviene  dal  mascellar  su- 
periore. 

Il  quinto  pajo  di  Galeno  e di  Vesalio  era  tutto 
sensitivo  e molle  per  gli  antichi  anatomici.  Falloppio 
descrisse  il  faciale  come  un  ramo  dell’ acustico , e lo 
accompagnò  nel  suo  tragitto  lungo  il  canale  scavato 
nella  rocca  del  temporale,  che  anche  oggi  si  chiama 
acquedotto  di  Falloppio  ; e scopri  il  nervo  che  poi  fu 
detto  vidiano,  e lo  spiraglio  laterale  dell’acquedotto 
per  il  quale  passa  il  ramo  petroso  del  vidiano,  che 
va  a con  giungersi  col  faciale,  e poi  se  ne  stacca  per 
formar  la  corda  del  timpano:  perciò  cotesta  apertura 
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è detta  iato  di  Falloppio.  Ma  fu  Willis,  il  vero  fonda- 
tore della  nevrologia,  che  conobbe  l’origine  del  faciale, 
e ne  fece  un  nervo  distinto,  che  non  ostante  riunì  al- 
l’acustico, e fece  di  questo  la  porzion  molle  e del- 
l’altro la  porzion  dura  del  suo  settimo  pajo. 

Falloppio , che  fu  il  primo  a distinguere  V oculo- 
muscolare  di  Galeno  in  tre  nervi  con  tre  origini  sepa- 
rate, fu  parimenti  il  primo  a distinguere  il  glosso-fa- 
ringeo  dal  vago.  Eustachio  ne  divise  il  gran  simpatico, 
del  quale  accompagnò  la  continuazione  nell’  interno  del 
cranio  fino  al  plesso  carotideo  ed  alla  sua  anastomosi 
con  l’abduttore,  da  cui  Willis  lo  fece  poi  derivare.  Willis 
separò  dal  vago  il  nervo  accessorio,  formato  dalle  sole 
radici  spinali.  Scarpa  nell’  accessorio  comprese  anche 
le  radici  allungate,  che  Willis  aveva  lasciate  al  vago. 
Finalmente  il  Bischoff  faceva  dell’  accessorio  e del  vago 
un  solo  pajo  di  nervi.  Il  vago  nasce  nel  solco  che  è 
fra  i corpi  restiformi  e le  olive:  egli  è dunque  nella 
linea  dei  nervi  di  senso,  ed  ha  come  questi  un  ganglio, 
anzi  due,  quando  l’accessorio  non  ne  ha  alcuno;  il 
vago  è dunque  la  radice  posteriore  e sensitiva , e l’ ac- 
cessorio è la  sua  radice  anteriore  e motrice.  È una 
falsa  analogia  anatomica,  ed  un  grande  errore  fisiolo- 
gico. L’ accessorio  nasce  dai  cordoni  laterali  della  mi- 
dolla, vicino  alle  radici  posteriori,  e ben  lontano 
dalle  radici  anteriori  dei  nervi  spinali;  ed  è dall’ altra 
parte  sperimentalmente  dimostrato  che  ci  sono  due  ac- 
cessorii : 1’  uno  è A vero  accessorio  spinale  di  Willis , 
l’altro  è l’accessorio  allungato  di  Scarpa;  quello  è 
l’ accessorio  dei  nervi  cervicali , e concorre  a movere 
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il  trapezio  e lo  sterno-cleido-mastoideo , questo  è l’ac- 
cessorio del  pneumogastrico , e tutti  e due  movono  il 
laringe;  ma  l’accessorio  di  Scarpa  è il  nervo  fonico, 
ed  il  pneumogastrico  è il  nervo  respiratorio  ; ed  è ben 
questa  una  delle  più  stupende  scoperte  della  moderna 
fisiologia.  Il  pneumogastrico  è un  nervo  completo. 

Willis  fece  dei  nervi  una  nuova  classificazione:  ed 
è quella  che  si  è conservata  fino  ai  nostri  giorni , ed  è 
in  parte  ancora  in  uso. 

Il  nervo  olfattorio  divenne  il  primo  pajo. 

Il  nervo  ottico  non  fu  più  che  il  secondo. 

Il  terzo  è 1’  oculo-muscolare  comune. 

Il  quarto  è il  patetico  (trocleare  o bibitore). 

Il  quinto,  formato  dall’ oftalmico , dal  mascellare 
superiore  e dal  mascellare  inferiore,  fu  da  lui  detto 
trigemino. 

Il  sesto  è l’abduttore. 

Il  settimo  (il  quinto  di  Galeno  ) è formato  dalla 
riunione  di  due  nervi  distinti , l’ uno  molle  ( l’ acustico), 
l’ altro  duro  ( il  faciale  ). 

L’  ottavo  è fatto  dal  vago  , dall’  accessorio  spinalo 
e dal  glosso-faringeo. 

L’ ipoglosso  è il  nono. 

Il  gran  simpatico,  che  Galeno  e Vesalio  avevano  ri- 
guardato come  parte  dello  stesso  pajo  che  il  vago  ed 
il  glosso-faringeo,  Willis  lo  riunì  al  suo  sesto  pajo,  e 
ritenne  come  sua  radice  l’anastomosi  dell’abduttore 
col  plesso  carotideo.  Ma  cotesto  non  era  per  Willis  che 
una  relazione  puramente  anatomica,  come  d’un  frutice 
che  si  radica  e cresce  su  di  un  altro  fradice;  ma  la 
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loro  natura  è diversa  : l’ uno  è un  nervo  assolutamente 
animale,  l’altro  è un  nervo  involontario  e principal- 
mente vegetativo.  Winslow  comprese  die  le  comunica- 
zioni del  grande  simpatico  coi  nervi  cerebro-spinali  non 
sono  le  sue  radici , e Sòmmering  ne  fece  un  sistema 
nervoso  viscerale , comunicante , ma  essenzialmente  di- 
stinto ed  indipendente  dal  sistema  animale. 

Galeno  pensava  che  i ganglii  non  sono  che  dei  so- 
stegni meccanici  ai  nervi,  come  Aristotile  aveva  detto 
esser  la  midolla  spinale;  e Scarpa  credette  egli  pure  che 
non  avessero  che  un  ufficio  meccanico,  e ad  altro  non 
servissero  che  alla  metodica  distribuzione  delle  fibre  ner- 
vose che  vi  s’incontrano,  per  la  ragione  che  talvolta  un 
ganglio  è sostituito  da  un  plesso.  Malpighi  aveva  detto  che 
la  sostanza  cinerea  del  cervello  è una  glandola  destinata 
a secregare  e a diffondere  nei  tubi  nervosi  lo  spirito 
animale;  e la  sua  teoria  è divenuta  una  verità  speri- 
mentale. Si  dice  che  le  cellule  sono  i centri  nutritivi 
delle  fibre  nervose  primitive.  No,  le  cellule  sono  i 
centri  secretori  del  liquido  nervoso,  della  nevrina , cioè 
dell’  albumina,  che  coagulandosi  nella  morte  costituisce 
il  cilindro  dell’  asse  ; e sono  senza  dubbio  le  cellule 
che  la  fanno  imponderabilmente  vibrare.  Willis  allargò 
ai  ganglii  la  teoria  di  Malpighi , e li  riguardò  come  dei 
piccoli  cervelli  grigi,  cèntri  d'innervazione  viscerale; 
e la  fisiologia  moderna  gli  ha  dato  ragione. 

I ganglii  simpatici  sono  altri  sparsi  fra  i visceri , 
altri  riuniti  nella  catena  dei  gangli  limitrofi  spinali  e ce- 
falici ( i ganglii  intervertebrali,  che  Scarpa  ha  dimostrato 
appartenere  alla  sola  radice  posteriore  dei  nervi  ani- 
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mali  sono  d’ altra  natura  ).  Ma  vi  sono  senza  dubbio 
dei  ganglii  più  interni , incorporati  ed  involti  nei  centri 
che  formano  l’asse  cerebrale  e spinale,  e sono  in  an- 
tagonismo coi  ganglii  esterni.  Certo  è che  il  ganglio  oftal- 
mico esterno  ristringe  la  pupilla,  e il  centro  interno 
posto  all’  origine  del  primo  e del  secondo  pajo  dorsale 
la  dilata,  e ne  contrabbilancia  di  continuo  l’azione;  il 
sottomascellare  coarta  i vasi  della  glandola,  ed  il  ganglio 
centrale  gli  allarga  mediante  la  corda  del  timpano;  i 
limitrofi  cervicali  fanno  contrarre  ritmicamente  il  cuore , 
mentre  i ganglii  intraspinali  ne  determinano  la  dilatazio- 
ne moderatrice. 

I ganglii  vegetativi,  come  tutte  le  formazioni  in- 
feriori, rimangono  nella  loro  moltiplicità,  distinti  e 
secregati , laddove  i gangli  animali  si  avvicinano , si 
fondono , e quasi  si  unificano  in  un  ganglio  solo , 
siccome  è proprio  di  tutte  le  formazioni  superiori. 
Coleste  è infatti  una  legge  anatomica  generale.  Il  gran 
simpatico  è dunque  realmente  un  sistema  a parte,  ana- 
tomicamente e fisiologicamente  indipendente  dal  sistema 
cerebro-spinale. 

Fin  quasi  ai  nostri  giorni  si  è conservato  l’ or- 
dine numerale  di  Willis , e in  parte  si  conserva  ancora. 
Ma  quando  Sòmmering  ebbe  dimostrata  la  diversa  ori- 
gine della  porzion  molle  e delia  porzion  dura  del  setti- 
mo, e parve  che  non  si  potessero  più  riunire  in  uno 
stesso  pajo , allora  la  porzion  dura  rimase  come  settimo 
nervo , e la  porzion  molle  divenne  F ottavo.  Ma  per  la 
vecchia  abitudine  per  ottavo  s’ intende  il  par  vago  ; ed 
è perciò  che  la  porzion  dura  si  disse  settimo,  e più 
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spesso  faciale , ma  la  porzion  molle  ormai  non  si  chia- 
ma altrimenti  che  acustico  o uditivo. 

Più  tardi  Scarpa  prese  a studiare  le  quattro  ulti- 
me paja  di  nervi , e trovò  che  il  glosso-faringeo  e l’ac- 
cessorio  non  hanno  che  far  col  vago;  sicché  allora,  poi- 
ché l’acustico  era  diventato  ottavo,  il  glosso-faringeo 
fu  nono , il  par  vago  decimo , e undecimo  1’  accessorio 
allungato-spinale.  L’ ipoglosso,  nono  nell’  ordine  di  WH- 
lis,  passò  nel  dodicesimo  luogo  nei  libri  d’anatomia; 
ma  nell’uso  rimase  nono.  Di  che  è nata  una  strana 
confusione  non  men  d’idee  che  di  parole.  Ma  nella 
scienza  la  confusione  è uno  stato  provvisorio , che  cor- 
risponde ad  una  cognizione  apparente  e superliciale,  ov- 
vero incompleta , e dee  prima  o poi  sparire  innanzi  alla 
conoscenza  più  compiuta  e più  profonda  delle  cose.  Cosi 
difatti  la  nomenclatura  numerale  dei  nervi  encefalici  non 
fa  che  esprimere  la  loro  successione  apparente , l’ or- 
dine della  loro  emersione  dai  centri  cerebrali , ma 
non  la  loro  origine  reale,  e molto  meno  la  loro  vera 
natura  anatomica  e funzionale.  Ma  la  fisiologia  speri- 
mentale e l’ anatomia  filosofica  e sintetica  venne  in 
aiuto  dell’  anatomia  puramente  analitica  e descrittiva  , e 
mutò  la  nozione  della  conjugazione  nervosa  ; e allora 
ai  nómi  numerici  dei  nervi  cerebrali  prevalsero  le  de- 
nominazioni qualificative,  e scomparve  la  confusione. 

Galeno  fece  i nervi  cerebrali  tutti  sensitivi  e molli, 
e i nervi  spinali  tutti  duri  e motori  ; e Vesalio  ritenne 
la  dottrina  di  Galeno.  Ma  bentosto  si  conobbe  che  i 
nervi  del  capo  non  sono  tutti  sensitivi.  Sensitivi  furono 
l’olfattorio,  l’ottico,  l’acustico,  l’ ipoglosso.  Motori  e 
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duri  furono  1’  oculo-rauscolare,  comune , il  patetico , 
l’abduttore,  il  vago,  il  trifaciale , il  faciale.  I nervi 
spinali  rimasero  tutti  duri  e motori. 

Si  vide  più  tardi  che  se  i tre  nervi  superiori , l’a- 
custico, T ottico  e T olfattorio,  sono  assolutamente  sen- 
sitivi , e i tre  nervi  oculo-muscolari , il  faciale  e l’ ipo- 
glosso,  assolutamente  motori , il  trigemino  ed  il  glosso- 
faringeo sono  parte  motori  e parte  tattili  e gustativi,  e 
che  il  pneumogàstrico  e i nervi  spinali  sono  tutti  misti; 
senza  poter  dire  quali  fossero  gli  elementi  sensitivi  e 
quali  i motori.  Quis  dicet : hoc  sentit,  hoc  movet?  Allora 
venne  Bell , e fece  la  grande  distinzione.  Gli  elementi 
sensitivi  sono  i cordoni  e le  radici  spinali  anteriori:  i 
cordoni  e le  radici  anteriori  sono  gli  elementi  motori. 
Bell  enunciò  la  legge;  Magendìe  ne  détte  la  dimostra- 
zione sperimentale  ; Bernard  completò  la  nuova  teoria 
nervosa  con  la  scoperta  della  sensibilità  dei  nervi  mo- 
tori ricorrente  pei  nervi  sensitivi;  per  cui  fu  chiaro 
che  i nervi  sono  appajati,  e formano  dei  circuiti  in 
cui  ricircola  la  corrente  nervosa;  e si  conobbe  che 
1’  accessorio  del  Willis  è tutto  formato  di  elementi  stac- 
cati dalle  prime  quattro  sizigie  cervicali,  in  cui  ricor- 
rono le  sue  impressioni  sensibili.  Il  che  permette  di 
presumere  che  il  pneumogàstrico , il  glosso-faringdo  ed 
il  trigemino,  nervi  misti-,  non  che  l’ accessorio  di 
Scarpa,  l’ipoglosso,  il  faciale,  e i tre  oculo-musco- 
lari, nervi  puramente  motori,  non  sieno  che  i fram- 
menti staccati  di  una  stessa  sizigia  o circuito  nervo- 
so , corrispondente  alla  vertebra  occipitale  ; e che  il 
ganglio  di  Gasser,  il  petroso,  il  giugulare,  non  sieno 
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che  frazioni  di  uno  stesso  ganglio  intervertebrale.  La 
origine  reale  di  tutti  cotesti  nervi  è difatti  nella  mi- 
dolla allungata;  il  faciale,  il  glosso-faringeo  ed  il  pneu- 
raogastrico  nascono  l’un  dopo  l’altro  lungo  il  tratto 
respiratorio  fra  il  corpo  restiforme  e il  corpo  olivare  ; 
P ipoglosso  nasce  dalle  piramidi  ; il  patetico  dai  pedun- 
coli superiori  del  seno  romboidale.  Ma  il  cervello  pro- 
prio non  dà  origine  che  a dei  nervi  sensitivi  speciali. 
Il  cervello  anteriore  non  produce  che  il  nervo  olfat- 
torio. Il  cervello  medio,  che  rimane  tutto  avviluppato 
nelP  anteriore , dà  origine  al  nervo  ottico , che  prende 
le  sue  radici  in  tutti  i suoi  ganglii,  nei  corpi  quadri- 
gemelli, nei  corpi  genicolati  e nei  talami.  Il  cervello 
posteriore  produce  il  nervo  acustico , di  cui  il  fiocco 
del  cervelletto  è P origine  reale. 

È stato  detto  che  P oculo-motore  nasce  nel  ponte 
dal  nucleo  grigio  del  pavimento  dell’  acquedotto  di  Sil- 
vio; e allora  rappresenta  la  radice  anteriore  del  se- 
condo pajo  cerebrale , del  quale  il  nervo  ottico , che 
nasce  dalla  volta  dell’acquedotto,  sarebbe  la  radice  poste- 
riore. Che  se  le  impressioni  dell’uno  non  ricorrono  nel- 
P altro,  gli  è perchè  la  sensibilità  del  nervo  visivo  è 
trasformata,  e manca  la  comunicazione  periferica  tra 
esso  e P oculo-muscoìare.  Sembra  certo  però  che  il 
terzo  paio  abbia  la  sua  origine  reale  nella  midolla  al- 
lungata: per  cui  se  la  teoria  di  Galeno  è falsa  appli- 
cata alla  totalità  dei  nervi  del  capo,  è invece  esatta 
quando  si  ristringa  ai  veri  nervi  cerebrali , i quali  son 
tutti  molli  e sensitivi.  Il  bulbo , infatti , non  è ancora  il 
cervello:  esso  non  è che  il  prolungamento  e la  termi- 
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nazione  cefalica  della  midolla  spinale.  Io  convengo  che 
cotesto  è,  come  tanti  altri,  un  riscontro  anzi  che  no  ac- 
cidentale, e non  è perciò  veramente  storico;  ma  non 
lascia  per  questo  d1  esser  qualche  cosa  meglio  che  cu- 
rioso. 


La  Patologia. 


La  fisiologia  primitiva  era  tutta  implicata  nella  pa- 
tologia , dalla  quale  si  andò  man  mano  sciogliendo , 
e si  ridusse  in  un  corpo  separato  di  dottrina,  che  di- 
venne il  lemma  indispensabile  della  patologia.  Questo 
movimento  mette  capo  a Galeno;  il  cui  sistema  è V ul- 
timo sviluppo  e la  forma  definitiva  della  fisiologia  e 
della  patologia  antica,  ed  è il  punto  di  partenza  della 
moderna  medicina. 

Per  Galeno  la  salute  è il  processo  funzionale  ec- 
citato dai  proprii  e proporzionati  agenti  naturali , e con- 
forme alla  natura.  La  malattia  è un  processo  vitale,  di 
cui  delle  cause  interne  ovvero  esterne  inadeguate  tur- 
bano P armonia  e la  corrispondenza  finale.  Sanitas  est 
symetria,  morbus  ametria;  amelria  fra  gli  agenti  e- 
sterni  e gli  organi,  fra  gli  organi  e le  funzioni,  e delle 
funzioni  fra  loro.  Concetto  vero  e profondo  nella  sua 
generalità:  esatta  ed  aggiustata  definizione. 

Le  cause  procatartiche , cioè  principali  e primarie, 
sono  dunque  gli  agenti  esteriori,  dai  quali  incomincia 
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la  dissimetria  e prende  origine  il  movimento  morboso. 
Le  cause  secondarie  sono  le  alterazioni  immediate,  sì 
quantitative  e sì  qualitative,  degli  umori , la  pletora,  la 
diaftora,  e via  via , e l’ alterazione  mediata  o immediata 
dei  solidi;  la  quale  non  è ancora  il  pathos,  il  nosos , 
ma  solo  il  noséma.  Il  vero  morbo  è il  processo  a cui 
danno  origine  le  cause  esterne,  e le  cause  interne  or- 
ganiche ed  umorali.  Ed  anche  questo  è profondamente 
vero , in  generale.  Il  morho  non  è infatti  uno  stato  or- 
ganico, ma  un  moto  vitale:  è un  moto  che  ne  pro- 
duce un  altro,  è una  funzione  disordinata  che  disor- 
dina un’  altra  funzione,  e genera  delle  nuove  alterazioni 
organiche  e dei  nuovi  sintomi  funzionali,  consensuali, 
generali.  Questo  noi  diciamo  ; ed  è di  parola  in  parola 
quel  che  diceva  Galeno. 

Il  morbo,  s’ egli  è acuto,  ha  un  corso  determinato. 
Per  Ippocrate  il  morbo  è uno,  e consiste  in  una  ma- 
teria peccante  eterogenea,  venuta  di  fuori  o formatasi 
dentro  del  corpo,  e nel  processo  della  sua  concozione 
e della  sua  eliminazione , eccitato  e regolalo  dalla  forza 
medicatrice  della  natura.  Il  suo  corso  si  compone  dun- 
que di  tre  periodi;  apepsia,  pepsia,  e crisi  — cru- 
dità, cozione,  separazione  — ; e questa  accade  in  forma 
di  apostasi , deposito  interno,  o di  esterna  evacuazione. 
Il  morbo  cronico  è quello  che  si  arresta  alla  prima 
fase,  ed  è uno  stato  permanente  di  crudità,  seuza  pos- 
sibilità di  crisi  e di  cozione. 

Per  Galeno  il  morbo  non  è sempre  lo  stesso,  ed 
è perciò  che  le  sue  fasi  sono  da  lui  significate  con  ter- 
mini più  generali:  arce,  epidosi,  acme,  pararce,  che 
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è quanto  a dire,  principio,  aumento,  colmo,  declina- 
zione; ed  è tutto  un  processo  guidato  dalla  forza  vi- 
tale, che  rimane  inalterata  in  mezzo  alla  sua  altera- 
zione, e accomoda  e riadatta  a sè  gli  organi,  e ricon- 
duce le  funzioni  al  tipo  proprio  e normale. 

La  forma  del  morbo  è varia,  ma  la  sua  natura  e 
la  causa  interna  del  processo  è sempre  umorale.  I pori 
di  Asclepiade  non  c’  entrano  punto  : il  metodismo  è 
fra  tutti  gli  elementi  che  Galeno  si  ha  trovati  innanzi , 
il  solo  a cui  non  ha  fatto  alcuna  parte,  e non  ha  in 
nessuna  forma  accolto  nella  sua  patologia.  Egli  invece 
ha  sempre  combattuto  quella  che  allora  si  chiamava  la 
seconda  scuola  ; e bene  a ragione , perchè  la  teoria  me- 
todica era  da  capo  a fondo  un  parto  d1  immaginazione, 
senza  alcuna  base  di  osservazione  e di  fatto.  Galeno 
non  è quel  sincrelista  che  si  crede.  Egli  non  era  me- 
diocre abbastanza  per  aver  la  smania  di  conciliar  V in- 
conciliabile ; e non  c’  è infatti  in  lui  neppur  l’ ombra 
di  un  tentativo  per  metter  logicamente  in  accordo  Pla- 
tone ed  Aristotile,  gli  Empirici  e i Metodici,  i Metodici 
e gli  Erasistratei. 

Tutte  umorali , le  malattie  sono  altre  croniche,  al- 
tre acute.  Queste  derivano  dal  predominio  degli  umori 
freddi,  del  muco  e dell’ atrabile  ; ed  hanno  un  corso 
lungo  ed  indeterminato.  Quelle  nascono  dagli  umori 
caldi,  dal  sangue  e dalla  bile;  e il  loro  corso  è breve, 
(isso  e regolato,  e procede  per  settimane. 

I morbi  capitali  sono  V infiammazione  e la  febbre. 

L’ essenza  dell’  infiammazione  é la  immoderata 
abnorme  termasia,  ed  il  reuma,  ovvero  afflusso  del 
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sangue  al  luogo  irritato  ; di  che  nasce  il  calore,  il  ros- 
sore, il  tumore,  il  dolore,  i quattro  classici  fenomeni 
cardinali  dell1  infiammazione. 

La  forma  e l’esito  del  processo  infiammatorio  è 
diverso  secondo  la  costituzione  e la  disposizione.  Se  il 
sangue  che  affluisce  è normale , f infiammazione  è sem- 
plice e secca.  Se  vi  abbonda  la  bile,  sarà  risipelacea.  Se 
vi  abbonda  l’ atrabile  o il  muco , sarà  edematosa , sup- 
purativa, fagedenica  o scirrosa.  Galeno  dunque  sentiva 
che  tutti  i morbi  attivi  di  nutrizione  sono  forme  d1  uno 
stesso  processo,  che  è l’ infiammazione. 

11  fuoco  abbrucia  e riduce  in  cenere  il  legno;  e 
allora  cessa  l’incendio.  Il  calore  immoderato  finisce 
per  distruggere  i tessuti , e dà  luogo  alla  suppurazione; 
e s’egli  è immaderato  al  sommo,  corrompe  il  sangue 
e dà  luogo  alla  cangrena , alla  sepsi , vale  a dire  alla 
putrefazione.  L’  escara  è il  tessuto  necrosato  e putre- 
fatto; la  marcia  è la  cenere  in  cui  nelle  flogosi  men 
violente  si  risolve  il  tessuto.  E quando  la  marcia  e 
l’escara  è fatta,  allora  l’incendio  infiammatorio  cessa, 
e sparisce  il  dolore.  Ippocrate  aveva  osservato  e mi- 
rabilmente espresso  il  fatto;  Galeno  immagina  la  spie- 
gazione. 

La  febbre  è una  infiammazione  generale.  La  causa 
immediata  della  febbre  è la  corruzione  degli  umori. 
È una  teoria  sulla  quale  importa  arrestarsi  un  poco. 

La  febbre  è una  infiammazione  generale.  Cotesto 
è un  errore , che  non  s’ è più  potuto  sbarbicare , e che 
domina  ancora,  in  una  o in  un’altra  forma,  in  quasi 
tutte  le  scuole.  Nella  febbre  c’  è il  calore  immoderato, 
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ma  non  c’  è per  questo  una  infiammazione.  L1  infiam- 
mazione è un  processo  d’ istogenesi  e d’ istolisi , un 
moto  accresciuto  di  assimilazione  e di  disassimilazione, 
di  disformazione  e di  formazione  ; la  febbre  è un  pro- 
cesso di  semplice  istolisi.  Il  calore  febbrile  nasce  si  dalla 
accresciuta  disassimilazione  e dalla. iperossidazione  dei 
tessuti  ; ma  questo  è un  fenomeno  secondario  : l’elemen- 
to primitivo  della  febbre  è il  processo  nervoso-simpa- 
tico, che  produce  prima  il  tetano  e poi  la  paralisi 
degli  elementi  vaso-motori.  La  febbre  è dunque  un  fe- 
nomeno essenzialmente  nervoso.  L’ essenziale  di  un 
morbo  è il  fatto  che  è alla  testa  del  processo;  così  nel 
cuore  il  fatto,  da  cui  la  serie  delle  alterazioni  funzionali 
ed  organiche  incomincia,  è il  vizio  delle  valvole,  e da 
questo  il  morbo  piglia  titolo  e nome, «e  non  dai  ven- 
tricoli o dei  seni;  e così  nella  febbre  il  fatto  primo  è 
lo  stato  nervoso;  l’ istolisi  e il  calore  è il  secondo,  e 
perciò  non  è la  febbre  un  morbo  di  nutrizione , e meno 
ancora  una  infiammazione  generale  o parziale.  L’ errore 
di  Galeno  era  naturale  : per  lui  l’ essenziale  e primitivo 
era  il  calore  abnorme,  sinonimo  d’infiammazione;  ma  i 
patologi  moderni  lo  sanno  bene  che  il  calore  è l’ ultimo 
prodotto  di  una  serie  d’atti  morbosi,  e non  si  com- 
prende in  qual  modo  il  loro  errore  si  possa  giustificare. 

La  causa  immediata  della  febbre  è la  corruzione 
degli  umori  generata  dall’eccesso  del  calore.  Questo  è 
parte  erroneo  e parte  vero  ; ma  il  vero  è più  dell’er- 
rore. La  causa  della  febbre  è difatti  di  più  maniere. 
Spesso  è l’ infiammazione  d’  un  tessuto  o d’  un  organo; 
e allora  l’impressione  flogistica  si  trasmette  ai  ganglii 
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splancnici  e limitrofi  estra-spinali,  e si  ha  una  specie 
di  febbre  locale  ; ovvero  si  spinge  fino  ai  centri  sim- 
patici intra-spinali,  e nasce  la  febbre  vera,  infiammatoria, 
sintomatica,  generale.  Ma  P impulso  febbrile  non  viene 
sempre  dal  basso  ; esso  può  anche  venire  dall’  alto , 
vale  a dire,  dal  sistema  animale.  Allora  è una  impres- 
sione psichica,  o reumatica,  o altrettale,  che  dai  centri 
animali  passa  ai  centri  simpatici  bulbo-spinali,  e dà 
origine  alla  febbre  generale.  Ma  l’ impulso  febbrile  può 
anche  direttamente  colpire  i ganglii  vegetativi  intraspi- 
nali:  gli  alcaloidi,  gli  olii  essenziali,  i veleni,  i miasmi, 
i contagi,  i fermenti  d’ ogni  maniera,  vanno  col  san- 
gue al  contatto  dei  centri  simpatici , e vi  si  combinano, 
o li  fanno  fermentare;  ovvero  è il  sangue  alterato  e 
corrotto  dal  loro  contatto,  che  eccita  innormalmente  i 
nervi,  e vi  desta  la  fermentazione  febbrile,  come  più 
tardi  desta  negli  altri  tessuti  la  fermentazione  infiam- 
matoria. Questo  è il  caso  di  tutte  le  febbri  essenziali 
gravi  e non  gravi , e per  queste  soltanto  vale  la  teoria 
di  Galeno.  Io  non  mi  pento  d’ essere  entrato  in  questi 
particolari , che  per  noi  non  sono  del  resto  una  digres- 
sione. È il  nostro  metodo  costante.  La  storia  è inutile, 
se  non  serve  a legar  P antico  al  nuovo. 

Galeno  è inesauribile  nella  descrizione  dei  feno- 
meni morbosi.  I Gnidii  non  andavano  più  in  là  del  fe- 
nomeno; e perciò  ponevano  tutto  il  loro  studio  nel  ri- 
cercarne le  menome  differenze,  e ne  facevano  altrettante 
malattie;  di  che  ne  venne  una  medicina  apparente,  pura- 
mente formale,  ed  estremamente  complicata.  Ippocrate 
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ridusse  tutto  ad  una  somma  semplicità  ; per  lui  il  morbo 
non  è il  fenomeno,  ma  il  processo  critico  che  si  svi- 
luppa dietro  al  fenomeno,  ed  è uno  e sempre  lo 
stesso  in  fondo  : uno  è quindi  l’ apparato  morboso  es- 
senziale. 

Per  Galeno  il  morbo  non  è un  solo.  L’ infiamma- 
zione e la  febbre  sono  bensì  lo  stesso  processo,  che 
consiste  nell’eccesso  del  calore,  nell’ una  locale  e 
nell’ altra  generale;  ma  nel  corpo,  oltre  ai  vasi  ed  al 
sangue,  vi  sono  i nervi  ed  il  pneuma  psichico  ; e quindi 
oltre  al  processo  sanguigno  vi  è ancora  il  processo 
nervoso.  Se  il  pneuma  cresce , ovvero  accorre  e si  con- 
centra in  un  punto  del  sistema  dei  nervi,  nasce  la 
convulsione;  se  manca,  o se  un  umore  spesso  e denso 
ostruisce  i nervi , e l’ impedisce  di  scorrere , nasce  la 
paralisi  e l’ apoplessia.  Uno  stato  misto  produce  l’ epi- 
lessia, che  è paralisi  e convulsione. 

Questi  sono  i generi  ; ma  Galeno  non  si  arresta  a 
questi,  e descrive  le  particolari  forme  delle  convulsioni 
e delle  paralisi,  i generi  secondarii  e le  varie  specie 
delle  febbri  e delle  infiammazioni , secondo  le  cagioni , 
i processi  e le  sedi.  Le  convulsioni  sono  altre  cloniche, 
altre  toniche.  Le  infiammazioni  sono  secche,  risipela- 
tose,  o umide,  suppurative,  fagedeniche,  ulcerose,  scir- 
rose. Le  febbri  sono  altre  continue  — efemera , sinoco 
semplice , sinoco  putrido  — altre  intermittenti  — quo- 
tidiane, terzane,  quartane;  e ve  n’è  di  quelle  che  sono 
intermittenti  e paiono  continue  ; e ve  n’  è dell’  altre  che 
sono  continue  e paiono  intermittenti  : tale  è la  remittente 
quotidiana,  e tale  è l’emitritea,  la  semiterzana,  la  quale 
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è infatti  metà  terzana  e metà  sinoca:  sinoca  in  fondo,  ed 
in  apparenza  terzana.  E ciascuna  di  còteste  febbri,  e flo- 
gosi,  e convulsioni,  è di  molte  e molte  maniere,  che  tutte 
sono  con  sommo  studio  precisate  da  Galeno.  E cosi 
con  sottigliezza  gnidia  sono  precisate  le  differenze  dei 
singoli  fenomeni  : il  dolore  è distinto  secondo  i suoi 
varii  caratteri , e ciascuno  corrisponde  a un  morbo  par- 
ticolare; l’orina  presenta  delle  innumerevoli  differenze 
nel  colore,  nell’eneorema  e nell’  ipostasi , segni  certi  di 
altrettante  malattie.  Il  principio  è buono  : è l’ analisi  che 
succede  ad  una  prima  sintesi  intuitiva;  ed  è certa- 
mente un  progresso,  il  quale  però  spesso  finisce  per 
essere  eccessivo.  L’ eccesso  della  semplicità  suol  essere 
il  difetto  dei  grandi  spiriti,  ed  era  quello  d’Ippocrate: 
l’eccesso  della  distinzione  fu,  e doveva  essere,  il  di- 
fetto di  Galeno,  genio  minore. 

Galeno  infatti  separa  il  corpo  dall’anima,  divide 
in  tre  anime  la  forza  vitale,  e ridivide  in  quattro  forze 
1’  anima  naturale:  forza  attrattiva,  forza  retentiva,  forza 
alterativa,  forza  espulsiva;  simile  in  questo  a certi 
fìsici  ed  a certi  fisiologi,  che  quando  arrivano  a un 
fenomeno,  del  quale  ignorano  il  processo,  stampano  a 
posta  una  forza  nuova,  e credono  aver  fatto  un  gran 
passo  e detto  gran  cosa.  Similmente  Galeno  divide  in 
infinito,  secondo  le  loro  variabili  e menome  apparenze, 
i morbi,  e più  ancora  i fenomeni  morbosi.  Ma  il  fe- 
nomeno , su  cui  si  è maggiormente  esercitato  lo  spirito 
acuto  e raffinato  di  Galeno,  è il  polso. 

Ippocrate  conobbe  il  polso,  e lo  chiamava  palmo, 
palpito  arterioso  ; ma  ne  faceva  poco  caso , e lo  ram- 
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menta  appena  qualche  volta.  Erofilo,  il  quale  si  esercitò 
specialmente  intorno  ai  vasi , e riconobbe  nella  sistole  la 
vera  attività  delle  arterie  e fece  passiva  la  diastole,  lo 
chiamò  sfìgmo , costrizione , e ne  studiò  accuratamente 
le  modificazioni,  che  tentò  ridurre  al  ritmo  musicale. 
La  sfigmica  erofilea  fu  la  grande  scoperta  semiotica  del- 
T antichità , come  V ascoltazione  è stata  la  grande  inno- 
vazione del  tempo  moderno;  e fu  coltivata,  e andò 
crescendo  come  un  fiume.  Poco  avanti  Galeno,  Rufo 
(o  qual  altro  sia  l’ autore  della  avvolti  *e?t  aptyjiw) 
espone  la  dottrina  del  polso,  e ne  fissa  e denomina  le 
varietà  principali;  distingue  il  polso  frequente,  indizio 
dell’ attività  circolatoria  accresciuta,  dal  polso  celere, 
segno  dell’ attività  che  vien  meno;  descrive  il  polso 
dorcadizonte  o dicroto,  come  segnale  d’imminente  e- 
morragia,  ed  il  parempiptonte  o intercidente  (che  del 
resto  è lo  stesso  che  il  dicroto  ) come  segno  di  pletora; 
e finalmente  il  miuro,  il  mirmecizonte  e lo  scoleci- 
zonte,  i polsi  delle  grandi  debolezze , specialmente  del- 
l’ agonia. 

Galeno  riconobbe  l’importanza  del  polso  come 
espressione  dello  stato  delle  forze,  ora  esaltate,  ora  de- 
presse, ora  oppresse  dalla  pletora,  ed  ora  concentrate  in 
un  punto  del  corpo  lungi  dai  centri  vascolari  ; e su  que- 
sta base  compose  una  sfigmica  complicatissima , che  di- 
venne il  gran  secreto  dei  pratici,  e la  medicina  quasi  non 
fu  più  che  l’ arte  del  polso,  perchè  infatti  la  sfigmica  ne 
faceva  per  tre  quarti  le  spese.  Poi  lo  spagnolo  Solano 
rincarava  su  Galeno;  e poi  Bordeu  rincarava  sopra 
Solano;  e poi  Cirillo  rincarava  su  Bordeu.  Sicché  il 
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polso  non  espresse  soltanto  lo  stato  della  forza  vege- 
tativa e nervosa,  la  condizione  del  sangue,  pletora  o 
anemia,  e la  natura  attiva  o passiva  di  un  processo 
morboso  : il  che  è tutto  esatto , ma  è poco  alla  smania 
del  meraviglioso;  per  cui  il  polso  dovette  indicare  ancora 
la  sede  della  malattia , e non  ci  fu  soltanto  un  polso  ca- 
pitale, pettorale,  addominale,  ma  anche  un  polso  na- 
sale, gutturale,  renale,  intestinale,  peritoneale,  uteri- 
no, articolare,  e via.  Cotesto  era  un  eccesso  gnidio-cinese 
( i cinesi  sono  rimasti  al  periodo  gnidio),  e cadde  tosto 
in  discredito  ; il  polso , infatti , non  esprime  lo  stato  di 
alcun  particolare  organo,  fuorché  quello  delle  arterie 
e del  cuore.  Finalmente  la  Sfigmica  ha  fatto  un  ultimo 
passo;  oggi  alla  esplorazione  digitale  si  è aggiunta  la 
sfigmografia , sicché  il  polso  non  si  tasta  soltanto , ma  si 
vede.  Ludwig  non  ha  guari  inventava , e Vierordt  perfe- 
zionava lo  sfigmografo , che  fedelmente  registra  e rende 
visibile  il  ritmo  cardiaco-arterioso  con  tutte  le  sue  modi- 
ficazioni ; e questo  non  è un  vano  eccesso  ed  un  inutile 
raffinamento,  è il  colmo  della  perfezione.  Gli  occhi  sono 
più  fedeli  e più  esatti  degli  orecchi,  ma  lo  sono  molto 
più  delle  dita  : è dunque  un  senso  preciso  che  compie 
un  senso  impreciso  ; e in  materia  di  osservazione  la  pre- 
cisione non  è mai  troppa,  e non  può  dirsi  in  nessun 
caso  eccessiva. 
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11  sistema  d’ Ippocrate  fu  una  reazione  contro  al- 
l’ empirismo  gnidio , il  quale  ammetteva  una  infinità  di 
malattie,  e vi  opponeva  una  infinità  di  rimedii.  Ippo- 
crate  ridusse  tutti  i morbi  ad  un  solo,  e tutti  i ri- 
medii all’  aspettazione.  Il  morbo  è per  sè  stesso  un 
processo  di  guarigione;  per  cui  quello  che  il  medico 
può  far  di  meglio  è di  guardare  e aspettare.  V’  è nel- 
T infermo  qualche  cosa,  o sia  qualcheduno,  più  pos- 
sente e più  savio  di  lui , che  move  da  dentro  ; e allora 
ei  farà  bene  a star  cheto,  e non  mover  da  fuori. 
Galeno  ammette  il  principio  e la  conseguenza,  e ri- 
spetta anche  lui  la  natura  ; ma  non  perciò  si  condanna 
ad  una  inerte  e sterile  aspettazione.  Egli  volentieri 
coopera  e concorre  con  la  forza  interna  della  vita , la 
sorregge,  la  regola,  la  guida,  l’ajuta;  e quando  oc- 
corre, e ne  ha  o s’immagina  averne  il  modo,  si  op- 
pone direttamente,  e quanto  più  può  energicamente, 
alla  malattia.  La  cura  attiva  consiste  nel  creare  uno 
stato  contrario  a quello  che  costituisce  il  morbo  ; sta 
nell’ opporre  il  caldo  al  freddo,  il  freddo  al  caldo; 
l’acido,  in  cui  il  freddo  predomina,  all’infiammazione 
ed  alla  febbre  in  cui  prevale  il  calore  immoderato;  con- 
tro allo  pletora , il  salasso  ; contro  alla  diaftora  ed  alla 
sepsi  F anti-corruttivo.  Vero  è che  talvolta  un  rimedio 
ha  una  natura  simile , e genera  uno  stato  analogo  alla 
malattia,  e nonostante  giova  ed  apporta  la  guarigione; 
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ma  allora  è a dire  che  sotto  la  somiglianza  giace  na- 
scosta la  differenza , ed  è per  questa  e non  per  quella 
che  il  rimedio  giova.  Se  gli  omiopatici  leggessero  un 
po’  del  Galeno , guarirebbero  in  breve  della  loro  follia. 

11  salasso  si  fa  nella  pletora  per  scemare  il  san- 
gue che  soprabbonda  ; e si  fa  nella  flogosi  per  sce- 
marne r afflusso  e 1’  accumulo  nell’  organo  infiam- 
mato, il  che  si  ottiene  mediante  la  derivazione  vale  a 
dire  con  la  deplezione  locale.  La  rivulsione  consiste 
nel  richiamare  il  sangue  e procurarne  l’afflusso  al- 
trove. Il  salasso  derivativo  vuol  esser  dunque  pratica- 
to in  un  punto  vicino,  e possibilmente  anastomotico. 
Il  salasso  rivulsivo  dee  farsi  nel  punto  più  lontano,  e 
perciò  sempre  nel  lato  opposto , e non  mai  nello  stesso 
lato.  Era  una  teoria  plausibile  stando  alle  idee  die 
Galeno  aveva  del  corso  del  sangue,  perchè  infatti  pra- 
ticata la  deplezione  in  un  punto  lontano  il  sangue  doveva 
accorrere  a riempire  il  vuoto,  e vi  si  doveva  stabilmente 
accumulare;  parimenti  fatta  la  deplezione  in  un  punto 
vicino,  e procurato  l’efflusso  del  sangue  dall’organo 
infiammato,  la  congestione  doveva  naturalmente  sce- 
mare. Ma  dopo  la  scoperta  della  circolazione  era  fa- 
cile a comprendere  che,  sia  che  la  deplezione  fosse  vi- 
cina o che  la  fosse  lontana , l’ equilibrio  circolatorio  si 
ristabilisce  immantinente,  e il  sangue  in  pochi  giri 
si  trova  equabilmente  distribuito  cojne  prima;  sicché 
dovunque  il  salasso  si  faccia  è lo  stesso,  e non  pro- 
duce che  l’ effetto  di  una  deplezione  generale.  E non= 
dimeno  i pratici  ci  tengono  fortemente,  e fanno  un 
gran  caso  del  salasso  locale.  Io  stesso,  tanti  anni  sono, 
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mi esercitai  a ricercare  i punti  della  superficie  del 
corpo,  che  si  trovano  in  più  diretta  comunicazione  va- 
scolare coi  varii  organi  interni,  e gli  venni  notando  con 
quella  precisione  che  potevo  maggiore;  ma  fin  d’ al- 
lora non  mi  faceva  illusione  sul  valore  della  deplezione 
che  si  praticasse  in  quelle  particolari  regioni  (1). 

I rimedii  agiscono  in  virtù  dell’  elemento  e della 
qualità  fondamentale,  che  in  essi  predomina.  Questa 
non  è però  sempre  apparente  e attuale;  più  spesso  è 
celata  e potenziale.  Egli  così  che  il  pepe  e il  fuoco 
contengono  entrambi  un  eccesso  di  calore  ; ma  nel 
fuoco  il  calore  è attuale,  quando  nel  pepe  non  è che 
potenziale.  Gli  è un  linguaggio  che  rispetto  ai  caustici 
è tuttavia  in  uso. 

La  qualità  primaria  dei  corpi  è per  lo  più  ma- 
scherata dalle  qualità  secondarie  ed  accidentali.  Per  co- 
noscere la  vera  natura  e la  virtù  dei  rimedii , il  mezzo 
è di  sperimentarne  l’azione  nei  sani,  nei  semi-sani  e 
negli  ammalati.  Dopo  di  che  si  potranno  amministrare 
isolati  o combinati.  Gli  empirici  non  sanno  far  uso 
che  di  rimedii  semplici;  invece,  la  vera  abilità  ed  il 
sommo  dell’  arte  sta  nel  saperli  combinare  secondo  le 
loro  qualità,  sicché  dal  loro  concorso  risulti  una  atti- 
vità di  un  genere  nuovo  e quasi  soprannaturale,  tutta 
creazione  dell’  ingegno  umano.  E questo  è il  capo  d’ o- 
pera  della  medicina.  Così  vennero  in  uso  i medicamenti 


(1)  Del  salasso  locale,  esercitazione  anatomica  di  A.  C.  De 
Meis,  letta  al  V Congresso  degli  scienziati  italiani,  Napoli  1845. 
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composti,  ed  ebbero  voga  le  classiche  mescolanze, 
teriache,  filonii,  mitridati,  elettuarii,  robbi,  elisirri , 
intrugli  d’  ogni  maniera  ; e cominciarono  le  lunghe  ri- 
cette , che  sono  anche  oggi  di  regola , sopratutto  in 
certi  paesi,  più  sensibili  allo  straordinario  ed  al  mi- 
sterioso. Si  grida,  è vero,  contro  la  polifarmacia , e si 
raccomanda  la  semplicità  del  medicare.  II  vero  rimedio 
in  generale  è uno  solo,  perchè  una  è la  malattia,  una 
la  sua  natura.  I rimedii  fisiologici,  sintomatici,  più  o 
meno  razionali,  sono  lustre  e ciarlataneria.  Tutto  in- 
vano. Il  mal  vezzo  resiste,  e V impostura  non  ci  trova 
il  conto  suo.  Una  ricetta  breve,  semplice,  chiara,  con 
uno  o pochi  capi  di  roba,  e che  costi  pochi  denari, 
non  fa  effetto;  l’uomo  non  ci  si  sente  medicato.  — È 
la  politica  dell’arte.  — In  lingua  povera,  è impostura. 

Tutte  le  professioni  hanno  la  loro  parte  d'  impo- 
stura e di  ciarlataneria;  ma  quella  che  più  ne  ammet- 
te, e meglio  vi  si  presta,  è la  medicina.  I medici  sem- 
plici, disdegnosi  e austeri,  e fedeli  alla  natura,  sa- 
ranno sempre  pochi  al  mondo , e non  faranno  mai  for- 
tuna. 


LEZIONE  V/ 


Galeno  — Teleologia  e Fisiologia. 


Galeno  si  riannoda  ad  Aristotile,  il  quale  aveva  get- 
tate le  vere  e solide  basi  della  medicina.  Aristotile  è 
infatti  il  creatore  della  fisiologia  razionale.  La  natura  e 
la  vita  sono  egualmente  causa  materiale  e causa  for- 
male; ma  quella  non  è che  causa  efficiente,  questa  è 
invece  entelechia,  causa  finale.  La  finalità  non  è però 
un  principio  che  prima  non  c’  era , e poi  viene  ad  es- 
sere; essa  c’era  nella  natura,  ma  non  vi  si  manife- 
stava. La  vita  è dunque  la  finalità  manifestata,  e fatta 
di  possibile  attuale  attraverso  ad  una  seconda  natura 
da  lei  stessa  nuovamente  creata.  Lo  spirito  umano  in- 
fine è una  evoluzione  della  vita , come  la  vita  era  una 
evoluzione  della  natura  : la  vita  è la  finalità  finita  ; lo 
spirito  è la  finalità  e la  conoscenza  assoluta.  Tale  è il 
mondo;  ma  v’è  oltre  il  mondo  uno  spirito  assoluto, 
eterno,  immoto,  impassibile  ed  indifferente  al  mondo, 
se  non  in  quanto  move  la  natura  e lo  spirito  umano, 
e crea  nell’  uno  1’  eterno  movimento , e nell’  altro  l’as- 
soluta conoscenza,  della  quale  egli  è l’oggetto  as- 
soluto. 
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Galeno  ripiglia  la  teoria  ideale  di  Aristotile,  ri* 
raasa  fino  allora  estranea,  e come  lettera  morta  per 
la  medicina  ; ma , debole  filosofo , egli  indebolisce  il  con- 
cetto aristotelico,  lo  abbassa,  e un  poco  lo  intriviali- 
sce  : d’ intellettuale  ne  fa  qualche  cosa  d‘  immaginativo. 
Lo  spirito  assoluto,  il  nus  attivo,  oltrenaturale,  di- 
venta in  Galeno  il  padre  della  natura;  e la  finalità,  in- 
trinseca alla  natura  istessa,  ed  essenziale  alla  vita,  di- 
venta la  sapienza,  la  previdenza  e la  bontà  della  natura. 
Questo  per  la  forma  ; ma  Galeno  ha  un  torto  anche 
più  essenziale,  giacché  non  ha  bene  inteso  il  vero  ca- 
rattere e la  portata  della  causa  finale.  Egli  credeva  po- 
tersi sicuramente  dedurre  dall’  ispezione  dell’  organo  la 
natura  della  funzione.  Il  che  nel  fatto  è impossibile, 
ed  è una  illogica  ed  assurda  pretensione,  perchè  tra  il 
mezzo  ed  il  fine,  non  vi  è una  relazione  fìssa  ed  im- 
mutabile : il  fine  è più  o men  libero  ; il  mezzo  gli  è 
indifferente,  purché  adempia  a certe  date  condizioni  ge- 
nerali. Ed  è perciò  che  allo  stesso  fine  possono  cor- 
rispondere diversi  mezzi,  e lo  stesso  mezzo  può  ser- 
vire a diversi  fini  ; per  cui  non  si  può  passar  dall’uno 
all’altro,  e dalla  ìspezion  dell’organo  non  si  può  de- 
durre la  funzione  che  in  una  maniera  generale.  Per 
conoscere  qual  ne  sia  il  vero  e preciso  ufficio,  ei  bi- 
sogna averlo  osservato.  Così  per  esempio,  si  può  dalla 
forma  e dall’ intima  struttura  della  milza  argomentare 
eh’  essa  è un  organo  ematopojetico  ; ma  qual  sia  la 
modificazione, che  induce  nel  sangue,  questo  non  può 
dirlo  che  l’osservazione;  e quel  che  è peggio,  non 
l’ha  detto  ancora.  Ciò  non  dipende  soltanto  da  che 
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P organo  non  è perfettamente  conosciuto.  Noi  possiamo 
lino  ad  un  certo  punto  lusingarci  di  conoscere  la  for- 
ma anatomica  ed  istologica  di  una  glandola,  ma  non 
la  natura  chimica  dei  suoi  elementi  essenziali,  vale  a 
dire  delle  sue  cellule  epiteliche,  le  cui  differenze  si 
sottraggono , come  tante  altre , ai  nostri  grossolani  reat- 
tivi. La  cellula  glandolare  è un  fermento,  e si  può 
ben  presumere  che  la  sua  natura  sia  diversa,  se  nelle 
diverse  glandole  delle  cellule  identiche  di  forma  trag- 
gono da  una  identica  materia  fermentescibile , quale  è 
l’albumina  del  sangue,  diversi  prodotti  di  secrezione; 
nella  stessa  guisa  che  gli  elementi  dei  tessuti  ne  trag- 
gono diversi  prodotti  di  nutrizione.  Ma  la  particolar 
natura  della  funzione  in  più  gran  parte  dipende  dalla 
maniera  come  r organo  agisce  e si  move,  che  è quanto 
dire  dal  modo  come  il  mezzo  è adoperato  e mosso 
dal  fine;  e questo  non  può  dirlo  che  F osservazione. 
La  funzione  animale  è più  libera,  e più  indipendente 
dall’  organo  : le  stesse  cellule  cerebrali  servono  alla  in- 
finita varietà  del  pensiero.  La  funzione  vegetativa  o chi- 
mica è più  dipendente,  più  strettamente  legata  alla  na- 
tura dell’  organo,  ma  non  per  questo  è a dire  che  non 
ha  anch’  essa  la  sua  libertà  di  fine  ; ed  è anche  per 
questa  ragione  che  la  precisa  funzione  della  milza  non 
si  può  presumere  dalla  sua  struttura  anatomica , e non 
si  potrebbe  neppure  con  certezza  arguire  dalla  parli- 
colar  natura  dell’  albuminoide  di  cui  le  sue  cellule  sono 
formate,  ove  questa  ci  fosse  perfettamente  nota.  Non 
c’  è che  F osservazione  e F esperimento  che  la  possa 
svelare.  Ma  Galeno  ci  passa  sopra,  ed  alla  milza  dà 
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per  funzione  la  secrezione  della  bile  nera.  Questo  ha 
potuto  esser  trovato  in  un  certo  modo  esatto  dai 
moderni  osservatori  ; ma  non  è men  vero  che  il  modo 
come  ha  proceduto  Galeno  è sbagliato.  11  suo  errore 
era  sempre  quello  di  credere  che  dall’ organo  si  po- 
tesse argomentar  la  funzione  ; e ne  dedusse  infatti , a 
via  d’ immaginazione,  delle  funzioni  chimeriche , e qual- 
che volta  ridicole.  Lo  stesso  scopritore  del  processo 
tinaie,  Aristotile,  ne  fece  una  infelice  applicazione;  il 
libro  delle  parti  degli  animali , dove  la  teoria  del  fine 
è più  chiaramente  formulata,  è pieno  di  chimere  e 
d’ ipotesi  ; e questo  fu  che  screditò  l’ entelechia.  Bacone 
levò  il  primo  la  voce  contro  le  cause  finali,  e le  pa- 
ragunò  alle  vergini  consacrale  a Dio,  che  non  possono 
nulla  partorire ^ Il  che  è dir  troppo , perchè  come  la 
considerazione  dell’  organo  può  talvolta  condurre  alla 
cognizione  del  genere  della  funzione,  specialmente  se 
di  natura  meccanica,  cosi  la  considerazione  del  fine 
funzionale  può  far  presumere  la  natura  generale  del- 
T organo  che  la  esegue.  Ma  è ben  vero  che  se  a co- 
testa  vergine  e tutta  ideale  considerazione  vien  dato 
il  marito,  la  diventerà  tosto  feconda,  e partorirà  la 
conoscenza  del  vero  organo  e della  precisa  funzio- 
ne. Il  marito,  già  s’intende,  è l’ esperimento  e 
l’osservazione.  Oggi  non  si  fa  distinzione,  e non  si 
vuol  saperne  in  nessun  modo  di  cause  finali  ; come  se 
fine  non  fosse  sinonimo  di  funzione.  L’è  una  teoria 
che  non  garba  agli  atei,  i quali  temono  che  non  ne 
resti  provata  l’ esistenza  di  Dio.  Ma  oltre  agli  atei  fran- 
chi e scoperti  vi  sono  i mascherati  e soppiatti , ipocriti 
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per  affeltazion  di  buon  gusto  più  che  per  vera  ipo- 
crisia, i quali  sono  agitati  dalla  paura  istessa;  ma  so- 
no troppo  prudenti , ed  hanno  abbastanza  tatto  e bon- 
tono  per  darla  a divedere;  e perciò  pretessono  un’al- 
tra paura:  fenomeno  nuovo,  e curioso  davvero.  Co- 
testi  ipocriti  di  nuovo  genere  si  danno  aria  di  temer 
fortemente  che  quella  gran  verità,  alla  quale  essi  non 
credono  punto  nè  poco,  non  resti  compromessa  dalle 
cause  finali  ; perchè  come  si  fa  se  i fini  che  Galeno 
trova  in  un  organo , nella  sua  struttura , nella  sua  for- 
ma , nei  suoi  rapporti , nella  sua  posizione , poi  si  ve- 
nisse a scoprire  che  in  realtà  non  ci  sono,  come  in- 
fatti per  molti  e molti  è avvenuto.  E allora  qual  pe- 
ricolo non  corre  la  personalità  dell’  assoluto  ! Di  siffatti 
cripto-atei  ce  n’  è ora  non  pochi , anche  fra  gli  storici 
della  medicina.  C’è  uno  fra  gli  altri,  che  ha  scritto 
pur  ieri,  e che  a furia  di  delicatezze,  e di  giri  e ri- 
giri, lascia  scorgere  anche  troppo  il  suo  vero  timore. 
Ma  il  soggetto  è assai  delicato,  ed  abbiamo  noi  pure 
abbastanza  buon  gusto  per  non  fargli  il  nome.  Tutti 
costoro  non  riflettono  che  non  è necessario  che  i tali 
e tali  organi  abbiano  i tali  e tali  fini;  l’essenziale  è 
che  ne  abbiano  uno,  non  importa  quale.  E l’han- 
no infatti  ; e noi  non  possiamo  difenderci  dalla  persua- 
sione che  nella  vita  tutto  ha  il  suo  perchè;  che  ogni 
organo , ogni  tessuto , ogni  elemento  istologico , ha  il 
sud  fine , o che  è lo  stesso , la  sua  funzione.  Funzione’ 
è il  termine  tecnico  della  fisiologia  ; fine  è il  termine 
generale  della  lingua  comune , ed  è perciò  quello  della 
filosofia , che  è la  scienza  dei  comuni  principii  e delle 
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idee  generali.  Ma  il  concetto  che  tutti , atei  e non  atei, 
ci  formiamo  istintivamente  della  vita,  non  ce  lo  ispira 
egualmente  la  natura.  Il  fisiologo  alla  vista  di  un  orga- 
no subito  si  domanda  qual  ne  sarà  mai  la  funzione  ; ma 
questa  è un’idea,  che  non  viene  in  mente  all’astronomo 
alla  vista  d’ un  pianeta  o d’ un  satellite,  d'una  cometa 

0 d’un  sole.  Gli  è che  la  natura  è mezzo  tutta  da  capo  a 
fondo,  e la  vita  da  capo  a fondo  è fine.  Ma  che  gli 
atei  si  rassicurino,  e i cripto-atei  cessino  di  tremare  a 
vuoto,  perchè  la  finalità,  la  funzionalità,  o come  al- 
trimenti si  voglia  dire,  non  pregiudica  nulla,  e non 
c’è  bisogno  di  far  tante  ipocrisie.  E così  resta  perfet- 
tamente inutile  che  i preti  si  affannino  ad  accumulare 
prove  ed  esempi  per  dimostrar  che  nella  natura  c’  è un 
disegno:  cotesto  un  cieco  lo  vede,  e non  c’è  biso- 
gno di  loro.  Nè  si  credano  d’aver  riportato  un  gran 
trionfo,  quando  hanno  dimostrato  che  la  vita  è piena 
di  fini:  cosa  che  nessuno  gli  nega,  e neanche  gli  atei  e 

1 cripto-atei  lo  mettono  in  dubbio,  s’ ei  vogliono  esser 
sinceri.  Ma  non  gli  giova  affatto,  perchè  il  fine  vitale 
non  implica,  e non  prova  in  nessun  modo,  la  persona- 
lità divina.  È un’idea  come  un’altra,  come  tutte  l’al- 
tre  intrinseche  alla  natura,  e come  tante  e tante  altre 
essenziali*  alla  vita , e non  hanno  niente  che  vedere  col 
gommo  Iddio  ; che  del  resto  non  c’  è,  — e pur  c’  è : c’  è 
il  Dio  dell’  intelletto , ma  non  c’  è affatto  il  Dio  dell’  im- 
maginazione galenica  e pretina. 

Aristotile  non  era  di  quei  vani  spiriti  che  vivono 
d’etere,  e perpetuamente  si  raggirano  nella  vuota  re-  - 
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gione  delle  idee , che  si  chiama  filosofia.  Egli  non  era 
di  quelli , che , inutilmente  profondi , si  danno  tutte  le 
pene  del  mondo  nella  ricerca  dei  principii,  dei  proces- 
si e dei  metodi,  e poi  non  sanno  farne  alcun  uso. 
Aristotile  aveva  il  suo  sistema  di  anatomia  e di  fisio- 
logia, che  divenne  la  base  e il  punto  di  partenza  di 
tutto  l’ ulteriore  sviluppo  della  scienza  fino  a Galeno. 

Nel  sistema  fisiologico  d’ Aristotile  si  riflette  il  vi- 
zio del  suo  sistema  generale:  egli  ha  troppo  separato 
idealmente , e troppo  naturalmente  unificato.  LT  intel- 
letto attivo , T anima  veramente  razionale  , resta  iso- 
lata , divisa  dall’  anima  sensibile  e corporea  ; e cosi  le 
due  anatomie  e le  due  fisiologie , il  sistema  vascolare 
ed  il  sistema  nervoso , e le  due  circolazioni,  sono  iden- 
tificate. Il  cuore  è la  sede  sì  deir  anima  appetitiva  e sì 
dell’  anima  vegetativa , ed  è il  centro  elaboratore  così 
del  sangue,  principio  naturale  della  nutrizione,  come 
del  pneuma,  principio  di  senso  negli  organi  sensitivi 
e di  moto  negli  organi  motori.  Il  sistema  vascolare  è 
il  loro  veicolo  comune.  Il  sistema  nervoso  è un  acces- 
sorio, un  semplice  apparecchio  refrigeratore. 

Da  Aristotile  a Galeno  la  storia  principalmente 
consiste  nella  distinzione  delle  due  fisiologie , e nella 
separazione  dei  due  sistemi.  Galeno  profitta  'di  tutto , 
e porta  al  colmo  la  distinzione.  Egli  porta  a tre  le  ani- 
me sensibili  d’  Aristotile  ; fra  l’ anima  psichica  e Y ani- 
ma fisica , egli  interza  Y anima  sfigmica  o pulsativa. 
E ciascuna  ha  il  suo  centro , il  suo  pneuma , ed  il  suo 
apparecchio  vascolare.  Sicché  il  sistema  semplice  ed 
unico  di  Aristotile  si  trova  diviso  in  tre  sistemi.  L1  uno 
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è il  sistema  animale  : anima  psichica,  cervello , midollo, 
e cordoni  nervosi.  L’ altro  è il  sistema  sfigmico , ec- 
citatore delle  funzioni:  cuore,  pulmoni  e canali  ar- 
teriosi. 11  terzo  è il  sistema  fisico , ematojetico  e nu- 
tritivo: fegato,  stomaco,  e canali  venosi.  La  distin- 
zione del  sistema  nervoso  dal  sistema  vegetativo  e 
vascolare,  preparata  dalle  scoperte  di  Prassagora  e di 
Erofilo , è giusta  ed  esatta  ; ma  quella  del  sistema  ar- 
terioso e del  sistema  venoso  è falsa , ed  è V errore  ca- 
pitale di  Galeno.  La  fisiologia  moderna  è fondata  sulla 
rettificazione  di  cotesto  errore.  Il  sangue  non  attraversa 
il  setto  del  cuore , ma  passa  tutto  nel  pulmone  ; e 
quivi  non  esala  tutto  in  futigine,  ma  ripassa  nel  cuore. 
È la  teoria  di  Serveto.  Il  sangue  dalle  arterie  non  va 
tutto  in  nutrizione , ma  passa  nelle  vene  e torna  al 
cuo.e.  È la  teoria  di  Gesalpino.  Il  sangue  va  dal  cuore 
al  pulmone , dal  pulmone  al  cuore , da  questo  al  cor- 
po , e dal  corpo  va  di  nuovo  al  cuore , ed  è tutto  una 
circolazione.  É la  scoperta  di  Harvey  ; ed  è il  principio 
della  nuova  medicina. 

Aristotile  distingueva  gli  organi  dei  sensi  e gli  or- 
gani dei  movimenti , nei  quali  il  pneuma , che  scorre 
nelle  arterie,  infonde  egualmente  il  principio  e l’energia 
della  funzione.  Erofilo  riconobbe  che  il  pneuma  vi  è con- 
dotto dai  nervi,  e non  già  dai  vasi;  ed  Erasistrato  concepì 
distinti  i nervi  in  sensitivi  e motori.  I nervi  non  sono 
che  dei  conduttori  ; il  produttore  del  principio  sensitivo 
e motore  è il  cervello , e nel  cervello  il  molle  fa  il 
senso,  ed  il  duro  fa  il  moto.  Il  molle  è la  polpa  ce- 
rebrale; il  duro  è la  membrana  che  P avviluppa,  e 
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che  Erasistrato  denominò  dura  meninge,  dura  madre. 
Galeno  ritenne  il  principio , ma  respinse  la  teoria  delle 
membrane.  La  sorgente  d’ ogni  attività  animale  è la  pol- 
pa nervosa:  il  cervello  è la  sorgente  del  senso,  ma  l’ori- 
gine  del  moto  non  è già  la  dura  madre,  anzi  la  midolla 
spinale;  che  è più  dura  della  sostanza  cerebrale.  Que- 
sto non  era  tutto  detto  a aria;  non  era,  come  in  Era- 
sistrato, una  teoria  affatto  ipotetica,  ardimento  di  ge- 
niale immaginazione:  era  frutto  dell’osservazione,  e di 
esperienze  che  anche  oggi  hanno  il  loro  valore.  Galeno 
dimostrò  in  fatti  che  a disordinare  ed  abolire  il  movi- 
mento non  basta  incidere  la  dura  madre,  anzi  bisogna 
ferire  la  midolla  spinale.  Che  se  talvolta  alla  semplice 
lesione  della  dura  meninge  spinale  o cerebrale  succede 
la  paralisi,  ciò  dipende  perchè  il  pneuma  animale 
sfugge  via  per  la  porta  che  gli  è data.  Ora  sappiamo 
che  quello  che  sfugge  non  è il  pneuma,  ma  il  liquido 
encefalo-rachidiano , per  cui  si  fa  dentro  al  canale  ver- 
tebrale un  vuoto,  che  la  midolla  spinale  tende  a riem- 
piere, sicché  si  distende  e si  lacera.  La  interpretazione  è 
oggi  diversa;  ma  l’esperienza  era  esatta,  e rimane. 

Galeno  varia  ingegnosamente  le  sue  esperienze. 
La  sezione  longitudinale  della  midolla  spinale  non  pro- 
duce alcun  effetto  sensibile  immediato  ; la  sezione  obli- 
qua o trasversale  produce  la  paralisi  del  moto. 

La  sezione  praticata  a diverse  altezze  produce 
effetti  diversi.  Fatta  fra  l’atlante  e l’occipite,  il  cuore 
si  arresta,  e la  morte  è istantanea.  Fatta  più  sotto,  fra 
la  terza  e la  quarta  vertebra , la  respirazione  resta  abo- 
lita. Più  sotto1  ancora , fra  la  sesta  e settima  vertebra 
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cervicale,  la  respirazione  si  conserva.  Reciso  il  nervo 
frenico , la  paralisi  del  diaframma  è compensata  dal- 
T agitazione  dei  muscoli  toracici,  brachio-toracici , tra- 
chelo-toracici , tutti  inspiratori. 

Reciso  il  pneumogastrico  al  collo , o solamente  i 
rami  laringei,  scompare  la  voce.  Reciso  il  nervo  cubi- 
tale, ne  vien  la  paralisi  del  dito  mignolo,  dell’anulare 
e della  metà  esterna  del  medio;  e lo  stesso  occorre 
se  si  recide  la  midolla  spinale  all’altezza  al  punto  di 
emersione  di  cotesti  nervi , vale  a dire  in  corripondenza 
della  settima  vertebra  cervicale. 

I diversi  nervi  hanno  dunque  diverse  funzioni  di 
senso  e di  moto.  Galeno  era  tanto  sicuro  dei  risultati 
delle  sue  esperienze,  che  non  dubitava  di  applicarle  alla 
diagnosi  delle  malattie.  Il  sofista  Pausania  era  caduto 
sul  dorso,  e ne  aveva  riportata  la  paralisi  delle  tre 
dita  esterne  della  mano  destra.  I curanti,  medici  della 
terza  setta  ( cioè  metodici  ) , non  si  stancavano  di  ap- 
plicare unguenti  ed  empiastri  alla  mano.  Il  soggetto 
era  uomo  d’importanza,  come  sono  sempre  i sofisti, 
e fu  soprachiamato  Galeno.  Rise  il  grand’uomo,  e i 
metodici  risero  aneli’ essi,  quando  lo  udirono  prescri- 
vere l’applicazione  delle  ventose  al  dorso,  sul  punto 
rimasto  offeso  nella  caduta,  il  qual  punto  era  giusto 
quello,  a cui  corrisponde  l’origine  dei  nervi  cubitali, 
ed  egli  capì  che  quivi  erasi  dovuta  sviluppare  l’in- 
fiammazione della  dura  madre  spinale;  ma  più  risero 
i metodici  quando  l’ intesero  presagire  la  guarigione. 
Fatto  si  fu  che  in  breve  il  sofista  si  trovò  guarito  r 
e l’ ultimo  a ridere  fu  Galeno. 
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I risultali  delle  esperienze  di  Galeno  non  erano  tutti 
esatti.  Cosi  per  esempio,  oggi  si  sa  che  il  pneumogastrico 
non  è il  nervo  della  voce,  ma  quello  della  respirazione; 
che  il  laringeo  superiore  è il  nervo  sensitivo  della 
glottide,  ed  il  laringeo  inferiore  è il  nervo  motore  dei 
muscoli  respiratori;  e si  conosce  che  il  vero  nervo  fonico 
è l1  accessorio  allungato.  La  voce  è una  funzione  acces- 
sòria della  respirazione  ; e il  nervo  di  Willis  è 1’  acces- 
sorio dell’  ottavo  pajo.  E così  s’ egli  è vero  che  i nervi 
sono  altri  sensitivi  ed  altri  motori,  non  è esatto  che 
il  midollo  e i nervi  spinali  stono  tutti  motori,  e il  cer- 
vello e i nervi  cerebrali  tutti  sensitivi.  Oggi  si  sa  che 
le  sizigie  spinali  si  compongono  di  una  radice  sensitiva 
e di  una  radice  motrice;  e si  sa  che  sono  associate 
fra  loro.  La  stimolazione  diretta  del  nervo  intatto  lo 
prova;  la  sensibilità  del  moncone  centrale  e del  mon- 
cone periferico  del  nervo  reciso  lo  conferma  ; la  granu- 
lazione walleriana  dell’uno  e dell’altro  moncone  ne 
porge  la  riprova.  Ciò  è vero.  Ma  il  principio  di  tutto 
cotesto  sviluppo  è nelle  esperienze  di  Galeno.  Egli  è 
il  creatore  della  fisiologia  sperimentale  del  sistema  ner- 
voso. 
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LEZIONE  VI.1 


Galeno  — L’  Anatomia  e la  Scienza  anatomica 


Galeno  viene  da  Aristotile,  di  cui  ripiglia,  e parte 
sviluppa,  parte  altera  e sforma,  tutte  o quasi  tutte  le 
teorie.  Or  queste  a noi  gioverà  di  riandarle  ancora  una 
volta:  r insieme  del  quadro  esige  ogni  volta  la  presenza 
attuale  dei  grandi  lineamenti  e delle  forme  principali. 

Galeno  adunque  riprende  in  primo  luogo  la  teoria 
ideale  d’ Aristotile.  Il  suo  principio  non  è il  senso:  egli 
combatte  i medici  della  seconda  setta,  gli  empirici,  nè  ra- 
gionatori, nè  razionali.  E non  è l’ immaginazione  : la  sua 
polemica  è costantemente  rivolta  contro  ai  medici  della 
terza  setta , i metodici  ipotetici , immaginativi.  11  vero 
principio  di  Galeno  è il  nus,  la  ragione.  Ma  ci  sono 
due  nus , l’ uno  attivo , 1’  altro  passivo  ; uno  sopranna- 
turale, ed  uno  intrinseco  alla  natura;  uno  sopracor- 
poreo ed  immortale,  l’altro  intrinseco  al  corpo  e pe- 
rituro. Galeno  non  era  fatto  per  vedere  1’  unità  dei  due 
nus , che  neppur  Aristotile  era  giunto  ad  afferrare 
nè  solo  egli  non  vide  l’unità  processiva  delle  anime 
corporee,  ma  ne  accrebbe  la  separazione.  L’ unità  del- 
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r intelletto  e dell’ anima  non  doveva  realizzarsi  nella 
conoscenza  che  nel  tempo  nuovo. 

Il  sistema  chimico  di  Galeno  era  quello  di  Aristo- 
tile, di  Empedocle,  d’ Ippocrate.  Quattro  elementi  ideali 
idealmente  allotropizzati  nei  quattro  umori  organici 
— sangue  e muco , bile  ed  atrabile,  — nei  quali  pas- 
sano le  quattro  qualità  elementari  — caldo  e freddo , 
arido  e umido.  — Era  la  chimica  dell’ antichità,  e fu 
quella  di  tutto  il  Medio  Evo.  L’ Alchimia  intanto  secre- 
tamente  incominciava  la  ricerca  dei  veri  elementi  della 
natura,  e all’ultimo  Paracelso  applicò  audacemente  l’Al- 
chimia alla  medicina.  Quando,  nuovo  Lutero,  ei  bruciava 
sulla  piazza  di  Basilea  i libri  galenici,  Paracelso  non 
distruggeva  solo  il  galenismo;  egli  in  capo  a Galeno 
abbruciava  la  chimica  antica,  e con  essa  tutta  intiera 
l’antica  medicina,  la  quale  era  fondata  sulla  base  della 
teorica  umorale;  e fu  la  prima  rivoluzione,  che  si  facesse 
nel  campo  della  medicina.  La  seconda  la  fece  Harvey. 

Man  mano  alla  chimica  mistica  del  medio  evo  sot- 
tentrò la  chimica  esatta  del  tempo  moderno  : prima  la 
chimica  degli  equivalenti,  indi  quella  degli  atomi;  e 
passò  naturalmente  aneli’ essa  dall’ analisi  dei  corpi 
inorganici  a quella  dei  corpi  organizzati.  La  chimica  or- 
ganica conosce  ormai  la  struttura  dei  principii  cristal- 
loidi , e dall’  analisi  già  passa  alla  sintesi , e ne  ha 
rifatti  non  pochi;  essa  ha  però  dovuto  arrestarsi  in- 
nanzi ai  plasmi  vegetali  e animali.  Ma  senza  dubbio 
anche  di  questi  giungerà  a conoscere  la  natura,  quando, 
vinto  il  pregiudizio  figlio  di  una  troppo  assoluta  ed 
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astratta  induzione,  si  sarà  convinta  che  .i  plasmi  or- 
ganici, come  non  sono  cristallizzabili,  così  non  sono 
atomici  e definiti,  anzi  centesimali , aeriformi,  definita- 
mente  indefiniti , unità  di  soluzione  e di  combinazione. 
Dalla  legge  di  Mitscherlich  discretamente  interpretata 
scaturisce  il  principio  d’una  chimica  plastica  tutta  nuova. 

Galeno  tiene  da  Aristotile  il  principio  fondamentale 
della  fisiologia.  La  vita  è entelechia,  causa  finale.  A- 
ristotile  ha  immaginato  dei  fini  che  in  realtà  non  ci 
sono;  ma  ciò  non  compromette  punto  la  teoria:  giac- 
ché non  è questo  o quel  fine , è la  finalità  che  è l’es- 
senziale. Galeno  ha  fatto  anche  peggio;  egli  ha  falsato 
il  principio  d’ Aristotile.  Il  fine  vitale  è intrinseco  al 
mezzo  organico;  ed  egli  se  lo  rappresenta  come  estrinseco 
e proprio  di  un  altro  intelletto , e sembra  credere  che 
sia  possibile  conoscerlo  a priori,  a via  di  ragione.  Il 
che  è un  grave  errore  ; e non  è il  solo.  Crede  Galeno 
che  dalla  ispezione  dell’organo  si  possa  immediata- 
mente conoscerne  il  fine  funzionale;  e questo  è un 
errore  anche  più  grave , perchè  il  fine  è relativamente 
libero,  ed  il  mezzo  può  variare. 

Aristotile  può  dirsi  il  primo  che  détte  una  forma 
determinata  e semplice  alla  fisiologia  ; ma  il  suo  siste- 
ma non  riuscì  conforme  alla  natura.  Egli  identificò  il 
sistema  sanguigno  ed  il  sistema  nervoso,  e fu  imper- 
fetto a forza  di  perfezione. 

All’unità  aristotelica  succedette  dunque  la  distin- 
zione alessandrino-galenica,  che  traboccò  nell’eccesso 
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opposto;  il  ^sterna  psichico  fu  diviso  dal  sistema  ve- 
getativo , ma  questo  fu  anche  diviso  in  due  sistemi  in- 
dipendenti: l’uno  sfigmico,  eccitatore,  l’altro  emato- 
pojetico  e nutritivo , con  due  centri , il  fegato  e il  cuore, 
e con  due  circolazioni , una  venosa  l’ altra  arteriosa , 
passando  il  sangue  attraverso  alla  porosità  del  setto 
del  cuore.  Berengario  alla  teoria  del  setto  cardiaco  im- 
maginariamente perforato,  o piuttosto  metodicamente 
poroso , sostituiva  il  fatto  anatomico  del  setto  imperfo- 
rato; ed  alle  due  correnti  separate  Harvey  sostituì  il 
fatto  fisiologico  di  una  sola  circolazione.  Carlo  Bell  alla 
teoria  dei  nervi  cerebrali  tutti  molli , e dei  nervi  spi- 
nali tutti  duri , sostituiva  la  dottrina  delle  radici  sen- 
sitive e motrici , e Magendie  scopriva  con  la  sensibilità 
ricorrente  la  loro  congiunzione  periferica  ; e così  le  si- 
zigie  anatomiche  si  ridussero  alle  sizigie  fisiologiche 
della  scienza  attuale. 

Aristotile  è dunque  il  creatore  della  scienza  fisio- 
logica; nella  quale  fu  seguito , e parte  frainteso,  parte 
superato,  da  Galeno.  Ma  Aristotile  è anche  il  creatore 
della  scienza  anatomica;  nella  quale  però  non  fu  nè 
inteso  nè  frainteso , ed  in  nessuna  guisa  imitato,  nè  da 
Galeno,  nè  da  alcun  altro  in  tutto  il  tempo  antico. 

La  vita  è fine  ; ma  ciò  non  vuol  dir  che  essa  non 
è altro  che  fine.  La  vita  è anche  natura , anche  forma; 
la  quale  in  lei  non  è soltanto  una  forma  relativa,  tutta 
subordinata  al  fine , ma  ha  pure , e prima  di  tutto , 
il  suo  valore  in  sè,  come  forma,  indipendentemente 
dal  fine  : la  natura  è prima , e poi  vien  la  vita.  Vi  so- 
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no  infatti  degli  organi  nascenti  che  non  hanno  ancora 
una  funzione;  a die  dunque  ci  sono?  Vi  sono  inoltre 
degli  organi  rudimentali,  che  ne  hanno  avuta  una  nello 
stesso  individuo  e nella  stessa  specie,  ovvero  in  altre 
specie  vegetali  o animali  ; ma  poi  non  ci  fanno  più 
nulla.  A che  dunque  vi  restano  ancora?  — Noi  lo 
ignoriamo;  ma  se  son  là,  non  ci  saranno  certo  per 
nulla , e faranno  pur  qualche  cosa.  — Ma  ci  sono  degli 
organi  completamente  ed  ab  origine  inutili , come  l’u- 
tero e le  mammelle  dei  maschi , che  non  hanno  e non 
poterono  aver  mai  una  funzione,  perchè  il  maschio 
non  è stato  mai  femmina:  il  mammifero  principia  uni- 
sessuale. A che  servono  dunque  quegli  organi?  — A 
nulla....  per  ora.  Oltre  a nutrirsi , essi  ora  non  fanno  al- 
cuna funzione  speciale;  ma  chi  sa  che  non  l’avranno 
un  giorno , e che  il  maschio  non  si  abbia  a perfezionar 
tanto  da  ingravidar  egli  pure , e non  deva  anche  allat- 
tare i suoi  piccini.  — Così  fantasticando  ragionano  gli 
induttivi , impotenti  a comprender  le  cose  nel  loro  as- 
soluto. Quegli  organi  nascenti  ed  inutili,  ovvero  atro- 
fici, rudimentali  e perfettamente  inutilizzati,  e quegli  or- 
gani sempre  privi  di  funzione , altro  non  sono  che  segni, 
lineamenti,  elementi  formali,  che  non  hanno  altro  fine 
che  quello  di  compiere  la  forma  generale;  la  quale  ha  nella 
vita  il  suo  proprio  assoluto  valore,  come  innanzi  l’aveva 
nella  natura.  Nella  natura , infatti , il  fine  non  manca , 
e non  è puramente  possibile;  egli  è anche  reale  ed  in 
alto,  ma  non  è che  un  fine  formale:  giacché  la  forma 
naturale  ha  essa  pure  la  sua  mediazione,  nè  soltanto  di 
forme,  ma  e di  forze,  di  leggi  e di  energie  eleraen- 
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tari.  Le  proprietà  e le  leggi  fisiche  intrinseche  alla  ma- 
teria, che  i fisici  ingenuamente  si  rappresentano  come 
principio  e cagione  di  tutti  i fenomeni  naturali,  e se 
anche  vitali,  non  sono  primitive,  ma  secondarie,  di- 
pendenti dalla  forma  fisica.  Esse  ci  sono,  e sono  cosi 
condizionate,  perchè  dalla  loro  azione  risultasse  la  na- 
tura, il  cosmos,  la  forma  totale;  la  quale  è dunque  la 
loro  causa  finale.  Lo  stesso  Aristotile  ha  perfettamente 
descritta  la  mediazione  formale  (1).  Pertanto  questo 
fine  inferiore  si  continua  nella  vita,  dove  per  essere 
subordinato  e dipendente  dal  vero  fine , che  è la  fun- 
zione, non  conserva  meno  il  suo  proprio  assoluto 
significato. 

Nella  vita  ci  sono  dunque  due  cose;  la  prima  è 
la  forma,  la  seconda  è la  funzione.  Questa  appar- 
tiene alla  fisiologia,  la  quale  è infatti  la  scienza  della 
funzione;  quella  è la  materia  dell’ anatomia,  che  ap- 
punto è la  scienza  della  forma  umana.  La  scienza  non  è 
però  una  conoscenza  immediata,  anzi  è la  cognizione  ge- 
netica e mediata  delle  cose;  però  l’anatomia  veramente 
scientifica  non  è la  descrizione  delle  parti  dell’uomo, 
ma  è la  forma  umana  nel  suo  movimento,  è il  pro- 
cesso della  sua  formazione.  Questo  processo  esiste 
in  atto,  e ci  sta  tutto  naturalmente  spiegato  innanzi 
nella  serie  delle  forme  animali.  Era  dunque  un  pro- 
fondo istinto  scientifico  quello  che  portava  Aristotile  a 
crear  la  storia  naturale;  la  quale  è infatti  la  vera 


(1)  De  partibus  Animalium.  Lib.  Il,  Cap.  I. 
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scienza  anatomica  : Anatomia  umana,  Anatomia  compa- 
rata, Zoologia:  tatto  questo  è una  scienza  sola.  La  loro 
distinzione  può  essere,  ed  è certamente,  utilissima  per  lo 
studio;  ma  in  sè  stessa  è falsa,  antiscientifica,  artificiale. 
Aristotile  le  comprendeva  tutte  nella  Storia  Naturale, 
eh’  egli  avrebbe  fatto  meglio  a chiamare  Storia  Umana. 
Ma  non  per  questo  è perfetta  e completa;  Aristotile 
ha  detto  la  prima,  e non  già  l’ ultima  parola  della 
scienza  dell’ uomo.  Come  nella  logica  aristotelica  le 
forme  assolute  del  pensiero  si  succedono  senza  che 
apparisca  il  loro  legame  e la  loro  deduzione,  così 
nella  Storia  Naturale  le  forme  dell’animale,  profon- 
damente ad  una  ad  una  osservate,  e perfettamente 
comprese  ad  una  ad  una,  rappresentano  una  proces- 
sione meccanica,  'e  non  un  vero  processo  generati- 
vo. Non  si  vede  infatti  come  le  forme  sorgono  l’una 
dall’altra,  non  si  scorge  la  relazione  che  passa  fra 
loro,  non  si  presente  la  legge  che  ne  governa  lo 
sviluppo , e non  apparisce  come  tutte  sono  una  forma 
sola.  È insomma  una  classificazione  di  animali , e non 
la  creazione  dell’uomo. 

Ecco  intanto  le  basi  della  distribuzione,  che  Ari- 
stotile fa  dei  suoi  animali. 

Gli  animali  hanno  tutti  un  liquido  nutritivo , il 
quale  è rosso  o bianco  : il  rosso  è il  sangue , il  bianco 
è la  linfa,  o icore. 

Ci  sono  dunque  animali  con  sangue , ed  animali 
senza  sangue,  o anemi;  questi  invece  del  sangue  ros- 
so hanno  la  sanie  bianca,  vale  a dire  l’icore.  L’icore 
era  il  sangue  degli  Dei , secondo  la  Bibbia  greca,  ch’era 
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Omero.  Ma  Aristotile  non  era  fatto  per  lasciarsene  im- 
porre dalla. religione;  e se  la  poesia  gli  piaceva,  quando 
si  trattava  della  scienza  egli  preferiva  la  datura:  per 
lui,  quindi,  gli  animali  a sangue  rosso  erano  i supe- 
riori e più  perfetti,  e gli  animali  a icore  i più  imper- 
fetti ed  inferiori. 

Gli  animali  con  sangue  sono  altri  vivipari,  altri 
non  vivipari , cioè  ovipari.  I Vivipari  sono  i Quadrupedi 
ed  i Cetacei.  Gli  Ovipari  sono  gli  Uccelli,  i Rettili 
( che  Aristotile  chiama  quadrupedi  ovipari , benché  co- 
noscesse che  certi  sono  apodi  ) , e infine  i Pesci. 

Gli  Animali  senza  sangue  sono:  l.°  i Molluschi, 
vale  a dire  le  specie  molli,  i Cefalopodi;  2.°  i Testa- 
cei, o animali  con  conchiglia  ; 3.°  i Crostacei , che  han- 
no un  involucro  meno  duro;  4.°  gl’insetti,  che  ne 
hanno  uno  men  duro  ancora. 

Tutti  gli  altri  Anemi  rimasero  compresi  nell’ ap- 
pellazione generale  di  animali  aquatici,  senza  ricevere 
un  nome  particolare.  Le  Meduse  e i Coralli  erano  per 
Aristotile  degli  esseri  ambigui , mezzi  fra  piante  ed  ani- 
mali. Finalmente  di  molte  forme  anche  più  ambigue 
Aristotile  conobbe  il  proprio  carattere  e la  vera  natura. 
I Pipistrelli , dentati  e pelosi , non  sono  uccelli  ; e i 
Cetacei  pulmonati  e vivipari  non  sono  pesci,  come  il 
volgo  credeva  e crede,  e come,  dopo  Gesner  ed  Al- 
dovrando,  cosa  che  pare  incredibile,  ha  potuto  tor- 
nare a crederlo  Linneo.  Aristotile  soleva  in  tutto  an- 
dar più  al  fondo,  e l’apparenza  non  lo  potette  ingan- 
nare. Sono  grandi  scoperte  ; ma  non  sono  che  delle 
verità  particolari.  L’unità  manca;  ed  il  tutt’ insieme 
non  è che  una  pura  classificazione. 
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Altri  ed  altri.  Questi  hanno  questa  cosiffatta  pro- 
prietà ; quegli  non  l’ hanno.  Gli  uni  hanno  un  tal  ca- 
rattere a un  tale  o tal  grado;  gli  altri  a un  altro, 
ed  ancora  a un  altro  ; e , corona  dell’  opera , una  gran 
tabella  a due  colonne,  una  positiva,  T alti  a negativa, 
in  cui  tutto  cotesto  travaglio  sceverativi  si  ritrova 
espresso  e compendiato.  Ecco  in  che  consiste  la  classi- 
ficazione. L’è  dunque  un  inventario  ordinato  e metodico, 
non  mica  un  processo  evolutivo , di  cui  le  forme  prese 
nella  loro  totalità  sono  i gradi.  E inventarii  di  questo  ge- 
nere sono  anche  quelli  che  oggi  chiamano  sistemi  na- 
turali, ma  in  realtà  non  sono  che  dei  sistemi  artificiali, 
perchè  delle  forme  non  possono  arrivare  ad  abbrac- 
ciar la  totalità , e molto  meno  possono  giungere  ad 
afferrarne  la  profonda  unità:  non  lo  possono,  perchè 
ci  mancano  i principii  delle  forme,  che  sono  le  idee; 
e sono  edifizii  fondati  sulla  rena  dell’esperienza  e del 
senso,  senza  alcuna  base  di  pensiero. 

Galeno  non  tenne  alcun  conto  degli  animali  infe- 
riori, e riguardò  gli  animali  più  elevati  e perfetti  come 
affatto  identici  all’uomo  nella  loro  interna  struttura,  ri- 
ponendo tutta  la  differenza  nella  forma  esteriore:  opinione 
che  si  è poi  lungamente  conservata,  ed  era  ancora  in  fondo 
quella  dei  zoologi  della  scuola  di  Linneo , che  appunto 
per  questo  poco  badavano  alle  interne  differenze,  e dava- 
no tutta  P importanza  ai  caratteri  esterni  degli  animali. 
Ed  appunto  per  questo  Galeno  sezionava  per  uomini 
gli  animali  più  elevati;  ed  era  tanta  la  sicurezza  che 
nudriva  della  loro  interna  identità  che  giunse  a tassar 
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{l’inesatto  Erasistrato,  le  cui  descrizioni,  per  esempio 
quella  degli  organi  genitali  della  donna , egli  non  trovava 
sempre  conformi  alla  natura.  Erasistrato  sopratulto 
non  parla  delle  corna  dell’  utero , ma  lo  descrive  come 
semplice  e bene  arrotondato , e Galeno  ne  lo  biasima;  e 
cosi  biasima  Erofilo  di  non  aver  conosciuto  il  quarto  lo- 
bo del  destro  pulmone,  e di  aver  descritto  il  cuore  come 
obliquo  e col  pericardio  aderente  al  centro  frenico,  e 
non  già  libero  e perpendicolare.  Il  che  nasceva  da  che  i 
due  grandi  Alessandrini  avevano  descritto  le  parti  del- 
P uomo , ed  egli  ne  riscontrava  le  descrizioni  sulla  vac- 
ca , sul  cane  e sul  macaco.  Questa  falsa  sicurezza  lo 
fece  incorrere  in  un  gran  numero  di  errori , che  Vesalio 
ebbe  poi  diligentemente  rilevati  e corretti , e fu  per  que- 
sto il  nuovo  fondatore  della  vera  anatomia  umana. 

Yesalio  principiò  da  emendare  P osteologia  galeni- 
ca. Egli  mostrò  che  le  vertebre  cervicali  descritte  da 
Galeno  come  alte  e strette,  con  delle  larghe  apofisi  tras- 
verse, e delle  lunghe  e robuste  apofisi  spinose,  sono 
quelle  della  scimmia  e del  cane.  Quelle  dell’uomo 
sono  più  corte  e più  larghe,  mentre  la  prima,  l’atlante, 
è relativamente  assai  piccola,  e non  ha  dietro  alle  apofisi 
articolari  un  foro  per  il  passaggio  del  nervo  cervicale, 
come  l’atlante  degli  altri  mammiferi,  anzi  semplicemente 
una  smarginatura.  E in  tutte  le  vertebre  cervicali  le  apo- 
fisi trasverse  sono  più  strette,  e le  apofisi  spinose  corte  e 
delicate.  — Galeno  osservava  nella  Scimmia  il  legamento 
cervicale  che  ne  regge  il  capo , e le  forti  apofisi  spi- 
nose che  gli  dànno  attacco , e senza  più  lo  ammetteva 
nell’  uomo , che  non  P ha  punto;  egli  non  ne  aveva  bi- 
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sogno,  perchè  in  lui  il  cranio  è assai  bene  equili- 
brato sulla  rachide,  e perciò  il  legamento  della  nu- 
ca è convertito  in  un  fascio  di  tessuto  cellulare.  — 
Le  due  ultime  vertebre  dorsali  fanno  come  V altre  die- 
ci : V apofisi  trasversa  di  ciascuna  si  articola  con  la 
tuberosità  della  costa,  che  gli  corrisponde , dice  Galeno. 
Ma  Vesalio  osserva  che  cotesto  è vero  degli  animali, 
ma  non  è punto  esatto  dell’  uomo.  — Nelle  vertebre 
lombari  della  scimmia  ci  è in  ciascun  lato  una  parti- 
colare apoGsi  discendente  ( processus  acutus  et  recto, 
deorsum  protensus  ) , che  dall’  apofisi  articolare  supe- 
riore va  alla  base  dell’  apofisi  trasversa  della  vertebra 
sottostante,  e serve  ad  accrescere  la  solidità  di  quella 
sezione  della  colonna  vertebrale,  che  gode  ancora  di 
una  notabile  mobilità.  Galeno  ammette  questo  processo 
accessorio  nell’ uomo,  nel  quale  non  esiste  affatto;  e 
Vesalio  non  manca  di  notar  l’errore.  — Galeno  de- 
scrive il  sacro  come  fatto  di  tre  vertebre  coalite  e de- 
formate. Codesto  è il  sacro  dei  quadrupedi , non  quello 
dell’uomo,  il  quale  ha  sei  vertebre  sacrali.  — Le 
scimmie  scodate,  come  l’Orango  e il  Gibbone,  hanno 
il  coccige  formato  da  sei  vertebre  complete,  col  loro 
arco  nevrale  e le  loro  apofisi  trasverse,  e simili  in  tutto 
alle  vertebre  lombari,  fuorché  nel  volume.  Le  sei  ver- 
tebre del  coccige  umano  sono  ridotte  ai  loro  corpi,  rap- 
presentati da  piccoli  nuclei,  senza  lamine  e senza  apo- 
fisi.  Galeno  dà  all’  uomo  il  coccige  della  scimmia  sco- 
data. — La  descrizione  delle  ossa  del  cranio  e della 
faccia  è tolta  dalla  scimmia  al  pari  di  quella  della  co- 
lonna vertebrale.  Afferma  Galeno  che  le  ossa  mascel- 
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lari  sono  prive  di  diploe.  Codesto  è vero  in  parte  della 
scimmia,  le  cui  mascelle  superiori  sono  quasi  intiera- 
mente compatte,  e non  vi  sono  scavati  che  dei  piccoli 
seni , per  cui  sono  pesanti  e sode;  ma  nell’  uomo  so- 
no assai  più  spugnose,  e con  dei  vasti  antri  mascel- 
lari. — Galeno  descrive  le  ossa  intermascellari  distinte 
dalle  mascellari  superiori.  Esse  però  non  sono  perma- 
nenti che  nei  mammiferi.  Neir  uomo  certo  che  ci  sono, 
e sono,  anzi,  le  vere  mascelle;  ma  non  sono  distinte 
che  nel  feto.  Nell’  adulto  si  confondono  coi  mascellari 
superiori , nei  quali  Goethe  ne  ha  per  il  primo  rico- 
nosciuto la  traccia.  Quod  vero  Galenus  peculiaria  con- 
stituat  ossa , quibus  incisorii  dentes  infiguntur , hinc  ac- 
cidit  quod  suis  nimium  favens  simiis , eas  homini  simi- 
les  esse  plus  satis  sibi  persuadebat  (1).  — L’omero  da 
Galeno  è descritto  come  il  più  lungo  osso  dello  sche- 
letro. Tale  è infatti , ma  nella  scimmia  ; nell’  uomo 
1’  osso  più  lungo  è il  femore.  — Nei  mammiferi  le  car- 
tilagini costali  bentosto  si  ossificano  e si  confondono  col 
corpo  della  costa;  invece,  nell’uomo  esse  ritengono  il 
loro  carattere  di  cartilagine,  e non  si  ossificano  che 
in  parte  nell’età  più  avanzata.  Galeno  descrive  come 
ossee  le  cartilagini  delle  coste  vere  nell’  uomo.  — Lo 
sterno  dei  mammiferi  è formato  di  sette  pezzi,  tutti 
eguali  nei  quadrupedi , laddove  nei  quadrumani  il  pezzo 
superiore,  che  si  articola  con  la  clavicola,  ha  forma  di 
manubrio,  ed  è più  largo  degli  altri  sei,  che  vengono 


(1)  De  Eumani  corporis  fabrica.  Lib.  1,  Cap.  XI. 
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appresso;  e negli  uni  come  negli  altri  i sette  pezzi  ster- 
nali si  articolano  fra  loro  per  via  di  una  sinfisi , che  pur 
gode  di  una  certa  oscura  mobilità.  E così  descrisse  Galeno 

10  sterno  dell’ uomo,  che  è tutto  diverso,  mentre  è fatto 
di  tre  pezzi,  e non  di  sette;  e Vesalio  notò  e ricorres- 
se P errore.  A questo  il  suo  antico  maestro  di  anatomia , 
Silvio  ( Dubois),  si  levò  a difesa  di  Galeno  con  un  vio- 
lento libello,  dove  fra  Paltre  invece  di  Vesalio  lo  chiamava 
Vesano:  il  calembourg  è stato  sempre  il  forte  dei  fran- 
cesi. Ma  il  fatto  ei  non  lo  poteva  negare;  egli  vedeva 
bene  che  lo  sterno  dell’uomo  è fatto  di  tre  pezzi,  e non 
di  sette  come  quello  degli  animali.  Ma  non  per  questo 

11  superstizioso  ed  ostinato  vecchio  ammise  che  Galeno 
avesse  potuto  commettere  errore , e che  non  si  avesse 
a star  sempre  attaccati  e saldi  alle  sue  parole.  Era 
dunque  piuttosto  da  credere  che  gli  uomini  moderni 
sono  degenerati  dagli  antichi,  e non  hanno  più  quei 
gran  petti,  che  pure  avevano  i greci  e i romani , e che 
perciò  lo  sterno  divenuto  più  corto  non  avesse  che 
tre  pezzi,  e non  più  sette  come  al  tempo  di  Galeno. 
E così  all’altra  calunnia  del  vesano,  il  quale  aveva 
osato  dire  che  nell’ uomo  la  vena  azigos  non  sbocca 
al  di  sotto  del  cuore,  nella  cava  inferiore,  come  negli 
animali,  ma  termina  nella  cava  superiore  al  di  sopra 
del  cuore,  e che  Galeno  aveva  sbagliato,  Silvio  simil- 
mente oppose  che  cotesto  fatto  altro  non  prova  se 
non  che  al  tempo  di  Galeno  gli  uomini  erano  di  sta- 
tura più  vantaggiata , e la  vena  azigos  s’ apriva  quindi 
più  basso , nella  cava  inferiore  ; ma  che  gli  erano  poi 
diventati  più  corti , e la  cava  superiore  essendo  venuta 
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più  giù,  la  grande  azigos  vi  potette  sboccare.  In  mezzo 
al  generale  accorciamento  la  sola  vena  azigos  aveva 
dunque  conservata  la  lunghezza  originaria , e soltanto 
lo  sterno  aveva  ridotto  a un  più  piccol  numero  i pezzi 
ossei,  di  cui  si  componeva  prima.  Ora  può  esser  lecito 
domandare  chi  fosse  il  vesano.  Fai  loppio  a difender 
Galeno  tenne  altra  via,  ed  altro  modo.  Invece  che  alle 
ingiurie  ed  alle  ipotesi  sbardellate,  egli  ricorse  alla 
natura  ed  all’  osservazione , e trovò  che  se  la  dottrina  di 
Galeno  è falsa  nell’adulto,  è però  esatta  nel  feto , nel 
cui  sterno  si  costituiscono  infatti  sette  punti  di  ossifi- 
cazione ; e così  nell’  adulto  il  setto  del  cuore  è imper- 
forato, ma  è perforato  nel  feto,  non  altrimenti  di  quello 
che  sia  nel  rettile.  Galeno  adunque  può  bene  aver 
trasferito  all’  adulto , e presupposto  che  si  conservasse 
in  esso,  quello  che  aveva  osservato  nel  feto  ; il  che  ne 
attenua  l’errore.  Ripiego  ingegnoso  e benevolo,  che  bene 
attesta  la  gentilezza  dell’animo,  ed  il  candore  dell’anato- 
mico italiano.  Le  osservazioni  anatomiche  di  Falloppio  in 
difesa  di  Galeno,  il  solo  scritto  da  lui  medesimo  pubbli- 
cato, è stato  in  Europa  il  primo  esempio  della  pole- 
mica scientifica  utile  e feconda,  e al  tempo  istesso 
urbana  e rispettosa. 

La  miologia  di  Galeno  ribocca  di  somiglianti  ine- 
sattezze. Egli  attribuisce  all’  uomo  dei  muscoli  che  non 
ha.  Il  muscolo  cutaneo-omerale , che  ricopre  il  latissi- 
mo del  dorso,  non  esiste  che  nella  scimmia  e negli  al- 
tri animali  inferiori.  — Nei  mammiferi  la  cintura  sca- 
ppare partecipa  in  un  certo  modo  all’ ufficio  della 
pelvi,  e la  scapula,  meno  libera  che  nell’uomo,  è 
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più  strettamente  attaccata  alla  colonna  vertebrale;  e 
perciò  i suoi  muscoli  sono  più  robusti , più  estesi  e 
più  numerosi.  Le  inserzioni  spinali  del  romboide,  che 
neir  uomo  si  arrestano  all’  apofisi  spinosa  della  seconda 
vertebra  cervicale,  nelle  scimmie  codate  si  spingono 
fino  all’occipite;  ed  il  grande  serrato  non  si  attacca 
soltanto  alla  base  della  scapula , ma  s’ impianta  vali- 
damente, o piuttosto  prende  in  parte  origine,  dall’  apo- 
fisi trasversa  della  sesta , quinta  e quarta  vertebra  cer- 
vicale; nei  quadrupedi  si  prolunga  fino  alla  linea  oc- 
cipitale. L’ elevatore  dell’  angolo  della  scapula  nell’  uo- 
mo è,  a mio  credere,  il  residuo  della  porzione  trachelo- 
scapulare  di  questo  muscolo.  — La  scimmia  codata , 
e sì  la  scodata,  ha  un  muscolo,  che  ha  le  sue  inser- 
zioni di  origine  alla  base  delle  tre  prime  vertebre  cer- 
vicali , e termina  nell’  acromion.  Questo  muscolo  non 
corrisponde  all’elevatore  della  scapula,  di  cui  sono  di- 
versi gli  attacchi,  e manca  del  tutto  all’uomo.  — 1 
retti  addominali,  che  nell’uomo  s’inseriscono  alla  base 
del  torace,  sulle  cartilagini  della  quinta,  sesta  e setti- 
ma costa,  nei  mammiferi  si  attaccano  invece  alla  pri- 
ma costa,  ed  al  primo  osso  sternale.  Rectum  rnuscu- 
lum  ad  primam  usque  thoracis  costam  in  illis  anima- 
libus  prorsus  assero.  Vesalio  asseriva  un  fatto  vero.  Gli 
animali,  il  torace  dei  quali  è generalmente  più  lungo 
di  quello  dell’uomo,  oltre  allo  scaleno  anteriore  ed 
al  posteriore,  ne  hanno  un  terzo,  che  resta  più  indie- 
tro, ed  estende  le  sue  digitazioni  dalla  terza  alla  set- 
tima costa , e fin  talvolta  all’  ottava. 

Ma  se  gli  animali  hanno  un  muscolo  trachelo-sca- 
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pillare  e uno  traclielo-toracico  di  più  dell’uomo,  essi 
però  ne  hanno  più  d’ uno  di  meno  alla  mano.  La 
scimmia  non  ha  infatti  un  lungo  flessore  proprio  del 
pollice,  e neppur  dell’alluce  : invece  il  flessore  comune 
( il  sublime  ) vi  manda  un  tendine  come  fa  all’  altre 
dita;  sicché  lo  sforzo  prensore,  è semplice  ed  unico, 
concentrato  com’è  in  un  muscolo  solo.  — Anche,  la 
scimmia  non  ha  per  il  pollice  che  un  solo  estensore 
proprio , dove  V uomo  ne  ha  due , uno  per  falange  ; 
anzi  ei  ce  ne  ha  tre,  perchè  in  lui  il  metacarpale  del 
pollice  ha  egli  pure  il  suo  particolare  estensore. 

Il  contrario  è nel  piede.  L’alluce  che  ha  nel- 
l’uomo un  solo  abduttore,  il  breve,  nella  scimmia 
oltre  al  breve,  che  vien  dal  tarso , ci  ha  anche  il  lungo, 
che  vien  dalla  gamba  ; e laddove  nell’  uomo  ci  è un 
solo  muscolo  pedale,  o breve  estensore  delle  dita 
del  piede,  nella  scimmia  ce  ne  sono  due.  Gli  è che 
nel  piede  della  scimmia  non  solo  è più  sviluppata  la 
flessione,  ma  è più  attiva  la  forza  di  estensione;  sic- 
ché il  suo  piede  è più  mano  della  mano.  Ed  è 
perchè  nella  scimmia  il  piede  fa  ufficio  di  mano  che 
il  tendine  del  plantare  gracile  s’ inserisce  nell’  aponeu- 
rosi plantare , nel  modo  stesso  che  nelle  estremità  an- 
teriori il  palmare  lungo  si  continua  con  la  fascia  pal- 
mare, della  quale  è il  muscolo  tensore.  Il  palmare 
lungo  è dunque  l’ analogo  del  plantare  gracile  ; e in- 
fatti i loro  attacchi  d’ origine  sono  gli  stessi  : l’ uno 
parte  dal  condilo  esterno  del  femore,  l’altro  dall’ epi- 
troclea,  che  gli  antropotomi  chiamano  condilo  interno, 
ma  che  è in  realtà  esterno , quando  si  rifletta  che  l’uo- 
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mo  è un  mammifero  raddrizzato,  e si  lasci  ricadere  a 
mente,  e ripigliare  il  sito  originario  orizzontale.  So- 
no parimenti  gli  stessi  i loro  attacchi  terminali  ; essi 
nel  Quadrumano  s’ inseriscono , V uno  nell’  aponeurosi 
palmare,  e l’ altro  nell’  aponeurosi  plantare.  Ma  nell’uo- 
mo, in  cui  i piedi  non  son  che  piedi,  e non  hanno  a 
servire  alla  progressione  arborea  ed  alla  prensione,  il 
plantare  gracile  non  serve  più  a tirar  P aponeurosi , e 
non  concorre  a far  contrarre  le  dita;  per  cui  si  atro- 
fizza, ed  il  suo  tendine  passa  ad  inserirsi  alla  tube- 
rosità del  calcagno , al  lato  interno  del  tendine  d’ A- 
chille,  e concorre  col  gastrocnemo  e il  soleo  a solle- 
vare il  corpo  nella  progressione  terrestre  e verticale. 
Sono  delle  particolarità,  sulle  quali  metteva  conto  un 
poco  d’ insistere , mentre  avremo  forse  un  giorno  a ri- 
tornarci sopra. 

Galeno  prese  dalla  scimmia  la  descrizione  dei  mu- 
scoli dell’uomo,  al  quale  attribuì  per  conseguenza  il 
muscolo  cutaneo-omerale , il  trachelo-acromiale,  il  terzo 
scaleno,  il  secondo  muscolo  pedale,  ed  il  lungo  fles- 
sore dell’  alluce  ; e invece  gli  negò  il  flessore  proprio 
del  pollice,  pose  nell’occipite  e nel  collo  l’attacco 
d’origine  del  gran  dentato,  e quello  dei  retti  addomi- 
nali nella  sommità  del  torace,  e fece  terminare  il  plan- 
tare gracile  nella  fascia  plantare.  Fu  un  errore,  che 
produsse  un  ammasso  d’ errori. 

La  splancnologia  presenta  lo  stesso  genere  d’ im- 
perfezione. Galeno  descrive  intorno  al  piloro  un  grup- 
po di  glandole,  che  esiste  solo  in  alcuni  animali, 
nei  quali  le  glandole  di  Brunner  si  ammassano  intorno  ■ 
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al  principio  ilei  duodeno.  — 11  fegato  è lobulato  negli  ani- 
mali inferiori,  ma  nell’uomo  è unificato  e raccolto  in  una 
sola  massa , in  cui  le  scissure  ed  il  lobulo  di  Spigelio 
conservano  la  traccia  dell’antica  distinzione.  Pertanto 
quello  che  Galeno  descrive  è il  fegato  del  cane,  e non 
dell’  uomo.  — Il  quarto  lobo  del  destro  pulmone  non 
esiste  che  nelle  scimmie  e nei  carnivori. — Invece  il  setto 
dei  corpi  cavernosi  esiste  nell’  uomo , e manca  nei  car- 
nivori, dai  quali  Galeno  ne  tolse  la  descrizione.  — I 
cotiledoni,  i famosi  cotiledoni , di  cui  tanto  si  questionò 
fra  gli  analomi  del  secolo  decimosesto,  e che  Galeno 
dice  che  si  trovano  sparsi  sulla  interna  superfìcie  delle 
corna  dell'utero  gravido,  sono  per  l’appunto  quelli  della 
vacca:  la  placenta  umana  è discoide  e non  diffusa,  e l’u- 
tero non  ha  corna  di  sorta.  — È noto  che  per  Galeno 
il  setto  del  cuore  era  poroso.  Berengario  non  vi  trovò 
nessun  poro,  e Vesalio  dimostrò  che  le  depressioni,  che 
pur  vi  si  scorgono,  sono  chiuse  in  fondo , e non  vanno 
ad  aprirsi  nel  lato  opposto.  E che  bisogno  c’  era  egli  dei 
pori  del  setto,  quando  nei  ventricoli  ci  sono  due  cosi 
grandi  aperture,  per  le  quali  il  sangue  poteva  comoda- 
damente  passare?  In  queste  osservazioni  si  conteneva  la 
teoria  della  piccola  circolazione;  ma  Vesalio  lasciò  l’onore 
di  trarnela  a Serveto  : egli  si  tenne  rinchiuso  nell’  ana- 
tomia. Dissi  già  che  Falloppio  a giustificazione  di  Galeno 
addusse  che  se  il  setto  cardiaco  n<  n è pervio  nell’adulto, 
lo  è però  nel  feto;  se  però  Galeno  non  ne  ha  tolta  la  de- 
scrizione dal  [tettile.  Il  fatto  è che  Galeno  ammetteva  nel 
setto  del  cuore  non  un  semplice  forame,  anzi  un  sistema 
. di  pori:  pori  teorici,  invisibili  al  senso,  visibili  soltanto 
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all*  immaginazione,  suggeriti  dalle  idee  della  scuola  me- 
todica, che  allora  prevaleva , e che  Galeno  poteva  com- 
battere e deridere,  ma  non  ne  subiva  meno  la  sua 
parte  d’ influenza , ed  al  bisogno  ricorreva  alla  sua  dot- 
trina. — Finalmente  l’osso  del  cuore,  di  cui  parla 
Galeno,  e’  è nel  bue,  ma  non  c’  è nell’  uomo.  Gli  anelli 
fibrosi  circondano  gli  orifizii  ventricolo-arteriosi  ed  au- 
ricolo-ventricolari , e formano  la  base  di  attacco  della 
maggior  parte  delle  fibre  muscolari , nel  bue  spesso  si 
osservano  completamente  ossificati,  il  che  non  avviene 
nell’  uomo. 

Cotesti  riscontri  non  sono  meno  interessanti  che 
istruttivi,  ed  è perciò  che  mi  ci  sono  un  po’ disteso. 

Da  cosiffatta  maniera  di  errori  Vesalio  tirò  la  con- 
seguenza che  Galeno  non  ha  mai  sezionato  uomini , ma 
sempre  e soltanto  animali , vacche  e cani , scimmie  co- 
date e qualche  volta  anche  scodate.  La  conclusione  può 
sembrar  troppo  assoluta.  E infatti  egli  stesso  partecipava 
in  qualche  modo  alla  convinzione  di  Galeno  sulla  iden- 
tità della  interna  struttura  dell’ uomo  e dei  mammiferi, 
e non  ha  sempre  avuta  la  cura  di  verificare  sui  cada- 
veri umani  le  scoperte,  che  gli  accadeva  di  fare  sugli 
animali.  Egli  è così  che  Vesalio  descrive  come  umano 
il  muscolo  coaniforme,  retrattore  del  bulbo  oculare; 
e fra  i muscoli  estrinsechi  del  laringe  annovera  F io- 
epiglottico , eh’  egli  avrà  osservato  nel  bue , dove  è 
infatti  assai  sviluppato,  ma  che  non  si  rattrova  nel- 
T uomo  più  del  settimo  muscolo  oculare.  Pure  ei  non 
si  può  da  ciò  cavare  j^tra  illazione  se  non  che  Vesalio 
disseccasse  degli  animali  in  mancanza  di  cadaveri  umani. 
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Contro  a Galeno  vi  è però  questo  di  più  che  nei 
suoi  libri  non  si  trova  descritta  alcuna  particolarità  ana- 
tomica propria  esclusivamente  dell1  uomo.  Neppur  da 
ciò  si  potrebbe  a rigore  trarre  la  conseguenza  che 
Galeno  non  ha  mai  disseccato  cadavere  d1  uomo.  La 
logica  d1  Aristotile , infatti,  non  l’approva.  Ma  non  si 
può  negare  che  la  cosa  è più  che  probabile  al  senso 
comune,  che  non  va  tanto  per  la  sottile. 

Tutti  gli  errori  di  Galeno  nascevano  adunque  dalla 
inconscia  presunzione  della  identica  struttura  dell’  uo- 
mo e degli  animali  superiori  ; e cotesto  errore  radi- 
cale operò  che  Galeno,  che  pur  tanto  valeva  in  ana- 
tomia, rimanesse  estraneo  alla  scienza  anatomica,  che 
Aristotile  aveva  già  fondata.  Questa  infatti  consiste  nel 
cogliere  l’ unità  essenziale  delle  forme  in  mezzo  alle 
loro  differenze.  Dove  non  c è che  la  differenza , la 
scienza  manca  ; e dove  la  differenza  sparisce , la  com- 
parazione delle  forme,  da  cui  dee  scaturire  la  loro 
identità  ideale,  non  è possibile;  e non  c’è  la  scienza 
anatomica , ma  solo  una  anatomia  sensibile,  puramente 
descrittiva.  La  sola  differenza  che  rimase  a Galeno  fu 
quella  dei  due  sessi , e la  sola  essenziale  organica  iden- 
tità, che  egli  riconobbe,  fu  quella  della  glandola  ripro- 
duttiva femminea  e maschile.  Il  che  basta  a provar 
che  del  vero  genio  anatomico  ei  ne  ave*a;  ma  quanto 
più  non  ne  ebbe  Aristotile,  il  quale  concepì  nella  sua 
generalità  la  corrispondenza  ideale  di  tutti  gli  organi  in 
tutti  gli  animali,  e tenne  dietro,  quanto  potette,  alle 
loro  trasformazioni  ; non  li  prette  d’ occhio  neppur 
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quando  rimanevano  puri  segni,  semplici  forme  senza 
Contenuto  funzionale  — tov  a^u-eicv  yagn.  — Egli 
creò  dunque  ad  un  colpo  la  Zoologia  e Y Anatomia 
Comparata , e concepì  la  ricca  serie  dei  particolari  tipi 
organici  nella  serie  tipica  delle  forme  totali.  Egli  è 
però  vero  che  Aristotile  non  riusci  che  ad  una  mera 
classificazione  delle  forme  animali  ; fra  i cui  termini 
non  si  sente  correre  alcun  vivo  rapporto , e non  è 
quindi  un  esplicito  e chiaro  processo  formale,  una  ge- 
nerazione ideale  dei  tipi  animali. 

Galeno  non  ebbe  alcun  riguardo  agli  animali  inferio- 
ri; sicché  per  lui  non  ci  fu  nè  processo,  nè  classificazione. 
Spirito  vasto,  ricco,  acuto,  ma,  bisogna  pur  confessarlo, di 
secondo  valore,  egli  s’inzuppò  e si  penetrò  quanto  po- 
tette delle  idee  di  Aristotile,  ma  non  partecipò  alle 
sue  profonde  intuizioni  ; e studiò  di  lui  tutto , alla  me- 
glio, fuorché  la  storia  degli  animali,  che  dovette  pa- 
rergli un  fuor  d’  opera , uno  studio  superfluo , ed  al 
tutto  estraneo  alla  medicina.  Basta  al  medico  la  cono- 
scenza immediata  dell’  uomo  ; questa  era  senza  dubbio 
l’ opinione  di  Galeno.  E così  fu  consumato  il  divorzio 
fra  la  medicina  e la  storia  naturale  ; e si  ruppe,  e andò 
in  mille  pezzi,  quell’unità,  condizione  essenziale  della 
scienza , che  Aristotile  aveva  costituita , e che  non  s’è 
più  potuta  riformare. 

Il  divorzio  fra  l’Anatomia  Umana  e l’Anatomia 
Comparata  non  cessò  nella  rinascenza;  Vesalio  e Fal- 
loppio  disseccavano  gli  animali,  l’uno  per  rettificare, 
l’altro  per  giustificare  Galeno,  e non  per  conoscer 
negli  animali  la  storia  dell’ uomo.  E questo  divorzio 
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dura  in  parte  anche  oggi;  e noi  ci  abbiamo  dei  gale- 
nici senza  saperlo,  pei  quali  tutto  comincia  e finisce 
nel T anatomia  e nella  fisiologia  umana.  Ma  costoro  ho 
fatto  male  a chiamarli  Galenici , perchè  almeno  Galeno  # 
alla  medicina  dava  per  base,  per  fastigio  e per  inca- 
vatura, la  filosofìa;  la  quale  dopo  di  lui  le  è rimasta 
inseparabilmente  congiunta  di  titolo  e di  effetto,  e il 
felice  connubio  è durato  infino  a jeri.  Ma  oggi,  in  certi 
paesi  africani,  anche  questo  divorzio  è consumato;  e 
perciò  quella  gente  non  li  diremo  galenici , ma  automi. 
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LEZIONE  VII. 


Classificazione.  — UnitX  di  composizione  organica.  — 

1.MD1PENDENZA  DELLE  SPECIE.  — SELEZIONE  NATURALE 


Nell’antichità  dopo  di  Aristotile  non  vi  ebbe  che  Pii-  . 
nio;  il  quale  scrisse,  come  di  tutto  il  resto,  così  ancora 
degli  animali.  Bisogna  però  dire  che  intorno  a questi  egli 
ha  posto  un  particolare  amore.  Plinio  non  era  medico; 
non  era  neppure  un  naturalista  di  professione:  era  sem- 
plicemente un  dilettante  di  storia  naturale , e sì  d’  un 
po’  d’ ogni  cosa.  Gli  era  insomma  un  erudito  e diligente 
compilatore , a cui  niente  sfuggiva  di  quello  che  al  suo 
tempo  si  sapeva  o si  credeva  sapere;  ma  di  poca  e debole 
critica,  il  valente  uomo  raccoglieva  con  egual  cura  e con 
egual  fede,  e cacciava  insieme  il  vero  ed  il  falso,  il  pos- 
sibile e l1  impossibile  ed  innaturale.  In  lui  non  ci  è al- 
cuna specie  d’idee,  e ci  manca  perfino  ogni  ombra  di 
classificazione.  Non  vi  è che  una  enumerazione  con- 
fusa, ed  una  imperfetta  e superficiale  descrizione  di 
animali.  Di  questi  intanto  nei  quattrocent’anni,  che  era- 
no corsi  da  Aristotile  a Plinio,  s’ era  conosciuto  un  più 
gran  numero.  Plinio  ne  annovera  ben  quattrocento  più  di 
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Aristotile  ( un  tedesco  gli  ha  contati , e noi  contiamo 
su  di  lui  ).  È egli  cotesto  un  progresso  ? Sarebbe , 
e certo  immenso,  se  fosse  verd  che  la  scienza  con- 
siste nella  conoscenza  dei  fatti  naturali,  come  preten- 
dono gli  enumeralori.  La  natura , essi  dicono , non  ci 
offre  le  classi , gli  ordini , i generi , anzi  solo  le  spe- 
cie. il  che  non  è esatto,  perchè  la  natura,  nel  sen- 
so che  loro  la  pigliano,  non  ci  offre  neanche ' le  spe- 
cie, che  sarebbero  dunque,  come  i generi  e i tipi  più 
generali,  una  nostra  creazione,  ma  solo  gl’ individui; 
per  cui  la  scienza  è impossibile.  Il  che  non  è fortu- 
natamente vero , perchè  la  natura  è pensiero  e senso , 
e si  rivela  ad  entrambi;  e la  scienza  non  è senso,  è 
pensiero. 

Gli  Arabi  si  attennero  ad  Aristotile,  e come  ne 
falsarono  la  filosofia , così  ne  sfigurarono  la  storia  na- 
turale. 

I Neolatini  si  attennero  a Plinio  ; ed  altro  maestro 
e autore  non  conobbero  in  tutto  il  Medio  Evo. 

La  Rinascenza  è il  ritorno  al  vero  Aristotile.  Ci  è 
infatti  in  Aristotile  un  elemento  falso  ed  uno  vero.  Il 
cattivo  e falso  è la  teoria  del  motore  immobile,  esa- 
gerata da  Averroe,  e divenuta  prevalente  nel  Medio 
Evo.  Il  buono  e vero  principio  era  la  finalità  intrinseca 
della  natura.  La  lotta  della  Rinascenza  fu  contro  al 
falso  Aristotile,  eh’ essa  sfatò  e distrusse,  e rilevò  il 
vero.  Fu  un  rivolgimento,  di  cui  questa  Italia  fu  il 
teatro , e di  cui  furono  gli  eroi  Telesio , Pomponazzo , 
Campanella , Bruno. 
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Plinio  era  il  cattivo  Aristotile;  era  per  dir  così 
l’Averroe  della  storia  naturale.  Il  buono  e vero  ritor- 
nò con  Gesner  e Aldovrando.  Teodoro  Gaza , emi- 
grato greco,  tradusse  la  Storia  degli  Animali.  Aldo- 
vrando la  studiò  da  naturalista,  e non  da  erudito;  ei 
l’ andò  riscontrando  con  la  natura , e l1  arricchì  di  nuovo 
osservazioni. 

L’inglese  Wotton  studiò  egli  pure  Aristotile,  e 
ravvisò  nei  coralli  degli  esseri  equivoci , fra  vegetabili 
ed  animali,  come  Aristotile  aveva  fatto  delle  meduse, 
e li  chiamò  Zoofiti.  Il  nome  era  ben  trovato,  e fece 
fortuna  ; Cuvier  1’  estese  più  tardi  a tutti  i Raggiati. 
Ma  f idea  d’ un  regno  intermedio  andò  dimenticata. 
In  un  tempo  a noi  vicino  Bory  la  rinnovò , e fece  de- 
gl’ Infusorii  il  Regno  Psicodiare  ; e testé  1’  Hàckel  con 
nuovo  arbitrio  faceva  dei  rizopodi , dei  poriferi,  delle 
gregarine,  delle  diatomee,  e si  d’altri  organismi  mo- 
nocellulari, il  Regno  dei  Protisti,  senza  alcun  riguardo 
avere  alla  loro  natura  vitale.  L’era  dunque  un  modo 
di  trarsi  d’impaccio,  ed  il  nuovo  regno  è andato  de- 
solato. 

Willughby,  Ray,  Klein  tentarono  delle  classifica- 
zioni più  complete.  Finalmente  venne  Linneo,  il  gran- 
de classificatore. 

Linneo  stabilì  che  la  divisione  naturale  degli  es- 
seri viventi  si  dee  trarre  dai  loro  organi  essenziali.  Nei 
Vegetabili  i più  essenziali  e più  nobili  sono  gli  organi 
genitali , e da  questi  egli  dedusse  la  loro  classificazione. 
Negli  Animali  gli  organi  più  elevati , e più  essenzial- 
mente animali,  sono  i psichici,  di  cui  gli  organi  ri- 
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produttori  sono  come  il  preludio , e l’ immagine  na- 
turale. Ma  non  è su  di  essi  che  Linneo  fonda  la  sua 
classificazione,  e neppure  sugli  organi  genitali.  Egli 
scende  anche  più  basso , e con  la  scorta  d’  Aristotile 
va  a cercarne  la  base  nel  sistema  vegetativo,  e la  ri- 
trova nel  sangue  e nel  cuore.  È dunque  un  arbitrio , 
e non  un  principio  razionale.  Il  vero  è che  il  princi- 
pio non  è,  non  può  essere,  nè  un  organo,  nè  molti 
organi,  e neppur  tutti  gli  organi,  mentre  anche  allora 
la  divisione  si  può , se  così  piace , chiamar  naturale , 
ma  nel  fatto  sarà  sempre  artificiale:  ed  artificiale  è il 
sistema  di  Jussieu  e di  De-Candolle,  di  Cuvier  e di 
Oken.  Il  principio  vero  è la  forma,  che  genera  le  dif- 
ferenze organiche , e determina  e regola  la  successione 
dei  tipi  vitali.  Ma  questa  è una  verità  che  non  è bene 
intesa  ancora. 

Ecco  intanto  la  classificazione  di  Linneo. 

La  distinzione  fondamentale  è desunta  dal  sangue. 
Aristotile  faceva  degli  animali  due  grandi  divisioni: 
animali  a sangue,  ed  animali  a icore.  Linneo  va  più 
. oltre;  egli  nel  sangue,  oltre  al  colore,  tiene  anche 
conto  della  temperatura.  Vi  sono  dunque: 

1. °  Animali  a sangue  rosso  e caldo; 

2. °  Animali  a sangue  rosso  e freddo; 

3. °  Animali  a sangue  freddo  e bianco  — sanie 
frigida,  albida.  — 

Aristotile  è superato;  Linneo  è più  completo  e 
più  esatto.  Ma  non  lo  è abbastanza:  le  divisioni  arti- 
ficiali difficilmente  lo  sono,  perchè  la  natura  non  le 
osserva  quasi  mai.  Ci  sono  infatti  degli  animali  del 
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terzo  ordine,  i quali  hanno  il  sangue  rosso,  come  i 
lombrichi  terrestri,  e la  maggior  parte  degli  anelidi,  e 
fra  i molluschi  i Planorbi;  e ce  ne  sono  di  quelli,  i 
quali  hanno  il  sangue  tinto  d’altro  colore. 

Il  cuore  sopraggiunge  a proposito,  e rinforza  e 
continua  la  distinzione  linneana. 

1. °  Cuore  biaurito,  biloculare; 

2. °  Cuore  biaurito,  uniloculare; 

3. °  Cuore  uniloculare  e uniaurito. 

I Cefalopodi  hanno  tre  cuori  ; gli  Acefali  ne  hanno 
due  ; gl’  Insetti  ne  hanno  uno , che  vai  per  molti.  Il 
cuore  dunque  non  basta  ; ed  ecco  gli  organi  respirato- 
ri. E neppur  basta;  per  cui  la  divisione  ulteriore  è 
confidata  agli  organi  riproduttori , ed  al  modo  della  ri- 
produzione.  E non  bastando  ancora , un’  ultima  suddi- 
visione è lasciata  a fare  alle  appendici  del  capo. 

Ecco  dunque  la  tabella  di  Linneo  : 

I.  Animali  a sangue  rosso  e caldo,  con  cuore 
biaurito  e biloculare,  e pulmone  costante. 

a)  Vivipari  — Mammiferi; 

b)  Ovipari  — Pipistrelli  e Uccelli. 

II.  Animali  a sangue  rosso  e freddo , e ovipari. 

a ) Cuore  biaurito,  uniloculare , e pulmone  ar- 
bitrario — Anfìbii  ; 

b)  Cuore  uniaurito  e uniloculare;  respirazione 
branchiale.  — Cetacei  e Pesci. 

III.  Animali  con  sanie  bianca  e fredda. 

a)  Anlennati  — Insetti; 

b)  Tenlacolati  — Vermi. 

Linneo  chiamò  Mammiferi  i Quadrupedi  vivipari  di 
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Aristotile , perchè  non  tutti  hanno  quattro  piedi  ; e fu 
una  eccellente  denominazione.  Chiamò  AnQbii  i Qua- 
drupedi ovipari  di  Aristotile;  e con  ragione,  perchè  ve 
ne  sono  degli  apodi.  Tirato  dal  genio  astrattivo  e ge- 
neralizzatore  del  suo  tempo,  del  quale  era  una  delle  più 
chiare  impersonazioni,  egli  mirava  sempre  ad  afferrare 
il  comune  delle  forme  ; per  cui  chiamò  Vermi  lutti  gli 
animali  inferiori,  eccetto  solamente  gl’ Insetti  proprii. 
Era  una  appellazione  estesa  a troppo  grandi  e troppo 
essenziali  differenze  tipiche;  — il  che  mostra,  diciamolo 
in  parentesi,  che  l’elemento  comune  dell1  astrazione , 
che  va  a tastoni  e a caso , non  è sempre  una  vera  in- 
tuizione, non  s1  incontra  sempre  col  vero  e necessario 
elemento  formale , non  coincide  e non  si  confonde  sem- 
pre con  P essenza  razionale,  e insieme  naturale,  delle 
forme.  Quando  il  genio  si  raffredda,  e vien  meno,  il 
metodo  si  contenta  di  un  comune  purchessia.  Quella 
così  generica  e lata  appellazione  di  Vermi,  fondata  so- 
pra troppo  indeterminate  proprietà,  non  era  dunque 
accettabile.  Pur  pure.  Ma  quello  di  avere  schierato  i 
Pipistrelli  fra  gli  Uccelli,  e i Cetacei  fra  i Pesci,  era 
un  errore  materiale,  che  si  comprende  appena  in  Linneo. 

Fino  a Lamark  non  si  parlò  che  di  animali  a san- 
gue freddo  ed  a sangue  caldo , a sangue  bianco  ed  a 
sangue  rosso;  compreso  Cuvier,  che  nella  sua  prima 
opera,  pubblicata  nel  1798,  tuttavia  riteneva  la  divi- 
sione e il  linguaggio  di  Aristotile  e di  Linneo.  Nel 
1800  comparve  la  Filosofia  Zoologica  di  Lamark,  nella 
quale  gli  animali  venivano  distinti  in  Vertebrati  ed  in  In- 
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vertebrati.  I Vertebrati  sono  gli  animali  superiori , Mam- 
miferi, Uccelli,  Rettili,  Pesci.  Gl’Invertebrati  sono  gli 
animali  inferiori;  gli  uni  Articolati,  gli  altri  Inarticolati , 
che  sono  i Vermi  di  Linneo. 

Cuvier  ritenne  i nuovi  caratteri  e i nuovi  nomi , 
e proseguì  l’analisi  dei  tipi  inferiori.  Egli  distinse  gli 
Articolati  in  due  classi:  Crostacei  a branchie,  ed  In- 
setti a trachee.  E divise  parimenti  in  due  classi  gl’  Inar- 
ticolati; l’una  formata  dai  Molluschi,  e l’altra  dai 
Zoofiti,  a cui  détte  il  nome  di  Raggiati. 

Linneo  aveva  tratto  il  principio  della  classificazione 
dei  vegetabili  dal  sistema  riproduttore,  che  è la  loro 
forma  più  alta , poiché  rappresenta  l’anima  vegetabile;  e 
aveva  fondata  la  distinzione  delle  grandi  classi  animali  sul- 
la forma  più  bassa,  come  è il  sistema  vegetativo.  Cuvier 
fu  più  conseguente.  Egli  nell’  animale  riconobbe  la  pre- 
minenza del  sistema  dell’  anima , che  è pur  quello  in 
vista  del  quale  (in  vista,  non  in  grazia,  non 
badiamo  ! ) tutte  l’ altre  parti  sono  formate , e a cui 
sono  tutte  coordinate,  e se  anche,  subordinate  nella 
loro  correlazione:  il  che  però  non  significa  affatto  che 
l’anima,  che  dico!  il  sistema  animale,  sia  la  loro 
causa  finale,  il  principio  della  correlazione.  Cuvier 
fece  dunque  del  sistema  animale,  e più  particolar- 
mente dell’  apparecchio  nervoso , che  ne  è l’ elemento 
centrale  e più  alto,  la  base  della  classificazione  degli 
animali.  Il  principio  trovò  la  sua  naturale  applicazione 
nei  Vertebrati,  ma  negli  Invertebrati  non  fu  più  così 
facile;  ed  io  mi  penso  che  lo  stesso  Cuvier  dovè  tro- 
varsi non  poco  impacciato , perchè  infatti  negli  uni  è 
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più  riccamente  sviluppata  l’ anima,  e tanto  perfetta  da 
disgradarne  i più  perfetti  vertebrati;  negli  altri  invece 
è più  perfetto,  e di  gran  lunga  più  sviluppato  di  vo- 
lume e di  forma,  il  sistema  nervoso , mentre  1’  anima 
è relativamente  povera  e oscura.  Posto  in  questo  bivio, 
Cuvier  non  stette  un  momento  in  forse,  e difilata- 
mente prese  il  sentiero  opposto  a quello  che  prescelse 
Ercole.  Non  erano  quelli  i tempi  eroici  della  scienza; 
era  il  secolo  decim’  ottavo , il  tempo  del  senso , e Cu- 
vier apparteneva  al  suo  tempo,  ed  al  suo  paese.  Egli 
dunque  détte  senza  punto  esitare  la  precedenza  al 
nervo  sull’  anima , assegnò  il  posto  d’ onore  al  Mol- 
lusco, e pose  nel  secondo  luogo  l’ Articolato.  I Mol- 
luschi , coi  Cefalopodi  alla  testa , hanno  il  più  gran 
cervello,  e perciò  sono  i primi  e più  perfetti  degli  Ani- 
mali inferiori;  e se  sono  aquatici  e branchiali,  e stu- 
pidi come  pesci,  tanto  peggio  per  loro.  Gl’ Insetti  ven- 
gono dopo  i Molluschi , e non  importa  che  sono  aerei, 
e dotati  di  così  meraviglioso  ingegno  naturale.  Gli  ul- 
timi e men  perfetti  sono  i Raggiati. 

L’ analisi  continua.  Blainville  divide  i Rettili  in  due 
classi  : l’ una  degli  Anfibii  nudipelliferi , l’ altra  dei 
Rettili  squamosi.  Milne  Edwars  rincalza  la  distinzio- 
ne. I Rettili  nudi  non  sono  soltanto  diversi  dai  Ret- 
tili folidoti  per  la  vita  più  o meno  aquatica,  e resi- 
stenza delle  branchie,  temporanee,  come  nei  Batracii,  o 
anche  persistenti,  come  negli  Axolotli , e sì  per  avere  un 
bulbo  arterioso;  ma  ne  vanno  anche  distinti,  perchè  non 
hanno  l’ allantoide  e l’ amnios , che  nei  Rettili  superiori 
sempre  ci  sono.  Gli  Anfibii  sono  anallantoidei , anamnioti 
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e branchiali  ; i Rettili  sono  allantoidei , amnioti , abran- 
chiati.  A che  si  aggiunge  che  in  quelli  il  cranio  è in 
linea  retta  con  la  spina , e in  questi  fa  un  angolo  con 
la  colonna  vertebrale  ; e c’  è questo  di  più,  che  nei  Ret- 
tili squamosi  vi  è un  parasfenoide , ed  un  apparato 
sternale , e i Rettili  nudi  ne  vanno  senza  ; questi  sono 
dunque  una  forma  decisamente  distinta,  ed  inferiore. 
Non  sono  quattro , dunque , ma  ben  cinque  le  classi . 
dei  Vertebrati. 

Negl’ Invertebrati  l’analisi  cadde  egualmente  sui 
Molluschi,  sugli  Articolati  e sui  Raggiati.  Le  divisioni 
secondarie  di  Cuvier  furono  erette  in  primarie , e rice- 
vettero altri  nomi.  Siebold  separò  dagli  Articolati  i 
Vermi  anartropodi , e fece  degl’  Infusorii  e dei  Rizopodi 
una  classe  a parte,  a cui  détte  il  nome  collettivo  di  Pro- 
tozoi. Leuckart  separò  gli  Echinoderni  dai  Zooliti  ce- 
lenterati. Vogt  separò  dai  Molluschi  i Molluscoidi,  i 
quali  hanno  si  Y intestino  distinto  dalla  parete  del  cor- 
po , ma  non  hanno  le  branchie  ; la  loro  respirazione 
è tentacolare,  ed  hanno  inoltre  un  ganglio  nervoso. 

Ci  sono  state  infine  delle  importanti  rettificazioni. 
Milne  Edwars  mostrò  che  i Briozoi  non  sono  Celen- 
terati come  credeva  1’  Ehremberg , ma  sono  invece , o 
diremo  piuttosto,  hanno  qualche  cosa  del  Mollusco; 
ed  il  Burmeister  trovò  che  i Rotiferi  sono,  o piuttosto 
diremo  noi  ch’egli  hanno  qualcosa  di  Articolato. 

Egli  è così  che  a via  di  analisi , e di  continuate 
divisioni,  e suddivisioni,  e ridivisioni , si  è formata  l’at- 
tuale classificazione  degli  animali.  Ed  ecco  l’ ultima  ta- 
bella, il  prezzo  corrente  delle  scuole. 
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Articolati. 


I.  Gl’Invertebrati  sono  distribuiti  in  sette  classi. 

1. *  Protozoi. 

2. ®  Celenterati  ) ..  ..  „ _ . 

3. *  Echinodermi  j Ra<llar11  0 Zo°nt1' 

4. *  Vermi  . { Articolati. 

5. ®  Artropodi  J 

6. ®  Molluscoidi 

7. ®  Molluschi. 

II.  I Vertebrati  formano  cinque  classi. 

1. a  Pesci. 

2. ®  Anfibii.  . 

3. ®  Rettili. 

4. ®  Uccelli. 

5. ®  Mammiferi. 


Ma  vi  è fra  queste  due  grandi  divisioni,  una  dif- 
ferenza capitale.  Le  sette  classi  invertebrate  sono  for- 
me assolutamente  indipendenti,  che  non  hanno  ana- 
logia F una  con  F altra  : il  Protozoo  ed  il  Celenterato , 
FAnartropode  e F Artropode,  il  Mollusco  e F Artico- 
lato, non  sono  composti  di  organi  omologhi,  e non  corre 
fra  essi  alcuna  relazione  essenziale.  Invece,  gli  organi 
dei  Vertebrati  sono  tutti  omologhi;  e perciò  il  Mam- 
mifero, l’Uccello,  il  Rettile,  l’Anfibio,  il  Pesce,  sono 
in  sostanza  un  tipo  solo. 

Ora  io  domando  se  in  tutto  questo  ci  è l’ombra 
di  una  legge,  o d’un  pensiero  generale.  Non  c’  è pun- 
to. È il  fatto  bruto  : giacché  non  è men  bruto  il  fatto 
per  essere  ordinato.  11  peggio  si  è che  l’ordinamento  è 
pieno  d’incertezza  e di  confusione.  Di  molti  tipi,  spe- 
cialmente degl’  inferiori , non  si  sa  quale  abbia  a venir 
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prima , e qual  dopo.  I Molluschi  sono  prima  o dopo 
degli  Articolati?  Gli  Echinodermi  precedono  o seguono 
i Molluscoidi  ? E così  di  tanti  e tanti  altri , dei  quali 
non  si  può  dir  qual  sia  il  più,  e quale  il  meno  elevato, 
perchè  P uno  è più  perfetto  per  un  verso , P altro  per 
un  altro  ; e questo  è che  forma  P eterna  disperazione 
dei  classificatori , perchè  in  qualunque  modo  la  si  ri- 
volti, mai  non  torna,  è impossibile;  sicché  non  si  sa 
come  fare,  e qual  posto  assegnare  a ciascuna  forma 
nella  classificazione.  Ciò  non  si  sa,  nè  si  può  sapere, 
finché  ci  si  arresta  alle  forme,  e non  si  penetra  nel 
loro  essere,  e non  se  ne  conosce  il  processo  evolutivo. 

Per  conoscere  due  mezzi  ci  sono,  il  pensiero  ed 
il  senso , la  natura  e la  ragione  ; ma  la  vera  conoscenza 
li  vuole  entrambi  uniti  in  un  solo  atto  speculativo , per- 
chè di  entrambi  si  compone  l’oggetto  del  sapere.  La 
scuola  di  Schelling  nel  suo  giovane  ed  eroico  entusiasmo 
s’affidava  sopratutto  alla  speculazione,  e occorrendo  il 
caso , forzava  anche  un  poco  il  fatto , e P obbligava  a 
piegarsi  al  pensiero.  Ma  siffatti  eccessi , piccoli  o grandi 
che  fossero,  non  devono  farci  dimenticare  che  questa 
scuola  ha  giltato  le  nuove  basi  della  scienza  anatomica, 
e posti  i veri  principii  della  morfologia. 

Tutti  gli  animali  sono  in  sostanza  uno  stesso  ani- 
male , uno  stesso  essere  : sono  l’essere  a grado,  e con 
forma,  di  animale;  e come  tale  passa  per  varii  gradi 
di  formazione,  che  si  spiegano  l’un  dopo  l’altro,  e 
si  persistono  P uno  accanto  dell’  altro , fissati  in  tante 
forme,  che  di  un  solo  essere  ne  fanno  altrettanti  es- 
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seri  apparenti,  nè  soltanto  particolari  e semi-intellet- 
tuali , ma  eziandio  sensibili , naturali , individuali.  Que- 
sta è la  verità  della  scuola  di  Schelling;  ed  è il  prin- 
cipio essenziale , ed  il  necessario  fondamento  della 
scienza  delle  forme.  Scienza  importa  unità,  e processo 
di  evoluzione;  e dove  manca  l’una  o P altra  di  cole- 
ste due  condizioni , ivi  non  c’  è scienza , ma  solo  una 
esposizione  sensibile  e superficiale. 

Oken  continuò  la  speculazione  schellinghiana.  La 
Natura  è il  Creato.  Lo  Spirito  è il  Creatore  : tale  è la 
sua  natura,  ed  il  suo  carattere  essenziale;  e perciò 
quando  si  pone  nella  sua  vera  forma  di  Spirito,  egli 
appare  in  atto  di  creare.  La  Vita  è una  forma  interme- 
dia, che  non  è più  la  Natura,  e già  partecipa  dello 
Spirito;  essa  è perciò,  come  lo  Spirito  Divino,  e si 
come  lo  Spirito  Umano , una  continua  creazione.  Come 
Dio , come  P Uomo , P essere  vivente  crea  sè  stesso , 
e si  torna  di  continuo  a ricreare.  Creare  è sviluppare: 
è trarre  da  una  forma  inferiore  una  forma  superiore, 
più  piena , e ricca , e concreta.  Così  fa  Dio , così  fa 
l’uomo,  e così  fa  l’essere  vivente.  Ciascun  Vegetabile, 
e ciascuno  Animale,  ripercorre  nei  suo  sviluppo  indivi- 
duale tutte  le  fasi,  che  ha  già  percorse  la  sua  idea,  e 
successivamente  ripiglia  tutte  le  forme  inferiori,  fmo 
a che  non  giunga  a quella  che  corrisponde  al  suo  gra- 
do , ed  alla  sua  natura  ideale.  Egli  allora  è realmente 
creato  ; ma  non  per  questo  si  arresta,  anzi  ei  si  ricrea 
di  continuo  nella  nutrizione,  e in  parte  ancora  nella 
riformazione.  Tale  è,  in  breve,  la  dottrina  di  Oken, 
esposta  e rifondata  a uostra  maniera,  come  del  resto 
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è il  nostro  costume , o difetto  che  si  veglia  dire.  Io 
però  penso  che  una  esposizione  storica , sopratutto  in- 
segnativa, faccia  meglio  ad  esser  come  un  chiaroscuro 
di  nuovo  e di  vecchio,  e si  di  nostro  e di  alieno  ; e 
se  codesto  è difetto,  tal  sia.  Pertanto,  la  dottrina  di 
Oken  è profondamente  vera  nella  sua  generalità  specu- 
lativa. 

Geoffroy  Saint-IIilaire  fu  in  Francia  l’eco  della 
grande  scuola  della  filosofìa  della  natura;  ma  non  al- 
tro che  P eco.  Passando  dalla  patria  di  Kant  nella  terra 
dove  il  secolo  decim’  ottavo  aveva  la  sua  sede  e il  suo 
trono,  la  speculazione  si  voltò  in  astrazione.  L’essere 
non  fu  più  l’essere,  ma  un  piano;  e l’animale  una 
forma  fondamentale  variamente  modificabile , ed  effetti- 
vamente modificata  in  mille  guise.  In  cotesto  modo  la 
viva  realtà  svaporò,  e non  rimase  che  l’ombra;  della 
persona,  restò  soltanto  lo  spettro  e la  nuda  voce: 
insomma,  l’eco.  Pure,  se  la  sostanza  era  sparita, 
1’  unità  restava  ; ed  era  sempre  qualche  cosa.  Era  una 
scienza  apparente , e puramente  formale  ; ma  l’ era  al- 
meno questo,  e tanio  il  nome  di  scienza  gli  si  poteva 
dare  ancora. 

Lamark  tentò  ripassar  dall’  astratto  al  concreto  ; ma 
quello  che  egli  aveva  in  mente  non  era,  nè  altro  po- 
teva essere,  che  un  concreto  sensibile,  e non  il  vero 
e speculativo.  Quello  che  si  modifica  non  è più  un 
piano , ma  un  vero  e vivo  animale.  Sicché  per  Lamark 
tutti  gli  auimali  sono  le  trasformazioni  successive,  e 
d’ insensibili  fatte  coll’  andar  del  tempo  sensibili , di  un 
semplicissimo  animale  primitivo,  comparso  non  si  sa 
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come,  o quando,  o dove,  elio  s’andò  accomodando 
alla  varietà  delle  condizioni  esteriori  ; di  che  ne  venne 
tutta  la  varietà  delle  specie  e dei  tipi.  Non  era  dunque 
uno  sviluppo  creativo,  avanti  tutto  ideale,  una  pro- 
duzione di  forme  nuove , sempre  più  ricche  e perfette; 
ma  una  specie  d’unità  c’era  sempre,  concepita  di  un 
modo  puramente  sensibile  e naturale.  Allora  venne, 
armato  fino  ai  denti,  nella  persona  di  Cuvier,  il  se- 
colo decimottavo  francese , e fece  valere  il  diritto  suo. 

L1  astrazione  tien  quasi  il  mezzo  fra  il  senso  e la 
speculazione.  La  realtà  dell’essere,  e la  creazione  as- 
soluta delle  forme,  nell’astrazione  sparisce,  ma  funila 
rimane,  eredità  e simulacro  di  speculazione:  rimane 
come  una  forma  unica  e semplice,  con  certe  sempli- 
cissime proprietà;  delle  quali  una  è appunto  la  varia- 
bilità, di  cui  profitta  la  natura,  vale  a dire  l’accidente, 
il  caso,  e produce  in  quella  forma  primitivamente  sem- 
plice tutte  le  sorte  di  variazioni  adattative.  Ora  il  senso 
non  vuol  saperne  di  unità,  sia  naturale  o sia  formale,  in 
nessuna  guisa  ; il  suo  genio  è la  particolarità , e la  sua 
tendenza  è di  tutto  ridurre  al  positivo,  all’individuale, 
che  è il  suo  vero  ; per  cui  Cuvier  battette  in  breccia 
tanto  la  dottrina  di  Geoffroy  come  quella  di  Lamark, 
e le  sopraffece  entrambe,  nè  solo  in  Francia,  anzi  in 
tutta  Europa. 

Cuvier  contraddisse,  e vivamente  si  oppose  all’unità 
astratta  e formale  di  Geoffroy.  Non  c’è  un  piano,  ma 
quattro  piani , e sono  quattro  mondi  animali  : il  mondo 
dei  Vertebrati,  il  mondo  dei  Molluschi,  quello  degli 
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Articolati,  e quello  dei  Raggiati;  e sono  chiusi  e del  tutto 
separati , si  che  F uno  non  ha  che  far  con  F altro , e 
non  c’è  ponte  o passaggio,  che  li  ponesse  in  comu- 
nicazione. 

Un  concittadino  di  Oken,  il  Baer,  trovò  buona 
l’idea.  Non  c’è,  dunque,  un  solo  mondo  auimale; 
anzi  quattro.  È giusta.  Ma  questi  quattro  mondi  non 
sono  soltanto  quattro  piani  astratti,  esistenti  soltanto  nel 
cervello  dell’ uomo,  o se  mai  in  quel  di  Dio,  ma  quat- 
tro forme  o tipi  immanenti,  evolutivi;  sono  insomma 
quattro  creazioni , quattro  sviluppi  naturali  e spontanei, 
quattro  animali  in  formazione.  Difatti  è vero  che  un  ani- 
male superiore  non  ripete  nella  sua  evoluzione  indivi- 
duale tutte  dalla  prima  all’  ultima  le  fasi  precedenti 
dell’  animalità , come  F intendeva  Oken  ; ma  è pur  vero 
che  ripassa  per  tutte  le  fasi  essenziali  di  quello  dei 
quattro  tipi  creativi,  al  quale  esso  appartiene.  Naturarti 
expellas  furca:  il  tedesco  è sempre  tedesco , e invano 
contrasta  e si  difende  dalla  sua  natura  speculativa. 

Baer  aveva  perfettamente  ragione.  Egli  è infatti  bene 
avverato  che  un  animale  nel  suo  sviluppo  non  prende 
che  le  forme  successive  del  suo  tipo.  Ma  egli  è anche 
vero  che  gli  animali  di  tutti  i tipi  partono  da  una  iden- 
tica forma  originaria,  da  una  semplice  cellula,  o sia 
da  un  protoplasma  indifferente,  che  attesta  la  loro  i- 
dentità  essenziale.  Che  se  da  quella  massima  semplicità 
sembrano  sollevarsi  diettamente  al  loro  tipo,  e non 
ritraggono  in  sé  che  le  forme  più  immediate  a quella 
che  gli  è propria , saltando  i tipi  inferiori , ciò  non  vuol 
dire  che  non  ripercorrono  oscuramente,  e poniamo 
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pare  invisibilmente , ma  non  perciò  men  creativamente, 
anche  queste,  e che  non  sia  quindi  un  solo  continuo 
e misurato  sviluppo  animale. 

LT  animale  esiste  infatti  tutto  preformato  ed  involto 
nel  suo  protoplasma  ; ella  è però  una  involuzione  pura- 
mente ideale , che  poi  si  effettua  e si  traduce  sensibil- 
mente in  una  epigonesi  apparente  e formale < sicché 
Haller  non  aveva  torto , e Wolff  aveva  ragione.  Ma 
nell’ ovulo  l’animale  non  vi  esiste  soltanto  con  la  sua 
forma  immediata , anzi  vi  è con  la  sua  mediazione,  con 
tutti  i suoi  gradi  tipici,  e le  sue  forme  essenziali,  che 
poi  nel  processo  della  sua  evoluzione  sensibile  egli 
espone  epigeneticamente  l’una  dopp  dell’  altra;  ma  non 
tutte  con  la  stessa  chiarezza  e la  medesima  distinzione. 
Vi  sono  delle  forme  inferiori,  le  quali  hanno  dei  caratteri 
opposti , e talvolta  incompatibili , e nondimeno  stanno 
allo  stesso  livello,  e rappresentano  uno  stesso  grado; 
ond’ è che  l’animale  più  elevato  non  può  sempre  nel 
suo  passaggio  esprimerle  entrambe,  specialmente  s’ egli 
appartiene  ai  più  alti  tipi.  Egli  non  potrà  rappresentarle 
che  in  un  modo  oscuro  e indistinto  , e ritrarne  soltanto 
confusamente  il  comune  elemento,  o qualche  tratto 
particolare.  E così  può  concepirsi  che  rapidamente  ed 
oscuramente  trascorra  sui  gradi  e le  forme  dalla  sua 
più  divise  e lontane.  Senza  di  che,  ei  può  essere  un 

puro  accento  creativo,  un  moto  interno  ideale. 

Cuvier  concepì  distinto  il  regno  animale  in  quattro 
province,  o dipartimenti,  imbrancamenti , circoli,  sotto- 
regni, sfere,  tipi.  La  nomenclatura  è ricca;  cosi  non 
fossero  povere  e scarse  le  idee  ; e m’ intendo,  le  vere. 
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I naturalisti  che  succedettero  a Cuvier  non  solo  in 
Francia,  ma  anche  in  Germania  e dovunque  altrove,  fu- 
rono tutti  più  cuvieriani  di  lui , e continuarono  a frazio- 
nare la  forma  animale.  Già  s’ è veduto  come  il  Mollusco 
venne  spartilo  in  due:  Mollusco  proprio,  e Molluscoide. 
E in  due  restò  spartito  l’ Articolato:  Artropode  e Verme, 
o Anartropode.  E in  due  fu  diviso  il  Radiano  : Echino- 
derma  e Celenterato.  Arrogi  il  Protozoo,  che  fa  sette. 
E in  cima  a tutti  metti  il  Vertebrato:  sette  e uno,  otto. 
Otto  tipi,  otto  architetture,  o piani  organici  indipendenti, 
ed  affatto  eterogenei,  fra  cui  non  c’è  possibilità  di  pas- 
saggio trasformativo , mentre  fra  le  loro  forme  e i loro 
organi , non  c’  è alcuna  analogia.  11  trionfo  di  Cuvier 
fu  dunque  completo,  non  soltanto  sopra  la  sostanziale 
e concreta  unità  di  Schelling  e di  Oken , auzi  anche  so- 
pra Geoffroy  e la  sua  unità  astratta  e formale. 

Ma  a Cuvier  non  era  bastato  di  spezzare  il  piano 
di  Geoffroy  in  quattro,  o sette,  o otto  tipi  diversi  e 
senza  omologia.  Il  suo  genio,  lo  spirito  del  secolo  de- 
cim’  ottavo  ( ben  poco  spirituale  del  resto)  lo  tirava  a 
particolarzzarli  anche  più,  ed  a farne  possibilmente 
sparire  V astratto  e generale , che  per  sorte  avesse  al- 
cuna apparenza  d’ idea , raccostandoli  al  concreto  , che 
per  lui  valeva  lo  stesso  che  individuale;  — giacche  per  il 
senso  la  sola  realtà  è 1’  individuo  sensibile  : tutto  il  resto, 
generi,  ordini,  classi,  e sì  via  dicendo,  è una  inven- 
zione del  cervello  umano.  Solo  si  fa  grazia  alla  specie. 
— Troppa  grazia , sant’  Antonio.  Non  c’  è infatti  di 
che.  Non  si  capisce  la  ragione  di  cotal  privilegio,  se 
la  specie  è aneli’ essa  un’idea  naturale. 
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Sicché  Cuvier,  per  ridurre  la  cosa  ai  veri  suoi 
termini , si  fece  a combattere  l’ unità  genealogica  di  * 
Lamark , che  tendeva  a fare  una  sola  famiglia  di  tutti 
gli  ammali,  e di  tutte  le  forme,  le  modificazioni  acco- 
modative di  una  sola  forma  fondamentale.  Gli  animali 
non  discendono  da  un  solo  primitivo  animale  ; e neppur 
da  quattro,  o sette,  o otto,  protoplasli  dei  tipi  pri- 
marii: anzi  discendono  da  tanti  animali  primitivi,  se- 
paratamente creati,  quante  pur  sono  le  specie:  tutto 
come  la  bibbia  dice  dell’  uomo  e degli  altri  esseri  vi- 
venti. — Gli  estremi  si  toccano;  il  Medio  Evo  s’ abbrac- 
cia in  Cuvier  col  secolo  deeim’ottavo.  — Sicché,  tante 
specie,  tante  origini;  e tante  creazioni.  Ma  la  specie  è 
ancora  una  cosa  generale,  e da  sé  non  esiste  in  na- 
tura. Quello  che  esiste,  e che  solo  è reale,  è l’indi- 
viduo, perchè  egli  solo  si  tocca  e si  vede.  Pertanto 
F individuo  è un  essere  a parte  ; e dunque  la  specie 
è una  sequela  d’ individui , che  F uno  crea  ( non  di  sé, 
perchè  ei  non  si  divide,  e dunque  di  nulla),  e dà  l’es- 
sere all’  altro.  L’ essere  è nuovo  di  pianta  ; ma  la  for- 
ma è vecchia,  e passa  con  tutti  i suoi  accidenti  e 
vecchi  e nuovi  dal  generante  al  generato:  sempre 
però  sono  due  forme,  mica  una.  Sicché,  tanti  indivi- 
dui, tanti  esseri,  tante  forme,  tante  origini,  tante 
creazioni,  e tanti  mondi  indipendenti  e separati.  La 
specie,  dunque,  non  è in  sé,  come  specie,  nulla 
di  reale;  e molto  meno  sono  reali  i tipi  più  alti  e 
più  generali.  Niente  è più  meschino  e corto  di  questa 
teoria;  ma  nessun  naturalista  fu  mai  più  grande  di 
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Guvier,  Aristotile  eccettuato.  Gli  è che  il  genio  è più 
possente  di  tutte  le  teorie. 

' v ' ,r 

La  dottrina  di  Guvier  passò  in  tutte  le  scuole , e 
ne  furon  piene  le  dissertazioni  accademiche  e i trat- 
tati , e lo  sono  in  parte  ancora;  e restò  inteso,  e per- 
fettamente convenuto  e assodato , che  le  specie  sono 
altrettante  creazioni  separate,  e sono  quindi  intrasmu- 
tabili e fìsse.  Una  creazione  gli  ha  dato  origine,  e una 
creazione  le  può  solo  trasformare , e dare  origine  a un 
tipo  nuovo;  — e sia  detto  per  transenua,  ei  non  dicevan 
poi  tanto  male;  se  non  che  il  modo  e la  via  non  po- 
teva esser  peggiore.  Fatto  si  fu  che  il  Darwin,  uomo 
non  d’industria  e di  piccole  analisi,  ma  passabilmente 
di  genio , non  istette  alla  convenzione.  Egli  non  ha  in- 
ventato niente  di  nuovo  e di  grande  ; anzi  non  ha  fatto 
che  ripigliar  l’idea  di  Lamark , combattuta  e screditata 
da  Cuvier,  e smessa  affatto  dopo  di  lui.  Questa  idea 
Darwin  l’ ha  ritolta  all’  indegno  oblio  in  cui  giaceva , 
l’ ha  raffazzonata  e rimessa  a nuovo , e secondo  i più 
l’ha  migliorata  e condotta  alla  perfezione;  secondo  me 
r ha  peggiorata.  Ma  diciamo  anche  questa  ; per  resistere 
all’andazzo,  e non  lasciarsi  trascinare  alla  gran  cor- 
rente cuvieriana , certo  che  un  po’  di  forza  e di  genio 
ei  ci  voleva. 

Sicché,  resta  fermo  che  le  forme  tipiche  di  qua- 
lunque grado  o natura,  e le  leggi,  e le  idee,  non  sono 
che  delle  creazioni  soggettive,  che  sono  in  noi , non  fuori 
di  noi , e non  hanno  che  far  con  la  natura.  Il  reale , 
il  vero  essere,  è l’ individuo , e la  serie  degl’  individui, 
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gli  uni  prodotti  dagli  altri.  Ma  V individuo  è variabile 
(Fé  una  proprietà  come  un’  altra , oltre  di  cui  non 
si  può  risalire  ) , e le  varietà  che  spontaneamente  na- 
scono in  lui  si  trasmettono  fedelmente  alla  sua  discen- 
denza ; sicché  dei  nuovi  accidenti,  che  vannosi  in  quella 
accumulando,  alla  per  fine  risulta  una  forma  o specie 
nuova.  Le  serie  individuali  non  sono  dunque  tutte  per 
dir  così  orizzontali,  che  ciascuna  rappresenta  una  spe- 
cie particolare,  ed  è formata  d’individui  tutti  simili 
fra  loro  ; ma  sono  anche  verticali , fatte  d’ individui 
dissimili  e di  specie  diverse,  sicché  tutte  si  possono 
concepire  come  discese  da  una  primissima  e semplicis- 
sima specie,  e tutti  gli  animali  come  membri  di  una 
stessa  generosa  e ben  lunga  prosapia;  e per  conse- 
guenza lo  scopo  della  scienza  non  è la  composizione 
di  una  tabella  possibilmente  completa,  e perfettamente 
simmetrica,  che  mostri  in  bell’ordine  disposte  le  classi 
e le  sotto-classi , e le  famiglie,  e le  tribù,  e le  sotto- 
tribù, e via  via  ; anzi  è la  costruzione  d’ un  albero  ge- 
nealogico, che  rappresenti  e dia  la  misura  dei  gradi  di 
parentela  di  tutti  i membri  della  casata  animale,  che 
è quanto  dire  della  intiera  stirpe  umana. 

Tutto  questo  sta  bene,  e non  c’  è da  metterlo 
in  dubbio  ; ma  non  è qui  la  quistione.  Cotesto  non 
è che  lo  schema  comune  alla  dottrina  di  Darwin  e 
a quella  di  Lamark.  La  variabilità  e l’eredità  sono 
infatti  i loro  comuni  elementi.  Ora  viene  la  diffe- 
renza ; ed  è che  in  Lamark  è una  variabilità  funzio- 
nale , accomodativa , e però  piena  di  ragione , laddove 
in  Darwin  è una  variabilità  vuota,  cieca,  sorda,  muta, 
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e senza  punta  ragione.  E in  questo  consiste  il  pro- 
gresso ; ed  è per  l’ appunto  quel  che  ha  procurato  un 
così  generale  e straordinario  applauso  alla  teoria  dar- 
winiana, e T ha  resa  tanto  popolare.  Il  nemico  del  senso 
è la  ragione,  ed  il  suo  trionfo  è di  vederla  esclusa 
dalla  natura  ; e questo  risultato  Darwin  l’ ha  magnifi- 
camente ottenuto.  La  varietà  nasce,  perchè  l’animale 
è variabile;  ecco  tutto.  Ne  nascono  dunque  a bizzeffe, 
di  tutte  le  sorte  e di  tutti  i colori.  Ma  (e  qui  sta  il 
buono  e veramente  originale  del  Darwin  ) le  utili  si 
conservano  e si  accumulano  ; le  inutili  passano  e 
spariscono.  Il  che  segue  perchè  solo  i discendenti  di 
quegl’individui,  nei  quali  si  producono  tali  varietà 
da  renderli  atti  a lottar  un  vantaggio  contro  la  na- 
tura inorganica,  e più  contro  la  natura  organizzata , vi- 
vono e prosperano,  mentre  i men  fortunati  discendenti 
di  quelli,  in  cui  non  spuntavano  che  delle  varietà  in- 
servibili, o anche  svantaggiose,  soggiacciono  nella  lotta 
vitale , e spariscono , o prima  o dopo , con  tutte  le 
loro  o inutili  o nocive  modificazioni.  Ed  io  non  nego 
che  qualche  cosa  di  questo  anche  ci  sia.  La  Natura 
finisce  per  essere,  come  la  società  umana , una  lotteria. 
Finisce,  ma  non  comincia;  e'  non  è una  lotteria  da 
capo  a fondo.  La  società  ha  le  sue  basi  ideali , e le 
sue  leggi  necessarie,  assolute,  evolutive;  e cosi  le  ha 
pure  la  Natura. 

L’accomodamento  ci  è dunque  in  Darwin,  eome 
c’  era  in  Lamark  ; ma  non  la  fa  F animale , anzi  la  na- 
tura, vale  a dire  la  combinazione;  e non  è esso  il 
principio  e la  causa  produttiva  delle  modificazioni,  è 

10 
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invece  un  risultato  accidentale.  La  varietà  non  è,  infatti, 
come  in  Lamark,  originariamente  ed  intrinsecamente  ac- 
comodativa, ma  lo  diviene,  ed  è la  fortuna  che  lo 
rende  tale:  gli  è,  come  dissi,  un  terno,  che  V animale 
piglia  al  lotto  della  natura.  Questo  si  chiama  selezione 
naturale. 

La  selezione  non  solo  produce  raccomodamento 
delle  modificazioni , ma  le  raccoglie  senza  sapere  intor- 
no ad  un  fine  comune,  e produce  la  loro  unità,  la  loro 
armonia,  la  loro  corrispondenza  finale.  Sicché,  come 
T accomodamento  vien  dopo  la  varietà , cosi  il  fine  vien 
dopo  T accomodamento;  ed  è una  nostra  immaginazione 
o idea,  che  noi  crediamo  trovar  nella  natura,  ma  in 
realtà  siamo  noi  che  ve  la  poniamo.  La  natura  ha  operato 
a modo  suo , ciecamente  e senza  ragione  o fiue , e noi 
guardando  al  risultato  della  sua  meccanica,  e riscon- 
trandovi una  cotale  conformità  con  la  nostra  maniera 
di  agire  sempre  secondo  fine  e ragione,  le  attribuiamo 
il  nostro  procedere  finale.  Ma  nel  fatto  la  finalità  non 
c’è  nella  natura  più  di  quello  che  ci  sia  la  classe, 
l’ordine,  il  genere,  e tutte  1’  altre  nostre  idee.  In 
questo  modo  la  vanità  della  teleologia  resta  pienamente 
dimostrata , e sbandita  dalla  scienza  ; e la  ragione , del 
tutto  esclusa  dalla  natura,  rimane  confinata  dentro  al 
perimetro  del  cranio  umano.  Che  era  quello  che  si  cer- 
cava. E resta  così  risoluto  il  gran  problema.  Tale  era 
infatti  l’esigenza  del  senso,  il  desideratimi  del  secolo 
decim’ ottavo.  Cotesta  teoria  è tutta  fondata  sopra  due 
basi  essenziali.  La  prima  base  è una  ignoranza  spa- 
ventevole e colossale.  La  seconda  base  è una  certa  ti- 
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tanica  temerità,  che  fa  con  imperterrita  sicurezza  ragio- 
nar di  tutto  quello  che  più  completamente  s’ ignora.  E 
infatti  il  senso  ignora  completamente  la  ragione;  ei  non 
sa  cos’è  un’idea,  e qual  sia  il  suo  valore.  Darwin  è 
un  uomo  di  genio;  nessuno  lo  nega.  Ma  il  suo  gli 
è il  genio  dell’ignoranza,  e non  quello  del  sapere. 
Lamark  aveva  meno  di  questa  specie  di  genio;  rac- 
comodamento acquisito  è in  sè  qualche  cosa  di  ragio- 
nevole e di  finale , laddove  l’ utilità  della  particolarità 
congenita  è un  incontro  puramente  accidentale.  Ed  è ben 
per  questo  che,  nel  senso  del  senso,  quella  del  Darwin 
è la  dottrina  del  Lamark  sviluppata,  ridotta  a teoria, 
e recata  all’ultima  perfezione;  ma  nel  senso  della  ra- 
gione, Darwin  è Lamark,  già  per  sè  se  povero,  vie 
più  impoverito,  deteriorato,  e fatto  irragionevole  e as- 
surdo , mentre  è la  cieca  combinazione  posta  nel  luogo 
della  ragion  vitale.  Ed  io  mi  stupisco  come  i tedeschi, 
solitamente  profondi , non  veggano  la  differenza  e lo 
svantaggio  della  teoria  darwiniana. 

Con  ciò  non  si  vuol  dire  che  la  dottrina  accomo- 
dativa di  Lamark  valga  gran  fatto , ed  abbia  lunga  por- 
tata. Accomodamento  è modificazione  di  ciò  che  esiste, 
non  già  sviluppo  di  elementi  nuovi , e non  può  quindi 
spiegare  le  nuove  formazioni.  D’ altra  parte  il  principio 
dell’ accomodamento  è la  funzione;  e sta  bene.  Ma  le 
varietà,  che  distinguono  un  tipo  da  nn  altro,  non  sono 
tutte  funzionali , anzi  ve  ne  sono  delle  puramente  ana- 
tomiche e del  tutto  formali.  Non  è mica  la  funzione 
quella  che  fa  raggiato  e polimero  il  Zoofito,  e simme- 
trico l’Articolato  ed  il  Vertebrato;  e fa  del  Mollusco 
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un  animale  semplice , e del  Porifero , dell’Antozoo , del 
Briozoo,  una  colonia  d’ animali  ; nessun  fine  funzionale  è 
in  giuoco  nella  segmentazione  del  perisoma  di  un  Echi- 
noderma,  nella  moltiplicazione  indefinita  delle  proglottidi 
di  un  Verme , o nella  limitazione  dei  zoniti  di  un  artro- 
pode, che' non  hanno  alcuna  utilità  funzionale,  e sono 
semplici  accidenti  formali.  Chi  dunque  ha  eccitato  questa 
seconda  specie  di  accidenti?  La  natura,  il  caso,  dirà 
Darwin;  e senza  dubbio  si  troverà  ridotto  a dire  an- 
che il  Lamark.  Ma,  prima  di  tutto,  è da  considerare  che 
una  forma  ha  la  sua  unità,  il  suo  fine,  ha  insomma 
la  sua  ragion  formale,  e non  può  quindi  esser  figlia 
del  caso.  Che  se  la  serie  delle  forme  si  sviluppa  se- 
condo una  legge,  che  le  comprende  e le  regola  e de- 
termina tutte,  molto  meno  egli  potrà  dirsi  che  abbia 
potuto  produrle  il  caso  ; anzi  deve  a forza  essere  stata 
la  ragione,  perchè  una  legge  è una  unità  razionale. 
Per  cui  nè  la  teorica  irragionevole  del  Darwin,  nè 
quella  semi-ragionevole  del  Lamark,  sono  al  caso. 
Io  non  nego  la  variabilità  accomodativa,  e neppure 
la  cumulazione  selettiva  degli  accidenti  congeniti  o acqui- 
siti. Queste  cause  ben  possono  render  conto  delle  dif- 
ferenze secondarie,  ma  non  escono  dalle  sfere  inferiori 
della  forma,  non  si  elevano  ai  grandi  tipi,  e non  giun- 
gono ai  veri  gradi  della  formazione.  Egli  è così  che 
nella  umana  società  la  fortuna  ed  il  privilegio,  ereditario 
o acquisito  ch’ei  sia,  farà  di  uno  un  bramino,  un  csa- 
tria , un  principe , un  barone  ; ma  in  fondo  il  barone 
non  sarà  mai  altro  che  un  uomo.  Il  Papa  può  a sua 
posta  farsi  decretare,  non  che  uno,  tutti  gli  attributi 
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divini;  non  per  questo  egli  passerà  Dio,  come  altra 
volta  di  Cardinale  era  passato  Papa.  La  cosa  è un  po’ 
differente,  e gli  riuscirà  all’  incontrario,  perchè  con  que- 
sta particolarità  acquisita  egli  non  sarà  più , anzi  meno 
uomo.  Il  passaggio  da  un  tipo  inferiore  a uno  più 
alto,  non  può  essere  il  risaltato  di  uua  semplice  varia- 
bilità, ma  di  una  evolubilità  creativa,  prima  formale, 
e poi  funzionale;  bensì  che  il  prima  e il  poi  coincido- 
no, e fanno  un  atto  solo. 

La  teoria  adattativa  del  Lamark , e quella  selettiva 
del  Darwin  sono  dunque  tutte  e due  sbagliate.  Ma  non 
per  questo  è a dire  che  non  contengono  nulla  di  vero. 
Anzi , anzi.  Ma  la  loro  verità  sta  tutta  nel  loro  schema 
comuue;  ed  ecco  a che  si  riduce: 

1. °  Gli  animali  formano  tutti  una  sola  famiglia 
naturale  : scorre  in  tutti  uno  stesso  sangue  ; e tutti  sono 
rami  di  uno  stesso  albero  genealogico , successivamente 
modificati.  — E la  teoria  dell’unità  dei  tipi;  ed  è indubita- 
bile, e ormai  generalmente  accettata.  Ma  non  è tutto.  Gli 
animali  sono  tutti  in  fondo  uno  stesso  animale  ; non  un 
piano , ma  un  essere  ; essi  non  rappresentano  unaf  sem- 
plice unità  astratta,  nè  soltanto  una  unità  naturale,  ma 
sono,  anzi  tutto,  una  unità  speculativa,  sostanziale, 
ideale. 

2. °  Il  principio , che  unisce  e lega  le  forme,  è 
l’eredità.  Questa  è che  fa  la  stretta  somiglianza  delle  for- 
me vicine;  e questa  sarà  dunque  la  causa  della  più 
lontana  somiglianza  delle  forme  tipiche  più  lontane.  — 
È la  teoria  della  discendenza;  ed  è giusta  ed  esatta,  e 
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nessuno  la  nega.  Ma  colesto  è dir  poco;  mentre  il  pro- 
cesso non  consiste  soltanto  in  una  trasmissione  eredita- 
ria di  forme,  e non  è mica  una  semplice  generazione  or- 
dinaria , ma  è creazione  e generazione  ; creazione  prima, 
e poi  generazione , in  un  atto  solo.  L’  è insomma  una 
generazione  straordinaria,  creativa,  evolutiva  (1). 

3."  Il  principio  della  divergenza  delle  forme  è 
la  variabilità.  — Magari!  Ma  cotesto  è un  dir  nulla,  o 
presso  a poco.  LT  è infatti  una  variabilità  vuota,  inde- 
terminata; e per  conseguenza  impotente.  La  potenza 
appartiene  alla  determinazione,  sì  nella  scienza,  e sì 
nella  natura. 

Ripurgata  dai  suoi  molti  ed  immensi  errori , e ri- 
dotta alla  sua  semplice  e pura  verità,  la  teoria  darwi- 
niana riesce  insufficiente,  e risulta  povera  e vana.  E 
con  tutto  ciò  questa  teoria  schiude  un  nuovo  orizzon- 
te, un  nuovo  mondo,  se  volete.  Certo  è che  segna 
un’  epoca  nuova.  Darwin  trovava  la  scienza  delle  forme 
condotta  dal  genio  di  Cuvier  all’  estremo  punto  dell’ana- 
lisi e della  particolarità  sensibile;  ed  egli,  uomo  di 
genio  la  sua  parte,  détte  indietro  a tanta  dispersione, 
e si  fece  a rifrugar  nel  passato  in  cerca  di  una  unità 
purchessia.  Darwin  ricorse  adunque  al  tempo  prima  di 
Cuvier,  e ne  cavò  fuori  la  dottrina  di  Lamark,  da  un 
gran  pezzo  obliata;  ed  egli  la  ripulì,  la  rammodernò, 
la  migliorò , la  peggiorò , non  importa  questo  : quello 
che  è veramente  importante  si  è che  Darwin  ritrasse 


(1)  V:  Deus  creavit.  Dialogo  I.  Riv.  Boi.  1870. 
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la  scienza  da  quella  massima  disseminazione  e disgre- 
gamento, ch’era  una  via  di  perdizione,  e la  rimise 
sulla  grande  strada  dell’  unità  e della  sintesi  assoluta 
delle  forme  vitali.  Era  il  bisogno  del  tempo;  ed  è per- 
ciò che,  bene  o male,  su  quella  via  la  gran  massa  . 
l’ha  pur  seguitato. 

Bene  o male,  ho  detto  ; bene  e male  dovevo  dire. 
Bene,  perchè  quello  era  un  ritorno  all’ unità,  condi- 
zione sine  qua  non  d’ ogni  scienza , che  non  voglia 
usurparne  il  nome.  Male,  perchè  quella  non  era  che 
la  restaurazione  della  unità  naturale  di  Lamark:  la 
quale  è certo  buona  cosa,  anzi  eccellente,  ma  non  è 
la  vera,  e non  basta  alla  scienza.  Per  questa  ci  vuole 
l’ unità  ideale  di  Schelling  e di  Oken.  E non  basta  an- 
cora; perchè  cotesta  assoluta  unità  non  vuol  essere 
indeterminata  e vuota  ; per  cui  ci  vuole  il  piano  di  Geof- 
froy  Saint-Hilaire.  E neppur  basta,  perchè  gli  è un  piano 
per  sè  vuoto,  e solo  empiricamente  determinato.  Or 
questa  maniera  di  fare  alla  scienza  dispiace  e ripugna, 
avvezza  com’  è ad  imporre  le  proprie , e non  a subire 
le  altrui  determinazioni.  Gi  vuol  dunque  un  vero  prin- 
cipio determinatore , e questo  è che  bisogna  trovare.  — 
Niente  è più  facile,  dice  il  Milne  Edwars;  cotesto  prin- 
cipio noi  1’  abbiamo  sotto  la  mano , ed  è quello  della 
divisione  del  lavoro,  scoperto  dallo  Smith;  e tutto  il 
mondo  inarca  le  ciglia  a questa  sublime  applicazione 
dell’  economia  politica  alla  biologia.  — Adagio  un  poco. 
Cotesto  principio  ( se  principio  può  dirsi  ) si  può  adat- 
tare solo  alla  funzione,  ma  non  alla  forma.  È dunque 
a dire  col  Darwin  che  la  forma  varia  a caso,  o ci  sa- 
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rebbe  egli  per  avventura  una  legge , che  ne  determina 
e regola  la  variazione?  Qui  giace  Nocco.  Hoc  opus, 
Me  labor.  Qui  sta  il  forte,  il  serio,  il  duro,  — e il  buo- 
no ! Thal  is  thè  queslion  : qui  davvero  è la  quistione. 
Quando  gl’ induttivi  hanno  detto  variabilità,  differen- 
ziazione, localizzazione,  e simili  formule  buone  e- 
gualmente  per  tutte  le  occasioni,  egli  hanno  detto 
tutto,  e credono  aver  tutto  spiegato,  e hanno  finito: 
gente  che  si  paga  di  parole  e di  vaghe  astrazioni  ; sem- 
brano profondi',  e sono  superficiali.  Ma  chi  un  poco 
riflette,  a dir  variabilità , varietà,  e vattene  là,  gli  par 
d’ aver  detto  un  bel  niente,  e capisce  che  di  lì  comincia 
il  vero  lavoro  della  riflessione. 

Variabilità,  dunque.  Si  bene.  Unità  di  composi- 
zione organica,  disegno  generale,  piano  fondamentale. 
Meglio  ancora.  Ma  quale  è il  contenuto  di  cotesta  ge- 
nerale, fondamentale  unità,  quale  è la  legge  secondo 
la  quale  si  sviluppa  codesto  piano?  Giacché  bisogna 
ben  che  una  legge  ci  sia:  solo  il  caso  non  ha  legge; 
e ognuno  sa  che  la  vita  non  è la  stessa  cosa  che  il 
caso:  Darwin  può  aver  convinto  il  biologo,  ma  non 
ha  persuaso  l’ uomo.  E la  legge  ci  è infatti , ed  è quella 
stessa  enunciata  da  Oken;  ma  con  certe  piccole  ag- 
giunte, e qualche  discreta  modifieaaione. 

La  legge  di  Oken  è la  dispersione  e l’ineguale 
sviluppo  degli  elementi  nelle  forme  inferiori,  ed  il  loro 
concentrameuto  e la  loro  possibile  unificazione  nelle 
forme  superiori  ; ed  è una  legge  vera , ma  imperfetta- 
mente concepita,  incompiuta,  e non  ben  formulata. 
E infatti  alla  distinzione  ed  alla  dispersione,  dee  di  ne- 
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cessità  precedere  l’unità  indistinta  ed  oscura  della  forma; 
e la  distinzione  non  può  sempre  arrestarsi  alla  differenza, 
ma  per  esser  completa  dee  spingersi  fino  al  contrasto 
ed  alla  opposizione;  e finalmente  la  sintesi  delle  for- 
me opposte  in  una  forma  superiore,  non  è solo  riu- 
nione, è conciliazione.  Questa  legge  c’è  dapertutto, 
in  fatti  ; e non  solo  penetra , ma  risplende  dapertutto 
nell’ universo , ed  è come  il  sole,  che  gli  è cieco  chi 
non  lo  vede.  Fatto  sta  che  ci  è fra  i filosofi  dei  ciechi 
volontarii,  che  non  la  voglion  vedere.  Nostro  Signore 
ha  ben  raccomandato  ai  suoi  seguaci  di  farsi  eunuchi 
per  lo  regno  dei  cieli  ; ma  che  bisognasse  farsi  ciechi , 
il  Signore,  ch’io  sappia,  non  l’ha  detto  mai.  Dei  bio- 
logi , dei  medici , dei  naturalisti , non  ne  parliamo  nep- 
pure: questi  ei  par  che  sieno  ciechi  davvero,  a nati- 
vitate, perchè  la  legge  delle  forme  vitali  ei  l’hanno 
tuttavia  sotto  gli  occhi , e non  solo  non  la  veggono , 
anzi  giurerebbero  che  non  la  c’  è mica , tanto  ne  sono 
sicuri.  Gli  auimali  di  uno  stesso  tipo,  suol  dire  l’ illustre 
Milne  Edwars , formano  tanti  gruppi  a parte , come  le 
costellazioni  nel  cielo,  fra  le  quali  non  c’è  alcun  or- 
dine ragionevole,  sicché  non  c’  è nulla  da  capire;  e così 
neppur  fra  i grandi  tipi  non  ci  è alcun  nesso  essenziale. 
Non  si  può  parlare  in  mòdo  più  espressivo  e più  chiaro. 
Egli  è per  questo,  che  con  tutto  Darwin  e la  selezione 
naturale,  i naturalisti  non  si  preoccupano  dell’unità,  e 
della  legge  della  formazione  animale  ; la  loro  attenzione 
continua  ad  esser  principalmente  rivolta  alle  forme 
particolari.  E difatti  ogni  tanto  si  sente  dire:  il  tale 
ha  eretto  un  genere;  il  tal  altro  ha  creato  un  ordine; 
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quello  ha  costituito  una  nuova  classe,  questo  ha  for- 
mato un  regno  nuovo.  Questo  travaglio  di  analisi, 
è utile  ed  eccellente  ; ma  non  è il  più  essenziale  : 
gli  è un  travaglio  che  si  aggira  intorno  ai  limili  delle 
forme , senza  però  entrare  nella  loro  natura.  Or  quel- 
lo die  maggiormente  importa,  e che  fa  la  scienza , 
è per  l’ appunto  la  natura,  è la  vita  e la  comune  unità 
delle  forme  animali,  ed  è la  legge  della  loro  evoluzione; 
giacche,  diciamolo  pure  ancora  una  volta , una  legge  la 
ci  dev’essere,  a meno  che  non  si  voglia  dire  che  il  mondo 
organico  F abbia  fatto  il  caso , o che  è lo  stesso  la  va- 
riabilità naturale,  con  l’ajuto  dell’eredità,  e col  correttivo 
della  selezione.  E la  legge  c’  è bene  : ed  è la  legge  del- 
l’ universo,  ch’io  teste  vi  accennavo,  e non  delle  sole 
forme  vitali.  E poiché  ci  siamo,  e voi  lo  volete  bene,  io 
ve  l’anderò  brevemente  accennando,  nel  modo  come 
io  debolmente  l’ intendo , in  questo  scorcio  di  corso  ; 
ma  non  pretendo  di  presentarvene  una  rigorosa  dimo- 
strazione. Cotesto  ( lasciando  stare  gli  omeri  ) è mate- 
ria di  ben  altri  corsi,  che  non  è questo  che  qui  fac- 
ciamo. Bisognerà  dunque  che  cominciate  da  aver  fede  : 
F intelletto  verrà  poi  da  sé;  la  dimostrazione  la  cerche- 
rete voi  stessi,  e la  troverete  di  certo,  se  il  vostro 
sarà  vero  intelletto  d’ amore.  ' 

La  fede  eh’  io  vi  domando  non  è però  gran  cosa , 
e non  vi  costerà  grande  sforzo  ad  averla , mentre  io 
vi  chiedo  di  credere  a una  cosa  ben  semplice  : a questo 
cioè,  che  il  nuovo  è sempre  meglio  del  vecchio;  e se 
al  principio  è peggio , gli  è però  un  peggio,  che  è co- 
minciamento  di  cosa  migliore.  Questo  ognuno  consape- 
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volmente  o inconsapevolmente  lo  ammette  nella  storia  ; 
è il  principio  del  progresso  umano,  ed  è ormai  per 
tutto  il  mondo  un  punto  di  fede,  e come  il  dogma  fon- 
damentale d’una  nuova  religione;  e senza  dubbio  an- 
che voi  ci  credete.  0»  bene.  Questo  che  credete  per 
la  storia  delle  azioni  umane,  io  vi  domando  di  am- 
metterlo per  la  scienza , o vogliamo  dire  per  la  storia 
del  pensiero  umano. 

Ciò  non  vi  dee  tornar  molto  difficile;  perchè  infatti 
l’ uomo  è uno , e mal  si  concepisce  che  per  un  verso  ei 
sia  stazionario,  e per  un  altro  progressivo.  L’ uomo  si 
move  tutto  intiero.  E dunque  anche  nella  scienza  il 
nuovo  convien  che  sia  più  perfetto  e più  vero  del  vec- 
chio : bene  inteso , il  vero  nuovo , e non  già  il  vec- 
chio che  resiste,  ed  ostinatamente  ritbrna  sotto  nuove 
apparenze;  e muta  il  pelo,  ma  non  il  vizio;  cambia  la 
forma,  ma  non  la  natura.  Platone  è prima  , e poi  viene 
Aristotile;  funo  è il  vecchio,  l’altro  è il  nuovo:  Ari- 
stotile è la  verità  di  Platone.  Non  per  questo  Platone 
sparisce;  egli  anzi  ritorna  modificato,  fatto  religioso, 
entusiasta,  estatico,  ascetico,  cristiano.  Non  importa;  è 
sempre  Platone.  E la  conseguenza  è che  dopo  ricompare 
Aristotile:  l’uno  chiama  necessariamente  l’altro;  da - 
vus  davo  truditur  : il  falso , o per  dir  meglio , il 
semi-vero , chiama  il  vero.  Il  Risorgimento  è infatti  il 
vero  Aristotile,  che  ritorna  a combattere  il  cattivo  e 
falso  del  Medio  Evo,  il  quale  era  in  sostanza  Pla- 
tone camuffato  alla  peripatetica  ; e adesso  ci  abbiamo 
Aristotile,  non  solo  vero,  ma  inverato.  Io  dunque  ?i 
domando  di  star  con  lui,  e non  già  con  Platone. 
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Qualcheduno  dirà  che  lui  non  tiene  nè  da  questo,  nè 
da  quello,  e non  ha  che  farsi  di  pensieri  e d’ idee.  Siamo 
positivi,  fisici,  chimici,  materialisti,  atomisti:  questo  solo 
è il  vero  nuovo.  — Ed  io  gli  rispondo  che  cotesto 
loro  nuovo,  non  è solo  vecchio,  #nzi  stravecchio.  Pla- 
tone è il  passato  d' Aristotile  ; ma  il  materialismo, 
l’ atomismo , il  chimismo , è il  passato  di  Platone  : è 
Leucippo  che  non  vede  che  atomi , è Democrito  che 
il  mondo  tutto  quanto  a caso  pone,  come  il  Darwin 
pone  a caso  il  mondo  delle  forme  vitali.  Le  circostanze 
sono  diverse,  ma  il  sistema  riposa  sulla  stessa  base; 
ed  è sempre  il  passato  del  passato. 

Ma  già  si  sa,  ragionare  è vano;  ed  è per  questo 
eh'  io  neppur  con  voi  ragiono.  Sarà  meglio  procurar 
di  fare  e andare,  a provar  la  vita  e il  moto.  E per 
questo  é eh’  io  non  vi  domando  altra  preparazione  che 
di  aver  fede  nello  spirito  nuovo;  e di  non  badare  al 
vecchio,  ed  alle  sue  riproduzioni. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  Vm.‘ 


Il  Vegetabile  e l’Animale 


La  Natura,  la  Vita,  e tutto  il  resto  ( questo 
resto  non  è altro  che  lo  Spirito  Umano  ) è il  pensiero 
di  assoluto,  astratto  e puramente  ideale,  fatto  concreto, 
reale,  esistente  e d’informe  formato. 

Or  quale  è la  forma,  nella  quale  il  pensiero  si  ri- 
flette, e mediante  la  quale  egli  esiste  ed  appare?  La 
vera  forma  è lo  stesso  pensiero,  che  serve  di  forma  al 
pensiero  ; è la  coscienza , è l’ Io , che  serve  di  specchio 
al  Sè  ; o come  diceva  Aristotile , è il  pensiero  del  pen- 
siero. Questo  è il  colmo  e la  cima  dell'universo;  ed 
è l’ultimo  termine  della  serie  di  forme,  di  cui  la  na- 
tura si  compone:  è la  forma  suprema  e perfetta, 
assoluta  e definitiva;  ed  è,  come  pensiero  ch’ella  è, 
semplice  ed  una,  al  pari  del  pensiero,  che  rappresenta 
e racchiude. 

11  primo  e più  infimo  termine  della  serie  univer- 
sale non  è pensiero , è altro  ; è , cioè , tutto  il  con- 
trario del  pensiero.  Lo  spazio  è come  dire  una  forma 
intermedia,  pura  come  il  pensiero,  intuitiva  come  la 
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materia  ; ed  è ad  un  tempo  continuo  e discreto.  La 
materia  è la  discrezione  in  più  particolar  modo  realiz- 
zata : i punti  dello  spazio  si  traducono  in  forma  d’ato- 
mi sensibili , indivisibili  fisici , che  solo  il  pensiero  può 
dividere  e ridividere  all’ infinito.  Egli  è così  che  lad- 
dove il  pensiero  è tutto  semplicità  ed  unità,  la  ma- 
teria'è,  all’opposto,  tutto  moltiplicità  e dispersione. 

La  successione  delle  forme  intermedie  non  è già 
una  serie  aritmeticamente  decrescente , fino  all’  assoluta 
unità.  La  riduzione  non  è un  processo  continuo , ma 
ritmico , e per  dir  così  nodale  ; e si  fa  con  tal  legge 
che  in  ciascuno  dei  suoi  periodi  la  moltiplicità  si  ri- 
duce ad  una  dualità,  la  quale  all’ultimo  si  concentra 
in  una  unità,  che  diviene  a sua  volta  il  principio  di 
un  nuovo  movimento  evolutivo;  e sempre  il  termine 
inferiore  riman  compreso  nel  termine  superiore.  Il  pen- 
siero è l’unità  originaria  dell’universo;  unità  senza 
moltiplicità,  senza  senso,  pura,  assoluta,  immateria- 
le. La  materia  è l’unità  fatta  moltiplicità.  La  vita  è 
la  moltiplicità  ridotta  a dualità,  e ad  opposizione.  Lo 
spirito  è l’opposizione  elevata  a contraddizione;  ed  è 
la  contraddizione  conciliata  e ridotta  ad  unità:  — egli 
è il  pensiero  sensato  e pensato. 

La  materia  originaria,  il  vero  iliastro,  che  idealmente 
precede  il  tempo  e il  moto,  è del  tutto  indistinto,  uni- 
forme , e perciò  informe.  La  forma  incomincia  con  la  va- 
rietà; e perciò  in  ogni  sviluppo  vi  è una  forma  fondamen- 
tale, io  cui  la  moltiplicità  è poco  variata.  Poi  la  disper- 
sione e la  moltiplicità  si  riduce  a due,  e la  varietà  cre- 
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sce;  sicché  la  forma  originaria,  relativamente  informe,  si 
distingue  in  due  forme  varie , diverse , opposte  ( che 
è qui  tutt’  uno  ) , le  quali  all’  ultimo  si  raccolgono,  e si 
ricompletano  a vicenda,  in  una  forma  superiore,  com- 
binazione di  moltiplicità,  di  dualità  e di  unità,  rela- 
tivamente o assolutamente  definitiva. 

Lo  sviluppo  creativo  della  forma  si  spiega  dunque 
in  tre  termini: 

Il  Primo  è l’Amorfo,  la  forma  semplice  e informe. 

Indi  è il  Dimorfo , o meglio  l’Antimorfo , perchè  le 
due  forme  non  sono  soltanto  diverse , anzi  anche  con- 
trarie: l’una  esclude  lo  sviluppo  dell’altra,  e v’ è 
contrasto,  ed  una  certa  reazione  fra  loro. 

All’ultimo  è l’Olomorfo,  e meglio  ancora,  il  Te- 
leomorfo,  perchè  è difatti  la  forma  finale  e perfetta. 

L’ Amorfo  dell’  Universo  è la  Natura  Inorganica  , 
che  diremo  semplicemente  Natura.  In  lei  domina  la 
dispersione,  la  moltiplicità , la  varietà  accidentale,  vale 
a dire  senza  unità,  o che  è lo  stesso,  senza  ragione. 
Essa  però  si  eleva  alla  dualità  meccanica  e perfino 
all’  unità  cosmica  ; ma  qui  l’ unità  è chiusa  nella  stessa 
forma,  rifusa  e dispersa  nei  suoi  molteplici  elementi, 
ed  è rappresentata  soltanto  dalla  sua  totalità;  ma  non 
ci  ha  essa  stessa,  come  unità,  una  esistenza  ed  una 
forma  particolare. 

L’Antimorfo  è la  Natura  Organica,  che  diremo 
cortamente  la  Vita.  In  questa  c’  è l’ unità , ma  è divisa 
in  due.  La  Vita  è una  dualità , ed  una  opposizione. 

Il  Teleomorfo  è la  Natura  Spirituale.  Lo  Spirito 
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non  è una  unità  semplice  ; è la  dualità  unificata , e la 
moltiplicità  semplificata  e ridotta  a idea. 

Ciascuna  di  queste  tre  Nature  ha  gradi  e forme 
diverse.  Quale  è dunque  il  grado  tipico,  e la  forma 
caratteristica  di  ciascuna? 

Il  grado  tipico  della  Natura  cosmica  è il  termine 
più  molteplice,  più  uniforme,  più  informe;  è P infimo, 
il  più  amorfo , il  momento  della  massima  dispersione  : 
è lo  spazio,  o piuttosto  è Pinastro,  la  materia  asso- 
lutamente rozza  e primitiva. 

Il  grado  tipico  dello  Spirito  è invece  il  più  teleo 
morfo , quello  dove  egli  è più  assolutamente  uno , e 
iosieme  più  ricco  e più  formato. 

Resta  la  Natura  vivente , antimorfa.  Vi  è in  essa , 
infatti,  una  opposizione  generale;  da  una  parte  è il 
Vegetabile , IdalP  altra  è 1’  Animale  ; da  un  lato  è il 
corpo,  dall’altro  è l’anima.  L’unità,  che  nella  Natura 
inorganica  non  esiste  da  sè , come  unità,  nella  Vita  ha 
una  essenza  ed  una  esistenza  particolare;  la  quale  però 
prende  due  forme  opposte  ; nel  Vegetabile  prende  una 
forma  molteplice , corporea,  e più  naturale  ; nell’Ani- 
male prende  una  forma  semplice,  e più  spirituale. 

L’ unità  essenziale  del  Vegetabile  è la  molecola 
organica , la  quale  è indefinitamente  molteplice , come 

10  spazio,  come  la  materia.  Il  corpo  vivente  è infatti, 
come  il  corpo  naturale,  una  infinità  di  molecole.  La 
differenza  è in  ciò  che  le  molecole  naturali  sono  una 
semplice  molteplicità , laddove  le  molecole  viventi  sono 

11  termine  di  tutta  l’ azione  corporea  o vegetativa.  Ter- 
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mine  è unità  : e però  il  corpo  organico  è una  unità 
molteplice , e non  una  assoluta  molteplicità.  11  germe 
è l’ unità  di  tutte  le  molecole , delle  quali  è formato  ; 
egli  le  rappresenta,  e le  compendia  e comprende  in  sè 
tutte,  ed  è F unità  tipica  ideale  del  corpo  vegetale 
espressa  in  un  semplice  gruppo  molecolare. 

Al  pari  deir  unità  della  natura  cosmica,  F unità 
del  Vegetabile  è rifusa  nella  moltiplicità  delia  forma  ve- 
getativa , e non  ha  una  esistenza  propria  e particolare. 
Le  molecole  organiche  sono  il  termine  dell’  azione  di 
tutti  gli  organi  vegetativi , e sono  quelle  stesse  da  cui 
questi  organi  sono  formati.  Non  ci  sono  due  ordini  di 
molecole,  che  le  une  nutrono  le  altre,  anzi  un  solo: 
tutte  sono  egualmente , ancorché  variamente,  nutrienti  e 
nutrite;  sicché  ciascuna  è termine  di  sè  e di  tutte  Faltre 
molecole  vegetative.  Invece,  F unità  riproduttiva  ha  una 
esistenza  propria  e distinta,  al  pari  dell’unità  psichica. 
Il  germe  è il  termine  del  sistema  riproduttivo , ma  non 
è per  questo  parte  di  esso  ; egli  è soltanto  il  suo  pro- 
dotto , e se  ne  stacca , ed  acquista  una  esistenza  indi- 
pendente e separata  ; e come  il  corpo , e si  come  F ani- 
ma, si  rigira  aneli’ esso  su  di  sè  attraverso  di  sé, 
e di  pianta  si  rifà  germe,  ma  fuor  del  sistema  che 
l’ha  generato. 

Il  germe  ed  il  sistema  riproduttivo,  è dunque  un 
simulacro , e come  un  primo  abbozzo  di  anima.  Il  vero 
Vegetabile  è la  sua  sfera  inferiore,  il  vero  corpo,  quello 
che  più  propriamente  si  dice  sistema^egetativo. 

L’ Animale  è corpo  ed  anima  corposa , come  il 
Vegetabile;  ma  è di  più , e sopratutto,  anim#  psichica. 

11 
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Egli  è sistema  vegetativo,  sistema  riproduttivo,  e si- 
stema animale. 

Ma  come  il  vero  Vegetabile  è il  corpo  organico, 
vale  a dire,  il  sistema  vegetativo,  così  il  vero  Animale 
è l’anima,  o che  è tutt’uno,  il  sistema  psichico,  ani- 
male. Qui  è la  sua  forza,  e la  sua  maggiore  attività; 
il  suo  corpo  è più  debole  di  quello  del  Vegetabile; 
egli  non  ha  il  potere  di  creare  la  sua  propria  materia, 
e delle  combinazioni  atomiche  della  natura  far  delle 
vere  combinazioni  vitali.  Il  sistema  vegetativo  dell1  Ani- 
male non  può  che  lavorar  di  seconda  mano  la  materia 
prima,  prodotta  dal  Vegetabile.  Il  Vegetabile  è l'  Agri- 
coltore; l’Animale  è l’Industriale;  lo  Spirito  Umano 
è il  signore  sovrano  dell’Animale,  del  Vegetabile  e di 
tutta  la  Natura. 

11  corpo  del  Vegetabile  è più  vasto,  e più  solido 
e durevole;  il  corpo  dell’Animale  è più  delicato,  e la 
sua  esistenza  è più  breve  e fugace.  L’ uno  ha  più  della 
Natura,  l’altro  ha  più  qualità  di  Spirito  Umano.  Quello 
è inferiore;  questo  è superiore,  ed  opposto  al  primo. 
V’  ha  difatti  un  conflitto  ed  una  reazione  necessaria  fra 
loro:  il  corpo  animale  vive  dei  prodotti  del  corpo  ve- 
getale, e questo  si  nutre  del  prodotto  del  corpo  ani- 
male. Il  Vegetabile  mangia,  e digerisce,  e si  nutre  il 
giorno,  e la  notte  respira;  il  suo  principal  cibo  è l’a- 
cido carbonico,  perchè  il  carbone  è la  base  e il  centro 
delle  sue  combinazioni  ; la  sua  pepsina  è la  clorofilla , 
e l’ossigeno  il  residuo  della  sua  digestione.  Nella 
notte  il  Vegetabile  inspira  l’  ossigeno,  ed  espira  l’acido 
carbonico , risultato  della  sua  disassimilazione.  L’ A- 
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minale  non  cessa  mai  di  respirare,  e di  continuo  si 
snudre  e si  rinudre;  egli  si  snudre  col  favore  dell1  os- 
sigeno, prodotto  deirislogenesi  del  Vegetabile;  e il  Vege- 
tabile si  rinutre  dell1  acido  carbonico , risultato  dell1  i- 
stolisi  dell’Animale,  e base  della  sua  alimentazione. 

V Animale  ha  come  il  Vegetabile  un  sistema  ripro- 
duttivo, generatore  ed  alimentatore  dell’anima  corpo- 
rea , cioè  del  germe.  Questo  però  nel  Vegetabile  è mol- 
tiplice ; laddove  nell’Animale,  nel  perfetto  Animale,  è 
semplice,  e con  la  sua  unità  si  avvicina  a quella  della 
vera  anima.  Il  Vegetabile  è solo  di  rado,  ed  accidental- 
mente, oligo  o monospermo:  l’Animale  perfetto  rego- 
larmente sviluppa  un  germe  per  volta,  e non  ne  pro- 
duce in  tutto  che  pochi. 

La  molecola  vegetativa  è semplice  nella  sua  mol- 
tiplicità:  la  molecola  riproduttiva,  semplice  essa  pure 
in  principio,  si  divide  tantosto  in  due  molecole  oppo- 
ste, antimorfe,  che  reagiscono  infatti  l’una  sull’altra, 
e dalla  loro  unità  risulta  il  germe  vero.  La  divisione 
delle  molecole  incomincia  da  quella  del  sistema  ripro- 
duttore , che  si  distingue  infatti  in  due  apparecchi  op- 
posti, i quali  rimangono  da  prima  quasi  sullo  stesso 
talamo,  indi  si  separano  maggiormente,  e si  raccolgono 
in  due  talami  opposti,  che  all1  ultimo  si  sviluppano  in 
due  opposti  individui  ; e così  si  compie  la  separazione. 
Nel  Vegetabile  i due  apparecchi  restano  uniti  in  uno 
stesso  fiore  : raramente,  e solo  accidentalmente,  formano 
due  fiori  distinti;  e più  raramente  ancora  si  dividono  fra 
* due  opposti  individui.  Questi  però  non  risentono  la 
loro  influenza,  e non  partecipano  punto  alla  separazio- 
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ne:  la  pianta,  che  porta  i fiori  feminei,  non  è in  nulla 
diversa  da  quella,  che  porta  i fiori  maschili.  Nell1  Ani- 
male, invece,  tutto  l’individuo  è diviso  in  due:  si  divide 
il  corpo,  e si  divide  l'anima;  altra  forza  vegetativa, 
altra  mole,  altre  forme,  altri  sensi,  altri  affetti,  ed  al- 
tra forza  psichica  e muscolare.  La  divisione  penetra 
fin  nella  sfera  dello  spirito;  anche  questo  è femmina 
e maschio:  quella  è più  immaginazione  e sentimento, 
questo  più  intelletto  e ragione;  quella  più  anima,  que- 
sto più  spirito,  e perciò  l’ una  è inferiore  e l' altro  su- 
periore. Così  sta  il  fatto;  e con  tutto  questo,  per  colui 
che  ama  una  piccola  donna  è più  che  l’Universo  con  tutto 
il  suo  logos.  0 contradizione  fra  1*  intelletto  ed  il  cuore 
umano  1 — Certo  è però  che  l'uomo  tipico  e normale, 
il  vero  uomo,  non  è la  donna,  è l’uomo. 

L’Animale  ha  di  comune  col  Vegetabile  il  corpo 
e P anima  corporea , il  sistema  vegetativo  ed  il  sistema 
riproduttivo;  egli  ha  però  di  proprio  l’anima,  ed  il 
sistema  animale,  che  in  un  certo  modo  la  riproduce, 
e la  rinutre  di  sensazioni.  Il  Vegetabile  ha  egli  pure, 
accidentalmente,  un  principio  di  anima.  Egli  sente  tal- 
volta e reagisce  col  moto  alla  impressione  : ella  è però 
un’anima  senza  unità,  e senza  proprii  organi,  sparsa 
nel  sistema  vegetativo,  o rifusa  nel  sistema  riprodut- 
tore; e però  impressionabile,  ma  non  rappresentativa. 
Nell’  Animale  P anima  esiste  nella  sua  semplicità:  essa 
esiste  come  unità  e termine  del  corpo,  ed  ha  un  pro- 
prio corpo , un  sistema  psichico,  che  penetra,  e avvol- 
ge , e quasi  assorbe,  il  corpo  vegetativo  ed  il  corpo  ri- 
produttivo,  e porta  da  per  tutto  il  senso  e il  moto. 
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Egli  è perciò  che  l’ Animale  è superiore , e al  tempo 
stesso  opposto , al  Vegetabile.  Questo  è tutto  corpo . 
quello  è per  dir  così  tutto  anima:  il  suo  sistema  ve- 
getativo e riproduttivo  quasi  scompare  sotto  il  sistema 
animale.  E in  ciò  consiste  la  loro  vera  e più  essenziale 
opposizione. 

La  forma  orgànica  riflette  in  se  la  essenziale  dif- 
ferenza dei  due  opposti  esseri  viventi.  Un  organismo 
non  è soltanto  un  aggregato  di  molecole;  egli  è anche 
una  moltiplicità  di  organismi  elementari,  vale  a dire 
un  aggregato  di  cellule , che  si  riuniscono  in  varia  guisa 
nei  varii  tessuti,  che  formano  alla  lor  volta  i varii  or- 
gani , di  cui  si  compone  l’ individuo  animale  o vege- 
tale. Pertanto  nel  Vegetabile  tutti  cotesti  elementi,  or- 
gani, tessuti,  cellule,  molecole,  si  riuniscono  bensì, 
ma  non  si  unificano  nelle  loro  rispettive  formazioni. 
Le  molecole  conservano  nella  forma  la  maggiore  di- 
stinzione. Le  cellule  rimangono  distinte  aneli’ esse  nei 
tessuti  più  semplici  ; ed  anche  in  quelle,  che  più  stret- 
tamente si  uniscono  per  formare  dei  canali  continui, 
resta  impressa  la  traccia  della  loro  distinzione.  Gli  or- 
gani sono  molteplici  e disgregati  in  uno  stesso  indivi- 
duo’: una  foglia  è sparsa  di  molti  stomi;  un  fiore  è 
composto  di  una  moltitudine  di  carpello  e di  antere; 
un  ramo  si  compone  di  molti  raggi  o antimeri,  e porta 
molte  foglie,  e molti  fiori;  e finalmente  un  individuo 
vegetale  si  ricompone  di  molti  rami , o individui  ele- 
mentari, che  ritengono  in  parte  la  loro  indipendenza 
vitale,  e la  cui  unità  si  riduce  alla  forma  dell’indivi- 
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duo  totale:  egli  è cosi  che  nella  Natura  Punita  è pu- 
ramente formale.  Il  Vegetabile  non  trova  la  sua  vera 
unità  che  nel  germe,  e però  fuori  di  lui.  Sicché  nel 
germe  la  Natura  è naturalmente  oltrepassata. 

Nell’Animale  l’unità  non  è soltanto  estrinseca  e 
naturale;  essa  è invece  interna,  immanente,  ed  è as- 
solutamente semplice,  se  non  anche  spirituale.  Oltre  al 
germe,  infatti,  vi  è in  lui  1’  anima;  la  quale  non  è fuo- 
ri , ma  dentro  ; ed  è il  principio  ed  il  termine  di  tutta 
quanta  la  forma,  che  ne  riflette  l’unità  in  ogni  sua 
parte.  Egli  è dunque  perciò  che  nell’Animale  tutti 
gli  elementi,  e sì  tutte  le  strutture,  sono  maggiormente 
unificate  che  nel  Vegetabile.  Le  cellule  che  negli  epi- 
telii  non  sono  che  giustaposte,  ed  ora  sciolte  e libere, 
ora  più  o men  saldamente  accozzate,  nelle  forme  cana- 
licolate si  attestano  e si  fondono,  e indiscernibilmente 
si  continuano  P una  nell’  altra.  I nuclei,  che  rimangono 
sulle  pareti  dei  capillari  sanguigni,  e dei  tubi  nervosi, 
sono  il  solo  vestigio  della  loro  moltiplicità  originaria, 
la  quale  nel  Vegetabile  apparisce  anche  nella  distinzio- 
ne delle  pareti  cellulari.  Ma  da  ciò  non  ne  viene  la 
conseguenza,  che  pur  ne  traggono  gl’induttivi,  che  gli 
organismi  monocellulari  sono  degli  esseri  intermedii, 
nè  animali,  nè  vegetali.  Una  cellula  semplice  non  è nè 
unita,  nè  disunita;  e quindi,  a giudizio  del  senso,  non 
appartiene  nè  all’ una,  nè  all’altra  categoria:  e dunque 
saranno  dei  Protisti,  in  cui  le  due  nature  si  trovano 
tuttavia  confuse,  e sono  perciò  mezzo  tra  Vegeta- 
bili ed  Animali.  Ciò  posto  e assodato  per  vero,  il  fil 
della  logica  dirittamente  conduce  a negare  il  carattere 
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monocellulare  degl’  Infusorii;  i quali  altrimenti  andereb* 
bero  classificali  fra  i Protisti,  quando  ei  sono  eviden- 
temente animali.  Ma  cotesto  ragionamento  sensibile  bi- 
sogna pur  cho  ceda  alla  riflessione;  giacché  la  differenza, 
che  non  ancora  appare,  o non  è destinata  ad  apparire, 
nella  forma  organica,  può  nondimeno  esistere  nella 
natura  vitale  dell’essere;  e perciò  un  organismo  mo- 
nocellulare può  egualmente  essere  il  cominciamento,  e * 
come  la  potenzialità  naturalmente  fissata,  sia  di  una 
serie  di  forme,  in  cui  prevarrà  la  distinzione,  o sia  di 
una,  in  cui  dovrà  prevalere  la  unificazione  elementare. 
Egli  è così  che  la  forma  germinale  del  più  perfetto 
Vegetabile,  e sì  dell’ Animale  dell’ordine  più  elevato, 
è dei  pari  una  semplice  cellula;  sicché,  per  questo 
capo,  non  sembra  aver  buon  fondamento  la  dottrina 
delFHàckel,  e non  fa,  parmi,  gran  forza  l’argomento 
anatomico-comparativo,  con  cui  lo  soffolce,  e parte  lo 
corregge,  il  Gegenbaur.  Ma  cotesta  è materia,  che  forse 
ricerca  qualche  più  particolare  e più  concreta  conside- 
razione; per  cui  rimettiamola  alla  prossima  lezione. 

L’organismo  animale  è dunque  una  progressione 
di  forme,  che  rappresentano  il  passaggio  della  molti- 
plicità  all’  unità  mediante  la  unificazione.  Le  molecole 
vitali  rimangono  dapertutto  nella  loro  assoluta  discre- 
zione naturale.  Non  vi  è infatti  nò  nel  protoplasma , 
nè  nel  nucleo  o nella  parete  di  una  cellula,  una  mo- 
lecola normale,  che  sia  per  avventura  il  centro  e l’ u- 
nità  dominatrice  di  tutte  l’ altre.  La  loro  natura  chi- 
mica varia  nelle  cellule  vegetative,  e la  loro  differenza 
non  è sempre  accidentale,  ed  assolutamente  insignifìcan- 
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te;  anzi  è spesso  essenziale.  Vi  è al  loro  variare  una 
ragione,  un  fine  comune,  che  ne  forma  l’unità;  ma 
non  è che  una  unità  interna,  funzionale,  e quindi  pu- 
ramente ideale.  Esse  però  materialmente  rimangono 
affatto  indipendenti  e separate. 

Le  cellule  vegetative  si  confondono  negli  elementi  ca- 
nalicolati, ma  non  apparisce  alcuna  particolare  e distinta 
unità  in  mezzo  alla  loro  unificazione.  I vasi  minimi  sono 
infatti  eguali  dapertutto,  ed  hanno  lo  stesso  valore  for- 
male. Le  cellule  ramificate,  che  sono  all’origine  dei  capil- 
lari, non  rimangono  in  mezzo  ai  loro  prolungamenti  che 
nelle  sole  formazioni  inferiori,  come  nel  sistema  seroso 
dell’  osso  e del  connettivo  ; ma  non  ne  rimane  alcuna 
traccia  nelle  intersezioni  dei  capillari  linfatici  e sangui- 
gni. Non  è però  lo  stesso  della  cellula  nervosa,  che 
si  conserva  in  mezzo  ai  suoi  poli , non  come  effetto  e 
segnale  di  una  sosta  o arresto  nel  movimento  trasfor- 
mativo, siccome  occorre  nei  tessuti  imperfetti  o d’or- 
dine inferiore,  ma  come  unità  e centro  di  funzione. 
Ella  è però  una  unità  molteplice.  Non  vi  è nei  centri 
simpatici  estra  ed  inlraspinali , che  presiedono  alla  se- 
crezione, alla  respirazione,  alla  circolazione,  una  cel- 
lula distinta,  che  sia  il  centro,  e come  l’ unità  di  tutte 
le  cellule  del  proprio  gruppo;  e così  fra  le  cellule 
psichiche  non  ve  n’ è una,  in  cui  la  forza  rappresen- 
tativa si  concentri,  e che  determini  e regoli  l’azione 
di  tutte  le  cellule  cerebrali.  Ciò  che  è materiale  è mol- 
teplice; sono  molteplici  le  molecole  chimiche  elemen- 
tari, che  pur  sono  i centri  di  nutrizione,  i quali  do- 
minano tutta  la  formazione  vegetativa;  e molteplici  sono 
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le  cellule  animali.  Se  non  che,  le  molecole  organiche 
restano  nella  loro  assoluta  discrezione,  più  o meno 
strettamente  1’  una  all’  altra  addossate , ma  sempre 
isolate  ed  indipendenti,  e non  hanno  fra  loro  altra  re- 
lazione che  la  legge  della  forma,  che  ne  determina  la 
disposizione;  quando  invece  le  cellule  nervose  comu- 
nicano fra  loro  per  via  di  commessure,  che  ne  fanno 
un  sistema  continuo,  e quasi  un  centro  solo.  Gli  è 
però  un  centro  formato  di  milioni  di  centri;  è una 
unità  fatta  d’innumerevoli  unità,  la  cui  unità  vera  è 
la  loro  funzione,  sia  vegetativa  o sub-animale,  sia  ani- 
male e rappresentativa,  o sia  umana  e spirituale. 

Come  le  cellule  si  unificano  nei  più  alti  tessuti, 
così  gli  organi,  che  nel  Vegetabile  rimanevano  disgre- 
gati nella  loro  indifferente  moltiplicità,  uell’ Animale 
si  riuniscono  nei  vaiii  apparecchi,  e maggiormente  si 
concentrano  nei  loro  sistemi  generali:  ed  è un  pro- 
cesso, in  cui  il  differenziamento  va  pari  passo  con  la 
unificazione.  Gli  elementi  organici  sparsi  nelle  foglie  e 
nelle  radici  della  pianta  si  raccolgono  in  due  grandi 
apparecchi,  l’uno  sanguificatore , l’altro  respiratorio, 
e per  dir  così  pneumatizzatore.  I vasi  di  ogni  ordine, 
generalmente  isolati  nelle  piante,  si  anastomizzano  tulli 
fra  loro , e formano  un  cerchio , nel  quale  il  liquido 
nutritivo  gira  e rigira;  e le  dilatazioni  vascolari,  inerti 
e molteplici,  finiscono  per  riunirsi  in  un  solo  organo 
attivo  e contrattile,  che  fa  da  centro  al  sistema  della 
circolazione. 

Nell’Animale,  inoltre,  oltre  a siffatti  concentra- 
menti organici,  si  sviluppano  dei  centri  vegetativi  su- 
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periori  di  nuovo  genere,  dei  quali,  infatti,  nel  Vegeta- 
bile non  ci  è neanche  r idea.  In  questo  l1  attività  è 
dispersa  fra  gli  organi,  laddove  nell’  Animale  alla  forza 
propria  degli  organi  vegetativi  s’aggiunge  l’impulsa 
dei  centri  simpatici , che  ne  dirigono  e moderano  P a- 
zione. 

I gangli  splancnici  e i limitrofi  non  spiegano  la 
loro  influenza  che  sugli  organi  di  un  sol  lato.  Ma  vi 
sono,  al  di  sopra  di  essi,  i centri  simpatici  intraspi- 
nali,  che  mettono  simultaneamente  in  moto  gli  ele- 
menti organici  dei  due  opposti  lati  del  corpo,  e da 
cui  partono  i più  grandi  impulsi  funzionali;  e sono  le 
più  alte  e più  complete  unità  vegetative  dell’  Animale. 

II  sistema  psichico  è differenziato,  e insieme  uni- 
ficato anche  più  che  non  è il  sistema  vegetativo.  La 
pianta  non  ha  che  una  cenestesia  chimico-fisica,  di  cui 
le  molecole,  che  sono  alla  sua  superficie,  sono  partico- 
larmente dotate.  Nell’ Animale  la  sensibilità  periferica 
è completamente  differenziata;  e non  è soltanto  la 
proprietà  delle  più  esterne  molecole,  ma  vi  è un  si- 
stema di  cellule,  distinte  e specificate  in  tanti  compar- 
timenti ed  apparecchi  sensitivi,  quante  pur  sono  le 
specie  delle  qualità  sensibili.,  — 0 chi  sa  di  quante  altre 
sorte  ve  ne  saranno  nella  natura,  oltre  a quelle  che  i 
nostri  sensi  sono  atti  a raccorre;  e quante  altre  mai  cose 
appureremmo , se  avessimo  solo  un  senso  di  più  I Ma 
lutto  è possibile  al  mondo;  e che  sappiamo  noi  che 
non  abbia  a venirci  un  giorno  degli  uomini  più  per- 
fetti, cioè  forniti  di  sensi,  che  noi  non  abbiamo,  appetto 
ai  quali  noi,  coi  nostri  poveri  cinque  sensi,  non  saremo 
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che  dei  macachi?  0 e perchè  no?  E si  può  anche 
pensare  che  i nostri  successori  immediati  dei  sensi  non 
ne  avranno  di  più  che  uno  ; due  gli  altri  che  verranno 
subito  appresso;  e poi  tre,  e quattro,  e si  all1  infini- 
to. — Cotesto  non  è solo  un  sogno  astratto , anzi  è 
positivamente  un  errore;  giacché  noi  sappiamo  che 
l’uomo  è grado  e forma  della  Natura:  egli  è la  Natura 
che  si  rappresenta  e conosce  se  stessa;  ed  è perciò 
die  rUomo  è completo  sì  di  senso  e sì  di  ragione.  Ma 
la  ragione  umana  ha  essa  pure  i suoi  gradi  : l1  una  vede 
la  possibilità  pura,  semplice,  e sconfinata  (che  vuol 
dir  falsa,  astratta,  inferiore)  ; 1’  altra  vede  la  possibilità 
determinata,  e perfettamente  limitata  dalla  propria  na- 
tura. E questa,  e non  quella,  è la  buona  e feconda 
possibilità.  E questa,  e non  quella,  è la  vera  ragione. 
Torniamo  al  filo. 

Nell’  Animale  vi  è al  di  sopra  degli  organi  sensitivi 
un  organo  centrale,  in  cui  tutte  le  specie  diverse  d1  im- 
pressioni si  adunano,  e vi  rimangono  unificate.  Il  cer- 
vello, è infatti  il  sensorio  comune.  Ma  il  cervello  non 
è veramente  uno.  Grattate  un  poco  l’unità  apparente 
dell’  organo , e voi  ci  troverete  sotto  la  moltiplicità 
organica  elementare.  La  vera  unità  non  è materiale; 
essa  è per  sua  natura  ideale  : non  è il  corpo,  ma  l’ a- 
nima;  non  è l’organo,  anzi  il  suo  principio  funzionale 
e formale,  ed  è la  sua  forma  e la  sua  funzione  vege- 
tativa, riproduttiva,  animale,  spirituale.  Sotto  l’unità 
del  sistema  circolatorio  e del  sangue,  voi  troverete  la 
molteplicità  delle  molecole  vitali,  che  sono,  tutte  in- 
differentemente, i centri  vegetativi  dell’ Animale.  E cosi 
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sotto  all*'  unità  del  comune  sensorio  troverete  la  mol- 
tiplicità  delle  cellule  cerebrali,  che  sono  i centri  psi- 
chici, nei  quali  la  funzione  sensitiva  è sparpagliata,  e 
ci  si  fa  pezzo  per  pezzo,  che  tutti  si  ricombinauo,  e 
ritrovano  la  loro  unità  nell’anima  immateriale. 

Senso  è concentramento  d’impressioni,  e trasfor- 
mazione di  movimento  in  rappresentazione;  volere  è 
creazione  di  rappresentazione,  e trasformazione  di  rap- 
presentazione in  movimento.  Quello  è unificazione,  que- 
sto è dispersione;  ed  è perciò  che  gli  organi  motori 
hanno  il  loro  centro  e la  loro  unità  avanti  di  sè,  e 
gli  organi  sensitivi,  dopo. 

La  forma  individuale  presenta  la  stessa  opposizio- 
ne che  la  interna  forma  organica  nel  Vegetabile  e nel- 
l’ Animale.  11  Vegetabile  è infatti  generalmente  raggia- 
to, polimero,  o meglio  dirò  polipleuro;  ed  è poli-in- 
dividuale. L’Animale  è un  individuo  semplice;  il  quale 
non  è però  monomero,  anzi  è doppio,  dipleuro,  fatto 
di  due  antimeri,  o metà  opposte,  inverse,  simili,  eguali, 
sicché  tutto  è in  lui  raddoppiato:  egli  ha  due  arti  an- 
teriori, due  posteriori,  due  occhi,  due  orecchi,  due 
cervelli,  semplicemente  uniti  da  un  sistema  di  commes- 
sure. Sicché  vi  sono  in  lui  due  animali  organici,  ma  vi  è 
un  solo  animale  psichico,  ed  un  solo  uomo  spirituale;  la 
coscienza  è la  sola  forma,  che  nell’  Uomo  sia  realmente 
semplice  ed  una.  La  punta  è la  sola  effettiva  e reale 
unità  della  piramide;  e così  la  sola  reale  ed  effettiva 
unità,  che  nell’Animale  esista,  è l’anima,  a cui  tutto; 
1’  organismo  si  appunta,  e da  cui  e per  cui  egli  è tutto 
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fatto  e formato.  Cuvier  riconobbe  che  la  forma  animale 
domina  la  forma  organica.  Certamente.  Ma  vi  è di  più. 
L’anima  domina  la  forma  animale.  E questa  è la  ve- 
rità della  verità  cuvieriana. 

Tale  è la  Vita.  Tale  è il  Vegetabile;  e tale  è l’A- 
nimale: non  l’Animale  in  astratto,  in  generale,  con 
le  sue  più  semplici  e più  elementari  proprietà,  e i 
due,  tre,  quattro,  o quanti  mai  sieno  i caratteri, 
che  possono  avere  in  comune  tutti  gli  animali;  ma 
la  sua  natura,  la  sua  forma,  il  suo  tipo  concreto  e 
completo,  come  apparisce  nell’ Uomo.  Tutti  gli  altri 
rappresentano  in  atto  il  metodo , onde  l’ Uomo  si  è 
tratto  in  essere , e sono  i gradi  creativi,  e le  forme  ti- 
■piche,  ch’egli  ha  attraversate  nel  passar  dalla  Natura 
allo  Spirito  ; che  pur  sono  i due  estremi  gradi  umani. 


La  Natura  è moltiplieità;  e il  suo  tipo  è la  mate- 
ria assoluta. 

Lo  Spirito  è unità;  e il  suo  tipo  è il  pensiero  as- 
soluto, in  cui  l’opposizione  sensibile,  che  si  sviluppa 
nella  sfera  della  Vita,  diviene  assoluta  contraddizione, 
e si  concilia  e sparisce  nell’  ultima  sfera  dell’ intelletto; 
e così  l’Universo,  ch’era  cominciato  con  l’assoluta 
dispersione  dell’essere,  termina  nella  unificazione  e 
nell’assoluta  identità  dell’essere  e del  pensiero. 

Nella  Vita  anche  si  sviluppa  l’unità.  ÀU’  anti- 
4 morfo  succede  infatti  il  tipo  olomorfo,  in  cui  le  forme, 
che  in  quello  erano , prima  disgregatamente,  e indi  op- 
postamente, sviluppate,  si  ricongiungono  in  una  forma 
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superiore.  Ma  quello  che  nella  forma  corporea  è una 
semplice  riunione,  in  cui  gli  elementi,  che  si  riaggre- 
gano, più  o meno  conservano  la  loro  distintone,  nel- 
T anima  è una  completa  e perfetta  unificazione,  poiché 
in  essa  occorre  la  compenetrazione  e l’ assoluta  iden- 
tità della  immagine  e della  cosa.  L’immagine,  che 
s’imprime  e si  dipinge  nel  senso,  come  farebbe  in 
uno  specchio  o in  una  tela,  non  è la  cosa;  ma  quella 
che  l’ anima  ricostruisce , e si  rappresenta , è bene  la 
cosa  stessa,  mentre  in  lei  sparisce  tutto  ciò  che  forma 
la  distinzione.  Gli  elementi,  che  l’anima  aggiunge  al- 
l’ impressione,  sono  infatti  quelli  stessi  della  cosa,  sic- 
ché l’immagine  ritrova  direttamente,  e si  riapplica  e 
si  confonde  e riunifica,  con  la  sua  propria  aniùia  in* 
terna,  e ripiglia  quindi  le  sue  naturali  proporzioni. 
L’animale,  adunque,  crede  vedere,  e realmente  vede, 
non  già  il  ritratto  staccato  della  cosa  — similitudo 
rei  — ma  la  stessa  cosa.  E così  fa  l’ anima  umana. 
L’uomo  non  vive  in  un  mondo  d’illusione,  parto  o 
aborto  della  sua  fantasia  produttrice;  ma  si  aggira  in 
mezzo  alla  realtà,  che  non  è men  tale  per  esser  la 
sua  propria  creazione. 

Nell’Animale  l’unità  si  ristabilisce  inconsciamente 
fra  la  natura  e la  rappresentazione;  ma  resta  la  dua- 
lità e l’ opposizione  fra  l’ anima  e la  natura.  Nell’  ani- 
ma umana  l’ opposizione  si  stende  alle  idee,  che  l’ im- 
maginazione riveste  di  forme  sensibili,  e rende  ogget- 
tive e naturali;  e un  abisso  vaneggia  fra  il  pensiero 
sostanziale  ed  il  pensiero  formale.  Allora  altro  è Dio, 
ed  altro  è il  concetto  che  l’uomo  ha  di  Dio.  Questo 
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non  è che  una  impressione,  una  immagine,  una  simi- 
liludo  substantiae , e non  la  stessa  sostanza  divina.  E 
la  opposizione  si  conserva,  e resta  aperto  l’abisso, 
anche  quando  la  riflessione  purifica  1’  idea  dalle  sue 
forme  naturali  o immaginative.  Ma  viene  il  momento 
in  cui  li  due  termini  opposti  si  compenetrano,  e l’i- 
dentità si  sviluppa  nella  differenza,  e sorge  di  mezzo 
alla  stessa  opposizione.  Come  nell’ anima  spontanea- 
mente si  formava  l’unità  della  cosa  e della  immagine, 
così  si  fa  ora  nell’intelletto  l’identità  del  concetto  e 
dell’idea,  della  forma  e della  sostanza,  dell’essere  e 
del  pensiero;  ed  è una  creazione  figlia  ad  un  tempo 
di  spontaneità  e di  riflessione.  Allora  il  concetto  che 
l’uomo  ha  di  Dio,  non  è più  una  somiglianza,  è lui 
stesso,  lui  proprio,  è il  vero  Dio:  e allora  cessa 
l’infinito  dissidio  tra  l’uomo  e l’uomo,  e la  lunga 
lotta,  ch’egli  ha  sostenuta  con  sè  medesimo,  ha  fine, 
e P abisso  si  chiude.  Allora  all’  uomo  antimorfo  suc- 
cede l’uomo  teleomorfo,  il  vero  uomo. 

Nella  storia  della  Natura,  della  Vita,  e dello  Spi- 
rito umano,  il  punto  sta  nel  ritrovare  il  termine  medio 
di  ciascuno  sviluppo,  il  momento  della  dualità  bifor- 
me, il  periodo  della  crisi  e dell’opposizione.  Questa 
fa  naturalmente  risalire  al  momento  della  oscura  uni- 
formità, e naturalmente  conduce  al  grado  della  con- 
centrazione e della  unità  delle  forme.  L’ Antimorfo  fa 
riconoscere  l’Amorfo,  da  cui  procede,  e fa  prevedere, 
e si  ajuta  a ritrovare,  il  Teleomorfo,  che  prepara  ed 
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ai  quale  aspira,  e lo  fa  comprendere  ed  apprezzare. 
L’ Antimorfo  è dunque  la  chiave  di  tutta  la  formazione. 

La  cognizione  di  questo  termine  medio  doveva  prin- 
cipiare nella  sfera  del  pensiero  umano,  dove  egli  è 
più  chiaro  e più  facile  a ravvisare,  perchè  nella  co- 
scienza la  dualità  della  natura , e 1’  opposizione  delle 
forme  vitali  si  converte  in  assoluta  contraddizione.  E 
così  è stato  infatti.  La  prima  ad  essere  conosciuta  è 
stata  la  dualità  dello  spirito  umano. 

L’ uomo  in  principio  non  riflette , non  si  ripiega 
su  di  sè,  non  considera  la  propria  natura.  Egli  spazia 
e si  perde  nella  moltiplicità  della  natura  esteriore.  11 
mondo  è bello,  perchè  è vario,  dice  ancora  il  volgo 
ignaro:  la  varietà  è infatti  quella  che  1‘ attira , e gli 
piace.  Quando  la  vera  riflessione  incomincia , 1’  uomo 
concepisce  un  principio  semplice,  unico  — acqua,  aria, 
fuoco,  unità,  .essere,  pensiero  — che  si  trasforma  e 
si  disperde  nella  infinita  moltiplicità,  e genera  la  va- 
rietà sì  dei  pensieri  e sì  delle  cose.  Vi  è allora  una 
scienza  semplice,  una  filosofia,  per  così  dire,  amorfa. 
Tale  è quella  del  periodo  antesocralico;  se  non  che 
già  in  quel  tempo  comincia  a scoprirsi  V opposizione. 
Allora  infatti  l’unità  esclude  e nega  la  moltiplicità,  e 
la  moltiplicità  nega  ed  esclude  l’ unità;  ed  è V affer- 
mazione, che  principia  in  forma  di  negazione.  Socrate 
scopre  la  coesistenza  dei  due  contrarii.  Il  grande  in- 
cantatore mostra  come  V uno  passa  e si  trasforma  nel- 
f altro,  e come  tutti  e due  sono  reali;  ma  i due  non 
fanno  uno,  neppure  in  Platone. 

Quella  del  termine  antimorfo  è la  scoperta  capitale 
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- fra  tutte;  altro  che  vapore,  e telegrafi , e vie  ferrate  ! E 
con  questa  scoperta  veramente  incominciò  la  filosofia. 
Socrate  la  dedusse  dal  cielo  ; Platone  ve  la  ricondusse; 
Aristotile  la  trasse  di  nuovo  sulla  terra;  egli  oltrepassò 
la  dialettica  di  Socrate  e di  Platone,  e con  la  scoperta 
del  sillogismo  inaugurò  la  filosofìa  teleomorfa,  che  il 
tempo  moderno  dovea  condurre  alla  sua  perfezione. 
L’  uno  è il  principio  e il  germe  del  molteplice;  il  mol- 
teplice è P attiva  possibilità  deli’ uno;  e la  verità  è 
una  molteplicità  semplice,  ed  una  molteplice  semplicità. 

La  filosofia  amorfa,  antesocralica , non  è da  questi 
tempi.  Il  materialismo  è una  bestialità.  Non  ne  parliamo. 

La  filosofìa  antimorfa  si  rinnova  nel  Medio  Evo, 
e si  prolunga  attravero  al  Risorgimento  in  fino  al 
nuovo  tempo;  e dura,  e resiste  ancora.  Ed  ora  è Pla- 
tone, che  in  barba  ad  Aristotile,  tiene  Concilio,  e 
spiffera  canoni  e dogmi  a Roma. 

La  filosofia  teleomorfa  è il  patrimonio  e la  vita 
vera  del  Tempo  Nuovo.  Il  Risorgimento  sfata  e abbatte 
l1  Aristotile  camuffato  e falso  del  Medio  Evo,  e rimette 
nel  suo  luogo  il  vero  Aristotile  dell’  Antichità. 

Cartesio  pone  il  fondamento  della  filosofia  nuova; 
ed  è il  pensiero  che  pone  l’essere:  e così  il  mondo 
antico  ò capovolto  e rovesciato. 

Spinosa  e Leibnitz  continuano  il  divino  lavoro.  Il 
pensiero  e l’estensione  sono  in  sostanza  una  cosa,  dice 
Spinosa.  L’unità  nella  varietà,  è una  formula  leibniziana. 
Ed  è sempre  il  fatto  senza  il  suo  processo;  è l’imme- 
diato senza  la  sua  mediazione.  Fichte  scopre  il  ritmo, 
e fissa  per  sempre  la  legge,  con  cui  si  sviluppa  il  pen- 

12 
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siero.  Tesi,  antitesi,  sintesi;  sono  i tre  passi  che  fa 
ogni  volta  lo  spirito  umano. 

Ma  non  è solo  lo  Spirito;  anche  la  Vita,  e la 
Natura,  e il  Tutto,  passa  per  questi  tre  stadi,  e prende 
successivamente  queste  tre  forme  fondamentali.  Ed  ora 
ne  sappiamo  anche  la  ragione.  Se  tutto  si  move,  e si 
sviluppa  con  questa  legge,  gli  è perchè  così  è fatto,  o 
piuttosto  perchè  così  si  fa , e si  sviluppa  in  sè  stesso, 
il  principio  del  tutto , il  pensiero  divino  assoluto.  Es- 
sere puro,  semplice,  immediato,  amorfo,  egli  grada- 
tamente si  profonda  in  sè  medesimo,  e si  crea  la  sua 
essenza  antimorfa , di  cui  ciascun  termine  chiude  ed 
implica  il  suo  contrario;  e finalmente  si  trasforma  nel- 
l’idea  essenzialmente  teleomorfa,  in  cui  l’unità  risplen- 
de attraverso  alla  dualità,  ed  alla  opposizione.  La  nostra 
conoscenza  è dunque,  su  questo  punto,  piena,  comple- 
ta, assoluta. 
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LEZIONE  IX.* 


Il  Protista 


La  Natura  è la  finalità  latente,  rigirata  e chiusa 
nella  forma.  La  Vita  è la  finalità  spiegata,  e venuta  ad 
atto  attraverso  e mediante  la  forma,  e formalmente 
realizzata.  La  Vita  procede  dunque,  e trae  realmente 
origine,  dalla  Natura. 

Ma  la  Vita  non  è come  la  Natura  cosmica  un  tipo 
semplice  ; essa  è divisa  in  due  Nature  opposte,  e spar- 
tita in  due  tipi  antimorfi,  in  reazione  tra  loro;  e cotesti 
due  tipi  si  sviluppano  in  due  serie  di  forme  sempre 
più  chiare,  e ricche,  e perfette,  nelle  quali  si  fa  sempre 
più  viva  e più  manifesta  l’opposizione.  Al  contrario 
nelle  forme  inferiori  scema  e s’ indebolisce  il  contrasto; 
man  mano  i caratteri  si  confondono,  e finalmente 
sparisce,  o sembra  sparire,  ogni  distinzione.  Da  que- 
sto fatto  si  son  potute  ricavare  due  opposte  conclu- 
sioni. 

Vi  è all’ origine  dei  due  opposti  tipi,  un  tipo  vi- 
tale intermedio,  e come  un  punto  d’indifferenza,  da 
cui  divergono  le  due  serie  antimorfe;  e questo  tipo  è 
il  Prolista,  o Psicode,  o Piant’ Animale,  o Fitozoo,  le 
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cui  forme  non  si  sviluppano  in  una  serie  ascendente, 
ma  restano  tutte  egualmente  al  fondo , e come  disposte 
in  uno  stesso  piano.  Questa  sarebbe,  in  sostanza,  la 
conclusione  dell’  Hàckel,  del  Claus,  del  Bronn;  ed  è lino 
ad  un  certo  segno  anche  quella  del  Gegenbaur. 

La  scuola  di  Cuvier,  che  già  respinse  il  Psiccde 
del  Bory , non  ammette  ora  il  Pratista , e non  riconosce 
punto  il  regno  interposto  dell’ Hàckel.  0 l’uno,  o Peltro, 
diceva  il  Blainville , e dicono  adesso  i naturalisti,  fran- 
cesi; un  essere  vivente,  o è Vegetabile,  o è Animale. 
La  indifferenza  delle  primissime  forme  non  è che  ap- 
parente; in  realtà  i due  tipi  opposti,  sono  fin  dal  prin- 
cipio opposti  e divisi.  Sicché  la  vita  non  ha  una  sola 
origine  ; anzi  due  origini  distinte  e separate.  La  Natura 
non  détte  nel  principio  alla  luco  un  Pratista,  non  si 
sa  se  neutro,  o ermafrodito;  ma  partorì  due  gemelli, 
uno  femmina,  l’altro  maschio:  la  femmina  è il  Vege- 
tabile, il  maschio  è P Animale.  Questa  sarebbe,  in  som- 
ma, l’altra  conclusione. 

Cotesti  due  contrarii  sistemi  sono  rappresentati  da 
valorosi  osservatori , ai  quali  gli  stessi  fatti  stanno  sot- 
t’occhio,  e le  primissime  forme  sono  egualmente  note.  Il 
che  vuol  dir  che  non  è materia  di  fatto,  e che  la  deci- 
sione non  appartiene  alla  osservazione;  nò  potrebbe  esser 
conceduta  all’  arbitrio,  che  non  è scienza,  anzi  è la  sua 
negazione.  — La  natura  non  ha  deciso;  essa  non  ha 
posto  un  limite  chiaro  e certo  fra  le  primissime  forme. 
E che  perciò?  Se  non  ve  P ha  posto  lei,  non  per  que- 
sto è a dire  che  non  ve  lo  dobbiamo  porre  noi.  Noi 
ve  lo  porremo  ; ma  non  ci  faremo  illusione , perchè 
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sarà  sempre  un  limile  soggettivo,  ed  una  distinzione 
artificiale:  la  scienza,  del  resto,  è fatta  tutta  da  cima 
•a  fondo  in  cotesto  modo.  — Tale  è,  testualmente,  il 
giudizio  del  Gegenbaur;  (1)  ed  egli  ha  perfettamente 
ragione.  V astràzione,  al  primo  passo,  che  fa,  lascia  il 
saldo  terreno  del  senso,  ed  entra  inevitabilmente  nel 
campo  del  soggettivo  e dell’ arbitrario;  e quindi  il  ri- 
sultato altro  non  è che  una  scienza  apparente,  ed  ar- 
tificiale. La  vera  scienza  non  la  fa  che  la  riflessione, 
che  questa  seconda  la  natura,  e si  move  con  la  cosa. 

Ci  è dunque  una  quistione  per  dir  così,  pregiu- 
diziale , che  l1  osservazione  non  può  risolvere , in 
cui  l’astrazione  non  è giudice  competente,  e di  cui 
l’ arbitrio  dà  una  soluzione,  che  non  è soluzione.  I 
Protisti  ci  sono,  o non  ci  sono?  Posta  così  a secco, 
la  quistione  la  par  futile,  e per  poco  anche  insolubile. 
Ripigliamola  dunque  da  capo,  e formuliamola  un  po’ 
meglio.  E qui,  parliamoci  chiaro,  noi  per  meglio  inten- 
diamo, come  è pur  nostro  dritto  imprescrittibile,  a 
nostro  modo;  che  però  non  dovrebb’ essere  un  modo 
tanto  cattivo,  cioè  tanto  soggettivo  e prettamente  in- 
dividuale. 

Vi  ha  innanzi  ai  due  Antimorfi  della  Vita  un  Amor- 
fo, in  cui  la  finalità  vitale  è allo  stato  puramente  po- 
tenziale, senza  propria  manifestazione,  ed  è la  Natura. 
Ma  di  quà  da  questo  primo  Amorfo,  non  ancora  usci- 
to alla  vita,  ve  ne  sarebbe  egli  un  altro?  Ci  è per 


(1)  Vergi.  Anat.  p.  26. 
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avventura  un  Amorfo  vivente,  in  cui  si  trovano  riunite 
e neutralizzate  le  due  opposte  nature  del  Vegetabile  e 
dell’ Animale,  con  un  primissimo  e menomo  grado  di* 
realtà,  ed  una  manifestazione  confusa,  oscura,  iniziale; 
sicché  cotesto  Amorfo  viene  ad  essere  il  centro,  da  cui 
partirà  la  grande  dicotomia  vitale , e come  il  tronco , che 
poi  si  bifurcherà  in  Vegetabile  ed  in  Animale.  — 0 e 
perchè  no?  Tutto  è possibile.  — Tale  è infatti  il  presup- 
posto, con  cui  si  suol  por  mano  alla  scienza  ; ed  è il 
veleno  che  fin  dal  principio  la  vizia  e la  corrompe , e fi- 
nisce per  farne  un  sistema  arbitrario  ed  artificiale.  Il  vero 
è che  se  tutto  in  astratto  è possibile,  non  tutto  è possi- 
bile in  concreto.  Per  cui  bisognerà,  prima  di  tutto,  do- 
mandarsi se  quel  tal  tipo  misto , neutro,  ambiguo,  in- 
termedio, indifferentemente  animale  e vegetale,  ci  può 
concretamente  essere;  questa  è,  per  dir  così,  la  pre- 
giudiziale della  pregiudiziale.  E per  codesto  è uopo  ri- 
pigliar la  cosa  dal  suo  concetto,  e dalla  sua  struttura 
ideale. 

L’essere  vivente  è una  scala,  che  si  compone  di 

tre  gradi,  e di  tre  forme  essenziali:  la  prima  è la  ve- 
getalità  ( la  nutrizione  ) ; la  seconda  è la  riproduttività 
( la  generazione  ) ; la  terza  è l’ animalità  ( il  sentimento 
ed  il  moto  ).  Ve  n’  è un  quarto , ed  è l’ umanità  ( ìi 
pensiero  e il  volere),  ma  questo  non  c’entra,  ora.  Se  l’es- 
sere si  arresta  al  secondo  grado,  egli  è Vegetabile;  se 
sale  al  terzo,  e possiede  tutte  e tre  le  forze,  e le  forme 
vitali,  egli  è Animale.  Ma  non  ci  sarebbe  egli  un  mo- 
mento iniziale,  nel  quale  i tre  gradi  e le  tre  forme 
vitali  si  trovassero  chiuse,  e caoticamente  compenetrate 
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T una  nell’  altra  in  un  tipo  vivente  originario  { Protista, 
Psicode  ecc.  ),  in  cui  tutte  avessero  lo  stesso  valore? 
Ciò  si  può  ben  dire,  ma  non  si  può  egualmente  inten- 
dere e concepire.  Ei  non  s’ intende  infatti , come  ad 
una  successione  ideale  non  abbia  a corrispondere  la  sua 
successione  naturale.  Si  dee  quindi  ammettere  un  pri- 
mo istante,  in  cui  solo  il  primo  grado  vitale  si  trovi 
realizzato  in  un  tipo  vivente,  effettivo,  individuato,  che 
chiamerò  provvisoriamente  ilobio,  materia  viva.  11  se- 
condo grado  anche  vi  sarà  in  atto:  con  la  vegetalità 
vi  sarà  la  riproduttività;  e ci  dev’essere,  perchè  l’es- 
sere vivente  in  quanto  individuo  è accidentale,  e l’ac- 
cidente non  è immortale;  e dunque  bisogna  che  per 
durare  ei  si  traduca  in  un  altro  accidente,  e che  P in- 
dividuo si  rinnovi.  Ma  la  nutrizione  avrà  la  sua  intera 
realtà,  e sarà  organica  e funzionale,  quando  invece  la 
riproduzione  non  avrà  che  una  realtà  incompleta:  ci 
sarà  la  funzione,  ma  non  il  suo  organo  speciale.  In 
questo  tipo  originario  anche  il  terzo  grado,  e la  terza 
forma  vitale,  è presente,  ma  senza  alcuna  specie  di 
realtà,  nè  organica,  nè  funzionale;  è una  semplice  vir- 
tualità, possibilità  senza  atto,  pura  idea  generale,  e 
perchè  tale,  inerte,  e senza  azione  creativa  naturale. 

Vi  sarà  in  un  secondo  tempo  un  nuovo  tipo,  in  cui 
col  primo  si  troverà  completamente  realizzato  anche  il 
secondo  grado  vitale;  e non  vi  sarà  solo  un  organismo 
vegetativo,  ma  eziandio  un  organo  riproduttore;  e sarà 
il  Vegetabile,  da  cui  bentosto  uscirà  l’ Animale.  Nel  Ve- 
getabile originario  il  terzo  grado  vitale,  cioè  l’ animalità, 
anche  ci  è;  ma  è nello  stesso  stato  di  semi-realtà,  in  cui 
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la  seconda  forma,  cioè  la  riprodnttività , esisteva  nel- 
l’ilobio:  ci  è funzionalmente,  ma  non  ci  è organica- 
mente;  il  Vegetabile  sente  e si  move,  ma  non  ha  un 
apparecchio  sensitivo-motore.  — Questo  è precisamente 
il  mio  Protista,  dirà  qui  V Hàckel.  Il  Protista  è appunto 
un  chiaroscuro  di  Animale  e di  Vegetabile,  che  non  è 
nero  ancora,  e il  bianco  muore.  Gli  è qualche  cosa 
d’intermedio,  una  specie  di  tipo  vegelo-animale. 
Nonsignore.  Cotesto  è un  Vegetabile  con  proprietà  e 
funzione  d’Animale:  funzione  e proprietà,  che  più  par- 
ticolarmente si  spiega  nel  suo  elemento  riproduttore. 
L’Animale  è quello,  in  cui  esiste  un  particolare  appa- 
recchio di  senso  e di  locomozione.  Tocca  ora  al  quarto 
grado  dell’essere  vivente,  alla  spiritualità,  di  rimanere 
allo  stato  di  virtualità  astratta  ed  inerte,  e di  semplice 
e pura  idea  generale,  indeterminata  nella  sua  deter- 
minazione, e perciò  irreale,  inaccidentale,  finché  non 
venga  il  tempo  suo. 

Lo  Spirito  è dunque  una  forma  dell’  essere  supe- 
riore all’  Animale;  e non  c’  è fra  V uno  e l’ altro  alcun 
tipo  indifferente,  intermedio:  l’Ape  e la  Formica,  il 
Passero  ed  il  Pappagallo,  la  Foca  e l’ Elefante,  il  Cane, 
l’ Orso , 1’  Orango,  ed  il  Cimpansé,  con  tutto  che  tanto 
intelligenti  e arguti , non  sono  però  dei  Protisti  spiri- 
tuali: sono  puramente  e semplicemente  delle  bestie, 
degli  animali.  Similmente  l’Animale  è una  forma  su- 
periore, continuazione  e compimento  del  Vegetabile, 
e che  perciò  lo  comprende,  e lo  presuppone,  come 
un’edifizio  presuppone  la  base,  ed  il  materiale,  del 
quale  è formato.  E dunque  il  Vegetabile  precede  l’Ani- 
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male;  prima  il  disotto,  e poi  il  disopra.  Ciò  non  si- 
gnifica che  T Animale  deve  incominciare  quando  il  Ve- 
getabile ha  finito  di  svilupparsi , e che  la  serie  delle 
sue  forme  tipiche  è compiuta.  I due  grandi  tipi  vitali 
rappresentano  infatti  una  opposizione  essenziale , e 
però  si  sviluppano  secondo  una  medesima  legge  formale 
in  due  serie  corrispondenti  e complete;  laddove  i loro 
tipi  secondarii  hanno  bensì  la  loro  indipendenza  natura- 
le, ma  il  loro  sviluppo  ò limitato,  come  è limitato  il 
loro  valore.  Ciò  non  esclude  elio  la  serie  vegetale 
sia  cominciata  prima , e che  da  questa  si  sia  spiccata  la 
serie  animale.  Nè  per  questo  è a dire  che  sono  Psicodi , 
o Protisti  vegeto-animali,  quelle  forme  mobili,  e magari 
sensibili,  che  corrispondono  al  momento,  ed  al  punto, 
in  cui  la  serie  animale  si  stacca,  prima  creativamente 
e poi  generativamente,  dalla  serie  vegetale.  Non  ci  è 
dunque  in  realtà  altro  Prolista , ed  altro  regno  inter- 
medio che  la  Natura:  dalla  quale  però  non  uscirono 
mica  a un  parto  i due  gemelli  vitali.  La  Natura  non 
produsse  che  il  Vegetabile,  la  femmina;  e fu  la  fem- 
mina, che  nel  principio  del  suo  sviluppo  produsse  a 
sua  volta  in  luce  il  maschio,  V Animale;  e si  poi  dal- 
P Animale  uscì  lo  Spirito  Umano. 

Ma  usciamo  ormai  dai  generali , e veniamo  ai  fatti , 
ed  ai  riscontri  con  la  realtà  vitale. 

11  Vegetabile,  io  dicevo,  è un  insieme  di  due  forze 
e di  due  forme,  Luna  vegetativa,  P altra  riproduttiva, 
che  l’una  è prima,  e l’altra  dopo:  prima  è l’indi- 
viduo, e poi  la  sua  riproduzione  totale.  Ma  la  riprodut- 
tività innanzi  di  avere  un  proprio  apparecchio  organi- 


Di 


— 186  — 


co,  già  esiste,  e si  spiega  fin  dal  principio  in  atto  co- 
me funzione;  ed  è lo  stesso  organismo,  o cellula,  o 
molecola  vegetativa,  che  esercita  la  funzione  riprodut- 
tiva. Noi  possiamo  infatti  concepire  un  organismo  ri- 
dotto ad  una  sola  molecola,  che  direttamente  si  rinnova 
con  la  nutrizione.  Allora  la  riproduzione  non  si  potrà 
realizzare  che  mediante  quella  stessa  molecola,  la  quale 
effettivamente  si  riprodurrà  dividendosi  in  due,  o,  se 
la  sua  semplicità  noi  consente,  attraendo  i comuni  ele- 
menti, e formandone  induttivamente  una  molecola  si- 
mile a sè;  ma  non  per  questo  essa  è una  molecola 
indifferentemente  riproduttiva  e vegetativa:  anzi  è una 
molecola  vegetativa,  in  cui  la  facoltà  riproduttiva  si 
manifesta  come  funzione. 

Questa  specie  di  organismo  uni-molecolare  non  è 
forse  soltanto  un  ilobio  teorico-speculativo.  La  glarina 
delle  acque  minerali,  si  può  considerare  come  la  so- 
stanza organica  primitiva,  anziché  come  una  combina- 
zione intieramente  fortuita,  prodotta  dal  giuoco  delle 
affinità  ordinarie,  che  si  esercita  in  seno  alla  terra  in 
condizioni  straordinarie,  e,  naturalmente,  a noi  affatto 
ignote.  Ei  non  sarebbe  infatti  senza  ragione  il  riferire  la 
condizione  straordinaria,  a cui  la  glarina  dovette  la 
sua  prima  origine,  all’azione  di  una  nuova  forza  chi- 
mica, momento  e trasformazione  dell’antica  forza  chi- 
mica della  natura,  la  quale  in  origine  impresse  una 
particolare  e nuova  direzione  alle  affinità  naturali,  e 
ne  trasse  una  nuova  forma  di  combinazione.  E dissi  in 
origine,  perchè  cotesto  fenomeno  non  segue  tutti  i 
giorni,  ma  si  verificò  solo  allora;  poiché  quella  gio- 
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vane  forza,  che  si  chiama  vita,  anima  fisica,  organica, 
vegetativa,  restò  bensì  immanente  nella  nuova  combi- 
nazione come  nutrizione  e riproduzione,  ma  ne  uscì,  e 
passò  oltre,  come  creazione,  e di  momento  in  momento 
è giunta  fino  all’  uomo,  ed  ora  si  chiama  spirito  umano. 

La  glarina  non  è del  resto  la  esclusiva  proprietà 
delle  acque  termali.  I mari,  i laghi,  i fiumi,  conten- 
gono della  materia  organica;  e nulla  prova  che  sia  tutta 
un  semplice  risultato  di  decomposizione,  o di  combi- 
nazione accidentale;  anzi  può  sembrar  più  ragionevole 
di  riguardarla  come  la  materia  viva  originaria,  origi- 
nariamente diffusa  per  tutte  le  acque.  La  ragione  infatti 
esige  questo  primo  termine  alla  base  di  tutta  la  for- 
mazione organica;  essa  ha  bisogno  di  un  assoluto 
Amorfo,  il  quale  altro  non  sia  che  un  aggregato  inor- 
ganico di  organismi  chimici  uni-molecolari,  senza  al- 
cuna specie  di  forma  anatomica,  indifferente,  oscuro,  illi- 
mitato, analogo  all’  Amorfo  assoluto  della  Natura  inor- 
ganica, il  quale  è un  caos  di  molecole  materiali,  libe- 
re, indipendenti,  senza  una  forma  fisica  comune.  La 
natura  ha  l’ aria  di  offrirle  un  cosiffatto  Amorfo  ; e la 
ragione  non  lo  rifiuta,  anzi  lo  accetta  per  buono,  poi- 
ché le  par  di  riconoscervi  appunto  il  suo  bisogno,  e 
per  cosi  dire  il  fatto  suo. 

La  materia  vivente  originaria  è di  natura  tutta  ve- 
getale, e non  ha  nulla  di  Animale;  non  è psicode,  piut- 
tosto potrebbe  esser  detta  fitode,  chi  avesse  vaghezza 
di  nomi  nuovi.  Cotesto  fitode,  o protoplasma  continuo, 
uniforme,  informe,  indefinito,  resta  in  massima  parte 
nella  sua  assoluta  indistinzione,  mentre  una  piccola 
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parte  si  segmenta,  e si  distingne  in  tanti  gruppi  o 
masse  primordiali,  le  quali  ritraggono  delle  menome 
ed  invisibili,  se  non  pure  irraggiungibili  molecole,  e 
sono  di  menoma  grandezza,  e di  forma  sferoidale.  Ben- 
tosto la  piccola  sfera  si  ricopre  di  una  cisti,  ovvero 
otricolo , addensamento  e trasformazione  chimica  dello 
strato  corticale  del  protoplasma,  che  vi  ritiene  al  di  den- 
tro la  sua  omogeneità  primitiva;  e al  primo  s’ aggiunge 
un  secondo  e più  esterno  involucro,  fatto  di  cellulosi, 
prodotto  di  secrezione  della  cisti  primordiale,  con  cui 
rimane  immedesimata  e confusa.  Cosi  la  forma  incomin- 
cia; e non  è ancora  una  vera  cellula,  o cito,  ma  un 
citode;  e il  citode  che  prima  rimane  semplice,  poi  si 
moltiplica  e forma  degli  aggregati. 

Il  citode  è dunque  un  organismo  poli-molecolare, 
in  cui,  come  nelle  semplici  molecole  della  glarina  (posto 
che  la  sia  vivente),  la  forza  vegetativa. esiste  organica- 
mente,  ma  la  forza  riproduttiva,  non  ha  un  suo  par- 
ticolare apparecchio,  e viene  ad  atto  solo  funzionalmen- 
te, mediante  il  corpo  vegetativo.  Difatti  il  citode  si 
moltiplica  per  via  di  scissione  ; a cui  s’ aggiunge  la  ri- 
produzione  per  via  di  spore.  La  spora  è un  gruppo 
di  molecole,  che  il  protoplasma,  entrato  a funzionare 
come  organo  di  riproduzione,  distingue  nella  sua  omo- 
geneità, e manda  fuori. 

La  cellula  è un  doppio  citode , mentre  dal  proto- 
plasma si  precipitano  quasi  ad  un  tempo  la  cisti  ester- 
na , che  forma  la  parete  cellulare , e la  cisti  interna , 
che  è la  parete  nucleare.  Ed  alla  distinzione  organica  cor- 
risponde la  distinzione  vitale.  Le  due  forze  vegetali  si 
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dividono  in  parte  fra  i due  citodi,  di  cui  la  cellula  si 
compone.  Al  citode  esterno  ( protoplasma , otricolo  pri- 
mordiale , e capsula  di  cellulosi  ) resta  la  forza  vege- 
tativa , mentre  nel  citode  interno , che  è il  nuovo , 
comincia  a localizzarsi,  e per  cosi  dire  a inorganarsi,  la 
forza  riproduttiva.  La  scissione,  che  è la  forma  origi- 
naria della  moltiplicazione  vegetale,  principia  dal  nucleo;, 
sempre  però  resta  al  protoplasma  la  facoltà  isolatrice 
delle  spore. 

Come  il  fìtode  mono-molecolare,  e il  protofito 
mono  e poli-citode , così  l’ Alga  mono  e poli-cellulare 
non  è che  un  Vegetabile.  L’ Animale  non  esiste  ancora. 
Egli  nel  citode  vegetativo  non  è che  una  pura,  astratta 
ed  oscura  idealità;  ma  nella  cellula  nucleata  e ripro- 
duttiva, ha  talvolta,  accidentalmente,  un  principio  di 
esistenza  e di  manifestazione.  Nell’  Alga  infatti  l’ anima- 
lità non  è che  una  forza,  una  semplice  virtualità  fun- 
zionale; ma  non  vi  ha  una  esistenza  completa,  parti- 
colare e formale.  Non  c’  è in  tutto  il  Protofito  un  pro- 
prio organismo,  un  distinto  apparecchio  animale. 

L’  animalità  è dunque  una  terza  forza,  che  si  ag- 
giunge alle  due  essenziali  attività  del  Vegetabile;  e co- 
teste  tre  forze  sono  momenti  F una  dell’  altra;  per  cui 
come  la  riproduttività  nel  citode  non  ha  un  centro  ed 
una  particolar  forma  organica,  e si  manifesta  solo 
funzionalmente  mediante  F organismo  nutritivo  ; così 
nelle  Alghe  cellulari  F animalità  è più  particolarmente 
concentrata  e immanente  nell’  apparecchio  riproduttore, 
e si  manifesta  funzionalmente  nella  forma  del  prodotto, 
e negli  accidenti  della  funzione. 
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L’ Animale  esce  dal  Vegetabile;  come  P uomo  quan- 
do sia  venuto  il  suo  tempo  uscirà  dall’  Animale  per  via 
del  processo  riproduttivo,  come  lo  spirito  uscirà  a suo 
tempo  dal  cervello,  dall’anima,  e non  dai  testicoli  e 
dall’ovario  dell’Animale:  e non  sarà  quindi  una  tra- 
sformazione vegetativa  dell’adulto,  ma  una  spontanea 
fecondazione  creativa,  che  seguirà  nel  germe.  Ed  è 
così  appunto  che  il  Protofito  concepisce  e figlia  il  Pro- 
tozoo. Cotesto  passaggio  creativo,  non  è però  pura- 
mente ideale,  anzi  è naturalmente  rappresentato;  ed  è 
perciò  che  quando  s’ approssima  il  tempo  della  crea- 
zione animale  la  spora  appare  a volte  animata,  circon- 
data di  cigli,  che  la  rendono  atta  al  nuoto.  I cigli  non 
si  movono  già  per  forza  endosmotica,  ma  per  insita 
energia  vitale  ; essi  realizzano  la  locomozione  nella  sua 
assoluta  indeterminazione,  e perciò  il  loro  movimento 
è continuo,  cieco,  meccanico,  ed  assolutamente  loca- 
lizzato. Contultociò  il  zoocarpo  non  è ancora  un  vero 
Animale.  Egli  rappresenta  l’atto  incompiuto  della  creazio- 
ne animale;  il  che  vuol  dir  che  sotto  l’apparenza  del 
Protozoo  resta  intrasmulato  il  Protofìto;  ed  è perciò  che 
quando  il  zoocarpo  si  sviluppa,  l’Animale  si  arresta  e- 
sausto  e sparisce,  e il  Vegetabile  rimane,  e prevale  a sua 
volta,  e spiega  le  forme  sue.  Il  fenomeno  si  ripete  perpe- 
tuamente nell’Alga:  giacché  tutto  è perpetuo  nella  natu- 
ra. Non  occorre  però  in  tutte  l’Alghe,  anzi  solo  in  talune  ; 
giacché  tutto  nella  natura  incomincia  come  incostante, 
incerto  ed  accidentale,  e poi  diventa  certo  e costante: 
ed  è l’essenziale  che  diventa  essenziale.  Ora  in  cosif- 
fatto fenomeno  egli  sembra  accadere  appunto  il  qon- 


Digitized  by  Google 


— 191  — 


trario  di  quel  che  accade  in  ogni  passaggio  naturale; 
poiché  prima  è la  forma  superiore,  e poi  vien  T infe- 
riore. Ma  in  realtà  la  forma  inferiore  è prima,  e la 
superiore,  dopo:  il  germe  animaliforme  succede  all’ in- 
dividuo vegetale.  Il  Kiitzing  è stato  generalmente  ripreso, 
e fortemente  biasimato,  per  aver  semplicemente  detto 
che  la  zoospora  esprime  la  tendenza  del  Vegetabile  a farsi 
Animale.  Secondo  me,  questo  illustre  ficologo  non  ha  al- 
tro torto  che  di  averlo  detto  un  po’  troppo  semplicemen- 
te, e non  aver  distintamente  concepita  la  cosa;  ma  nel 
fondo  egli  aveva  ragione,  poiché  la  zoospora  è realmente 
un  tentativo,  una  creazione  incoata , o per  così  dire  una 
semi-creazione.  Il  Protozoo  è la  creazione  compiuta, 
e perciò  costantemente  ritiene  e sviluppa  la  forma 
animale,  che  è temporanea  ed  accidentale  nel  Pro- 
tofito. 

L’ Animale  è senso  e moto:  senso  rappresentativo, 
oscuro  o chiaro,  eh1  ei  sia , che  si  trasforma  in  movi- 
mento finale.  Ma  ciò  non  basta:  il  Vegetabile  può  aver 
l’uno  e l’altro,  e non  sarà  per  questo  un  Animale; 
egli  non  sarà  che  la  possibilità,  la  virtualità  dell’ Ani- 
male, senza  averne  la  realità  vera  e completa.  Così 
nelle  esperienze  del  Corti  una  tremella  dal  fondo  del 
tubo  lungo  ed  opaco,  nel  quale  è racchiusa,  si  tra- 
sporta all’  opposta  estremità,  dove  è praticato  un  per- 
tugio, per  cui  penetra  la  luce;  ma  non  è un  Animale 
per  questo.  Animale  è quello  che  oltre  all’  organismo 
vegetativo  e riproduttore  ha  un  particolare  organismo 
sensitivo  e motore. 
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L’  Animale  può  anche  essere  uni-cellulare.  Allora 
il  protoplasma  rappresenta  la  semplice  forza  vegeta- 
tiva; il  nucleo,  la  forza  riproduttiva,  e da  esso  comin- 
cerà  la  scissione,  mentre  nell’  Infusorio  il  nucleo,  unico 
o doppio,  si  trasformerà  in  un  vero  centro  di  ripro- 
duzione; e finalmente  l’ involucro  parietale  diventa  un 
vero  apparecchio  animale.  Vi  si  sviluppano  infatti  i ci- 
gli e i flagelli,  organi  di  senso  e di  attivo  movimento  ; 
e sono  persistenti,  e non  ti  ansitorii,  come  nelle  Zoo- 
carpee.  L’ Amiba  è la  cellula  animale , che  si  arresta 
nel  suo  sviluppo,  sicché  in  essa  la  distinzione  delle  tre 
forme  non  è completa.  Il  nucleo,  omogeneo  e sfumato 
nel  suo  contorno,  non  ha  una  parete  propria,  e la  massa 
perinucleare  (il  protoplasma  o sarcode)  non  ha  una 
membrana  cellulare.  Ma  il  protoplasma,  e sopratutto  il 
suo  strato  esterno,  è mobile,  e permutevole.  Anche  nel 
Vegetabile  il  protoplasma  delle  cellule  si  move,  come 
lo  mostra  il  moto  degli  umori,  e la  rotazione  intra- 
cellulare; ma  non  è che  un  moto  vegetativo,  che  oc- 
corre nell’  interno  della  cellula  incapsulati  di  cellulosi, 
nel  proprio  elemento  della  nutrizione.  Nell’ Amiba,  in- 
vece, il  moto  è esterno:  il  sarcode  si  distende  in  pro- 
lungamenti, o pseupodi  instabili,  che  si  stabiliranno  in 
cigli,  in  flagelli,  e si  trasformeranno  nei  tentacoli  dei 
meno  imperfetti  Protozoi.  11  Rizopode  ha  dunque  un 
vero  apparecchio  di  moto,  che  se  non  è persistente  lo 
sarà  or  ora.  E dunque  è un  Animale.  E dunque  il 
regno  dei  Prolisti  non  esiste;  e non  è che  prodotto  di 
imperfetta  analisi,  e di  cattiva  riflessione. 
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Veniamo  adesso  allo  sviluppo  tipico  del  Vege- 
tabile e dell’  Animale.  Dei  tipi  vegetali  ho  trattato  in 
un  libro  a parte,  che  cinque  anni  fa  avevo  incomin- 
ciato a pubblicare,  e poi  ne  dovetti  interrompere  la 
stampa.  Spero  però  di  ripigliarla  quandochessia,  giacché 
confesso  che  a quel  lavoro  ci  tengo  un  poco,  perchè  la 
legge  della  evoluzione  tipica  è forse  più  chiara,  e ben  più 
spiccata,  nel  Vegetabile  che  nelPAnimale  (1).  Anche  sulla 
legge  delle  forme  animali,  e più  specialmente  sul  tipo 
dei  Mammiferi,  avevo  principiato  a pubblicare  un  libro 
dodici  anni  sono;  quando  sopraggiunse  la  guerra  na- 
zionale , e ci  fu  ben  altro  a fare,  che  occuparsi  di  Ani- 
mali. Ma  questo  è un  lavoro,  su  cui  non  penso  di  più 
ritornare.  È uno  enorme  scartafaccio , che  adesso , 
fatto  un  po’ vecchio,  arrivo  a leggere  appena,  e mi 
spavento  solo  alP  idea  di  averci  a metter  dentro  la  ma- 
no. Ecco  perchè  non  metteremo  che  gli  stivali  di  sette 
leghe  discorrendo  degli  Animali;  ma  infileremo  quelli  di 
settemila  e settecento,  quando  sarà  quistione  del  Vege- 
tabile, di  cui  non  farò  che  accennare  i grandi  tipi,  in 
grazia  della  loro  corrispondenza  con  le  forme  animali. 


(1)  I Tipi  Vegetali.  Bologna  1865. 
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I TIPI  NORMALI 


Prima  di  mettersi  davvero  in  via , facciamo  di  rac- 
cogliere il  filo  delle  idee. 

Ogni  sviluppo  essenziale  si  fa,  dicevamo,  in  tre 
momenti:  tesi,  antitesi,  sintesi. 

E a cotesti  tre  momenti  ideali  corrispondono  tre 
tipi  sensibili:  amorfo,  antimorfo,  olomorfo. 

Questa  è legge  generale,  perchè  è quella  del 
pensiero  creatore,  assoluto,  universale;  ed  è perciò 
che  T Universo  apparisce  sviluppato  in  tre  gradi,  che 
sono  : la  Natura , la  Vita , e V Uomo. 

La  Natura  è amorfa:  essa  è tutta  forma,  senza  uni- 
tà, senza  fine,  senza  ragione.  Ci  manca  la  forma  della 
forma;  ed  è perciò  ch’ella  è amorfa  anche  quando  è 
più  formala. 

La  Vita  è antimorfa:  da  un  lato  il  Vegetabile,  e 
dall’aUro  l’Animale.  L’uno  è in  sè  anche  l’altro:  e 
in  ciò  consiste,  e si  fonda,  la  loro  attiva  relazione. 

Il  Teleomorfo  è lo  Spirito  Umano.  L’anima  nella 
Natura  è dentro,  — spiritus  intus  alil : — essa  alimen- 
ta, c move  da  dentro;  ma  non  si  mostra  al  difuori. 
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Nel  Vegetabile  essa  apparisce,  e prende  una  forma  pro- 
pria e distinta;  ma  è sempre  corporea.  Nell’ Animale 
diventa  incorporea,  ma  rimane  particolare.  Nell’ Uomo 
diviene  universale,  e puramente  ideale;  e la  opposizione 
è finalmente  risoluta  e conciliata. 

Tali  sono  i gradi  fondamentali  dell’essere;  cia- 
scun dei  quali  ha  di  nuovo  il  proprio  sviluppo,  e i suoi 
gradi  particolari.  E questo  è il  filo  ariadneo,  che  dovrà 
guidarci  attraverso  al  labirinto  delle  forme  animali. 

Lasciamo  la  Natura,  il  vero  Protista  intermedio, 
da  cui  sorge  il  Vegetabile  e l’ Animale.  Tocchiamo  del 
Vegetabile  solo  quanto  importa  al  soggetto  che  trattia- 
mo; ed  arrestiamoci  un  poco  all’ Animale,  che  è più 
particolarmente  il  nostro  scopo. 

Il  Vegetabile. 

Il  Vegetabile  amorfo  è l’ Alga  : l’ Alga  mono  e po- 
li-molecolare, mono  e poli-citode,  mono  e poli-cellulare; 
tutta  insomma  la  formazione  protofita , dal  Filode , o 
dalla  Monera,  infino  al  Fuco  ed  alla  Fioridea. 

Nel  Protofito  gli  elementi  organici  sono  debolmente 
aggregati  ; le  cellule  non  si  allungano  in  fibre,  e non  si 
fondono  in  vasi,  e le  forme  organiche  sono  imperfette, 
semplicemente  abbozzate.  Ma  il  tipo  caratteristico  del- 
l’ Amorfo  è,  o sarebbe,  il  fitode,  in  cui  le  molecole 
elementari  sono  assolutamente  disgregate,  sicché  non 
vi  ha  che  la  forma  chimica.  Poi  le  molecole  si  adune- 
ranno in  colonie , e la  forma  anatomica  le  unificherà , 
prima  in  citodi  ( Prologeni,  Protomonadi  ecc.  ),  indi  in 
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cellule  ( Protococchi , Desmidii , Diatomee  ) , e ben- 
tosto in  colonie  di  cellule  ( Tremelle , Zignemi  ecc.  ) , 
e così  via  via.  Ma  ciò  accadrà  nei  momenti  creativi  ul- 
teriori. Un  cosiffatto  assoluto  Amorfo  viene  a dare  un 
cominciamento  certo,  ed  un  ragionevole,  e non  sormonta- 
bile punto  di  partenza , allo  sviluppo  della  intiera  serie 
vegetale.  Ma  bisogna  pur  convenire  che  non  è facile  a 
dimostrare.  La  glarina  è là,  ma  è ben  difficile,  o forse 
anco  impossibile,  a dimostrar  col  fatto  che  la  sia  vi- 
vente : vero  è che  è altrettanto  diffìcile  a dimostrar 
che  non  sia. 

Il  Vegetabile  antimorfo  è l’Àcotiledone  intermedio  : 
da  un  lato  la  Felce , in  cui  si  sviluppa  il  corpo  ; 
dall’  altro  il  Fungo , in  cui  si  sviluppa  1’  anima  vege- 
tale; quella  tutto  sistema  vegetativo,  questo  tutto  si- 
stema riproduttivo.  Anche  la  Felce  ha  i suoi  organi 
riproduttori;  ma  sono  piccoli  ed  imperfetti,  sporangi 
aggruppali  in  sori,  disseminali  sulla  faccia  inferiore  delle 
fronde,  e non  mai  raccolti  in  un  vero  apparecchio  ri- 
produttivo. E così  il  Fungo  ha  egli  pure  un  sistema 
vegetativo;  che  non  è però  un  rizoma,  o uno  stipite, 
con  delle  fronde  verdi,  e una  struttura  vascolare;  è in- 
vece un  micelio  oscuro  ed  informe,  di  struttura  affatto 
cellulare.  Egli  è così  che  il  Vegetabile  ha  aneli’  egli  la 
sua  anima  ; ma  non  è ehe  un’  anima  vegetativa  e cor- 
porea : ed  il  suo  Antimorfo,  l’Animale,  ha  egli  pure 
il  suo  corpo;  ma  è un  corpo  non  tanto  materiale,  e 
quasi  trasformato  in  anima , tutto  unificato  e penetrato 
di  senso  e di  moto.  Tutti  gli  Antimorlì  ripetono  in 
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varia  forma  l’ opposizione  fondamentale  dei  due  grandi 
tipi  vitali. 

Il  Vegetabile  teleomorfo  è il  Cotiledonato  ; nel  qua- 
le il  sistema  vegetativo  ed  il  sistema  riproduttivo,  il 
corpo  e T anima  vegetale,  sono  congiuntamente  svi- 
luppati. 

Passiamo  senz’  altro  all’  Animale. 

L’  Animale. 

I. 

L'  Ameba. 


L’ Animale  Amorfo  è il  Protozoo , che  il  Blainville 
con  maggior  proprietà  chiamava  Amorfozoo,  e comprende 
il  Rizopode  e l’ Infusorio.  Ma  1’  Amorfo  tipico , il  Pro- 
tista  animale , il  vero  Psicode , che  corrisponde  al  fito- 
de,  ipotetico  in  parte,  io  ne  convengo,  della  forma- 
zione vegetale,  è il  Rizopode  assolutamente  informe, 
senza  tessuti  e senza  organi  stabili.  Ed  è fra  i Rizopodi 
il  primo  e più  imperfetto,  quello  che  prima  fu  detto 
Proteo,  ed  ora  va  col  nome  di  Ameba. 

L’Ameba  è polimecolare  ; ma  le  molecole  non  so- 
no unificate  da  una  forma  definita.  Essa  non  è un  ci- 
tode,  che  è una  forma,  che  l’Animale  si  lascia  indie- 
tro; e non  è ancora  una  cellula:  è un  plotoplasma 
(Rifluente,  omogeneo,  appena  un  po’ granuloso,  vario 
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rete, con  un’  ombra  indecisa  di  nucleo,  formato  dall’  ad- 
densamento delle  granulazioni.  Essa  però  si  move,  e si 
rimuta  di  continuo:  il  sarcode  si  stira  in  forma  di  ten- 
tacoli locomotori,  che  poi  si  ritirano  e rientrano  nella 
primitiva  omogeneità,  e altri  si  stendono  e si  ritraggono 
in  loro  vece;  sicché  si  può  dire  che  le  sue  permuta- 
zioni non  hanno  tregue  : Ameba  significa  appunto  per- 
mutazione. Come  la  forma,  cosi  nell’ Ameba  è tuttavia 
indeterminata  la  funzione  animale.  Pur  talvolta  la  si 
vede  attaccare  a un  sostegno  alcuno  dei  suoi  pseudo- 
podi, e con  quello  rimurchiare  il  proprio  corpo:  il 
che  accenna  ad  un  principio  di  finalità , o se  si  vuole 
d’  intenzionalità,  e in  ogni  caso,  di  determinazione  vitale. 

II. 

Il  Cefaloforo  ed  il  Cefalopode. 


L’ Àntimorfo  è il  Radiano,  il  Mollusco,  e Y Arti- 
colato. Tutto  questo  lo  chiameremo  qualche  volta, 
provvisoriamente,  e solo  per  abbreviare,  ma  senza  dare 
alcuna  importanza  al  nome,  Antizoo.  Ma  il  vero  Anti- 
morfo  è il  tipo  di  mezzo,  il  Mollusco,  in  cui  succede 
la  crisi  e l’opposizione  delle  forme;  ed  è perciò  il 
centro  e il  nodo  di  tutta  la  formazione  animale,  nel 
modo  istesso  che  V Acotiledone  del  mezzo  è il  punto 
critico  della  intiera  formazione  vegetale.  Nell’  Acotile- 
done il  contrasto  è fra  lo  sviluppo  del  corpo,  o che 
vogliamo  dire  dell’  anima  molteplice,  e dell’  anima  sem- 
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plice,  ma  corporea,  del  Vegetabile.  Nel  Mollusco  Top- 
posizione  si  estende,  ed  abbraccia  l’anima  semplice ^d 
incorporea  dell’  Animale.  Nel  Gasteropode  si  perfeziona 
infatti  la  vita  vegetativa , quando  nel  Cefalopode  si  svi- 
luppa unitamente  la  vita  riproduttiva  e la  vita  psichica. 
Quello  è la  Felce,  questo  è il  Fungo  della  foimazione 
animale. 


i II  Gasteropode. 

> 

• 

Il  Gasteropode  è aereo,  pulmonato.  Tanto  basta 
a costituire  la  sua  superiorità  vegetativa;  la  respirazio- 
ne aerea  è la  perfezione  della  vita  organica.  Se  non 
che  quanto  il  sistema  vegetativo  si  eleva,  di  tanto  si 
abbassa  e si  degrada  il  sistema  riproduttore:  la  forza, 
che  si  concentra  nell’  uno,  manca  nell’  altro  lato  vitale. 

Il  Conchifero  aquatico,  acefalo,  e relativamente  infor- 
me, è unisessuale:  l’unità  riproduttiva  dei  tipi  inferiori 
giunge  in  esso  alla  distinzione.  11  Gasteropode  aereo,  con 
un  capo,  e una  forma  bene  sviluppata,  è invece  ermafro- 
dito. Neppure  i due  opposti  apparecchi  riproduttori,  riu- 
niti nello  stesso  individuo,  sono  in  esso  intieramente 
divisi  T uno  dall’  altro;  essi  sono  invece  incassati  in  una 
stessa  glandola,  e solo  i due  dotti  escretori  sono  se- 
parali. 11  testicolo  è dentro  T ovario , come  nella  Felce 
il  proembrione  è sopra  T embrione.  Se  non  che  quello 
del  Gasteropode  è un  ermafrodismo  eterogamo,  in- 
completo. 

Il  Gasteropode,  direte,  non  è sempre  aereo.  Lo 
so  bene.  Ma  tutte  le  sue  forme  aquatiche  non  sono  che 


Digitized  by  Google 


— m — 

i gradi  ideali  del  pulmonato,  fissali  naturalmente  in 
tagli  tipi  indipendenti  ed  isolati.  Così  V Eteropode  è 
come  T embrione  informe  del  Cefaloforo.  Il  lateripin- 
nato,  pteropodiforme,  abranchio,  ermafrodito,  è la 
sua  forma  iniziale  ; laddove  il  ventripinnato , prosobran- 
chio  ed  unisessuale,  è la  perfetta  forma  cefalofora  con- 
fusamente preadombrata. 

Il  Gasteropode  aquatico  è un  secondo  ciclo  for- 
mativo. L’ Opistobranchio  è di  nuovo  ermafrodito,  ma 
la  forma  gasteropoda  vi  si  sviluppa  a gradi.  Gli  organi 
vegetativi , che  nella  Carinaria  erano  pressoché  tutti 
riuniti  in  un  nucleo  fuori  della  massa  principale  del 
corpo , nell’  Opistobranchio  diventano  interni,  e le  sole 
branchie  rimangono  libere  al  di  fuori.  NelPEolidia  e 
nella  Doride  esse  sono  affatte  esterne.  Nella  Fillidia  e 
nel  Pleurobranchio  il  mantello  si  sviluppa  come  una 
plica  dorsale,  che  si  spande  ai  lati,  e le  branchie  si 
dispongono  nei  solchi,  che  restano  fra  il  piede  e i suoi 
lobi  laterali.  Nell’  Aplisia  infine  il  mantello  vie  più  si 
distende , e si  riflette  sulle  branchie,  e le  ricopre.  Nel 
Prosobranchio,  di  cui  lo  Scafopode  è la  forma  iniziale, 
il  mantello  si  ripiega  tutto  all’  ingiro  intorno  del  capo, 
e forma  una  cavità  in  cui  restano  incluse  le  branchie, 
di  posteriori  divenute  anteriori,  e ravvicinate  all’  ingres- 
so del  canale  alimentare,  avanti  al  cuore. 

Il  Pulmonato  è un  terzo  Gasteropode:  egli  è il 
Gasteropode  arrivato,  dopo  due  giri  di  forme,  al  ter- 
mine del  suo  sviluppo , ed  alla  vera  perfezione.  L’ E- 
teropode  è infatti  aquatico  di  respirazione  e di  loco- 
mozione: la  Sagitta  non  ha  che  delle  pinne  laterali,  e 
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la  Carinaria  ha  un  piede  pinniforme  e verticale,  che 
funziona  come  organo  di  nuoto.  Il  Gasteropode  è men 
completamente  aquatico:  egli  vive  nell’acqua,  ma  non 
vi  nuota.  Il  piede  si  allarga  e diventa  orizzontale,  e 
non  funziona  più  che  come  organo  di  reptazione.  Il 
Gasteropode  non  ha  che  un  passo  a fare  per  diventar 
completamente  aereo;  e questo  passo  lo  fa  nel  Pul- 
monato.  Ed  è bene  un  passo,  e non  mica  un  salto, 
mentre  il  Pulmonato  ha  egli  stesso  il  suo  sviluppo  e 
i suoi  gradi,  che  costituiscono  un  terzo  ciclo  di  forme. 
Egli  infatti  principia  anfibio  e dipnoico:  tale  è l’On- 
chidio  marino,  e l’ Ampullaria  fluviatile.  La  Limnea 
lascia  le  branchie,  e ritiene  solo  il  polmone;  ma  ri- 
mane aquatica.  L’Elice  è aerea  di  organizzazione,  di 
funzione,  e d’abito  di  vita. 

La  stessa  progressione  di  gradi  e di  forme,  si 
riha  nel  Rettile  e nel  Mammifero:  nell’uno  anche  più 
completa  che  nel  Gasteropode;  nell’altro  più  incom- 
pleta. Il  che  dimostra  che  il  passaggio  dall’  una  all’  al- 
tra forma  di  vita  nou  è a caso,  e non  è effetto  di 
accomodamento,  che,  o sia  interno  e spontaneo,  o sia 
selettivo  ed  esterno,  è sempre  un  fatto  accidentale, 
anzi  d’ interno  ideale  movimento , e dì  vera  creazione; 
ed  è quindi  una  legge  generale.  Tutti  i tipi  principia- 
no aquatici,  e tendono  a farsi  aerei;  e lo  diventano, 
infatti,  a poco  a poco:  e i tipi  aerei  di  orizzontali  e 
striscianti  tendono  a diventare  eretti  e andanti,  e per- 
fino volatori. 

L’Àmorfozoo  rimane  aquatico. 

L’ Àntizoo  principia  aquatico  nel  Celenterato,  di- 
venta aereo  nel  Gefaloforo,  e volatore  nell’Articolato, 
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Il  Teleozoo,  aquatico  nel  Pesce,  nell’Anfibio  e 
nel  Cetaceo,  diventa  aereo  nel  Rettile,  e nel  Quadru- 
pede rettiliforme;  ed  è finalmente  volatore  e semi-eretto 
nell’ Uccello,  ed  eretto  nell’Uomo,  il  cui  sito  verticale 
è come  un  continuo  volo. 

Ma  nei  tipi  antimorfi  la  perfezione  di  un  lato  del- 
l’ essere  nuoce  a quella  del  lato  opposto.  E nel  Ga- 
steropode  lo  sviluppo  della  vita  vegetativa  nuoce  alla 
vita  riproduttiva.  Il  Branchiato  di  ermafrodito  eh’  egli 
era  nell’ Eteropode  lateripinnato,  e nel  Gasteropode 
Opistobranchio,  era  giunto  alla  forma  unisessuale  nel- 
1'  Eteropode  ventripinnato , e nel  Gasteropode  proso- 
branchiato.  Ed  ecco  che  ora , a misura  eh’  ei  diviene 
aereo,  decade  dalla  perfezione  riproduttiva,  alla  quale 
era  salito,  e ritorna  a poco  a p.co  ermafrodito.  Egli 
è così  che  il  Gasteropode  dipnoico  ora  è ermafrodito, 
ed  ora  unisessuale.  Unisessuale  è il  Ciclostomo,  pulmo- 
nato  sì,  ma  opercolato  e semi-aquatico;  mentre  l’ Elice 
assolutamente  terrestre,  che  invece  di  un  opercolo  per- 
manente si  forma  un  epifragma  temporaneo,  è decisa- 
mente ermafrodito.  I due  organi  opposti,  riuniti  nello 
stesso  individuo,  ma  separati  nell’ Ampullaria  e nel- 
1’  Onchidio,  si  compenetrano  nell’Elice  in  un  solo  or- 
gano riproduttore.  Se  non  che  quello  dell’Elice  è un 
ermafrodismo  di  forma , e non  di  funzione , mentre  è 
infatti  eterogamo  ed  incompleto.  Ciò  per  la  prima  volta; 
ma  non  succede  più  nelle  superiori  forme  teleomorfe, 
in  cui  cresce  la  forza,  ed  è più  piena,  e più  ricca,  e 
lo  sviluppo  è meglio  equilibrato. 
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Il  Cefalopode. 

Nel  Gasteropode  perviene  alla  sua  perfezione  aerea 
il  sistema  vegetativo;  nel  Cefalopode  si  perfeziona  al- 
l’ incontro  il  sistema  riproduttivo,  ed  il  sistema  animale. 

Il  sistema  riproduttivo  incomincia  semplice,  e per 
così  dire  amorfo  ; e poi , come  è la  legge  d’  ogni  svi- 
luppo ideale,  si  divide  in  due  organi  opposti,  identici 
di  forma,  ma  diversi  di  natura  e di  funzione,  che  pri- 
ma rimangono  nello  stesso  individuo,  e poi  si  svilup- 
pano in  due  individui  opposti;  i quali  hanno  in  prin- 
cipio la  stessa  forma,  ma  più  tardi  si  differenziano 
essi  pure,  e partecipano,  prima  solo  funzionalmente,  e 
indi  anche  organicamente,  alla  distinzione.  L’unità  co- 
mincia dal  ricostituirsi  stabilmente  fra  i due  elementi 
riproduttivi;  indi  si  ristabilisce  momentaneamente  fra 
i due  apparecchi,  e più  tardi  fra  i due  opposti  indi- 
vidui, e la  copula  è completa.  Finalmente,  nei  tipi  più 
perfetti , si  ristabilisce  in  maniera  durevole , non  tanto 
corporalmente,  quanto  psichicamente:  il  che  segue 
talvolta,  accidentalmente,  nell’Artropode;  generalmente 
nelFUccello;  e sempre,  e necessariamente,  nell’Uomo. 

Nel  Gasteropode  pulmonato  i due  elementi  ripro- 
duttivi sono  distinti  ; ma  i due  opposti  apparecchi  non 
sono  separati.  Nel  Cefalopode  si  separano,  e si  svilup- 
pano in  due  individui  opposti,  i quali  non  rimangono 
indifferenti,  come  nel  Gasteropode  brancbiato,  ma,  per 
la  prima  volta  in  tutta  la  serie  invertebrata,  si  diversi- 
ficano di  grandezza,  di  forma  e d’ abito  di  vita.  Il  raa- 
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schio  dell’Argonauta  è totalmente  diverso,  ed  in  molto 
minor  numero  che  la  femmina,  che  pur  non  è tanto 
comune.  Pure  Aristotile  non  solo  conobbe  l’Argo- 
nauta , ma  anche  l’ altro  Nautilo,  che  oggi  è solo  a ri- 
tenere un  tal  nome,  ed  è assai  più  raro,  come  (juello 
che  vive  nell’  alto  del  mare  indiano.  Quello  che  è più 
da  meravigliare  si  è che  Aristotile  non  conobbe  dell’  Ar- 
gonauta soltanto  la  femmina,  ma  anche  il  braccio  che 
si  stacca  dal  corpo  del  maschio,  e rimane  aderente  alla 
parete  della  cavità  del  mantello  della  femmina;  ed  egli 
lo  conobbe  per  tale.  Dopo  di  lui  non  fu  più  riveduto, 
o non  vi  fu  più  badato,  e fino  ai  nostri  giorni  è ri- 
masto del  tutto  ignoto  ai  naturalisti.  Finalmente  venne 
di  nuovo  scoperto  dal  Delle  Chiaje;  il  quale  lo  pigliò 
per  un  tricocefalo , che  cognominò  acetabolare.  Cuvier 
lo  prese  egli  pure  per  un  verme  parassito,  ma  ne 
fece,  come  era  di  giusto,  un  genere  nuovo,  e fu  l’E- 
ctocotilo.  Indi  il  Kòllicher  seppe  trovare  nel  braccio 
ectocotilizzato  tutti  gli  organi,  che  non  ci  sono,  e di- 
mostrò che  non  era  un  braccio,  anzi  un  individuo  com- 
pleto: esempio  vivo  e parlante  di  quel  che  può,  non 
dirò  la  fantasia,  che  è un  troppo  alto  dono,  ma  la 
prevenzione,  anche  in  un  abile  e positivo  osservatore. 
Se  non  che  poco  stante  il  Yerani  rinvenne  il  vero  ani- 
male, il  maschio  intiero:  il  quale  è piccolissimo,  lungo 
un  pollice  appena,  e senza  conchiglia;  e che  mentre 
la  femmina  si  move  alla  superfìcie,  egli  se  ne  sta  so- 
litamente rimpiattato  in  fondo  al  mare,  ed  è perciò 
che  era  potuto  sfuggire  ai  primi  osservatori. 

Nel  Cefalopode  i due  apparecchi  riproduttivi,  sono 
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del  resto  più  complicati  e perfetti  che  nel  Gasteropode. 
Nella  femmina  P ovario  si  continua  in  un  ovidutto,  e 
delle  glandole  accessorie  secregano  la  sostanza  cornea, 
che  si  stende  sulla  membrana  vitellina,  e riunisce  in 
ammassi  di  varia  forma  le  uova.  E così  nel  maschio 
il  testicolo  si  continua  in  un  dotto  deferente,  ed  in 
una  vescichetta  spermatica;  e vi  è un  organo  accesso- 
rio — il  sacco  di  Needham  — dentro  al  quale  i zoo- 
spermi sono  ammassati  e rinchiusi  in  tante  guaine,  o 
spermatofori , che  il  maschio  insinua  nella  cavità  del 
mantello  della  femmina,  dove  si  sciolgono  e man 
mano  si  sgranano,  e i zoospermi  divenuti  liberi  vanno 
a fecondare  le  uova. 

La  superiorità  riproduttiva  del  Cefalopode  appari- 
sce anche  nello  sviluppo  delle  uova.  Come  nell’  Àcoti- 
ledone  l’ovulo  (la  sporula)  si  trasforma  tutto  nella 
nuova  pianta , laddove  nei  Cotiledonati  il  vitello  ( nu- 
cleo o nucella)  parte  si  sviluppa  in  embrione,  e parte  % 
si  trasforma  in  endosperma  o embriotrofo;  così  pari- 
menti negli  animali  inferiori  P ovulo  si  trasforma  tutto 
nel  nuovo  individuo;  ma  nei  più  perfetti  il  vitello  si 
divide  in  due  parti,  P una  embrionale,  e l’altra  em- 
briolrofica,  che  forma  il  contenuto  della  vescichetta  om- 
belicale. Ma  nell’Animale  la  distinzione  del  vitello  co- 
mincia più  a buon’  ora  che  nel  Vegetabile.  Essa  infatti 
occorre  già  nel  Mollusco.  Fino  al  Gasteropode  il  vitello 
rimane  indiviso,  e si  converte  tutto  intiero  in  embrio- 
ne ; ma  nel  Cefalopode  la  forza  nutritiva  s’ indebolisce 
nella  ragion  che  cresce  la  forza  animale,  e la  prima 
nutrizione  dell’  embrione  non  può  più  essere  qualunque 


Digitized  by  Google 


materia  organica,  che  gli  capiti  accidentalmente  innanzi, 
ma  ce  ne  vuole  una  più  omogenea,  già  in  parte  assi- 
milata. Per  cui  il  vitello  si  divide  in  due  porzioni  : 

10  strato  corticale  si  trasforma  in  embrione,  mentre  il 
nucleo  centrale  conserva  la  sua  natura  vitellina  , e serve 
alla  nutrizione,  ed  allo  sviluppo  dell’  embrione;  ma  non 
sporge  ancora  in  forma  di  vescichetta  ombelicale.  Que- 
sta comincerà  ad  esserci  nell' Articolato,  e si  svilup- 
perà anche  di  più  nel  Vertebrato.  Nell’  uno  essa  spor- 
ge da  sopra,  nella  faccia  dorsale;  nell’altro  esce  da 
sotto,  e sporge  nella  faccia  ventrale;  e in  entrambi 
acquista  il  potere  assimilatore,  ed  accresce  il  contenuto 
vitellino.  Invece,  nel  Cefalopode  il  vitello  non  vien  pun- 
to aumentato. 

Più  dell’  organismo  riproduttivo , nel  Cefalopode 
acquista  l’ organismo  animale.  11  Gasteropode  ha  uno 
* scheletro  esterno,  conchiglia  univalva  e continua,  che 
avviluppa  e regge  tutto  il  suo  corpo.  Il  Cefalopode  ha 
parimenti,  siccome  Mollusco,  il  suo  scheletro  esterno; 
egli  ha  però,  oltre  a questo,  uno  scheletro  interno,  peri- 
nervoso e intramuscolare,  a guisa  di  Vertebrato.  Il  Cefa- 
lopode ha  infatti  un  vero  cranio  cartilagineo,  che  circonda 

11  centro  nervoso  principale,  con  delle  grandi  orbite, 
delle  distinte  cavità  uditive,  e delle  piccole  fosse  olfat- 
tive. Questo  cranio  è quasi  tutto  d’ un  pezzo;  e così  è 
in  principio  il  cranio  umano.  Se  non  che  nell’uomo 
lo  scheletro  cefalico  si  ossificherà,  e si  segmenterà  più 
tardi;  ma  nel  Cefalopode  il  momento  della  segmenta- 
zione non  è ancora  arrivato.  Il  Mollusco  è l’animale 
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assolutamente  semplice;  egli  si  moltiplicherà  nell’ Arti- 
colato e nel  Vertebrato,  e allora  avverrà  la  segmenta- 
zione. Il  cranio  non  è tutto  lo  scheletro  del  Cefalopo- 
de.  Egli  ha  inoltre  una  cartilagine  dorsale,  semilunare; 
due  cartilagini  infondibolari , e due  alla  base  delle 
natatoje.  Ma  sono  frammenti  primordiali,  e non  segmenti 
scheletrici:  è la  moltiplicità  che  precede  l’unità;  ed  è 
la  divisione,  che  precede  la  continuità  della  formazione. 
Egli  è cosi  che  la  conchiglia  è prima  bivalva,  e poi 
monovalva;  e il  mantello  diviso  e bilobato  nell’Acefa- 
lo, è continuo  e unito  nel  Cefaloforo.  Lo  scheletro 
interno  del  Cefalopode  è lo  stesso  scheletro  esterno, 
che  dalla  periferia  del  corpo  si  trasporla  in  parte  al 
di  dentro,  alla  periferia  dei  centri  nervosi,  ingranditi 
e sviluppali,  e bisognosi  di  un  sostegno  immediato,  e 
di  una  particolare  protezione.  Non  è soltanto  una  ana- 
logia funzionale,  è anche  una  omologia  organica  idea- 
le: i due  scheletri  sono  realmente  uno  in  origine,  e 
poi  restano  in  fondo  uno  scheletro  solo.  Ed  è perciò 
che  nel  Cefalopode  allo  sviluppo  dello  scheletro  interno 
s’accompagna  la  degradazione  dello  scheletro  cutaneo, 
come  del  resto  suole  in  generale  accadere  di  tutti  gli 
elementi  originariamente  semplici,  che  poi  si  dividono 
in  due  formazioni,  le  quali  si  fanno  in  certo  modo 
equilibrio,  e rimangono  in  opposizione  fra  loro. 

Nell’ Acefalo  la  conchiglia  è fin  dal  principio  ester- 
na; essa  si  forma  alla  superficie  del  mantello,  ed  ò 
fatta  di  tre  strati  : il  più  profondo,  in  contatto  col  der- 
ma, è lo  strato  madreperlaceo,  fatto  di  lamelle  lieve- 
mente ondale,  o finamente  pieghettate,  e penetrate 
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di  materia  calcarea.  Nel  mezzo  è lo  strato  colonnare, 
fatto  di  cellule  cornee,  allungate  in  tubi,  prisma- 
tici per  pressione  reciproca,  e ripieni  di  carbonato 
calcare.  Al  di  fuori  è il  perlostraco,  fatto  di  cellule 
tabulari,  adese  in  forma  di  cuticole.  La  conchiglia  co- 
sì formata  non  è altro  che  lo  scheletro  esterno  del- 
l’Acefalo. Essa  è tanto  scheletro  che  non  vi  manca  il 
sistema  dei  canaletti  serosi,  che  ne  sostentano  la  de- 
bole e quasi  impercettibile  nutrizione.  Ora  più,  ora 
meno  apparenti  ; ora  ramificati , ed  ora  semplici  e bre- 
vi , i canali  porosi  generalmente  vi  sono,  e comunicano 
con  quelli  dello  sfiato  superficiale  del  mantello. 

Nel  Cefaloforo  lo  strato  medio  prismatico  man- 
ca, e la  conchiglia  è formata  di  uno  strato  lamellare, 
porcellaniforme , percorso  dai  canali  porosi , e dell’  e- 
pidermide  cornea;  e non  si  sviluppa  alla  superficie,  ma 
nella  spessezza  del  mantello,  e poi,  lacerandosi  e di- 
struggendosi gli  strati  molli,  dai  quali  è ricoperta,  di- 
venta esterna  e superficiale.  La  conchiglia  dell’Etero- 
pode  è interna,  intrapalleale ; e interna  è quella  em- 
brionale dell’  Opistobranchio , e interno  è generalmen- 
te il  nucleo  del  Prosobranchio,  e del  Pulmonato.  Ma 
nelle  loro  forme  adulte  e perfette  la  conchiglia  è ester- 
na e superficiale. 

Nel  Cefalopode,  mentre  lo  scheletro  nervoso  si  svi- 
luppa, lo  scheletro  cutaneo  si  degrada:  al  di  fuori  non 
vi  rimane  che  l’  epidermide;  la  conchiglia  calcarea  ridu- 
cesi  ad  uno  scudo  corneo,  e si  sviluppa  nella  spessezza 
del  mantello;  e vi  riman  libero,  come  dentro  a una 
specie  di  capsula,  alla  faccia  dorsale  dell’  animale.  Uno 
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sviluppo  impedisce  1’  altro;  il  che  avviene,  perchè  i due 
scheletri  sono  parti  di  una  stessa  formazione,  e come 
uno  stesso  elemento  diviso  in  due:  l’uno  ritiene  la 
natura  cornea,  cuticolare;  l’ altro  diviene  cartilagineo,  e 
sarà  ben  tosto  osseo;  ma  i due  tessuti,  spesso  si  scam- 
biano, e passano  l’uno  nell’altro,  o si  aggiungono 
l’uno  all’altro;  ed  è perciò  che  nel  Vertebrato  sotto 
allo  strato  corneo  non  di  rado  si  sviluppa  un  vero 
strato  osteo-cutaneo,  che  corrisponde,  o che  vogliamo 
dire,  è omologo  (idealmente  identico)  agli  strati  calca- 
rei del  Mollusco,  e perciò  non  passa  per  lo  stato  car- 
tilagineo, come  fa  lo  scheletro  nervoso. 

Nel  Mollusco  non  è tanto  il  bisogno,  che  gli  or- 
gani centrali  possono  realmente  avere  di  un  particolar 
sostegno,  quanto  il  presentimento,  e per  dir  così  la 
previsione  naturale,  di  un  tale  bisogno,  che  determina 
lo  sviluppo  dello  scheletro  interno.  Il  vero  bisogno  e- 
siste  nel  Vertebrato,  nel  quale  i centri  nervosi  si  con- 
centrano, ed  acquistano  un  gran  volume,  sopratutto 
nei  tipi  superiori;  e i centri  viscerali  hanno  anch’essi 
mestieri  di  un  sostegno  e di  una  protezione  immedia- 
ta; e l’intiero  corpo,  orizzontale,  semi-eretto,  eretto, 
richiede  un  particolar  sistema  di  sostegni  e di  appen- 
dici di  locomozione.  Egli  è perciò  che  nel  Vertebrato 
lo  scheletro  interno,  nell’atto  stesso  che  moltiplica  i 
suoi  elementi,  gli  unifica  in  una  forma  generale,  in 
cui  si  raccoglie,  e trova  la  sua  più  pura  espressione 
formale,  il  carattere  tipico  dell’intiero  corpo,  di  cui 
diventa  la  base.  Nel  Vertebrato  infatti  lo  scheletro  in- 
terno non  è più  fatto  di  un  anello  cefalico , e di  pezzi 
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staccati  e sparsi  per  il  corpo  a servir  di  attacco  ai 
muscoli,  ma  di  una  serie  regolare  di  doppi  anelli,  e 
di  appendici  di  moto,  tutti  uniti,  e ben  collegati  fra 
loro;  e gli  elementi,  di  cui  si  compone,  conservano 
il  loro  primitivo  ed  assoluto  valore  formale  in  mezzo 
a tutte  le  loro  modificazioni. 

In  ragion  che  nel  Vertebrato  lo  scheletro  interno 
si  sviluppa,  lo  scheletro  esterno  si  assottiglia,  e la  intiera 
superficie  del  corpo  rimane  aperta  alle  impressioni  tat- 
tili. Di  tutti  gli  strati,  di  cui  si  compone  nell’Inverte- 
brato, non  vi  resta  che  l’epidermide,  sotto  alla  quale 
si  vede  ricomparire,  accidentalmente  e per  particolari 
fini  funzionali,  la  conchiglia  calcarea  del  Mollusco,  in 
forma  di  squame  nei  Vertebrati  inferiori,  e di  ossa  cu- 
tanee'nei  superiori.  Nell’ epidermide  la  chitina  del  peri- 
ostraco  vie  più  si  animalizza,  e si  converte  nella  ce- 
ratina,  similmente  insolubile  agli  alcali  e agli  acidi, 
ma  che  si  risolve  in  tirosina,  in  leucina,  in  glieina, 
mentre  la  chitina  non  dà  che  dei  prodotti  acidi,  ed  è 
più  cellulosi  che  proteina.  Già  nel  Mollusco  la  materia 
cornea,  o meglio  diremo  ceratiforme,  dello  scheletro 
esterno  si  trasforma  in  condrina  nello  scheletro  nervo- 
so. Nel  Vertebrato  la  condrina  si  modifica  in  osteina, 
più  facilmente  gelatinificabile  : la  sostanza  della  cartila- 
gine, più  cornea,  resiste  di  più,  laddove  la  base  orga- 
nica dell’  osso  è più  presto  cangiata  dalla  cozione  in  ge- 
latina. Sono  infatti  sostanze  e tessuti  di  natura  essen- 
zialmente meccanica,  che  passano  l’ uno  nell’  altro,  e si 
combinano  o si  sostituiscono  a vicenda.  Egli  è così,  che 
le  scaglie  cornee  del  Pesce  e del  Rettile,  si  trasfor- 
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mano  in  ossa  cutanee  nel  Ganoide,  e nel  Coccodrillo; 
e i denti,  che  nel  Vertebrato  inferiore  sono  una  modi- 
ficazione dell’  epitelio  boccale,  come  pur  sono  gli  odon- 
toidi dei  felini,  cornei  nel  Gatto  ed  ossei  nel  Leone,  nei 
Mammiferi  sono  dei  peli  mucosi  ossificati.  Essi  conser- 
vano la  loro  natura  primitiva  nel  becco  dell’ Uccello,  nelle 
barbe  della  Balena,  e nelle  fanere  dell’  Ornitorinco,  ma 
si  trasformano,  e parte  anche  si  ossificano  nei  veri 
denti.  Nella  Lepre  le  due  forme  coesistono:  sul  mar- 
gine delle  mascelle  ci  sono  i denti,  e sulla  mucosa 
delle  guance  i peli.  Salvochè  nello  scheletro  ester- 
no la  trasformazione  chimica  ed  istologica  è imme- 
diata: alla  ceratina  sottentra  direttamente  la  gelatina, 
ed  al  tessuto  corneo,  il  tessuto  osseo;  laddove  nello 
scheletro  interno  la  cartilagine  sta  quasi  a rappresen- 
tare il  tessuto  corneo,  e precede  P osso;  e la  condrina 
è in  luogo  di  ceratina,  e precede  la  vera  gelatina. 

Nel  Cefalopode  adunque  la  conchiglia  non  scom- 
pare del  tutto;  ciò  non  avviene  che  nell’  Articolato  e nel 
Vertebrato:  essa  si  degrada  e diventa  interna,  sicché  di 
tutto  lo  scheletro  cutaneo  non  resta  alla  superficie  del 
corpo  che  una  molle  e delicata  epidermide,  sotto  alla 
quale  si  sviluppano  delle  innumerevoli  vescichette  con- 
trattili ripiene  di  materia  variamente  colorata,  che  spa- 
risce con  la  contrazione.  Queste  vescichette  rimangono 
contrattili  anche  dopo  la  morte  dell’  animale,  al  pari  dei 
cigli  vibratili;  ma  a differenza  di  questi  ultimi,  risen- 
tono l’azione  del  sistema  nervoso.  Quando  il  Cefalo- 
pode è irritato,  fa  giocare  il  suo  apparecchio  cromoforo, 
condensando  e alternamente  diradando  il  pigmento  gra- 
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nuloso  contenuto  nelle  cellule  cutanee  mediante  le  fi- 
bre raggianti  che  le  circondano,  e diventa  come  un  ca- 
maleonte che  cangia  colore.  Questo  apparecchio  è stato 
la  prima  volta  studiato  da  don  Giosuè  Sangiovanni,  un 
esule  napolitano  del  99,  che  sfuggito  alla  mannaia  bor- 
bonica ricoverò  in  Francia , e lì  si  mise  con  Cuvier  a 
lavorar  di  Anatomia  Comparata,  della  quale  comincia- 
va allora  la  voga.  Quando  poi  toccò  ai  Borboni  ad 
esulare,  e a Napoli  ci  vennero  i francesi,  don  Gio- 
suè ritornò,  e fu  fatto  Direttore  del  Gabinetto  di  Zoo- 
logia. Professore  era  impossibile;  ed  anche  il  Gabi- 
netto lo  condusse  dio  sa  come.  Fatto  vecchio,  sposò 
una  giovanetta  bellissima,  e n’  ebbe  due  graziosi  bam- 
bini ; ma  non  fece  altro  di  buono.  Io  lo  conobbi  nei 
suoi  ultimi  anni.  Ero  molto  giovane  allora;  e mi  trovavo 
sul  forte  del  mio  fervore  per  la  storia  naturale,  che , come 
vedete,  ancor  non  m'abbandona.  Conoscevo  già  don 
Giosuè  per  nome,  anzi  per  fama;  e la  prima  volta 
andai  da  lui  con  la  testa  piena  di  cromatofori,  e con 
una  gran  prevenzione  del  suo  genio  e del  suo  sapere. 
Ma  il  mio  disinganno  fu  completo,  perchè  in  tutto  il 
tempo  che  lo  praticai,  sempre  mi  parve  ben  poco  istrui- 
to, e privo  d’ ogni  coltura.  Il  che  vuol  dire  che  si  può 
descrivere  l’apparecchio  cromatoforo,  e andarne  per 
tutto  il  mondo  chiaro  e famoso,  ed  essere  anche,  quello 
che  forse  non  era  veramente  alla  lettera  il  nostro  don 
Giosuè , una  bestia  da  matricolare.  L’  esempio  è inco- 
raggiante; ed  io  lo  noto  a conforto  e sprone  dei  giovani 
laureandi  delle  Università  italiane. 

I cromatofori  non  sono  al  Cefalopode  il  solo  mez- 


Digìtìzed  by  Google 


— 213  — 


zo  di  offesa  e di  difesa.  La  vita  animale,  che  in  lui 
prevale  sulla  organica,  usurpa  e tira  a sè  una  parte  del 
fegato,  e la  trasforma  in  un  nuovo  organo,  che  mentre 
il  resto  della  massa  epatica  segrega  la  bile,  egli  se- 
crega  un  pigmento  nero,  una  vera  atrabile.  L’organo 
dell’ inchiostro  è infatti  incassalo  nel  fegato;  ha  delle 
pareti  cavernose,  glandolari,  e un  particolar  dotto  e- 
scretore,  che  scorre  allato  al  retto,  s’apre  nell’in- 
fondibolo,  e versa  al  di  fuori  V inchiostro,  dentro  a cui 
l’ animale  si  nasconde  ai  suoi  nemici,  come  in  una  nu- 
vola negra,  e se  ne  serve  ad  agguato,  ovvero  ad  offesa 
per  acciecarli  e involgerli  come  in  una  rete.  Codesta 
non  è però,  come  quella  dei  cromatofori,  una  inven- 
zione in  tutto  nuova,  e particolare  al  Cefalopode.  An- 
che nell’  Eteropode  vi  sono  talvolta , sparse  sul  mar- 
gine del  mantello,  delle  piccole  glandolo,  che  secregano 
una  materia  rossa,  e forse  anche  velenosa  ai  piccoli  ani- 
mali , di  cui  fa  preda.  Ma  nell’  Eteropode  coteste  gon- 
dole sono  proprietà  del  sistema  animale,  laddove  nel 
Cefalopode  dibranchiato  l’ organo  dell’  inchiostro  è una 
parte  di  fegato  stornata,  e tolta  alla  vita  vegetativa.  E 
questo  è il  vero  nuovo.  Oltre  a che,  nel  Cefalopode 
questo  organo  è più  complicato  e molto  più  gran- 
de che  non  sono  tutte  insieme  le  glandole  pigmentarie 
dell’  Eterepode,  e corrisponde  ad  una  forma  più  alta  e 
più  ricca  di  vita  animale. 

Lo  scheletro  esterno  del  Cefalopode,  si  assottiglia 
dunque,  e la  sua  cute  si  arricchisce  di  quella  inven- 
zione, che  ubbidisce  ai  moti  dell’animo,  sicché  l’ani- 
male arrossisce  e inverdisce  per  collera,  o per  timore, 
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e forse  anche  si  difende  a volte,  e fa  paura  ai  nemi- 
ci. Mentre  però  lo  scheletro  cutaneo  si  attenua  daper- 
tutto,  s’ingrossa  e inspessisce  nel  margine  degli  ace- 
taboli, e più  ancora  intorno  alla  faringe,  dove  pren- 
de la  forma  come  di  un  becco  di  pappagallo,  fatto  di 
due  pezzi  mobili  verticalmente,  che  rappresentano  meno 
le  mascelle  che  i denti  dell’  animale.  Le  vere  mascelle 
sono  i tentacoli  acetabolati,  che  stanno  intorno  alla  boc- 
ca , organi  ad  un  tempo  di  presa,  di  attacco,  e di  pro- 
gressione. Il  Gasteropode  ha  egli  pure  dei  denti  cornei 
disposti  ai  lati  della  cavità  buccale,  o riuniti  nella  sua 
faccia  superiore,  contro  a cui  la  lingua  si  va  a sfre- 
gare; e talvolta  ne  ha  anche  nello  stomaco;  ma  il  becco 
del  Cefalopode  è una  molto  più  perfetta  formazione. 

Il  sistema  nervoso  del  Mollusco  è un  collare  eso- 
fageo, con  uno  o due  ganglii  dorsali,  che  si  dicono 
cerebrali,  e una  massa  ventrale,  ipoesofagea.  Da  quelli 
si  spiccano  i nervi  dei  sensi  superiori  ; da  questi  par- 
tono dei  cordoni  nervosi,  che  vanno  gli  uni  al  mantello 
ed  ai  muscoli,  gli  altri  agli  organi  interni  o vegetativi, 
e gli  uni  e gli  altri  si  rigonfiano  in  ganglii  sparsi  a 
grandi  distanze  e più  o meno  irregolarmente  pel  cor- 
po. Nell’  Articolato  i rami  viscerali  formano  il  nervo 
di  Lyonnet,  e i nervi  animali  si  dispongono  in  due 
cordoni  simmetrici,  paralleli,  e,  come  nel  Mollusco,  ven- 
trali. Nel  Vertebrato  il  collare  circumesofageo  si  svi- 
luppa in  un  cervello,  che  diviene  sempre  più  grande, 
mentre  il  nervo  viscerale  di  Lyonnet  si  trasforma  nei 
due  cordoni  limitrofi,  da  cui  partono  i nervi  simpatici, 
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che  si  rigonfiano  nei  ganglii  viscerali,  e le  due  catene 
ganglionari,  di  ventrali  divenute  dorsali,  si  riuniscono 
nella  midolla  spinale:  ed  è per  questo  che  la  vesci- 
chetta ombelicale , la  quale  nell’  embrione  'dell'  Artico- 
lato usciva  pel  dorso,  perchè  di  sotto  c’erano,  o ci 
dovevano  più  tardi  essere , i cordoni  ganglionari , nel 
Vertebrato  invece  è ventrale,  come  è poi  rallantoide, 
perchè  di  sopra  c’  è,  o ci  dovrà  essere,  la  corda  dorsale 
e la  midolla  spinale,  della  quale  altrimenti  anderebbe 
ad  interrompere  la  continuità.  La  vita  è previdente;  tutte 
le  forme  future  sono  comprese  e calcolate  nelle  sue 
. forme  iniziali. 

1 ganglii  ventrali  non  si  spostano  soltanto,  ma  si 
rovesciano  anche  in  guisa  che  la  metà  sensitiva , la 
quale  nell’  Articolato  era  inferiore , diventa  esterna  e 
superiore  nel  Vertebrato,  e viceversa  la  porzion  motri- 
ce, superiore,  o vogliasi  dir  dorsale,  in  quello,  diviene  in 
questo  inferiore  e ventrale.  È dunque  uno  spostamento, 
ed  insieme  un  rovesciamento;  che  non  è però  generale, 
perchè  i ganglii  sopraesofagei  conservano  la  loro  prima 
posizione.  Si  dice:  mettete  a giacere  sul  dorso  l’ Arti- 
colato, e avrete  il  Vertebrato.  Ciò  non  è vero,  perchè 
allora  avrete  bensì  rovesciato  P Articolato,  ma  non  avre- 
te con  questo  creata  per  l’appunto  la  condizione  del 
Vertebrato:  voi  avrete  un  animale  di  nuovo  genere,  con 
metà  del  cervello  sotto,  e l’altra  metà,  con  la  mi- 
dolla spinale,  sopra. 

Ma  come  accade  che  i gangli  sottoesofagei  e i ven- 
trali del  Mollusco  e dell’Articolato  diventano  dorsali 
pel  Vertebrato;  quale  è la  ragione  di  questo  sposta- 
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mento,  e insieme  di  questo  rovesciamento  quasi  totale 
dei  centri  nervosi?  La  ragione  è semplicissima,  che 
quando  la  sentirete,  io  credo  vi  metterete  forse  a ri- 
dere; e intanto  voi,  zucche  mie  da  seme,  non  vi  avevate 
mica  pensato.  Ma  non  è ancor  tempo  di  venire  a questa 
spiegazione;  noi  non  ne  abbiamo  ancora  in  mano  gli  ele- 
menti e i dati.  Quando  gli  avremo,  allora  la  spiegazio- 
ne si  farà  da  sè;  e noi  non  ne  saremo  autori,  ma 
testimoni. 

Questo  che  precede  non  è in  tutto  fuor  di  luogo; 
era  anzi  necessario  per  intendere  la  forma  del  siste- 
ma nervoso  del  Cefalopode.  Il  quale  ha,  come  Mollu- 
sco, il  suo  collare  esofageo,  ma  hen  più  sviluppato. 
Difatti  i ganglii,  nei  quali  il  collare  esofageo  si  rigonfia, 
distinti  e più  o meno  lontani  l’uno  dall’altro,  di  me- 
diocre volume,  e in  piccol  numero  nel  Cefaloforo,  si 
moltiplicano,  e vieppiù  si  specificano,  e al  tempo  stesso 
si  ravvicinano,  e parte  si  unificano  nel  Cefalopode, 
sicché  le  commessure  spariscono  o s’ingrossano,  e 
del  tutto  si  forma  un  grande  encefalo  perifaringeo, 
intorno  a cui  si  sviluppa  quell’ anello  cartilagineo,  che 
anticipa  il  cranio  del  Vertebrato.  — Sarebbe  egli  a dire 
che  l’anello  esofageo  del  Cefalopode  è lo  stesso  che 
l’encefalo  del  Vertebrato,  che  è quanto  dire  dell’ Uo- 
mo? — Sì,  eon  la  differenza  che  nell’Uomo  questo 
encefalo  sarà  più  grande,  più  complicato,  con  diversa 
disposizione  di  parti,  e meglio  unificato,  e formerà 
una  gran  massa  continua,  mentre  adesso,  nel  Cefalo- 
pode, egli  è ancora  ben  piccolo,  ben  semplice,  e di 
più  bucato.  — S’ egli  è circolare  e bucato , dunque 
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non  è il  cervello  umano,  che  non  ha  buco.  — Ma  di 
grazia,  e che  volete  che  sia?  Il  Cefalopode  è P Uomo 
a quel  grado,  e in  quello  stato;  e il  capo  del  Calama- 
ro è lo  stesso  capo  umano  in  condizione  cefalopoda; 
e dunque  bisogna  ben  che  sia  lo  stesso  cervello.  E 
difatti  ci  sono  gli  stessi  elementi  centrali.  Ci  è un  gan- 
glio sopraesofageo , che  senza  ragione  si  chiama  cervel- 
lo, il  quale  manda  i suoi  nervi  all’  apparecchio  buccale, 
ed  è apparentemente  non  meno  gustativo  che  motore. 
Vi  è una  massa  infraesofagea , con  uno  enorme  gan- 
glio ottico,  e sopra  ad  esso  il  piccolo  ganglio  olfattivo 
descritto  dallo  Chèron,  e avanti  ad  esso  i grandi  gan- 
gli laterali,  che  mandano  i loro  rami  ai  tentacoli;  sic- 
ché la  massa  sottoesofagea  è parte  tutta  sensitiva , e 
parte  sensitivo-matrice.  E in  codesti  ganglii  vi  è una 
sostanza  corticale  alternata  con  una  sostanza  midollare; 
e sono  tutti  formati  di  cellule  polari,  senza  parete,- 
con  dei  nuclei,  i quali  hanno  al  corpo  delle  cellule  la 
stessa  proporzione  che  nell’  uomo,  quando  invece  sono 
assai  più  grossi  nel  Cefaloforo,  che  è meno  animale 
e più  vegetativo.  Dalle  cellule  ganglionari  partono  dei 
cilindri  assili,  che  gli  uni  servono  di  commessure  fra 
le  cellule  e ne  fanno  un  solo  sistema,  gli  altri  si' 
prolungano  nei  loro  nervi:  tutte  cose  parte  scoper- 
te, parte  chiarite  o rettificate,  dal  nostro  valoroso 
Trinchese.  Sicché  nell’anello  esofageo  tutto  è come 
nel  cervello  umano.  E dunque,  questo  del  Cefalopode 
è cervello,  o non  è cervello?  E cosa  importa  all’es- 
sere o non  essere,  che  uno  sia  tutto  unito  e continuo, 
e F altro  bucato  ? Tutt’  al  più  potrete  domandare,  per- 
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chè  Timo  ha  il  buco,  e l’altro  no:  sebbene  è co- 
desta  una  domanda,  che  non  può  sorgervi  in  mente, 
e che  se  per  caso  la  vi  faceste,  la  risposta  non  ve 
la  potreste  neppur  sognare,  perchè  presuppone  tutto 
un  sistema  d’idee.  Voi  questa  risposta  la  sentirete  a 
suo  tempo,  e sarete  forse  sorpresi  di  trovarla  tanto 
semplice  e facile.  Ma  fin  da  adesso,  che  quei  due  organi 
sieno  in  fondo  lo  stesso  elemento  in  un  vario  grado  di 
sviluppo,  ei  non  se  ne  può  dubitare.  — Passi  per 
l’animale,  per  la  sua  testa,  e perii  suo  encefalo  perie- 
sofageo; ma  che  l’anello  cartilagineo,  che  lo  abbraccia, 
sia  proprio  un  cranio  in  herba,  questa  non  si  può 
positivamente  ammettere.  L’ asse  della  coda  delle  larve 
di  quei  Tunicati,  che  ne  hanno  una,  quello  sì  che  è per- 
fettamente omologo  alla  corda  dorsale  del  Vertebrato; 
e da  ciò  ne  viene  filata  la  conseguenza  che  il  Verte- 
brato è figliuolo  del  Tunicato  : il  quale  ( a dirla  in  pa- 
rentesi) non  è altrimenti  un  Mollusco,  e neppure  un 
Molluscoide , anzi  un  Verme  inarticolato.  Ma  che  1’  a- 
nello  cartilagineo  del  Cefalopode  sia  omologo  al  cranio 
umano,  questa  poi  non  può  passare.  Egli  è vero  che 
cotesto  anello  è fonnato  dagli  stessi  elementi  isto- 
logici dello  scheletro  primordiale  del  Vertebrato;  ma 
da  questo  ad  essergli  effettivamente  omologo,  ci  cor- 
re. Cotesta  è un’  opinione , che  è più  volte  venuta  a 
galla,  ed  altrettante  volte  è affondata;  dice  testual- 
mente il  Gegenbaur  (1).  — E dice  bene.  I pramma- 


(1)  Vergi.  Anat.  p.  495. 
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tici  non  hanno  idee,  ma  opinioni;  non  sono  io,  che  lo 
dico,  è Platone.  E le  opinioni,  già  si  sa,  vengono  e 
vanno,  perchè  non  hanno  fondamento  e caraltere  di 
ragione.  Il  cranio  cartilagineo  del  Cefalopode  non  è 
dunque  un  cranio;  cosa  dunque  credete  voi  eh’  ei  sia? 

— Tutt’ altra  cosa;  risponde  ancora  testualmente,  e 
con  aria  di  molta  serietà,  il  Gegenbaur  (loco  citato). 

— Questi  prammatici  hanno  una  logica  tutta  partico- 
lare. Oscura,  profonda  era,  e nebulosa  ecc.  Per  l’o- 
scuro ed  il  nebuloso,  io  ci  sono;  ma  la  profondità,  e 
la  serietà,  mi  par  grandemente  soggetta  a cauzione. 

Il  Cefaloforo  non  ha  di  là  dal  collare  esofageo  al- 
tro che  un  piccolo  ganglio  viscerale.  Nel  Cefalopode, 
oltre  al  ganglio  gastrico,  vi  sono  i gangli  stellati  del 
mantello. 

Il  Mollusco  è un  elemento  semplice;  e perciò  i 
ganglii  del  corpo  (il  ganglio  viscerale  nel  Cefaloforo, 
ed  il  ganglio  viscerale  col  doppio  ganglio  stellato  nel 
Cefalopode  ) corrispondono  a un  segmento  di  midolla 
spinale,  e ad  una  coppia  di  gangli  limitrofi,  coi  suoi 
corrispondenti  elementi  splancnici:  anzi,  a parlar  più 
esatto,  sono  la  midolla  spinale  del  Vertebrato  non  an- 
cor distesa,  ma  tutta  contratta  e contenuta  in  un  solo 
segmento , e Y intiero  sistema  simpatico  estraspinale 
tutto  ancora  racchiuso  in  una  sola  coppia  di  ganglii 
viscerali.  Non  si  viene  con  questo  a dire  che  il  ganglio 
gastrico  sia  Y omologo  del  sistema  simpatico,  e i gan- 
glii paileali  l’omologo  della  midolla  spinale,  perchè 
nel  Mollusco  tutto  è ancora  mescolato  e confuso  nei 
centri  nervosi.  La  distinzione  tipica  non  seguirà  che 
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nel  Vertebrato,  in  cui  gli  elementi  motori  si  raccoglie- 
ranno nella  parte  anteriore,  e i sensitivi  nella  parte  po- 
steriore della  midolla  spinale;  nella  quale  resterà  an- 
che compresa  una  porzione  degli  elementi  vegetativi, 
mentre  il  resto  degli  elementi  simpatici  rimarrà  a for- 
mare il  sistema  ganglionare  estra-spinale:  il  quale  sarà 
perciò  un  centro  di  attività  esclusivamente  vegetativa, 
mentre  la  midolla  è un  centro  misto,  vegetativo-ani- 
male.  La  differenza  è dunque  in  ciò  che  nel  Mollusco  è 
confuso  quello  che  nel  Vertebrato  è distinto  e melo- 
dicamente classificato;  ma  sotto  alla  differenza  sussiste, 
ed  è evidente,  Pomologia  fondamentale.  L’Articolato 
tiene  il  mezzo  fra  la  confusione  del  Mollusco,  e la 
distinzione  ordinata  dal  Vertebrato.  L’ Insetto  si  com- 
pone di  una  serie  di  elementi,  o metameri;  per  cui 
vi  è in  esso  una  serie  di  coppie  ganglionari,  ciascuna 
delle  quali  corrisponde  tutto  insieme  ai  ganglii  pallea- 
li,  ed  al  ganglio  gastrico  del  Cefalopode.  Ma  in  ciascu- 
no dei  gangli  dell’  Insetto  lo  strato  ventrale  è più  par- 
ticolarmente sensitivo,  e lo  strato  dorsale  è più  moto- 
re; e vi  è uno  special  nervo  viscerale  (il  nervo  di 
Lyonnet),  il  quale  si  distribuisce  esclusivamente  agli 
organi  vegetativi.  E andate  poi  a dire  che  il  Mollu- 
sco è una  forma  più  perfetta  dell’Insetto,  perchè  ha 
i ganglii  più  grossi,  e un  più  massiccio  collare  esofa- 
geo, come  disse  Cuvier,  e come  ora  tornano  a dire 
da  capo  i zoologi,  e gli  anatomici  comparatori.  Ma  buon 
dio!  non  è la  massa,  è P ordine  il  più  essenziale  e decisi- 
vo. Nel  Vertebrato  i metameri  nervosi  dell’Insetto  si  rav- 
vicinano e si  unificano  nella  midolla  spinale,  e un  più 
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gran  numero  di  elementi  simpatici  si  raccolgono  nel 
sistema  viscerale;  e così  mentre  nel  tronco  si  stabilisce 
la  vera  unità , si  compie  al  tempo  stesso  la  distinzione. 

Nel  Cefalopode  gli  organi  dei  sensi  sono  essi  pure 
più  perfetti  che  uel  Cefaloforo;  e ce  ne  sono  dei  nuo- 
vi. I sacchetti  uditivi  sono  assai  più  grandi,  con  nervi 
più  sviluppati,  e sono  contenuti  in  due  cavità  della  car- 
tilagine cefalica.  Gli  occhi  enormi,  sono  circondati  da  una 
palpebra  circolare,  che  si  continua  con  la  cornea;  dietro 
alla  quale  è il  cristallino  fissato  dal  suo  legamento, 
indi  il  corpo  vitreo,  e indietro  indietro  una  coroide, 
che  non  è uno  strato  di  pigmento  libero,  anzi  una  vera 
membrana  fatta  di  cellule  pigmentarie.  Sotto  agli  occhi 
vi  sono  due  piccole  cavità,  in  fondo  a cui  è una  pa- 
pilla carnosa  e molle,  ricca  di  nervi,  che  ci  vanno  dai 
piccoli  ganglii  di  Chèron:  è l’olfatto,  ed  è un  organo 
nuovo.  Il  Gasteropode  ha  una  lingua  lunga,  estensibile, 
ricoperta  di  piastre  calcaree  o silicee,  che  si  ritira  in 
una  cavità  particolare  posta  fuori  del  faringe;  ed  è un 
organo  di  funzione  meccanica,  anziché  gustativa.  Nel 
Cefalopode  la  lingua  è molle  e sensibile,  ed  è perciò 
quasi  un  senso  nuovo  essa  pure. 

L’ apparecchio  locomotore  non  è un  piede  ventra- 
le, semplice  inspessimento  ed  espansione  della  faccia 
inferiore  del  corpo;  è invece  una  corona  di  tentacoli,  che 
circondano  l’apertura  buccale,  lungo  i quali,  nel  lato  in- 
terno, è una  fila  o due  di  acetaboli;  e nella  opposta  estre- 
mità del  corpo  vi  sono  due  pliche  laterali  del  mantello, 
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simili  alle  pinne  dei  Vertebrati  aquatici.  I tentacoli  sono 
organi  di  presa  e di  locomozione,  mascelle  e arti  ad  un 
tempo;  le  natatoie  sono  dei  semplici  organi  di  nuoto. 

Ma  il  principale  organo  locomotore  è il  mantello,  che 
serrandosi  intorno  alle  aperture  branchiali,  scaccia  V ac- 
qua, innanzi  aspirata  nella  sua  cavità,  per  V infondibolo, 
il  quale  all’  opposto  si  dilata  ; onde  il  Cefalopode  riur- 
tato dall1  acqua  ambiente  si  avanza  all1  indietro.  L’  appa- 
recchio locomotore  del  Cefalopode  è dunque  moltiforme: 
pinne,  tentacoli  acetabolati,  e sopratulto  un  mantello  con 
in  mezzo,  dal  lato  del  ventre,  un  infondibolo  espia- 
tore, e due  aperture  inspiratrici  ai  lati.  Invece  il  Ga- 
steropode  non  ha  che  un  piede,  di  struttura  semplicis- 
sima, e di  tarda  e debole  azione.  Il  Gasteropode , ha 
egli  pure,  come  ogni  altro  Mollusco,  un  mantello; 
ques'o  però  in  lui  non  è che  un  semplice  apparecchio 
proiettore,  ed  è la  matrice  della  conchiglia;  ma  non 
serve  alla  locomozione.  — Cosa  è egli  dunque  cotesto 
mantello  del  Mollusco?  — È un  organo  nuovo,  affatto 
particolare,  di  esclusiva  proprietà  del  Mollusco:  un  orga- 
no che  non  c1  era  prima , e che  noti  ci  sarà  più  dopo 
di  lui.  — Ma  cosa  è egli  mai?  — È una  duplicatura 
dorsale  dell’  integumento , che  a poco  a poco  si  stende, 
e abbraccia  i fianchi  dell’animale,  finché  i suoi  due  , 
lobi  non  si  ricongiungono  sulla  linea  mediana  ventra- 
le. — Questo  è il  modo  della  sua  formazione;  ma  nella 
morfologia  rinvergar  la  maniera  come  una  forma  si  ge- 
nera e si  sviluppa  non  sempre  equivale  a determinarne  il 
carattere  e la  natura.  E infatti  dir  che  il  mantello  nasce 
come  una  plica  dell’integumento  dorsale,  non  esclude 
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che  il  modello,  cui  quella  plica  nascente  ha  in  mira, 
non  sia  una  forma  ed  un  organo  già  esistente  nei  "tipi 
inferiori.  Così,  ad  esempio,  il  pulmone  del  Vertebrato 
inferiore  è sul  primo  come  il  pulmone  di  un  Elice,  una 
semplice  vescichetta,  sulla  cui  interna  parete  sorgono 
a mano  a mano  dei  rilievi,  e come  delle  trabecole 
vascolari,  specie  di  branchie  aeree,  le  quali  vi  segnano 
le  prime  divisioni.  Più  tardi  vi  son  dei  veri  sepimenti, 
che  la  spartiscono  in  cellule;  e finalmente  diviene  un 
fascio  di  tubi  ramificati,  che  finiscono  in  un  fondo  chiu- 
so, alveolato,  e sprovveduto  d’epitelio.  Questa  è la 
formazione  del  pulmone;  ma  ciò  non  toglie  che,  par- 
tito dal  tipo  dell’  Elice,  egli  non  abbia  avuto  per  punto 
di  mira  il  tipo  dell’  Articolato.  La  transizione  fra  i due 
tipi  non  esiste  nell’Invertebrato:  è uno  sbalzo,  non 
una  trasformazione  graduata.  Non  importa;  se  il  pas- 
saggio nell’Invertebrato  è brusco,  egli  si  fa  insen- 
sibilmente nel  Vertebrato;  il  modo  è diverso,  ma  nel 
fondo  è la  stessa  cosa.  Il  pulmone  del  Gasteropode, 
prima  coesistente  con  le  branchie,  e poi  isolato,  ri- 
compare nella  vescica  natatoria  del  Pesce,  incostante, 
e variabile  di  funzione,  come  accade  di  tutte  le  forme 
nascenti;  poscia  diviene  costante,  e di  funzione  costante  e 
certa , nell’  Anfibio , nel  quale  coesiste  tuttavia  con  le 
branchie:  che  del  resto  non  sono  soltanto  analoghe, 
ma  eziandio  omologhe  al  pulmone,  con  tutto  che  stanno 
insieme.  Il  pulmone  dell’  Anfibio  si  trasforma  in  quello 
vescicolare  del  Rettile,  che  si  trasforma  a sua  volta  in 
quello  reticolato  dell’  Uccello,  e nel  racemoso  del  mam- 
mifero. Questo  è il  metodo  dello  sviluppo  del  pulmone 
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umano  ; ma  il  tipo  a cui  mirava,  il  fine  a cui  tendeva, 
era  quello  di  compendiare  in  un  organo  particolare  e 
circoscritto  il  pulmone  universale  dell1  Articolato.  E 
così  l1  origine  del  mantello  da  una  duplicatura  dorsale, 
non  importa  eh1  ei  sia  un  organo  di  nuovo  genere,  senza 
passato  e senza  futuro.  Il  passato  1’  ha  bene,  ed  è il 
perisoma  del  Celenterato  e del  Briozoo;  e il  futuro  è la 
parete  del  corpo  dell1  Articolato  e del  Vertebrato:  giac- 
ché nel  Mollusco  quando  il  mantello  si  chiude,  e for- 
ma la  cavità  respiratoria,  l1  integumento  ventrale  si 
atrofizza  e si  assottiglia  dapertutto,  e non  conserva 
la  sua  spessezza  che  nel  collo,  da  cui  nel  Gefaloforo 
si  spicca  il  piede.  L1  integumento  dunque,  con  far  quella 
plica,  si  ritira  dal  corpo,  e passa  a poco  a poco  nel 
mantello , nel  quale  passa  insieme  con  esso  F intiera 
muscolatura.  Ed  è perciò  che  l’energia  formativa  vien 
meno  nell1  integumento  ventrale,  che  si  converte  in  una 
semplice  e sottile  parete  viscerale,  mentre  il  mantello 
diventa  il  vero  integumento  generale,  con  cui  la  mu- 
scolatura s’intreccia,  e vi  rimane  confusa  e compene- 
trata. Egli  è cosi  che  si  regolarizza  e si  compie  nel 
Mollusco  il  disegno  fondamentale,  la  forma  tipica  as- 
soluta dell’  Animale;  la  quale  si  conserverà,  e s’ anderà 
via  via  perfezionando,  nei  gradi  superiori. 

Ma  quale  è la  forza  che  ha  operata  questa  trasfor- 
mazione, e determinato  questo  distacco  dell’integumen- 
to e della  muscolatura  dal  nucleo  viscerale,  e quasi 
divide  in  due  parti  concentriche  1’  Animale?  — Le  for- 
ze son  due,  risponde  il  Darwin:  la  prima  è il  caso; 
la  seconda  è l’eredità;  il  resto  lo  fa  la  natura,  cioè 
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il  caso  esterno,  che  finisce  quello  che  il  caso  interno 
aveva  incominciato.  Il  caso  interno  fa  nascere  un  Ce- 
faloforo dorsibranchiato , una  Eolidia  pognamo,  con 
una  impercettibile  plica  dell’integumento  sul  dorso, 
come  si  vede  nella  Doride.  L’eredità  trasmette  quella 
plica  al  figlio  di  quel  Cefaloforo  così  mostruosamente 
modificato;  quella  plica  fa  comodo  all’animale,  e la 
selezione  naturale  la  conserva;  e così  parimenti  con- 
serva gli  accrescimenti,  tutti  casuali,  di  quella  prima 
plica,  che  il  caso  interno  fece  nascere,  fino  alla  con- 
giunzione dei  due  lobi , e alla  chiusura  del  mantello. 
E così  parimenti  la  selezione  naturale  conserva  la  ve- 
scichetta natatoria,  che  il  caso  interno  fa  nascere  in  un 
Pesce  qualunque,  e poi  conserva  e accumula  le  sue 
modificazioni  successive;  per  cui  il  pulmone  vescico- 
lare dell’ Anfibio,  e l’Anfibio  stesso;  il  pulmone  del 
Rettile,  come  lo  stesso  Rettile;  e finalmente  il  pulmo- 
ne del  Vertebrato  superiore,  al  pari  dell’intiero  ani- 
male, sono  altrettante  stazioni  in  questo  processo  ac- 
cumulativo,  e come  altrettante  formazioni  particolari 
in  una  grande  formazione.  E l’ omologia  non  è altro 
che  questo:  è il  risultato  della  trasformazione  selettiva 
di  un  organo  (della  modificazione  accomodativa,  avreb- 
be detto  il  Lamarck);  ed  è un  fatto  materiale,  e per  giunta 
accidentale,  dal  principio  alla  fine.  Egli  è così  tutti 
quei  pulmoni,  e tutti  quei  mantelli,  sono  omologhi, 
come  omologhi  in  sostanza  sono  tutti  gli  animali  che 
gli  portano;  sicché,  astraendo  dai  termini  intermedii, 
la  plica  dorsale  della  Doride  è omologa  al  sacco  del 
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Cefalopode , come  la  vescica  natatoria  del  Pesce  al  pill- 
inone dell’  Uomo,  e lo  stesso  Pesce  è omologo  all’  Uomo. 

Questa  teoria  potrebbe  parere  fino  a un  certo  punto 
plausibile,  se  si  potesse  dimostrare  che  la  vescica  na- 
tatoria nasce  effettivamente  a caso,  e che  tutte  le  sue 
variazioni  non  tendono  a realizzare  una  forma  tipica 
già  data.  Ma  il  fatto  sta  che  la  vescica  natatoria,  al  pari 
del  pulmone  vescicolare  del  Gasteropode,  è una  trasfor- 
mazione omologica  delle  branchie,  e tutte  le  sue  mo- 
dificazioni ulteriori  mirano  a riprodurre  in  altra  forma 
il  tipo  dell’  organo  respiratorio  dell’  Insetto.  Questo  tipo 
è dunque  oscuramente  presente  in  ogni  grado  delle 
serie,  ed  è quello  che  crea  la  forma  successiva;  sicché 
ogni  nuovo  pulmone  è il  prodotto  di  una  trasforma- 
zione tipica  ideale.  E ideale  è nella  sua  origine  la  con- 
versione della  branchia  in  pulmone;  ed  è omologia, 
non  analogia.  Analogia  è somiglianza  di  funzione  in 
organi  essenzialmente  diversi:  omologia  è passaggio 
ideale,  creativo,  di  una  in  altra  forma  di  organo,  e sì 
di  una  in  altra  forma  di  funzione.  Per  cui  non  sono 
che  degli  analoghi  la  conchiglia  concamerata  del  Cefa- 
lopode politalamio,  e la  vescica  natatoria  del  Pesce, 
in  quanto  fanno  una  stessa  funzione  idrostatica;  e più 
generalmente  e lontanamente  analoghi  sono  gli  archi 
branchiali,  e gli  anelli  tracheali  e bronchiali.  Ma  le 
branchie  ed  il  natatojo  sono  omologhi  allo  stesso  titolo 
che  il  natatojo  ed  il  pulmone,  perchè  nell’un  caso  e nel- 
l’altro ci  è conversione  e passaggio  ideale:  nel  che  ap- 
punto consiste  la  vera  essenza  dell’omologia.  Giacché 
questa  non  è mica,  in  nessun  caso,  un  fatto  materiale: 
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non  è un  organo,  che  materialmente  si  modifica , e le 
cui  modificazioni , ereditariamente  accumulate , riescono 
a formare  un  altro  organo.  Essa  è,  nel  suo  principio 
e nella  sua  radice,  una  trasformazione  creativa,  e per 
conseguenza  un  fatto  ideale.  Credere  che  la  Natura  sia 
una  cosa  irragionevole  e cieca,  e che  in  essa  tutto  è 
accidente , e che  la  scienza  per  F appunto  consiste  nel 
ritrovar  l’ accidente,  che  ha  dato  origine  a un  altro 
accidente;  e cercare  la  ragione  dei  fenomeni  non  già 
in  un’  idea , ma  in  un  fatto  materiale , è in  realtà  un 
voler  rimanere  fuor  della  scienza,  e non  far  che  del- 
T opinione.  La  scienza  consiste  nel  ridurre  il  fatto  ma- 
teriale alla  sua  idea;  poiché  sempre  in  ultima  analisi 
la  ragion  delle  cose  è la  ragione. 

L’omologia,  dunque,  è sempre  ideale  e creativa, 
almeno  nel  suo  principio.  Difatti  nella  natura  il  pas- 
saggio si  può  eseguire  in  due  modi,  e in  due  forme: 
o nella  forma  del  tempo,  mediante  la  sostituzione;  o 
nella  forma  dello  spazio,  mediante  la  giustaposizione. 
Col  primo  metodo , F organo  si  sforma  e si  disfa,  e si 
rifà  in  forma  nuova:  e questa  è l’omologia  del  pul- 
mone  locale  dell’  Elice , e del  pulmone  universale  del- 
F Artropode;  della  vescica  natatoria  del  Pesce  e del  pul- 
mone del  Mammifero;  ed  è quella  dell’integumento 
dell’ Eoi idia  e del  mantello  del  Gasteropode.  Questa 
trasformazione  è bensì  puramente  ideale  nel  processo 
dei  tipi  e delle  specie;  ma  nel  processo  dell’individuo 
diviene  anche  materiale.  La  stessa  materia,  e gli  stessi 
elementi  dell’organo,  che  si  scompone,  servono  a ri- 
fabbricar P organo  nuovo.  Ciò  accade  quando  la  diffe- 
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renza  fra  i due  organi  e le  due  funzioni  è tutta  di 
grado  ; ma  quando  le  forme,  che  si  hanno  a sostituire, 
sono  tanto  eterogenee  che  l’ una  non  è accomodabile , 
e in  verun  modo  riducibile  all’  altra,  e che  la  funzione 
sia  di  tal  natura  da  non  potersi  sospendere  durante 
il  tempo  che  ricerca  la  trasformazione  sostitutiva,  al- 
lora P atto  del  passaggio  si  risolve  in  due  momenti,  e 
si  esprime  in  due  forme  distinte,  successive  o simul- 
tanee, delle  quali  l1  una  rappresenta  la  condizione  che 
passa , e P altra  quella  in  cui  dee  passare.  Questo  è 
allora  una  omologia  puramente  ideale,  si  nel  processo 
creativo  della  specie,  e si  nel  processo  formativo, 
e per  dir  così  ricreativo  individuale.  Egli  è cosi  che 
Porgano  escretore  dell’Articolato  passa  e idealmente 
si  converte  nel  rene  del  Pesce;  ed  è una  omologia 
sostitutiva,  e quasi  direi,  cronoidea.  Indi,  nel  Verte- 
brato allantoideo,  il  rene  del  Pesce  ricomparisce  nel 
corpo  di  Wolff;  ed  è parimenti  una  sostituzione  idea- 
le. Ma  bentosto  allato  al  corpo  di  Wolff  comparisce  il 
vero  rene.  Cotesti  due  orgahi  non  sono  analoghi;  sono 
omologhi.  Non  sono  due  organi  eterogenei,  che  hanno 
di  comune  la  funzione:  sono  uno  stesso  organo  con 
due  forme  separate:  ed  è una  omologia  di  giustaposi- 
zione,  diastematica  o collaterale.  Così  parimenti  i pul- 
moni  si  sviluppano  allato  alle  branchie;  nè  soltanto 
nei  dipnoi,  Ampullarie,  Pesci,  Protei,  Tritoni,  ecc. 
anzi  in  tutti  quanti  essi  pur  sono  gli  animali  aerei. 
Nel  Vertebrato  dal  Rettile  in  su  la  branchia  è P allan- 
toide : l’Anfibio  è anallantoideo,  perchè  ha  le  branchie, 
prima  perenni , e poi  temporanee,  come  sarà  poi  tem- 
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poranea  l’allantoide  nei  Vertebrati  superiori.  Questo 
deir  ailantoide  con  le  branchie  non  è dunque  un  pa- 
ragone esterno,  o una  assimilazione  arbitraria,  del  gene- 
re di  quelle  di  cui  si  piaceva  la  filosofìa  della  natura;  è 
una  vera  omologia  di  sostituzione.  La  respirazione  è 
un  organo  di  funzione  continua,  che  non  patisce  inter- 
ruzione, e si  può  presumere  che  per  questo  appunto 
la  branchia  non  si  cangia  sostitutivamente  in  pulmone; 
e forse  è pur  questa  la  ragione,  per  cui  il  rene  pri- 
mordiale non  si  trasforma  tutto  direttamente  nel  rene 
permanente;  e forse  ancora  fra  le  due  forme  della  fun- 
zione escretiva  vi  ha  una  differenza  non  men  radicale, 
e senza  gradazione,  come  quella  che  passa  fra  la  fun- 
zione della  branchia  e del  pulmone. 

Non  sempre  però  il  passaggio  dall’  una  all’  altra 
forma  è totale  e l’omologia  non  è sempre,  e tutto 
insieme,  di  organo  e di  funzione.  Talvolta  è una  nuova 
funzione,  che  sottentra  in  un  organo;  tal  altra  è la  fun- 
zione che  lascia  vuoto  il  suo  proprio  organo,  e si  traspor- 
ta in  un  altro,  sicché  tutti  e due  gli  organi  si  modi- 
ficano, e rimane,  l’uno  sformato,  e l’altro  trasfor- 
mato. Ciò  può  accadere  in  tipi  diversi,  ovvero  in  in- 
dividui d’uno  stesso  tipo;  e il  risultato  in  ogni  caso 
è una  omologia  parziale  o dimezzata  : è infatti  omolo- 
gia di  organo,  e inomologia  di  funzione.  Così  la  bran- 
chia del  Cirripede  sessile  si  trasforma  nel  freno  ovigero 
del  Cirripede  peduncolato,  per  impedire  l’uscita  pre- 
matura delle  uova  del  sacco  ovarico.  Il  freno  ovigero 
resta  omologo,  morfologicamente  equivalente,  alla 
branchia  del  Balano;  ma  le  diventa  eterologo  di  fun- 
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zione.  Talvolta  ancora  la  trasformazione  avviene  nello 
stesso  individuo:  quando  il  rene  permanente  si  svi- 
luppa ed  entra  in  funzione,  il  corpo  di  Wolff  non 
scompare,  anzi  si  converte  in  epididimo;  ma  resta  in 
fondo  lo  stesso,  e conserva  il  suo  valore  formale,  in 
mezzo  alle  profonde  modificazioni  di  struttura,  che  vi 
determina  la  novità , e quasi  dissi , l’ alienità  della  fun- 
zione. L’epididimo  è dunque,  per  l’intermedio  del 
corpo  di  Wolff,  un  organo  omologo  al  vero  rene. 
Nello  stesso  individuo  vi  sono  degli  organi  molteplici, 
dei  quali  una  parte  conserva  la  funzione  primitiva,  e 
un’altra  ne  acquista  una  nuova,  che  ne  muta  l’appa- 
renza e la  struttura,  ma  rispetta  i principali  caratteri, 
e i suoi  lineamenti  fondamentali.  Così  gli  arti  omono- 
mi,  nuotatori  o gressori,  del  Pesce,  dell’Anfibio  e 
del  Rettile,  si  trasformano  negli  arti  eteronomi,  gli  uni 
gressori,  gli  altri  volatori,  dell’Uccello,  e sì  nei  piedi 
posteriori  e nelle  mani  anteriori  dei  Mammiferi.  Le  ali 
e i piedi  dell’Uccello,  i piedi  e le  mani  del  Mammi- 
fero sono  degli  elementi  omologhi,  e la  loro  eterono- 
mia non  è già  effetto  di  lento  accomodamento  funzio- 
nale, come  credeva  il  Lamark,  ma  d’interno  movi- 
mento tipico,  e di  vera  creazione  ideale,  che  non  pro- 
cede per  via  di  modificazioni  e a gradi  insensibili , ma 
va  a salti  e a nodi.  E così  non  è l’ accomodamento 
funzionale  che  trasforma  le  vertebre  tipiche  del  dorso 
nelle  vertebre  craniali  e sacrali,  e le  coste  del  collo 
e dei  lombi  in  una  cintura  pelvica  e una  scapulare;  ma  è 
invece  il  movimento  creativo  del  tipo.  Cosi  finalmente 
nel  Mammifero  i peli  si  trasformano  in  denti;  e non 
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è certo  il  caso  interno  ed  il  caso  esterno , col  tratto 
di  unione  dell’eredità,  che  allinea  quei  peli  sul  mar- 
gine delle  due  mascelle,  e ne  modifica  la  forma  e l’isto- 
logia. Quello  che  introduce  la  disposizione , e opera 
ipso  facto  la  trasformazione,  è la  funzione;  e quello  che 
crea  la  funzione  è l’ idea  tipica  dell’  animale.  Il  dente 
dunque  non  è stato  materialmente  mai  pelo;  e nondi- 
meno è omologo , morfologicamente  identico,  al  pelo  : 
egli  è insomma  un  pelo,  addirittura.  Solo  che  non 
è un  pelo  protettore  dell’  integumento  esterno , ovvero 
interno,  ma  un  pelo  masticatore. 

Omologia  è dunque  identità  di  organi  dissimili , 
sia  che  resti  o che  non  resti  identica  la  funzione  ; ed 
il  suo  principio  non  è un  fatto  materiale  e fortuito , 
è un  molo  interno  e spontaneo:  moto  ideale  e crea- 
tivo. E non  è sempre  insensibilmente  graduato , anzi 
è talvolta  brusco  ed  a sbalzo.  Non  c’è  gradazione  sia 
reale,  o sia  immaginabile,  e non  ve  n’è  forse  alcuna 
adaltalivamente  possibile,  fra  il  pelo  ed  il  dente , fra 
l’epididimo  ed  il  rene  primordiale;  e molto  meno  vi 
è fra  il  pulmone  vescicolare  dell’Elice,  e quello  del- 
F Articolalo  ; fra  il  pulmone  ubique  diffasus  dell’  Ar- 
tropode, e quello  localizzato  del  Vertebrato  ; fra  le 
spire  delle  trachee  dell’ Insetto,  e gli  anelli  bronchiali 
del  Mammifero,  a volte  esse  pure  spirali,  che  pur 
fanno  la  stessa  funzione.  Cotesta  mancanza  di  transi- 
zione non  impedisce  la  loro  omologia;  esse  sono  in- 
fatti, non  solo  funzionalmente,  anzi  anche  organicamente, 
una  cosa  sola.  E cosi  il  mantello  continuo  del  Gasteropo- 
de  prosobranchio  è omologo  all’integumento  ed  alla  mu- 
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scolatura  del  gimnobranchio,  tanto  più  che  c’  è la  trao- 
sizione;  ma  è altresì  omologo  al  mantello  bilobato 
dell’  Acefalo  che  lo  dinanza , benché  la  transizione  qui 
non  ci  sia;  e questo  è omologo  alla  cellula  del  Brio- 
zoo  e del  Celenterato,  che  precedono  l’ Acefalo.  E dal- 
l’ altra  parte  il  mantello  del  Mollusco  è omologo  al 
sistema  muscolo-cutaneo,  che  si  addossa  e si  stringe  di 
nuovo  al  nucleo  viscerale,  come  faceva  neU’Eolidma; 
ed  è infine  omologo  al  sistema  muscolo-cutaneo  del 
Vertebrato,  che  di  nuovo  si  stacca  dalla  massa  centrale 
dei  visceri,  e ripristina  la  cavità  del  corpo  del  Mollu- 
sco e del  Raggiato.  Queste  son  cose  facilissime  a rav- 
visare, chi  si  pone  ad  un  punto  di  vista  ideale,  e ri- 
salisce  alla  vera  natura  del  processo  omologico;  invece, 
voler  rimanere  nella  sfera  dei.  fatti  materiali,  è il  modo 
sicuro  di  non  comprenderci  nulla  e di  trovarsi  ridotti, 
senza  sapere,  a fare  una  infinità  d’inutili  distinzioni:  inu- 
tili perchè  sono  evidenti,  e non  merita  il  conto  di  insi- 
stervi sopra,  e farne  tante  tabelle,  e applicarvi  spe- 
ciali nomi;  ed  altro  far  non  possono,  che  fabbricar 
delle  opinioni  più  o meno  eccentriche  e balzane,  cui 
delet  dies,  come  dice  Bacone.  Coleste  opinioni  vane  e 
caduche  sono  intanto  la  scienaa  riposta  dei  positivi. 

Tale  adunque  è il  mantello  del  Mollusco  ; e tale  è , 
in  generale  l’ organismo  riproduttivo  e animale  del  Ce- 
falopode.  Ma  il  suo  organismo  vegetativo  è di  molto 
minor  perfezione.  E difatti  in  quel  modo  che  nel  Gaste- 
ropode  lo  sviluppo  aereo  della  vita  e del  sistema  or- 
ganico nuoce  alla  vita  animale  e riproduttiva,  così  nel 
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Cefalopode  lo  sviluppo  della  vita  e dell’ organismo 
riproduttivo  e animale  si  fa  in  pregiudizio  della  vita 
vegetativa.  L’apparecchio  digerente  è lo  stesso:  egli 
ha  un  intestino  sviluppato  quanto,  e più  ancora,  del 
Gasteropode,  con  una  faringe  muscolosa,  dilatata  in- 
feriormente in  una  specie  d’ingluvie;  uno  stomaco 
con  un  lungo  cui  di  sacco,  e un  intestino  con  un  cieco 
lungo  e tuboloso.  L’ apparecchio  circolatorio  è similmen- 
te lo  stesso  che  nel  Gasteropode:  il  sistema  dei  vasi  in- 
termedii  manca  anche  nel  Cefalopode,  e c’è  invece  un 
sistema  lacunoso.  Il  Cefalopode  ha  un  cuore  post-bran- 
chiale, e di  più,  dei  seni  prebranchiali.  Ma  egli  è aquatico 
e marino,  e ha  delle  branchie  invece  di  pulmoni.  Questo 
basta  a compensar  tutti  i vantaggi,  e a caratterizzare 
la  sua  inferiorità  vegetativa. 

Anche  qui  mi  si  dirà,  che  una  gran  parte  delle 
proprietà  che  abbiamo  attribuite  al  Cefalopode  in  ge- 
nerale, in  realtà  non  si  rattrovano  in  tutte:  esse  esi- 
stono si  nell’ Acetabolifero , ma  si  desiderano  nel  Te- 
trabranchiato.  — Ed  io  anche  qui  rispondo,  che  tutti 
i Cefalopodi,  altro  non  sono  che  i gradi  formativi  del 
Dibranchiato , e che  perciò  è vero  implicitamente  di 
tutti  quello  che  è vero  di  lui,  nel  modo  stesso  che 
è implicitamente  vero  dei  Cefalofori  sbranchi , e dei 
branchiali,  quello  che  può  dirsi  del  pulmonato.  La 
Sagitta  eteropoda,  lateripinnata , e senza  neppur  bran- 
chie, è per  cosi  dire  un’Elice  potenziale.  Il  Dibran- 
chiato potenziale,  o per  dir  meglio,  iniziale  ( giacché 
potenziali  lo  sono  tutti  ) , è il  Pteropode,  lateripin- 
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nato,  come  la  Sagitta,  che  gli  corrisponde  nell’ altro 
lato;  ma  le  sue  pinne  sono  ai  lati,  non  del  corpo, 
ma  del  capo,  dove  nel  Cefalopode  tendono  a concen- 
trarsi gli  organi  locomotori.  Nel  Pteropode  le  due  for- 
me antimorfe  non  sono  ancora  intieramente  divise; 
egli  ha  qualche  tratto  del  Gasteropode:  V apertura  a- 
nale  è per  lo  più  dalla  destra  parte  del  corpo;  ma  le 
branchie  sono  sempre  nel  sito  dove  le  ha  il  Cefalopo- 
de, in  fondo  alla  cavità  del  mantello,  il  quale  è somi- 
gliantemente aperto  ai  lati  del  capo;  e V integumento 
spesso  è fornito  di  cromatofori,  che  sono  forme  di 
esclusiva  proprietà  del  Cefalopode.  Vi  ha  delle  piccole 
particolarità,  di  natura  secondaria,  e meramente  acces- 
soria, che  pur  sono  caratteristiche  di  una  forma,  e 
la  segnalano  in  mezzo  a tutti  i travestimenti,  ed  alle 
diverse  modificazioni,  clic  la  possono  oscurare.  Salvo- 
chè  la  produzione  di  coteste  forme,  e la  loro  conserva- 
zione più  o meno  costante,  non  è un  fatto  accidentale, 
dovuto  soltanto  alla  discendenza  darviniana;  anzi  è 
l’impronta  naturale  e primitiva  del  tipo,  ed  è perciò 
che  si  riproduce  in  tutte  le  sue  forme'  e in  tutti  i suoi 
gradi.  Ed  è così  che  nel  Pteropode  delle  forme  indif- 
ferenti , come  sono  i cromatofori , manifestano  la  sua 
natura  cefalopoda.  Nel  Pteropode  i cromatofori  sono 
radi  e scarsi,  e quindi  apparentemente  inutili,  e senza 
funzione , incapaci  a produrre  una  sensibile  colorazio- 
ne ; nelle  più  alte  forme  cefalopode  essi  si  moltipliche- 
ranno,  e faranno  dell1  animale  qualcosa  meglio  di  un 
camaleonte  che  muta  colore. 

Al  pari  dell1  Eteropode  lateripinnato,  il  Pteropode 
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tipico  è nudo,  giranosoma:  giacché  il  tipo  delle  forme 
inferiori  è sempre  la  più  inferiore  ; come  al  contrario 
la  più  superiore  è il  tipo  delle  superiori.  Vi  è però  un 
secondo  Pteropode,  il  quale  ha  una  conchiglia  sottile 
sottile,  per  lo  più  cornea,  talvolta  anche  calcarea,  sem* 
plice,  diritta,  senza  traccia  di  spira,  e sempre  inter- 
na, chiusa  nella  spessezza  del  mantello,  carattere  della 
sua  formazione  iniziale.  Finalmente  tanto  il  primo  come 
il  secondo  Pteropode,  il  gimnoscma  come  il  tecosoma, 
è egualmente  ermafrodito,  come  è TEteropode,  e V 0- 
pistobranchiato.  Le  due  serie  principiano  allo  stesso  mo- 
do. Quasi  a compier  la  rassomiglianza,  il  Pteropode  vive 
nel  più  alto  dei  mari,  e va  a schiere.  Io  qui  non  starò 
a farvi  la  storia,  nota  e rinota  del  resto,  come  le  Dalene 
ne  sono  ghiotte,  e fanno  gran  pesca  di  questi  piccoli 
argonauti  con  la  vasta  rete  formata  dalle  fanere  cornee, 
in  cui  si  converte  a posta  la  loro  dentatura.  Colesto  è 
affar  che  riguarda  le  Balene;  ma  è del  tutto  estraneo 
alle  loro  piccole  vittime , di  cui  non  spiega , e non 
chiarisce  punto  il  carattere  e la  natura. 

Dal  Pteropode  al  Tetrabranchiato  è un  salto.  Non 
vi  è,  come  nel  Gasteropode,  una  serie  graduata  di 
forme,  che  rappresenta  la  transizione,  e fissa  i passi 
del  tipo:  forse  perchè  sono  perite  le  forme  intermedie; 
o per  qualche  altro  forse,  meno  volgare  ed  ovvio,  che 
non  occorre  escogitare. 

Nel  Tetrabranchiato  la  conchiglia  intrapalleale,  te- 
nue e diritta  del  Pteropode,  è divenuta  ( a poco  a 
poco  senza  dubbio  ) affatto  esterna , robusta , e spi- 
rale, e imita  assai  bene  quella  del  Prosobranchio  del 
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lato  opposto;  ma  v’è  fra  loro  una  differenza  essen- 
ziale. Nel  Prosobranchio  la  conchiglia  ha  tutto  il  suo 
valore  formale  e funzionale,  e avviluppa  il  corpo  del- 
T animale  con  tutte  le  spire.  Nel  Tetrabranchio , invece, 
la  conchiglia  perde  del  suo  significato , e si  dispone 
a svanire.  Essa  infatti  quasi  non  è più  che  una  forma: 
la  sola  estremità  del  suo  ultimo  giro  di  spira  serve  a 
contener  P animale  ; il  resto  è vuoto , e in  cambio  del- 
la sua  funzione  primitiva  e naturale,  vi  è una  funzione 
nuova,  secondaria  ed  accessoria,  come  suole  accadere 
nelle  forme,  che  si  preparano  a svanire:  le  quali  o 
rimangono  vuote  ed  inutili,  o pigliano  a farne  una  di 
minor  valore.  La  conchiglia  della  Spirula  e del  Nau- 
tilo  non  è più  in  massima  parte  che  un  apparecchio 
idrostatico , una  vescica  aerea  solida  e.  calcarea.  L’ani- 
male che  nel  Gasteropode  occupa  tutta  la  spira,  nel 
Gefalopode  tentacolifero,  non  ne  abita  che  la  estremità 
anteriore,  e nel  resto  non  manda  che  un  sifone. 

Il  Tetrabranchio  è unisessuale  al  pari  del  Proso- 
branchio. Questo  però  diventerà  Pulmonato  * e ritor- 
nerà ermafrodito,  come  era  in  principio  nell’Opisto- 
branchio  e nell’ Eteropode ; la  perfezione,  a cui  si 
eleverà  V organismo  vegetativo  nuocerà  a quella  dell’  or- 
ganismo riproduttivo,  e impedirà  lo  sviluppo  del  si- 
stema animale,  che  nella  vita  aerea  troverebbe  a spie- 
garsi il  campo  più  adattato.  Invece  il  Tetrabranchio 
diventando  Dibranchio , non  solo  resta  unisessuale , 
ma  la  forma  della  sua  attività  riproduttiva  si  complica 
e si  perfeziona.  Si  sviluppa  infatti  la. differenza  dei  sessi, 
e v’è  una  specie  di  accoppiamento  parziale. 
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Il  sistema  animale  si  perfeziona  a proporzione. 
A misura  che  lo  scheletro  cartilagineo  si  sviluppa,  la 
conchiglia  si  assottiglia,  e si  degrada.  Essa  prima  si 
stacca  dal  corpo,  a cui  diventa  quasi  del  tutto  estranea  : 
l’ Argonauta  non  la  fabbrica  col  collaretto  del  mantello, 
ma  con  l’ estremità  spatolata  e glandolosa  dei  due  ten- 
tacoli anteriori,  che  poi  la  ritengono  abbracciata  e 
stretta  all’  animale.  Egli  è perciò  che  la  sua  conchi- 
glia delicata  e papiracea  è libera  atfatto,  e non  è ri- 
vestita dell’ epidermide,  che  nel  Tetrabranchio  si  con- 
tinua sul  mantello,  e l’ attacca  all’ animale;  e laddove 
nel  Nautilo  si  sviluppava  in  una  serie  di  concamera- 
zioni , nell’  Argonauta  si  riduce  alla  sola  camera  ante- 
riore abitata  dall’  animale.  Finalmente  nel  Cefalopode 
perfetto  la  conchiglia  di  esterna  diventa  interna,  intra- 
palleale , e ritorna  alla  sua  imperfezione  primitiva.  Nella 
Belemnite  la  conchiglia  interna  è tuttavia  concamerata; 
ma  le  camere  sono  ridotte  agli  alveoli  del  fragmocono. 
Nella  Seppia  i sepimcnti  degli  alveoli  del  fragmocono 
si  stringono  c combaciano , e al  tempo  stesso  si  de- 
formano, e nella  Loligine  spariscono  affatto,  e la  con- 
chiglia si  riduce  a un  calamo  corneo,  che  nell’ Octo- 
pode  è quasi  intieramente  svanito.  Anche  nel  Gastero- 
pode  pulmonato  la  conchiglia  si  attenua,  e divien  più 
leggiera,  fragile,  e dilicata:  ciò  sanno  particolarmente 
i paleontologi,  che  però  non  curano  di  ricercarne  la  ra- 
gione. Questa  non  sta  soltanto  nella  perdita  del  peso , 
che  la  conchiglia  subiva  nell’acqua,  e non  subisce  più 
nell’  aria,  sicché  l’animale  se  la  non  s’alleggerisse  non 
la  potrebbe  portare;  giacché  la  conchiglia  non  s’assot- 
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grada al  punto  da  divenire  accidentalmente  interna,  e 
rudimentale.  E quindi  è forza  ammetterne  una  meno 
particolare , e per  cosi  dire  ad  hoc.  La  vera  ragione  è 
infatti  la  legge  generale  della  opposizione  e deir  equi- 
librio delle  forme.  Il  Gasteropode  ed  il  Cefalopode , 
adunque , finiscono  per  ritornar  tutti  e due  nudi  come 
erano  entrambi  nell’  Eteropode  e nel  Pteropode , ma 
per  diversa  ragione.  Nel  Cefalopode  la  conchiglia  si 
degrada,  e quasi  sparisce  al  di  fuori,  perchè  dentro 
si  sviluppa  lo  scheletro  nervoso , in  cui  passa  1’  ener- 
gia formativa.  Nel  Gasteropode  la  conchiglia  s’indebo- 
lisce, diventa  intrapalleale,  e quasi  svanisce,  come 
parte  del  sistema  animale,  che  in  esso  si  degrada  in- 
sieme col  sistema  riproduttore,  perchè  si  eleva  il  ca- 
rattere del  sistema  vegetativo. 

11  Tetrabranchio  ha  dintorno  alla  bocca  non  men 
di  trentotto  tentacoli , piccoli , corti , semplici , com- 
pressi, anulati,  retrattili  sotto  ad  una  specie  di  oper- 
colo nucale , carnoso , triangolare , che  si  rovescia  sul 
capo.  Cotesto  opercolo  è una  espansione  non  del  collo, 
come  il  piede  del  Gasteropode,  ma  del  lembo  dorsale 
del  mantello.  I più  di  siffatti  accidenti  sono  delle  par- 
ticolarità puramente  naturali , senza  una  propria  ragion 
formale.  Vi  è però  un  fatto  generale.  I Cefalopodi  han- 
no tutti  un  cerchio  di  tentacoli  nel  capo , e i Tetrabran- 
ehi  gli  hanno  trasversalmente  striati.  La  forma  come 
appare,  basta  alla  curiosità  del  senso;  ma  il  principio 
e la  ragion  della  forma  apparente  può  solo  appagar  la 
ragione.  Perchè  dunque  il  Cefalopode  ha  quei  tentacoli 
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in  cima  al  capo?  E perchè  il  Tetrabranchio  gli  ha  tra- 
sversalmente rigati?  Quistioni  riservate.  La  spiegazione 
non  può  nascere  che  dal  processo  della  forma.  Aspet- 
tiamo dunque  che  la  forma  proceda. 

Nell’  Argonauta  octopode  i tentacoli  del  Nautilo  si 
riducono  a un  piccol  numero,  s’ingrandiscono,  si  le- 
vigano, e si  ricoprono  di  acetaboli  nei  loro  lato  bue- 
cale.  I tentacoli  anteriori  si  dilatano  alla  loro  estremità, 
e si  ricoprono  di  glandole , che  secregano  la  materia 
della  conchiglia.  Nei  Cefalopodi  nudi , i primi  tentacoli 
conservano  a volte  la  forma  spatolare , ma  perdono  la 
funzione. 

Al  pari  dei  tentacoli  si  ristringono  le  branchie;  di 
tetrabranchio,  il  Cefalopode  si  fa  dibranchio.  Egli  è 
così  che  nel  Gasteropode  aquatico  l’ Eolidina  ha  il  dor- 
so tutto  coperto  di  appendici  branchiali , che  nella  Do- 
ride si  riducono  a dieci , e fin  sei  branchie  vere  e be- 
ne sviluppate , che  nel  Pleurobranchio , e poi  di  nuovo 
nel  Prosobranchio,  si  concentrano  in  una  sola  branchia 
pettinata.  La  riduzione  della  moltiplicità  organica,  e 
la  concentrazione  della  forma , è un  elemento  di  per- 
fezione. 

Ebbene!  — e restate  pregati  di  fare  attenzione  a 
questo  che  son  per  dire  — Tutti  i Cefalopodi,  a comin- 
ciar dal  Pteropode  gimnosoma,  sono  in  sè  dibranchiati , 
acetaboliferi , unisessuali , formano  degli  spermatofori , 
ed  hanno  uno  scheletro  cartilagineo , ed  una  conchiglia 
interna  semplice  e rudimentale.  Questa  è scienza,  non 
quella  che  fanno  loro. 
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III. 

L1  Uomo. 

L’ Animale  Amorfo  è il  Rizopode  ; ed  è fra  i Ri- 
zopodi  il  primo,  a principiar  da  basso:  l’Amiba. 

L1  Animale  Antimorfo  è il  Mollusco  : da  un  lato 
il  Gasleropode  aereo,  bisessuale,  e con  un  imperfetto 
organismo  psichico  ; dall’  altro  il  Cefalopode  unisessuale 
ed  animalmente  sviluppato,  ma  aquatico  e marino. 

L’ Animale  Teleomorfo  è il  Vertebrato,  e propria- 
mente il  Mammifero;  ed  è fra  tutti  i Mammiferi  l’ul- 
timo , o se  si  vuol  meglio  il  primo , a principiar  da 
sopra.  L’Uomo  è infatti  il  vero  tipo  teleomorfo;  egli 
è il  più  perfetto  fra  tutti  gli  Animali.  Parlo,  bene  in- 
teso, dell’animale  umano,  senza  aver  riguardo  o te- 
nere alcun  conto  dello  spirito  umauo , che  non  è sol- 
tanto una  nuova  specie  o forma  d’anima,  come  sarebbe 
quella  della  Formica  o dell’  Ape , del  Cavallo , dell’  Ele- 
fante, o del  Cane  ; è un  nuovo  mondo , una  nuova  na- 
tura, assolutamente  diversa  dalla  natura  animale. 

Nell’Uomo  dunque  il  corpo  e l’anima,  sì  corpo- 
rea e sì  incorporea,  la  forma  vegetativa  e la  forma 
riproduttiva  e psichica , che  nel  Mollusco  raggiunge- 
vano separatamente  la  loro  perfezione , si  equilibra- 
no nel  loro  sviluppo , e giungono  ad  una  perfezione 
eguale. 

L’Uomo  infatti  è vegetativamente  perfetto.  Egli  è 
senza  dubbio  essenzialmente  frugivoro,  che  altrimenti 
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non  gli  sarebbe  potuto  venire  in  mente  di  mangiare  i 
semi  del  frumento  nel  Vecchio  Continente  e del  fru- 
mentone nel  Nuovo,  e più  tardi  di  educare  il  grano 
come  ha  fatto  del  bue  e della  pecora  ; e V ha  fatto 
così  bene,  che  non  si  sa  più  qual  fra  tante  graminacee  è 
il  tipo  del  grano:  che  il  frumento  selvaggio  non  è di  certo 
come  pur  si  disse,  l’ egilope  ovata.  Sicché  s’ è tentati  a 
credere  che  tutta  la  specie  sia  passala  in  istato  di  do- 
mesticità, come  si  crede  del  cane:  cosa  del  resto  egual- 
mente inverisimile  in  tutti  e due.  L’ Uomo  era  bene  ori- 
ginariamente più  frugivoro  che  non  è ora,  e mangiava  il 
grano  in  natura , duro  o appena  un  po’  rammollito , 
prima  di  ridurlo  in  pane  : e questa  può  esser  la  ra- 
gione per  cui  nei  cranii  preistorici,  anche  di  giovani 
individui,  i denti  si  rinvengono  in  gran  parte  consuma- 
ti. Ma  per  esser  frugivoro  l’ Uomo  non  ama  meno  i 
frutti , le  foglie , gli  steli , e le  radici  : egli  mangia 
tutte  le  parti  del  vegetabile.  Ma  senza  dubbio  egli  è an- 
che naturalmente  carnivoro  : poiché  se  i suoi  molari 
sono  di  erbivoro , i suoi  canini , che  sporgono  pure 
un  poco,  e i suoi  incisivi  bastantemente  taglienti,  ac- 
cennano al  vitto  animale;  lo  stomaco  è semplice,  in- 
termedio fra  quello  del  Cavallo  e del  Cane;  e l’inte- 
stino è egli  pure  di  lunghezza  mezzana.  Nè  mangia 
solo  i mammiferi  erbivori,  e fin  qualche  volta  i carni- 
vori , anzi  anche  gli  Uccelli , e i Rettili , e gli  Anfibi , 
e i Pesci , e perfino  gl’  Invertebrati  : e se  ne  trova 
bene.  In  questa  specie  di  onnivorità  consiste  la  perfe- 
zione vegetativa  dell’ Uomo. 

L’Uomo  è perfetto  anche  riproduttivamente.  Il  cor- 
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po  vivente  è l’ infinita  moltiplicità  delle  molecole  organi- 
che. Il  germe  è l’ unità  di  tutte  le  molecole  organiche. 
Ma  questa  unità  nel  Vegetabile  è molteplice,  e così  è 
da  principio  nell’Animale.  L’ Acotiledone  produce  una 
quantità  incalcolabile  di  spore;  nel  Cotiledonato  la  quan- 
tità dei  germi  scema,  ma  rimangono  molti:  il  Vegeta- 
bile è solo  accidentalmente  monospermo.  Nell’ Animale 
segue  lo  stesso  : l’ Invertebrato  produce  un  numero 
sterminato  di  germi,  che  poi  nel  Vertebrato  si  vanno 
mano  mano  ristringendo  a pochi.  L’ Uomo  è essenzial- 
mente monospermo;  egli  produce  un  feto  per  volta, 
e solo  accidentalmente  ne  genera  più  d’uno.  Nè  solo 
i germi,  anche  gli  opposti  individui  umani  si  ricon- 
giungono in  una  armoniosa  unità.  L’ Uomo  è essenzial- 
mente monogamo.  Ed  in  questa  doppia  unità  consiste 
la  vera  perfezione  riproduttiva  : la  poligamia  a uso  dei 
Galli,  e la  capacità  di  produrre  molti  feti  ad  un  parto 
a uso  delle  Gatte  e delle  Troje,  che  il  volgo  si  rap- 
presenta come  una  condizione  più  perfetta,  è invece 
l’una  un  puro  accidente,  e l’altra  una  degradazione 
bestiale. 

L’Uomo  infine  è perfetto  psichicamente.  Gli  or- 
gani dei  sensi,  che  negli  animali  si  sviluppano  qual  più 
qual  meno , e sempre  l’ uno  in  detrimento  dell’  altro , 
nell’  Uomo  sono  tutti  equilibrati.  I centri  nervosi  sparsi 
nel  Mollusco , si  riuniscono  e si  fondono  in  un  asse 
cerebro-spinale,  in  cui  si  concentrano  i gangli»  psichici, 
i sensitivi , i motori , ed  anche  i ganglii  che  presiedono 
alle  grandi  funzioni  dei  centri  vegetativi , lasciando  al 
di  fuori  quelli  che  regolano  le  azioni  organiche  locali 
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e comuni.  I ganglii  sopraesofagei  e i sottoesofagei 
del  Cefalopode  si  sono  distinti  nei  lobi  olfattorii,  nei 
lobi  ottici,  e nei  lobi  cerebellari;  e innanzi  a questi 
vecchi  ganglii  se  ne  sono  sviluppati  due  nuovi,  i ganglii 
del  pensiero,  prima  chiusi  e perduti  nei  ganglii  del 
senso,  e gli  hanno  sopraffatti,  e alla  loro  volta  in  un 
certo  modo  assorbiti  ; e una  gran  commessura  stabi- 
lisce T unità  organica  di  questi  due  nuovi  ganglii  : la 
loro  unità  vitale  la  fa  la  funzione,  l’anima,  il  pensiero. 
I ganglii  sparsi  del  Mollusco,  e le  catene  ganglionari 
dell’  Articolato,  divenute  esse  pure  dorsali,  si  sono  can- 
giati nella  midolla  allungata , e in  quella  spinale , con 
la  parte  motrice  innanzi , e la  sensitiva  indietro.  Lo 
scheletro  interno  si  è finito  di  sviluppare  intorno  ai 
centri  nervosi;  l’asse  caudale  delle  Appendicularie , e 
delle  larve  codate  delle  Ascidie  e dei  Dolioli,  si  è ideal- 
mente trasformato  ( non  c’  è nessuna  difficoltà  ad  am- 
metterlo ) nella  corda  della  coda  del  feto  umano,  e vi 
si  è debitamente  segmentata;  e così  nel  polo  opposto 
l’ anello  cartilagineo  del  Cefalopode  si  è trasformato  in 
un  cranio  globuloso;  e nel  mezzo  le  cartilagini  staccate 
del  corpo,  nella  corda  dorsale  del  tronco,  ed  in  un  doppio 
canale  l’ uno  posteriore  o nervoso,  e 1’  altro  anteriore  o 
viscerale.  Quel  becco  di  pappagallo  si  è convertito  in 
trentadue  denti,  che  riuniscono  tutte  le  forme,  e non 
lasciano  fra  loro  alcun  diastema.  I tentacoli  circumbuc- 
cali  si  sono  trasformati  parte  negli  arti  mascellari , e 
parte  negli  arti  locomotori,  sostenuti  da  particolari 
appendici  intramuscolari  dello  scheletro. 

Finalmente  la  persona,  che  nel  Gasteropode,  e in 
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parte  anche  nel  Cefalopode,  era  orizzontale  e striscian- 
te, nell’ Uomo  è divenuta  andante  e perpendicolare. 

In  tutto  questo  è riposta  la  perfezione  animale  del- 
l’Uomo. — Sia  pure.  Ma  ei  si  tratta  di  tipi  diversi  e lon- 
tani; per  cui  ( la  regola  è là  ) quelle  accennate  fin  qui, 
e sì  tutte  quelle  altre  che  possono  passare  fra  P Uomo 
ed  il  Cefalopode,  sono  ana’ogie,  mica  omologie,  cioè 
vere  identità  ideali.  — Sono  P uno  e P altro;  e se  non 
basta,  vi  dirò  che  il  Cefalopode  è tutto  da  capo  a 
piedi  omologo  all’  Uomo.  L’ Uomo  è il  Cefalopode  per- 


fetto della  sua  ultima  perfezione. 
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LEZIONE  XI.‘ 


Il  Piiotozoo  — I tipi 


Prima  di  tutto,  riepiloghiamo;  e precisiamo  al  pos- 
sibile. È il  nostro  sistema. 

Noi  conosciamo  il  ritmo  come  si  sviluppano  le 
forme  vitali.  È un  processo  che  si  spiega  in  tre  gradi. 
Tesi,  antitesi,  sintesi:  questo  è il  movimento  puro, 
assoluto,  astratto.  Amorfo,  antimorfo,  teleomorfo:  que- 
sti» è il  movimento  concreto  della  forma. 

Nella  sua  massima  comprensione,  P Amorfo  è la 
Natura  senza  unità:  questa  è rifusa  nella  forma. 

L’ Antimorfo  è la  Vita , in  cui  V unità  interna  ha 
una  esistenza,  ed  una  forma  propria.  Nel  Vegetabile  è 
una  unità  vegetativa  essenzialmente  molteplice , che  ri- 
corre e si  confonde  con  la  forma,  divenuta  termine  e 
mezzo  di  sè  ; ed  è una  unità  riproduttiva  separata  e cor- 
porea. Nell’Animale  è una  unità  psichica , semplice  ed 
incorporea;  ma  particolare.  L’Animale  si  oppone  vegeta- 
tivamente al  Vegetabile , e psichicamente  alla  Natura. 

Il  Teleomorfo  è lo  Spirito  Umano  ; ed  è una  unità 
assoluta  , universale , ideale.  Lo  Spirito  comincia  per 
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opporsi  alle  idee,  e finisce  per  riconoscersi  in  quelle, 
e con  lo  stesso  colpo  si  riconosce  nelle  cose  : sicché 
lui  è l’unità  reale  e distinta  delle  cose  e delle  idee. 

La  Natura,  la  Vita,  lo  Spirito  Umano,  hanno  cia- 
scuno a sua  volta  il  proprio  sviluppo,  e i loro  gradi 
particolari. 

La  Natura  è troppo  lontana  dal  nostro  scopo  at- 
tuale, e non  ne  parliamo  (1).  Qui  importa  la  Vita, 
distinta  nel  Vegetabile  e nell’Animale. 

Il  Vegetabile  amorfo  è V Alga  originariamente  sem- 
plice ( prima  chimicamente , e poi  anatomicamente  sem- 
plice ),  indi  molteplice,  ma  tutta  disgregata  nei  suoi 
elementi  cellulari. 

Il  Vegetabile  antimorfo  è da  un  lato  la  Felce  ve- 
getativa, dall’altro  il  Fungo  riproduttivo. 

Il  Vegetabile  teleomorfo  è il  Cotiledonato , in  cui 
la  forma  vegetativa  e la  forma  riproduttiva  sono  egual- 
mente sviluppale. 

L’ Amorfo  animale  è quello , che  il  Siebold  ha 
chiamato  Protozoo . cioè  il  Rizopode  e l’Infusorio,  com- 
presovi il  Rotatore,  che  il  Burmeister  ne  ha  staccato,  e 
non  senza  la  sua  buona  ragione,  per  farne  un  Cro- 
staceo, e metterlo  fra  gli  Articolati.  Il  Rotatore  è bene 


(1)  V.  I Tipi  naturali,  pubblicazione  cominciata  nella  Ri- 
vista la  Civiltà  Italiana,  1865. 
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una  specie  di  Crostaceo;  ma  non  per  questo  è da  strap- 
parlo alle  sue  relazioni  naturali,  e noi  lo  rimettere- 
mo al  posto  suo.  Tutto  questo  gruppo  tipico  a noi 
conviene  di  chiamarlo  Amorfozoo,  ripigliando  il  nome 
del  Blainville,  e limitandone  la  significazione. 

L’ Antimorfo  è il  Radiano,  il  Mollusco,  e l’ Arti- 
colato. Tutto  questo  gruppo  tipico  noi  ci  permettere- 
mo di  chiamarlo  qualche  volta  Antizoo,  piuttostochè 
Invertebrato.  Invertebrato  è infatti  anche  il  Protozoo; 
senza  di  che  le  appellazioni  privative,  desunte  dalla 
mancanza  di  un  carattere  o d’ una  forma , sono  le  peg- 
gio di  tutte,  e non  fanno  che  esprimere  Y impotenza 
di  ritrovare  il  vero  e positivo  carattere  della  forma.  An- 
tizoo significa  almeno  qualche  cosa  ; significa  il  contra- 
sto fra  lo  sviluppo  delle  forme  tipiche  : il  che  è ben 
altro  che  la  presenza  o l’ assenza  dj  una  parte  speciale. 

Il  Teleomorfo  è il  Vertebrato  : Pesce , Anfibio , 
Rettile,  Uccello,  Mammifero.  Tutto  questo  noi  lo  po- 
tremmo chiamare  Teleozoo.  Vertebrato  esprime  la  pre- 
senza di  un  elemento  secondario,  e così  si  ricade  nel 
sistema  artificiale  dei  caratteri  isolati,  che  si  rimprovera 
a Linneo , ma  da  cui  non  si  è usciti  inai  : nè  sol- 
tanto nella  nomenclatura.  La  meccanica  enumerazione 
di  tutti  gli  elementi  della  forma  è impossibile,  ed  è 
ad  ogni  modo  il  peggior  sistema  tra  tutti  ; e nondi- 
meno è pur  quello,  al  quale  oggi  si  tende,  come  se  fos- 
se la  perfezione.  Il  metodo  di  Linneo  aveva  almeno 
un’apparenza  d’unità:  era  una  unità  forzata,  mecca- 
nica, astratta,  arbitraria,  ottenuta  col  sacrificio  del 
resto  della  forma,  e vuol  essere  una  unità  essenziale, 


che  genera , e si  riflette  nella  varietà  di  tutti  gli  ele- 
menti. Teleozoo  significa  la  perfezione  della  forma  uni- 
ficata. 

Amorfozoo,  Antizoo,  Teleozoo.  Sono  nomi,  dei 
quali  ci  potrà  accadere  di  servirci  talvolta,  perchè  cor- 
rispondono alla  nostra  maniera  di  vedere;  ma  senza 
darvi  importanza , Ghè  veramente  non  ne  hanno  per  sè 
alcuna  i nomi.  Noi  gli  useremo  quando  gioverà  ad  in- 
tenderci con  risparmio  di  molte  parole;  ma  general- 
mente parleremo  di  Protozoi , d’  Invertebrati  e di  Ver- 
tebrati. 

• Il  tipo  vero  dell’ Amorfozoo  è il  primo,  il  più 
basso  e più  amorfo,  il  Rizopode;  e il  Rizopode  tipico 
è parimenti  il  primo  e più  informe,  cioè  l’Ameba. 

II  tipo  vero  dell’  Antizoo  non  è nè  il  Radiario,  nè 
l’Articolato;  è il  mezzano,  il  Mollusco,  in  cui  la  for- 
ma è inegualmente  sviluppata:  e il  Mollusco  tipico  è 
il  Gasteropode  ed  il  Cefalopode,  nei  quali  si  spiega 
l’ opposizione. 

Il  Gasteropode  tipico  è il  Pulmonato.  Il  pulmone 
della  Lumaca  è un  sacco  piccolo , semplicissimo,  del 
tutto  indiviso;  ma  tanto  è sufficiente  ad  esprimere  la 
superiorità  vegetativa  del  Gasteropode.  Per  compenso, 
la  forma  ermafrodita , ancorché  eterogama,  esprime  la 
sua  inferiorità  riproduttiva. 

Il  Cefalopode  tipico  è il  dibranchiato  ; non  solo 
unisessuale , ma  coi  sessi  profondamente  difformi  ; nu- 
do , con  lo  scheletro  pressoché  tutto  internato  e car- 
tilagineo, parte  circumnervoso  e unito,  e parte  fram- 
mentario , intramuscolare. 
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I due  sessi  sono  profondamente  dissimili  nell’Ar- 
gonauta; il  quale  ha  però  una  conchiglia  esterna,  uu 
piccolo  cranio  e due  cartilagini  infondibolari,  e ha 
Fanello  esofageo  quasi  di  Nautilo:  la  perfezione  ripro- 
duttiva è scontata  con  la  imperfezione  animale.  Nel 
Calamaro  lo  scheletro  esterno  è quasi  scomparso  ; la 
conchiglia  è passata  al  di  dentro  del  mantello;  lo  sche- 
letro interno  ed  il  sistema  nervoso  sono  al  completo. 
Ma  gl’individui  dei  due  sessi  non  sono  punto  diversi 
l’uno  dall’altro.  La  perfezione  psichica  è scontata  con 
la  imperfezione  riproduttiva. 

E non  è a dire  che  il  Gasteropode  pulmonato  sol- 
tanto fa  contrasto  al  Cefalopode  branchiato.  Ciò  non  è 
giusto.  Il  Cefaloforo  è tutto  in  massa  opposto  al  Ce- 
falopode , perchè  egli  è tutto  un  sol  tipo , e le  sue 
forme  eteropode , opistobranchie  e prosobranchie , non 
sono  che  i gradi  fissati  e distinti  del  suo  sviluppo,  e 
tutte  forme  del  Pulmonato.  E un  sol  tipo , anzi  un  solo 
animale,  è idealmente  il  Cefalopode,  dalla  Cimbulia  al 
Calamaro. 

II  tipo  vero  del  Teleozoo  è l’ultimo,  il  più  ele- 
vato : non  è il  Pesce , nè  l’ Anfibio,  o il  Rettile,  o l’Uc- 
cello, è il  Mammifero;  e il  suo  grado  tipico  assoluto 
è il  più  perfetto  e più  alto  dei  Mammiferi , cioè  l’Uomo. 
Nel  Mammifero  tutte  le  forme  sono  equilibrate;  l’una 
rattiene  e frena  l’ altra  , e quasi  F impedisce  nel  suo 
slancio  evolutivo  ; ed  è così  che  all’  ineguaglianza , ed 
allo  sbalzo , soltentra  F armonia  , la  temperanza , e la 
bella  proporzione.  Nessuna  parte  eccede  e domina 
l’altra,  e tutte  sono  giustamente,  ma  moderatamen- 
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te , sviluppate  : il  che  dà  all’  Uomo  un’  apparenza 
d’inferiorità  rispetto  agli  altri  animali.  Lo  stesso  av- 
viene in  tutti  i teleomorlì  in  generale.  La  forza  che 
nei  tipi  antimorfi  si  sparte  inegualmente  fra  le  diver- 
se sfere,  e i varii  elementi  della  forma,  nei  teleo- 
morfì  si  distribuisce  in  egual  misura  fra  tutti  ; il 
che  si  risolve  in  una  specie  di  debolezza  e d’imper- 
fezione generale.  Questa  però  è accresciuta  nell’  Uomo 
dallo  straordinario  sviluppo  del  centro  psichico,  che  in  lui 
prevale  su  tutti  i centri  nervosi  ; e vie  più  cresce  col 
prevalere  della  funzione  spirituale.  Il  cervello  che  dal- 
l’Antropoide all’Uomo  raddoppia  a un  tratto  di  peso  e 
di  volume , pur  conservando  esattamente  la  sua  forma  , 
s’ ipertrofizza  sempre  di  più  dall’  Uomo  selvaggio  al- 
l’Uomo civile:  in  quello  prevale  la  forza  fisica  ed  ani- 
male; questo  s’indebolisce  vegetativamente,  ma  si  ar- 
ricchisce d’idee,  e si  agguerisce  di  forza  morale.  Fra 
l’uomo  civile  e il  selvaggio,  e più  vicino  a questo  che 
a quello,  è colui,  che  non  apprezza  che  la  cognizione 
sensibile,  e sì  quello  che  adora,  ed  è sempre  pronta 
a ricorrere , alia  forza  brutale. 

L’Amorfozoo,  l’ Antizoo,  ed  il  Teleozoo  hanno 
tutti  e tre  il  loro  particolare  sviluppo  ; il  quale  non  è 
già  quello  del  Gasteropode  e del  Gefalopode,  che  ab- 
biamo veduti  passare  attraverso  a una  serie  continua 
e diritta  di  forme  sempre  più  perfette,  e vie  maggior- 
mente antimorfizzate  ; anzi  è il  vero  sviluppo  ritmico 
e nodale  dell’intiero  Universo,  e sì  dell’intiero  Vege- 
tabile , e dell’  intiero  Animale.  Ciascuno  è a sua  volta 
amorfo,  antimorfo,  teleomorfo. 
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I. 

L’  Ameba. 

L’  Amorfozoo  amorfo  è il  Rizopode.  E il  tipo  del 
Rizopode  è l’ Ameba,  fatta  di  un  sarcode,  nel  quale  è 
appena  indicata  la  distinzione  del  nucleo  e della  massa 
cellulare,  del  sistema  vegetativo  e del  sistema  ripro- 
duttore; mentre  il  sistema  animale  è perduto  nella  in- 
differenza del  sarcode  generale. 

Il  nucleo  è il  centro  da  cui  principia  la  riprodu- 
zione. 

Nell’ Ameba  il  vero  processo  riproduttivo  è la 
scissione;  la  quale  parte,  ed  è regolata  dal  nucleo. 
Il  distacco  dei  germi  è un  processo  accidentale,  che 
si  fa  nel  protoplasma  perinucleare.  Ma  nei  tipi  supe- 
riori sarà  ben  questo  il  processo  essenziale  e costante, 
e riprodurrà  F individuo;  la  scissione  anche  vi  sarà, 
ma  non  servirà  che  alla  moltiplicazione  delle  cellule 
individuali.  Nei  tipi  inferiori  vi  sarà  inoltre  un  pro- 
cesso intermedio  fra  la  scissione  e V ovulazione , e sarà 
la  gemmazione;  la  quale  non  produrrà  che  dei  zoidi, 
individui  elementari,  parti  di  un  grande  individuo  to- 
tale , o semplici  segmenti  individuali  ; ma  questo  pro- 
cesso sparirà  nei  tipi  superiori  più  perfettamente  uni- 
ficati. 

La  massa  periferica  dell’  Ameba , la  quale  appena 
è che  possa  chiamarsi  cellulare,  è tutto  insieme  ani- 
male e vegetativa:  essa  si  contrae,  e si  moveanimal- 
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mente,  e discioglie  e trasforma  vegetativamente  la  ma- 
teria predata. 

II. 

Il  Paramecino  ed  il  Setifero. 

L’ Àmorfozoo  antimorfo  è 1’ Infusorio,  che  non  ha 
soltanto  degli  organi  avventizii  e transitorii , ma  princi- 
pia ad  averne  di  stabili.  La  distinzione  e la  fissità  delle 
forme  tarderà  molto  ancora  a farsi  completa  ; essa  ri- 
mane in  qualche  parte  imperfetta  nell’  Antizoo , nè  solo 
nel  Radiario,  anzi  anche  nel  Mollusco,  e fin  nell’Ar- 
ticolato. Non  è che  nel  Vertebrato  che  tutte  le  strutture 
ci  sono. 

Al  pari  del  Mollusco  , l’ Infusorio  si  spiega  in  una 
ricca  serie  di  forme;  ma  l’ antimorfismo  apparisce  fra 
le  due  forme  centrali.  Il  Paramecio  è l’ Infusorio  vege- 
tativo ; il  Setifero  è l’ Infusorio  riproduttivo. 

Il  Paramecio  ha  una  bocca  con  un  labbro  infles- 
so, e talvolta  con  un  complicalo  apparecchio  bacillare; 
ha  un  esofago  ed  una  faringe,  e nell’estremo  opposto 
del  corpo  un  retto  distinto:  il  principio  e la  fine  del- 
l’intestino; ma  ci  manca  il  mezzo,  il  quale  è formato 
dall’  intiero  protoplasma  omogeneo.  L’ Infusorio  non  è 
poligastrieo  ; ologastrico,  sì  bene.  Vi  è di  più  nel  Pa- 
ramecio un  principio  di  sistema  circolatorio:  uno  o due 
spazii  chiari  pulsatili , e chiamiamoli  pur  cuori , perchè 
cuori  sono  ; i quali  si  contraggono  circolarmente,  ovvero 
a stella , e di  cui  è sempre  fisso  il  sito  ; ma  che  non 
hanno  una  parete  distinta  come  il  primo  e l’ultimo 
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tratto  del  canale  alimentare.  Nel  Mollusco  l’ intestino  è 
tutto  continuo  e completo  ; il  sistema  vascolare  acqui- 
sta delle  pareti  proprie,  ma  rimane  incompleto:  ci 
sono  le  arterie  e le  vene , ma  ci  manca  ancora  il  tratto 
di  mezzo,  di  cui  fanno  le  veci  le  lacune,  e gl’  inter- 
stizi! viscerali. 

Il  corpo  del  Paramecio  è tutto  contrattile,  ed  è 
olotrico , ricoperto  di  cigli  vibratili  tutti  simili , brevi , 
radi,  sparsi,  o disposti  in  file  longitudinali  a guisa  di 
meridiani , organi  a un  tempo  di  senso , di  percezione 
e di  moto.  Nel  Setifero  i cigli  si  radunano  in  pochi, 
e appariscono  specificati  in  tre  appendici  dissimili  : in 
setole,  uncini  e stili , che  si  sviluppano  in  tre  regioni 
diverse,  ed  hanno  diverse  funzioni.  Le  setole  si  rac- 
colgono intorno  all’  apertura  buccale,  e servono  alla 
presa  alimentare;  gli  uncini  lunghi,  con  la  base  rigon- 
fiata a guisa  di  capo  articolare , talvolta  bifidi  alla 
loro  estremità , e quasi  artiformi , servono  alla  progres- 
sione; gli  stili  forti  e cilindrici  si  sviluppano  nelfestre- 
mità  caudale,  che  si  ripiega  al  di  sotto  del  corpo,  per 
cui  l’animale  acquista  la  facoltà  di  saltare.  Il  sistema 
vegetativo  invece  è più  imperfetto  che  nel  Paramecio  : 
vi  è Un  solco  e una  fenditura  buccale,  e vi  è un’a- 
pertura anale;  ma  non  ci  è un  esofago  ed  un  retto  di- 
stinto ; nè  ci  è l’ organo  trasparente  e pulsatile , centro 
ad  un  tempo  di  circolazione  e di  respirazione  acquosa. 
Superiore  al  Paramecio  nella  forma  animale  -,  il  Setifero 
è dunque  vegetativamente  inferiore. 
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III. 

Il  Rotatore 

Il  Teleomorfo  è il  Rotatore , che  il  Burmeister  ha 
separato  dagl’ Infusorii , e molto  a ragione;  ma  che  noi 
rimetteremo  al  suo  posto  naturale,  che  è fra  gli  Amor- 
fozoi.  Nel  Rotatore,  a cui  lo  Spallanzani  ha  dato  un 
tal  nome,  il  sistema  corporeo  ed  il  sistema  psichico 
sono  sviluppati  a proporzione  l’ uno  dell’  altro.  Il  ca- 
nale digerente,  di  cui  nell’ Infusorio  vegetativo  non  ci 
è che  il  principio  e la  terminazione,  nel  Rotatore  è 
completo , separato  dalla  parete  esterna  del  corpo , con 
una  bocca  terminale  anteriore,  e un  ano  posteriore 
e dorsale;  e la  sua  forma  è quella  di  un  otricolo  al- 
lungato, nel  quale  è appena  indicata  la  distinzione  di 
faringe,  di  stomaco,  d’intestino,  e di  cloaca.  E vi  è 
un  particolare  apparecchio  respiratorio  acquoso.  L’ ac- 
qua è inspirata  da  un  canale , che  si  dilata  in  una  ve- 
scichetta pulsatile,  che  ricorda  quella  del  Paramecio, 
ed  è versata  nella  cavità  del  corpo , tutta  rivestita  di 
piccoli  cigli  respiratori  e circolatori. 

Il  Rotatore  è unisessuale. 

Il  Rizopode  è asessuale.  Bene  il  suo  protoplasma 
emette  delle  particole  sporiformi;  ma  il  vero  centro 
riproduttivo  è il  nucleo  incerto  ed  informe , ed  il  vero 
processo  è la  scissione. 

Nell’Infusorio  la  forma  ripruduttiva  è più  svilup- 
pata. Il  vero  centro  della  funzione  è sempre  il  nucleo; 
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che  talvolta  si  raddoppia,  sicché  allato  al  nucleo  pri- 
mitivo, ve  n’ è un  altro  assai  più  piccolo , in  cui  passa 
l’ attività,  o forse  la  sola  forma  maschile.  I nuovi  or- 
gani sogliono  in  principio  essere  incostanti,  accidentali, 
piccoli,  informi,  e spesso  non  sono  che  semplici  for- 
me senza  funzione:  la  funzione  ci  si  sviluppa  dopo , e 
allora  crescono  di  grandezza , si  perfezionano  di  forma, 
e diventano  necessarii  e costanti.  Ciò  avviene  infatti  nel 
Rotatore , in  cui  il  nucleo  diventa  ovario , ed  il  nucleo- 
lo, testicolo.  La  separazione  cominciata  nell’ Infuso- 
rio si  compie  nel  Rotatore.  Nel  quale  non  si  divide 
soltanto  il  centro  riproduttivo,  originariamente  agamo, 
femmineo  e ad  un  tempo  maschile , anzi  si  divide  F in- 
tiero individuo.  Come  nell’Infusorio  il  nucleo  è più 
grande  e meglio  sviluppato  del  nucleolo , così  nel  Ro- 
tatore l’individuo  femmineo  è grande  e completo,  lad- 
dove il  maschio  è tutto  riproduttivo,  e non  ha  nè 
bocca,  nè  ano,  nè  intestino.  Il  nucleolo  tende  a iso- 
larsi , ed  a formare  un  intiero  individuo  maschile,  che 
si  ponga  rimpetto  alla  femmina,  come  lo  Spirito  rim- 
petto  alla  Natura.  Ma  non  vi  riesce  che  a mezzo.  Egli 
si  isola  infatti  in  un  completo  apparecchio  maschile, 
intorno  a cui  non  v’è  che  un  aborto  di  sistema  indi- 
viduale, vegetativo  e animale.  Questi  due  sistemi  non 
si  svilupperanno,  e l’individuo  maschile  non  esisterà 
veramente,  e non  sarà  tutto  formato,  che  nell’  Antizoo, 
o vogliam  dire  nell’Invertebrato. 

Questa  è la  forma  organica;  passiamo  adesso 
alls  funzione  riproduttiva. 

Il  Rizopode  amorfo,  dicevo,  è agamo,  indivisa- 
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mente  femmina  e maschio;  o piuttosto  è la  femmina 
spontaneamente  feconda , che  è quanto  dire  originaria- 
mente dotata  di  energia  maschile. 

Nell’ Infusorio  la  femmina  ritiene  ancora  del  ma- 
schio, la  cui  azione  non  è sempre  indispensabile  allo 
sviluppo  dei  germi:  la  separazione  delle  due  energie 
è principiata,  ma  non  è ancora  completa  e costante, 
e non  lo  sarà  che  nel  Gelenterato. 

Nei  tipi  inferiori,  quando  la  riproduzione  entra  in 
atto,  la  vita  vegetativa  cessa,  e rimane  assorbita  nella 
vita  riproduttiva:  in  essi  il  processo  dell’ individuo  si 
realizza  nella  forma  naturale  dell'  assoluta  successione. 
Nei  tipi  più  perfetti  la  vegetazione  individuale  persisterà 
in  mezzo  alla  riproduzione  oltre-individuale,  che  però 
non  è continua,  ma  si  aggiunge  all’ altra  in  dati  tempi, 
e con  determinati  intervalli;  i quali  si  ravvicinano  nel- 
F Uomo.  Non  è che  nello  Spirito  Umano  che  la  nu- 
trizione coincide , e si  confonde  in  uno  stesso  atto,  con 
la  riproduzione.  In  lui  la  nutrizione  è il  senso,  e la 
coscienza  è la  riproduzione  ; e non  è questo , come  altri 
può  credere,  un’analogia  alla  schellinghiaua,  un  paragone 
alla  Oken,  o un  ragguaglio  immaginativo  alla  Carus. 

L’Infusorio,  quando  il  tempo  del  riprodursi  è 
giunto,  cessa  di  nutrirsi  e di  vegetare.  11  suo  corpo 
si  trasfigura,  si  fa  globuloso,  e spesso  si  circonda  di 
una  capsula,  dentro  a cui  si  compie  la  riproduzione. 
Allora  infatti  il  nucleo  femineo-maschile  si  chiarifica, 
e bentosto  si  divide , e i segmenti  si  rifondono  in  cel- 
lule, e queste  si  sviluppano  in  embrioni,  i quali  si  fanno 
via  attraverso  al  corpo  materno  per  nuovi  canali  di  na- 
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scimento  ( così  li  chiama  lo  Stein  ),  i quali  si  scavano 
da  sè  avanti  a loro;  ovvero  la  cellula  materna  si  discio- 
glie e si  distrugge,  e lascia  liberi  gli  embrioni. 

Non  sempre  però  è ad  incistidarsi  un  solo  indivi- 
duo; spesso  son  due  ( tre  è caso  eccezionale,  acciden- 
tale) che  si  rinchiudono  in  una  cisti  comune,  come 
pur  fa  talvolta  il  Protoiìto  ; il  quale  corrisponde , in- 
fatti, e fa  riscontro  al  Protozoo.  Le  Palmello  e i Zi- 
gnemi  si  avvicinano,  e fondono  le  loro  cellule  coi 
loro  endocromi.  La  conjugazione  è l’ombra  dell’ ac- 
coppiamento, e come  la  meta  oscuramente  segnata  in- 
fin dal  principio  al  processo  riproduttivo.  Nella  con- 
jugazione gl’individui,  che  vi  piglian  parte,  sono  iden- 
tici di  forma  e di  natura;  e possono  essere  più  di  due, 
perchè  fra  essi  con  la  differenza  non  è sviluppata  l’op- 
posizione. Nell’  accoppiamento  gl’  individui  non  sono 
che  due,  e sono  diversi  ed  opposti  non  soltanto  di 
sistema  riproduttivo , anzi  anche  di  sistema  psichico , e 
in  parte  ancora  di  sistema  vegetativo.  L’unione  sarà 
completa,  assoluta,  e permanente  fra  i due  prodot- 
ti; ma  non  fra  i due  individui,  come  nel  Protofìto 
e nel  Protozoo.  Nei  tipi  più  elevati  e perfetti  il  conju- 
gamento  dei  due  individui  venuti  ad  opposizione  an- 
che sarà  corporalmente  temporanea  ed  esterna;  ma  si 
svilupperà  fra  essi  una  unione  psichica  più  o meno 
stabile  e intima;  ed  alla  venere  vaga  e fuggitiva  suc- 
cederà la  poli  e la  monogamia.  Ma  non  sarà  veramen- 
te completa  che  nella  sfera  dello  Spirito  Umano,  do- 
ve l’accoppiamento  e l’unificazione  accadrà  fra  la  Na- 
tura e lui , fra  il  soggetto  e l’ oggetto  assoluto  — Nec 
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Deus  intersit , nisi  dignus  vindice  nodus  — Il  nodo  è la 
Natura,  ed  è ben  degno  che  a scioglierlo  intervenga 
ogni  volta  il  Dio,  lo  Spirito  Umano  in  persona.  E non 
c’  è che  lui  che  lo  possa  snodare  ; specialmente  quando 
si  tratta  della  riproduzione. 

Tale  adunque  è la  meta,  e l’ultima  e vera  for- 
ma delle  riproduzione  ; nella  quale  appare  definitiva- 
mente congiunta  la  indipendenza  assoluta  dell’indivi- 
duo, e la  di  lui  assoluta  unificazione  col  suo  opposto. 
Nella  vita  la  distinzione  dei  due  opposti  succede  nella 
sfera  riproduttiva,  e la  loro  ricongiunzione  è natural- 
mente, cioè  a dire  separatamente,  realizzata.  La  indi- 
pendenza  si  realizza  negli  opposti  individui  che  si  con- 
giungono, e Tunità  nei  prodotti  opposti , che  si  confon- 
dono in  un  solo  germe  evolutivo.  Pertanto  nellTnfusorio 
insieme  con  la  distinzione  riproduttiva  incomincia  il 
vero  accoppiamento,  misto  d’indipendenza  individuale, 
e di  fusione  germinale. 

L’ Infusorio  non  si  moltiplica  infatti  soltanto  me- 
diante l’ incistidamento,  e la  conjugazione  agamica;  anzi 
anche  per  via  del  conjugamento  d’ individui  gamici,  e 
dotati  di  reciproca  azione  riproduttiva.  Yi  è in  esso  il 
più  delle  volte,  oltre  al  nucleo,  il  nucleolo.  Ma  se  è 
divisa  la  forma,  non  sempre  è divisa  anche  la  fun- 
zione; la  quale  anzi  resta  tutta  nel  nucleo;  ed  è per- 
ciò che  mentre  il  nucleo  si  segmenta,  e produce  le 
cellule,  o gemmule  embrionali,  il  nucleolo  rimane  in- 
differente, o si  discioglie  e scompare.  Pur  talvolta  an- 
che la  funzione  si  divide  con  la  forma;  e allora  il 
nucleolo  si  segmenta  egli  pure,  e i suoi  segmenti  si 
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trasformano  in  filamenti  spermatiformi,  da  coi  le  cel- 
iale embrionali  rimangono  fecondate.  Ma  nel  Parame- 
cio la  fecondazione  non  segue  nello  stesso  individuo, 
anzi  fra  due  individui,  che  V uno  feconda  coi  suoi  sper- 
matoidi  i germi  dell’ altro.  Allora  i due  Parameeii  si 
uniscono  bocca  a bocca,  e si  barattano  i loro  filamenti 
spermatici,  come  ha  veduto  il  Balbiani.  Questo  abile 
osservatore  ha  però  avuto  il  torto  di  credere  che  la 
distinzione  sessuale,  e la  fecondazione  reciproca,  ch’e- 
gli ha  scoperta  nel  Paramecio,  fosse  comune  a tutti 
gl’  Infusorii , e di  negarne  recisamente  l’ agamia  e V in- 
cistidazione.  Checché  sia  di  ciò , il  Paramecio  è indub- 
biamente ermafrodito  ed  eterogamo;  ed  ha  la  facoltà 
dell’  accoppiamento  e della  fecondazione  scambievole , 
al  papi  del  Gasteropode,  a cui  corrisponde,  e di  cui 
il  Rizopode  prepara  la  forma,  ed  esso  il  contenuto. 

Nel  Rotatore  la  riproduzione  raggiunge  la  sua  for- 
ma tipica.  Nel  principio  egli  non  si  moltiplica  che  col 
processo  dell’ incapsulamento  e della  conjugazione.  I due 
individui  si  stringono  insieme , e si  convertono  in  una 
sporocisti,  il  cui  contenuto  omogeneo  si  conforma  in 
una  moltitudine  di  germi  naviculiformi.  Ma  il  vero  Ro- 
tatore ha  i sessi  distinti , e divisi  fra  due  individui  op- 
posti e profondamente  diversi , fra  i quali  succede  forse 
l’accoppiamento,  mentre  fra  i loro  prodotti  succede 
la  fusione.  Se  non  che  bisogna  pur  dire  che  fra  il  Ro- 
tatore elemintiforme  ed  il  vero,  ci  è un  vasto  iato,  e non 
può  negarsi  che  mancano  affatto  i gradi. 

Nel  Rotatore  il  sistema  animale  non  è meno  svilup- 
pato dell’apparecchio  riproduttivo.  In  esso  infatti  compa- 


risce  per  la  prima  volta  un  ganglio  nervoso  ; ed  è dor- 
sale, sopra-esofageo,  e unico.  Nella  estremità  anteriore 
del  corpo , che  pur  non  forma  ancora  un  capo  distinto, 
vi  sono  delle  macchie  di  pigmento , che  annunziano  i 
punti  oculari,  e talvolta  ancora  dei  piccoli  tentacoli  o 
palpi , semplici , inarticolati.  La  bocca  è munita  di  due 
robuste  mandibole;  ha  un  labbro  superiore  e uno 
inferiore,  e intorno  un  cerchio  di  dischi  portati  dai 
loro  peduncoli  retrattili,  e circondati  da  una  corona 
di  cigli  vibratili,  che  ruotano  con  straordinaria  celerità; 
e sono  organi  a un  tempo  di  presa  e di  nuoto,  che 
il  Rotatore  idealmente  eredita  e imita  dall’  Infusorio. 
Nella  estremità  posteriore  vi  è una  o due  appendici 
estensibili , con  una  ventosa  terminale , organo  di  at- 
tacco e di  progressione.  E talvolta  nella  faccia  ven- 
trale vi  sono  degli  uncini  mobili  e fortemente  incurvi, 
che  rendono  il  Rotifero  atto  a saltare.  Sono  forme 
tutte  preparate  nell’  Infusorio  : l’ Euploto  prepara  gli 
uncini  ventrali  e le  appendici  caudali,  e la  Vorticella 
le  ruote. 


L’ Amorfozoo  è tutto  irregolare.  Ciò  in  generate 
è vero;  ma  in  mezzo  alla  sua  irregolarità  già  s’ intrav- 
vede  la  regolarità  tipica  della  forma  animale.  L’ Ame- 
ba si  rende  estremamente  irregolare  e variabile  coi 
suoi  perpetui  movimenti;  ma  in  sè  è di  forma  rego- 
larmente circolare  e raggiata , come  può  essere  una 
gocciola  di  muco. 

Il  Paramecio  ed  il  Setifero  sono  dipleuri  e sim- 
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metrici.  Nel  Paramecio  la  simmetria  non  fa  che  co- 
minciare: egli  è una  cellula  allungata,  e da  questa 
proprietà  deriva  il  suo  nome.  La  bocca  indica  l’asse  del 
corpo:  essa  è longitudinale,  e inferiore.  11  Setigero  è 
più  perfettamente  simmetrico:  il  corpo  è più  allungato, 
e i suoi  uncini  sono  lateralmente  disposti  in  due  file  più 
o meno  regolari.  La  forma  radiata  non  si  conserva  che 
nella  sua  estremità  anteriore,  dove  i cigli  setiformi  si  ri- 
uniscono intorno  all’apertura  buccale  a guisa  di  corona, 
e quasi  di  ruota.  Nel  Rotatore  la  simmetria  è quasi  com- 
pleta ; ma  in  esso , come  nel  Setifero,  resta  nell’  estre- 
mità anteriore  del  corpo  il  vestigio  del  tipo  ciclomorfo  : 
resta  nella  forma  circolare  si  dell’  intiero  anello  cefalico, 
e sì  dell’apertura  buccale  e delle  ruote,  che  ricordano 
la  disposizione  dei  cigli  buccali  della  Plesconia,  della 
Vorticella  e dell’ Epistilo. 

Ma  all’Amorfozoo  non  basta  questa  perfezione  di 
contenuto  e di  forma.  Circolare  nell’  Amiba  amorfa , 
egli  dalla  indefinita  moltiplicità  della  forma  passa  ad 
un  tratto  alla  semplice  dualità  ed  alla  simmetria  bila- 
terale, che,  imperfetta  nella  Paramecia,  più  chiara- 
mente si  disegna  nella  Plesconia  antimorfa,  e meglio 
ancora  nel  Rotatore.  Giunto  qui  l’ Amorfozoo  fa  un 
nuovo  sforzo,  e ricorre  ad  un  nuovo  modo  di  sviluppo  : 
egli  si  segmenta,  e quasi  si  moltiplica  in  sè  stesso,  ed 
alla  perfezione  qualitativa  del  suo  contenuto  funzionale 
ed  organico,  aggiunge  con  quella  della  dualità  anche 
l’altra  della  moltiplicità  formale. 

E questa  è la  legge  della  forma  in  ogni  tipo. 
Sempre  l’Amorfo  è radiato,  e indefinitamente  molte- 


— 262  — 


plice,  come  è in  tutti  i suoi  tipi  e le  sue  forme  il  Ve- 
getabile, che  è tutto  amorfo  rispetto  all’  Animale.  L’An- 
timorfo  è più  o meno  simmetrico  e bilaterale.  Il  Teleo- 
morfo  è perfettamente  bilaterale , eudipleuro , e defini- 
tamente intramolteplice. 

Nel  Rotatore  la  moltiplicità  articolata  è appena 
accennata.  Nell’  Articolato  essa  è completa , e si  sten- 
de a tutti  gli  organi  : indefinita , e di  pura  forma , nel 
Verme,  a cui  il  crescere  illimitato  del  numero  dei 
suoi  articoli  non  aggiunge  perfezione,  essa  è definita, 
e in  parte  anche  funzionale , nell’  Artropode.  Nel  Ver- 
tebrato, il  quale  è tutto  teleomorfo,  l’ unità  prevale 
nella  simmetria;  ma  la  moltiplicità  rimane  dove  il  bi- 
sogno la  chiede,  ed  è perciò  tutta  funzionale. 

Ma  come  nell’  Infusorio  e nel  Rotatore , cosi  in 
tutti  gli  antimorfi  superiori,  e fin  negli  stessi  teleo- 
leomorfì , resta  la  traccia  della  moltiplicità  radiata  del- 
T amorfo , con  cui  comincia  ogni  nuovo  tipo  ; e resta 
similmente  nell’  estremità  anteriore.  Ed  ecco  la  ragione. 
Il  Vegetabile  è essenzialmente  radiato,  e tale  rimane 
il  sistema  organico  in  tutta  la  serie  animale;  e dove 
si  esterna , ed  entra  in  rapporto  col  sistema  animale , 
questo  naturalmente  conserva  egli  pure  la  forma  rag- 
giata , che  nell’  Amorfo  aveva  comune  col  sistema  ve- 
getativo. 

La  forma  radiale  è ancora  apparente  nell’  estremità 
anteriore  del  Mollusco.  Nel  Gasteropode  l’ apparecchio 
locomotore  ventrale  è simmetrico  come  è nel  Setifero  ; 
ma,  come  in  questo,  nella  estremità  cefalica  è radiale. 
Nel  luogo  dei  cigli  tentacoliformi  della  Plesconia  e del- 
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PEuploto  vi  è un  apparecchio  labiale,  che  spesso  si 
allunga  in  un  rostro  cilindrico,  e nella  volta  della  ca- 
vità buccale  o faringea  ( che  è poi  lo  stesso,  perchè 
nell’  Invertebrato  non  è ancor  seguita  la  distinzione  ) 
or  due  ed  or  quattro  mascelle  cornee,  contro  a cui 
si  sfrega  la  lingua,  coperta  di  migliaia  di  denti  calcarei, 
e rettrattile  dentro  a una  particolar  cavità,  che  rattrovasi 
nella  parete  inferiore  della  cavità  faringea  : nel  che  è 
impossibile  di  non  riconoscervi  in  fondo  la  disposizione 
radiala.  Nel  Cefalopodo  vi  è un  labbro  circolare  e sfran- 
giato , e invece  delle  mascelle  cornee  intrafaringee , un 
becco  di  pappagallo,  che  si  avanza  al  di  fuori;  e fi- 
nalmente dei  grandi  tentacoli  disposti  radialmente  in- 
torno all’apertura  buccale,  organi  di  latto,  di  nuoto, 
di  aderenza,  e di  presa. 

La  forma  radiala  anteriore  è meno  apparente  nel- 
T Articolato , dove  l’ apparecchio  circumbuccale  si  con- 
verte negli  organi  masticatori , prensori  e tattili.  L' Ar- 
ticolato ha  infatti  due  mandibole  superiori,  organi  di 
masticazione , e due  mascelle  inferiori , organi  di  pre- 
sa , opposte  lateralmente  ; due  labbra , uno  supcriore , 
l’altro  inferiore,  opposti  verticalmente;  i palpi  labiali 
e mascellari  inferiori , e le  chele  o le  antenne  supe- 
riori , organi  prima  di  presa  e poi  di  tatto  : e tutti 
cotesti  organi  rimangono  disposti  in  giro  intorno  al- 
l’ apertura  buccale. 

La  traccia  della  forma  radiata  sparisce  quasi  del 
tutto  nel  Vertebrato.  In  questo  al  labbro  ed  alle  man- 
dibole, alle  mascelle  ed  al  labio  inferiore , sottentrano 
le  ossa  intermascellari  e le  mascelle  inferiori,  organi 
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di  presa  e di  masticazione , che  non  si  movono  più  che  » 
in  senso  verticale;  alle  antenne  ed  ai  palpi  succede 
l’apparecchio  tattile  labiale;  e la  bocca,  che  nei  primi 
Vertebrati  è circolare , nei  tipi  più  elevati  non  è più 
che  una  fenditura  traversale. 

La  forma  radiata  dell’ Amorfozoo  non  si  conserva 
nell’  estremità  cefalica  solo  al  di  fuori , ma  passa  an- 
che al  di  dentro , e ricomparisce  nella  porzione  corri- 
spondente del  sistema  nervoso.  Nel  Rotatore  vi  è un 
semplice  ganglio  cefalico,  e questo  è dorsale;  e dor- 
sale egli  è tutte  le  volte  che  ve  n’  è un  solo , come 
ad  esempio  nel  Polizoo.  Nel  Mollusco  il  centro  nervoso 
si  sviluppa  radialmente,  e vi  è un  anello  esofageo, 
con  un  ganglio,  semplice  o doppio,  tuttavia  superiore  e 
dorsale,  che  corrisponde  al  ganglio  primitivo  del  Ro- 
tatore, e un  ganglio  inferiore  o ventrale,  più  o meno 
sviluppato,  il  quale  è per  dir  così  figlio  del  primo, 
ed  è per  conseguenza  il  secondo.  Ma  se  l’estremità 
cefalica  è in  parte  radiale,  il  resto  è simmetrico,  e la 
forma  è allungata  : per  cui  gli  altri  ganglii  dovranno 
simmetricamente  disporsi  in  'serie  ai  due  lati  del  corpo. 
Quale  sarà  dunque  il  terzo  ganglio,  o il  terzo  paio? 

Il  terzo  sarà  naturalmente  quello  che  vien  dopo  il  se- 
condo ; e perciò  sarà,  al  pari  di  questo,  ventrale , ipoe- 
sofageo; e cosi  saranno  gli  altri  appresso.  Semplici  e 
sparsi  nel  Mollusco,  essi  si  dispongono  linearmente 
nell’  Articolato , e formano  due  catene  ganglionari  pa-  * 
rallele  e ventrali.  Ma  quando  alla  fine  nel  Vertebrato 
la  forma  radiata  sparisce  quasi  del  tutto  dal  sistema 
animale,  e la  simmetria  prevale;  allora  il  centro  ce- 
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falico  del  sistema  nervoso , non  si  sviluppa  circolar- 
mente in  forma  di  anello , ma  si  stende  in  una  serie 
longitudinale.  E allora  le  due  commessure  non  si  rigi- 
reranno intorno  all’  esofago , e il  secondo  ganglio  non 
sarà  ventrale,  ma  episofageo  al  pari  del  primo,  e 
cosi  saranno  tutti  gli  altri  che  vengono  dopo.  E al- 
lora i cordoni  sensitivi  diventeranno  dorsali,  e i motori 
ventrali , come  pur  sono  nel  ganglio  nucale  dell’  Arti- 
colato. Il  sistema  nervoso  dell’  Invertebrato  non  è dun- 
que tutto  rovesciato  nel  Vertebrato:  rovesciata  è Sol- 
tanto la  parte  ipoesofagea  e ventrale.  Si  suol  dire  che 
non  c è gradazione  e passaggio  fra  V Invertebrato  ed 
il  Vertebrato , e che  dall’  uno  all’  altro  è un  salto.  Pu- 
re un  passaggio  convien  che  ci  sia.  E c’è  difatti,  e 
tutte  le  fondamentali  differenze  dei  due  tipi  restano 
perfettamente  spiegate  dal  progresso  della  forma  sim- 
metrica, e dallo  sparire  della  forma  radiale.  L’ Amor- 
fozoo  non  ha  nervi,  o non  ha  che  un  sol  ganglio  ner- 
voso. L’ Invertebrato,  o se  volete  bene,  l’Antizoo,  ha  un 
collare  periesofageo,  e delle  catene  ganglionari  ventrali. 
Il  Vertebrato,  o Teleozoo,  ha  un  asse  ganglionare  svi- 
luppato e unificato,  rovesciato  in  gran  parte,  e tutto 
dorsale.  La  differenza  non  è qui  più  grande , e il  salto 
non  è più  profondo  di  quello  che  era  ' dall’ Antizoo  al- 
P Amorfozoo  ; essa  dipende  da  che  nell’  Amorfozoo  la 
forma  radiale  predomina , ed  il  sistema  nervoso  non  fa 
che  principiare;  nell’ Antizoo  le  due  forme  tipiche  si 
contrabbilanciano,  ed  il  sistema  nervoso  è mezzanamente 
sviluppato  ; laddove  nel  Teleozoo  la  forma  animale  è 
tutta  simmetrizzata , e il  sistema  animale  raggiunge  con 


— 266  — 

la  vita  psichica,  della  quale  è 1’ organo,  il  suo  sviluppo 
completo.  Ed  è il  completo  e massimo  sviluppo  sì  dei 
centri  nervosi , e sì  dei  sensi  e dei  muscoli , che  de- 
termina la  trasposizione  del  sistema  scheletrico.  L’asse 
nervoso  aveva  bisogno  di  un  sostegno  immediato  ; la 
periferia  del  corpo  doveva  divenir  tutta  sensibile , e i 
muscoli  avevano  bisogno  di  leve  solide  più  resistenti , 
e capaci  di  movimenti  più  svariati,  che  le  leve  cave  del- 
l’Articolato non  sono.  Egli  è perciò  che  lo  scheletro  di 
cutaneo  e circummuscolare  doveva  divenire  intramu- 
scolare e circumnervoso. 

Noi  abbiamo  con  questo  anticipato  di  molto,  e 
non  è la  prima  volta  che  ci  accade.  Ma  non  è mica 
per  impazienza  ; è questa  maniera  di  vedere  e di  fare, 
è la  natura  e il  carattere  di  questa  esposizione , che 
volere  o no , sapere  o non  sapere , vi  c’  induce  e tira. 
Il  metodo  positivo  dei  fatti  ha  per  prima  e necessaria 
regola  il  non  anticipare;  il  metodo  delle  idee  è una 
perpetua  anticipazione.  La  scienza  è un  cerchio  che 
perpetuamente  si  apre,  e perpetuamente  si  chiude. 
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LEZIONE  XII.* 


Il  Protozoo  — Le  forme. 


L’Animale  è Amorfo,  Antimorfo,  Teleomorfo:  — 
Protozoo,  Invertebrato,  Vertebrato. 

Il  Protozoo  è a sua  volta  Amorfo,  Antimorfo, 
Teleomorfo:  — Rizopode,  Infusorio,  Rotatore. 

I. 

H». 

< Il  Rizopode. 

Il  Rizopode  ha  egli  pare  il  suo  proprio  sviluppo 
tipico;  ed  è amorfo,  antimorfo,  teleomorfo. 


I.  — L’  Ameba. 


L’Amorfo  tipico  è l’Ameba  assolutamente  infor- 
me e atalamia.  Il  corpo,  senza  un  particolare  involu- 
cro o integumento,  non  ha  tampoco  un  contorno  deter- 
minato e stabile  al  di  fuori  ; e al  di  dentro  il  nucleo  è 
similmente  indeciso  e indeterminato.  Le  produzioni  ten- 
tacoliformi,  che  vengono  fuori  da  tutti  i punti  della  sua 
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superficie,  non  sono  soltanto  momentanee,  ma  anche 
soggette  ad  una  perpetua  variabilità.  Il  Panfago  del 
Bailey  è un  Amiba  meno  indeterminata  : i suoi  pseudo- 
podi, larghi  e difformi , si  traggono  sempre  dalla  stessa 
estremità  del  corpo,  il  quale  è alquanto  allungato.  Final- 
mente nell’Attinofri  gli  pseudopodi  si  spiccano  tutti  d’in- 
torno all’equatore  del  corpo;  sono  più  lunghi  del  suo 
diametro,  esilissimi,  e quasi  filiformi,  ed  è col  loro 
soccorso  che  le  particelle  solide  alimentari  s’ infossano 
e s’immettono  nell’interno  del  sarcode. 

* • ' * t*  , * i»  • • • ( ••  « •• 

II.  — Il  Monotalamio  rd  il  Polita.uk>.  •-  •• 


Nell’ Antimorfo  la  forma  progredisce:  gli  pseudo- 
podi filiformi  sono  costanti  di  sito  e di  figura,  però  tut- 
tora instabili;  ma  il  corpo  è stabile,  e perfettamente 
limitato.  L’integumento,  che  finiva  per  disegnarsi  in- 
torno all’Amorfo,  si  addensa  maggiormente,  e si  tra- 
sforma in  un  guscio  a base  di  chitina , che  si  penetra 
di  granulazioni  silicee,  più  raramente  calcaree,  con 
delle  aperture  da  cui  vengon  fuori  i prolungamenti  del 
sarcode. 

Nel  Rizopode  l’ antimorfismo  non  può  consistere 
nel  diverso  sviluppo  degli  organi  e delle  funzioni.  In 
esso  il  contrasto  non  può  essere,  e non  è infatti,  che 
di  forma:  e così  è che  l’uno  ha  forma  di  Gasteropo- 
de , l’ altro  di  Gefalopode. 

L’  Antimorfo  gasteropodiforme  è il  Monotalamio , 
il  cui  tipo  è la  Gornuspira.  Questa  ha  una  conchiglia 
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calcarea,  ravvolta  in  una  spira  regolare  e piana,  con 
una  larga  apertura  alla  base  della  spira,  dalla  quale  si 
protendono  i pseudopodi. 

L’ Arcella  è la  prima  e più  imperfetta  forma,  e 
come  il  nucleo  permanente,  della  Cornuspira:  il  guscio 
è discoide,  emisferico,  ovale,  più  o meno  allungato, 
tessellato  o continuo;  e dalla  sua  apertura  terminale 
escono  delle  produzioni  larghe,  variabili,  amebisimili, 
talvolta  ramificale.  La  Cornuspira  è V Antimorfo  gaste- 
ropodiforme  perfettamente  sviluppato;  la  spira  è com- 
pleta e regolare,  come  di  Planorbe,  ed  accidentalmente 
porosa  ; ma  gli  pseudopodi  non  vengon  fuori  che  dalla 
sua  apertura,  e sono  come  di  Arcella,  ma  meno  larghi, 
e più  filiformi  e delicati.  L' Arcella  e la  Cornuspira  sono 
per  così  dire  i due  poli  intorno  a cui  gravita  una  mol- 
titudine di  forme  accidentalmente  variate,  fra  le  quali 
è pure  una  oscura  progressione. 

L’ Antimorfo  cefalopodiforme  è la  Foraminifera  po- 
litalamia , in  cui  la  conchiglia  spirale  è divisa  in  conca- 
merazioni,  successivamente  aggiunte  1’ una  all'altra,,  e 
tutte  comunicanti,  e perforate;  e v'  ha  talvolta  un  siste- 
ma di  canali  porosi  intermedii , senza  dubbio  omologo  a 
quello  dei  veri  Molluschi , che  provvede  alla  nutrizione 
dei  segmenti  interni  e profondi.  L'animale  emette  dai 
pori  di  ciascun  loculo  i suoi  pseudopodi  capillari,  coi 
quali  si  trascina  sulle  fronde  delle  alghe,  e che  all’  uo- 
po si  riuniscono  in  più  larghe  produzioni,  e depongono 
alla  superficie  del  corpo  la  materia  calcarea  della  con- 
chiglia: di  che  resterà  il  ricordo  nei  tentacoli  posteriori 
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e dilatati  dell’  Argonauta , i quali  fabbricano  la  conchi- 
glia papiracea,  che  poi  ritengono  abbracciata  e stretta 
alP  animale.  La  conchiglia  del  Rizopode  politalamio  è 
dunque  interna,  giustamente  osserva  il  Carpenter, 
come  è proprio  dei  tipi  inferiori:  e la  conchiglia  del 
Mollusco  politalamio  finisce  per  degradarsi,  e diviene 
anch1  essa  in  un  certo  modo  interna  nell’  Argonauta , 
che  similmente  la  fabbrica  da  fuori,  e in  parte  la  ri- 
copre con  le  sue  pretese  vele. 

L’Orbulina  è la  Foraminifera  semplice,  unilocu- 
lare, con  la  conchiglia  globulare,  e via  via  ovale,  al- 
lungata , diritta , e finalmente  incurvata  e liluiforme , 
nella  Gromia,  nella  Lagena,  nell1  Entoselenia ; ma  sem- 
pre pertugiata.  Il  Politalamio  è la  Foraminifera  perfet- 
tamente formata:  e PAcervulina  soroidea,  la  Nodosaria 
rabdoidea , ortoceroide , e la  Cristellaria  nautiloide,  se- 
gnano i gradi  della  sua  formazione;  ciascun  dei  quali 
si  distende  in  una  ricca  varietà  di  forme.  Inutile  ric- 
chezza; ma  la  Natura  lo  vuole.  La  Natura  è la  pura 
forma;  ed  il  primo  sviluppo  dell1  Animale  è naturale, 
e si  manifesta  in  una  moltiplicità  di  forme,  pressoché 
tutte  equivalenti,  e senza  particolare  significato. 


HI.  — Il  Pobifbro. 


11  Teleomorfo  è il  Rizopode  che  tenta  uscire  dalla 
sua  uniformità  amorfa,  e che  per  raggiungere  una  mag- 
gior perfezione  ricorre  ad  un  altro  elemento,  allo  svi- 
luppo quantitativo,  e di  semplice  e solitario  si  fa  mol- 
teplice, aggregato,  polisomo,  polizoo,  che  vuol  dir 
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poli-individuale:  e lo  Spongiario,  che  il  Leuckart  ha 
molto  appropriatamente  appellato  Porifero,  è il  suo 
tipo.  Il  Porifero  è infatti  il  Rizopode,  che  sviluppa  e 
fissa  in  parte  le  sue  forme,  e che  mentre  si  distingue 
al  di  dentro,  si  moltiplica  individualmente  al  di  fuori. 
Il  protoplasma  indifferente  e continuo  appare  sparso 
di  nuclei,  che  annunziano  la  sua  divisione  in  cellule, 
e qua  e là  appariscono  delle  cellule  complete.  Quella  che 
nel  Prolofito  è una  moltiplicazione  esterna,  e talvolta 
una  vera  ramificazione  della  cellula  primitiva,  nel  Pro- 
tozoo non  è che  la  distinzione  di  un  blastema  origi- 
nariamente indistinto. 

Nell1  Amorfo  omogeneo  ed  astomo,  si  forma  a 
volta  a volta  una  specie  di  cavità  gastrica  estempora- 
nea e transitoria,  che  finisce  per  aprirsi  in  una  regione 
determinata  e costante  della  peiiferia,  e vi  è talvolta 
uno  spazio  contrattile  acquifero-vascolare.  Nel  Teleo- 
morfo  la  cavità  gastrica  diviene  pennanente,  e si  stende 
lungo  l’asse  del  corpo,  e s’apre  al  di  fuori  in  un  o- 
sculo  guernito  di  lunghi  cigli,  ed  è anche  in  parte 
internamente  ciliata:  ed  è la  prima  volta  che  i cigli 
compariscono  nell1  Animale.  Cotesto  canale  centrale  si 
ramifica  nel  parenchima,  e i canali  minori  s’aprono 
alla  superficie  in  tanti  piccoli  ostii,  o pori  ciliati,  che 
son  pur  quelli  pei  quali  penetra  l’acqua  e circola  da 
per  tutto  : ed  è tutto  un  sistema  gastro-acquifero-vasco- 
lare;  e di  più,  riproduttivo. 

L’ Ameba  è agama,  e non  si  riproduce  che  per  via 
di  gemmule  informi , e di  scissione.  Il  Porifero  è gamico 
e bisessuale  ; ma  non  lo  è che  di  funzione.  In  esso  la 
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forma  vegetativa , assolutamente  indistinta  e accidentale 
nell’Ameba,  si  principia  a distinguere  e a fissare;  ma 
della  vita  riproduttiva  non  è apparentemente  distinta 
che  l’ attività  funzionale.  Il  Porifero,  infatti,  oltre  alle 
gemmule,  produce  delle  uova,  con  una  membrana  vi- 
tellina e una  vescichetta  germinativa,  e talvolta , come 
nella  Teda  e nella  Spongilla,  anche  dei  piccoli  zoosper- 
mi; ed  il  sarcode  intermedio  è lo  stroma  comune,  in 
cui  nascono  mescolatamente  i due  opposti  elementi  ri- 
produttivi.  Le  uova  si  sviluppano  dentro  ai  canali  gastro- 
vascolari;  i piccoli  embrioni,  ricoperti  di  cigli,  nuotano 
liberamente;  e bentosto  si  fissano,  e il  sarcode  cresce, 
e si  estende,  e si  escava,  e secrega  uno  scheletro  al- 
veolare , formato  di  trabecole  cornee  variamente  intrec- 
ciate e interposte  fra  i canali,  e di  spicole  semplici  o 
raggiate,  talvolta  in  forma  di  anfidischi , che  parte  forti- 
ficano lo  scheletro , e parte  rimangono  libere  e sosten- 
tano il  parenchima  gelatinoso.  Le  spicole,  calcaree  nella 
Granfia,  sono  generalmente  silicee;  e lo  scheletro  è 
fatto  di  una  specie  di  chitina , la  quale  è la  sostanza 
cornea  dell’Invertebrato:  la  vera  cheratina  è del  Ver- 
tebrato. 

Tale  è V individuo  semplice  originario,  e per  cosi 
dire  il  tronco  primitivo  del  Porifero  celenteriforme.  Il 
quale  però  bentosto  si  moltiplica  esteriormente,  e si 
ramifica,  come  fa  il  Vegetabile,  e come  farà  più  tardi 
il  Celenterato.  Egli  è così  che  un  individuo  si  aggiun- 
ge all’  altro,  e i loro  canali  si  continuano  al  di  dentro 
F uno  nell’  altro,  e formano  un  sistema  gastro-vascolare 
comune  all’ intiera  colonia;  e gl’ innumerevoli  individui 
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di  cui  questa  si  compone , si  confondono  al  di  fuori 
nella  continuità  di  un  sarcode  apparentemente  informe, 
in  cui  si  scorge  appena  la  traccia  della  loro  distinzio- 
ne; e tutti  si  appoggiano  ad  un  polipajo  corneo,  per 
lo  più  flessibile,  ma  sostenuto  e fortificato  da  acicoli 
silicei,  e qualche  volta  calcarei. 

11  Porifero  ha  il  suo  sviluppo,  espresso  in  una 
serie  di  forme,  che  ne  rappresentano  i gradi. 

11  Radiolario  è il  suo  primo  stadio  formativo.  La 
conchiglia,  più  completamente  interna  che  non  è nella 
Foraminifera,  di  calcarea  diventa  cornea  o silicea,  e lar- 
gamente fenestrata:  essa  infatti  parte  contiene,  parte  è ri- 
coperta e avviluppata  dal  sarcode.  Nella  porzione  cen- 
trale del  parenchima  circondata  dalla  capsula  interna 
vi  è Tina  vasta  cavità , o dei  piccoli  spazii  vuoti.  Nella 
zona  esterna  sono  sparsi  dei  nuclei  e delle  cellule  com- 
plete, fra  mezzo  alle  quali  vi  ha  deUe  spicole  silicee 
variamente  ramificate,  che  talvolta  si  riuniscono  nella  e- 
sterna  superficie , e vi  formano  una  seconda  capsula  si- 
licea e reticolata,  di  là  dalla  quale  si  prolungano  a guisa 
di  raggi  delle  spicole,  che  partono  di  verso  il  centro 
del  corpo,  e ne  oltrepassano  la  periferia  : donde  il  no- 
me di  Rizopode  radiolato. 

Il  Policistino  è secondo  il  Miiller,  la  prima  forma 
del  Radiolario.  La  conchiglia  silicea  e fenestrata  avvi- 
luppa l’animale,  che  dalle  sue  larghe  aperture  manda 
fuori  i suoi  pseudopodi.  Irta  di  spine  più  o meno  lunghe 
e raggiate,  che  annunziano  il  vero  Radiolario,  essa  è 
riccamente , ma  inutilmente  ed  insignificantemente , di- 
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versificata.  La  sterminata  varietà  delle  forme  del  Poli- 
listino  non  è che  un  lusso  di  natura.  — Natura  nil 
frustra  molitur:  questo  è vero  delia  Vita,  e non  della 
Natura;  la  quale  al  contrario  fa  tutto  invano. 

Nel  Talassicollo  invece  di  conchiglia  vi  è una  ca- 
psula centrale,  cornea,  vuota  al  di  dentro;  il  paren- 
chima è sparso  di  spicole,  che  nell’  Acantometra  spor- 
gono raggiando  alia  periferia;  e vi  è talvolta  una  se- 
conda conchiglia  reticolata , per  lo  più  silicea , che  le 
sostiene. 

Lo  Sferozoo  è nudo,  come  il  Tassicollo;  e il  sar- 
code  contiene  dei  nuclei  e delle  cellule.  La  Collosfera, 
oltre  alla  capsula  centrale,  ne  ha,  come  1’  Acantometra, 
un’altra  esterna,  dalle  cui  fenestre  sporge  il  sarcode, 
e ravviluppa,  si  che  vi  rimane  aneli’ essa  internata. 

Nel  Porifero  la  capsula  interna,  cornea  e reticolata, 
diviene  uno  scheletro*  trabecolare,  lutto  ad  alveoli  e a 
canali:  agli  spazii  interni  succede  la  cavità  centrale, 
die  si  ramifica  nei  canali  escorrenti  e incorrenti;  e il 
sarcode  si  divide  sempre  più  in  cellule  ; e queste  lun- 
go i canali  acquiferi  si  ricoprono  di  cigli  vibratili,  che 
per  la  prima  volta  si  mostrano  nel  Protozoo. 

Il  Polieistino  è semplice  o monozoo,  non  ostante 
il  suo  nome.  E monozoo  è il  Talassicollo  e V Acanto- 
metra. Il  Radiolario  si  moltiplica  e diviene  poli-indivi- 
duale nello  Sferozoo  e nella  Collosfera;  ma  la  colonia 
rimane  libera  in  balia  delle  onde.  11  Porifero  celente- 
riforme  è molteplice.  La  colonia  è da  prima  informe  ; 
indi  ha  una  forma  comune,  che  non  è però  mai  ben 
limitata;  e,  libera  talvolta,  si  fissa  generalmente,  a guisa 
di  Vegetabile,  come  pur  farà  il  Celenterato. 
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IL 

Infusorio. 

L’Infusorio  per  esser  tutto  in  massa  antimorfo 
non  ha  meno  il  suo  sviluppo  essenziale.  Egli  pure  è 
amorfo,  antimorfo,  teleomorfo. 


I.  — La  Monade. 


L’ Infusorio  amorfo  è la  Monade  sferoidale , asto- 
ma,  per  lo  più  flagellata,  talvolta  (come  nella  Trico- 
monade)  anche  ciliata,  e non  di  rado  ornata  di  uno 
o due  stigmi,  o macchie  di  pigmento,  apparentemente 
dotati  di  sensibilità  luminosa,  i quali  preannunziano  i * 
punti  oculari  del  Rotatore.  L’Astasia  fusiforme,  visi- 
bilmente centratine,  e corredata  di  un  lungo  flagello 
vibratile;  il  Dinobrio  circondato  da  un  guscio  di  chi- 
tina , da  cui  si  sporge , e in  cui  rientra  l’ animale  ; il 
Peridinio  rivestito  di  una  vera  conchiglia  quasi  bivalve, 
con  un  flagello,  ed  una  cintura  di  cigli  vibratili,  che 
vengon  fuori  per  la  fenditura  della  lorica  silicea  ; sono 
gradi  e forme  della  Monade  amorfa. 


II.  — Il  Paramecio  ed  il  Setifero. 


Il  Rizopode  antimorfo  anticipa  le  forme  esteriori 
del  Gasteropode  e del  Cefalopode.  L’Infusorio  anti- 
morfo ne  anticipa  invece  il  contenuto.  Egli  è cosi  che 
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nel  Paramecio  si  sviluppa  e predomina  la  forma  vege- 
tativa, e nel  Setifero  primeggia  la  forma  animale,  se 
non  anche  la  riproduttiva.  Nel  Mollusco  antimorfo  si 
svilupperà  più  tardi  congiuntamente  la  forma  esterna 
della  Cornuspira  e della  Foraminifera,  ed  il  contenuto 
funzionale  ed  organico  del  Paramecio  vegetativo,  e 
del  Setifero  animale. 

11  Paramecio  ha  il  suo  particolare  sviluppo,  che 
si  traduce  in  una  serie  semplice,  diretta  e continua 
di  forme,  come  è in  tutti  i tipi  immediati;  laddove  i 
tipi,  che  hanno  una  più  alta  generalità,  sono  mediati, 
ed  hanno  uno  sviluppo  nodale. 

La  Noctiluca  è la  Paramecia  monadiforme;  il  cor- 
po è globulare,  appena  un  poco  compresso,  con  una 
• smarginatura,  o ilo,  dal  quale  invece  di  flagello  si  spicca 
un  lungo  tentacolo  contrattile,  trasversalmente  striato. 
Sotto  all’integumento  nudo  e privo  di  cigli  è uno 
strato  di  sarcode,  da  cui  parte  una  rete  di  fibrille  pseu- 
dopodiformi  e granulose,  che  si  dirigono  verso  il  nu- 
cleo; ed  alla  base  del  tentacolo  è la  bocca,  munita  di 
una  produzione  dentiforme,  che  si  continua  in  un 
breve  esofago.  L’ Enchelide  ha  similmente  il  corpo 
tozzo,  non  cibato,  bensì  anteriormente  allungato;  la 
bocca  è terminale,  dentata  e circondata  di  cigli;  ed 
opposto  alla  bocca  è P ano.  Il  vero  Paramecio  è ri- 
coperto di  cigli  disposti  in  serie  longitudinali;  la  boc- 
ca è verso  il  mezzo  del  corpo,  ed  è ventrale;  il 
vestibolo  è vasto  e cibato  ; e l’esofago  termina  in 
un  faringe  o stomaco  leggermente  dilatato,  dal  quale 
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il  bolo  alimentare  passa  nel  parenchima  del  corpo,  e 
vi  fa  due  o tre  giri,  e riesce  per  l1  ano  opposto  all’  a- 
pertura  buccale.  Due  spazii  chiari  e pulsanti,  V un  dei 
quali  si  contrae  in  forma  stellata,  e sembra  continuarsi 
anteriormente  in  un  canale  circolare,  e indietro  in  uno 
longitudinale,  centri  di  circolazione  e di  respirazione 
ad  un  tempo,  compiono  la  sua  forma  vegetativa. 

Il  Paramecio  vegetativo  è appena  oblungo,  come 
suona  il  nome,  ed  è irregolarmente  raggiato:  il  sito 
della  bocca  e dell’  ano  accenna  soltanto  alla  distinzione 
del  corpo  in  una  estremità  anteriore  e una  posteriore, 
in  una  faccia  ventrale  e una  dorsale.  Il  Setifero  ha  il 
corpo  allungato,  regolare,  dipleuro,  e facilmente  eudi- 
pleuro,  simmetricamente  bilaterale,  nel  quale  è accen- 
nata la  distinzione  del  tronco  e del  capo:  ed  è il  pri- 
mo carattere  della  sua  natura  tipica  animale.  La  bocca 
è terminale,  anteriore:  l’ano  è posteriore  e ventrale. 
La  faccia  dorsale  è ricoperta  di  una  conchiglia  cornea, 
semplice,  patelliforme.  Le  appendici  del  moto,  tutte 
simili  nel  Paramecio,  e non  destinate  che  al  nuoto, 
sono  dissimili  nel  Setifero:  intorno  alla  bocca  vi  son 
dei  cigli  vibratili;  nella  fronte  delle  lunghe  setole;  nel- 
l’ estremità  caudale  degli  stili,  organi  di  salto,  e nella 
faccia  ventrale  dei  piedino  forma  di  uncini,  articolati 
al  corpo,  organi  non  di  nuoto,  ma  di  progressione. 

Il  Setigero  ha  come  il  Paramecio  i suoi  gradi. 
L’ Oxitrico  ha  la  bocca  cibata , e nella  faccia  inferiore 
del  corpo  due  file  di  setole  cornee,  corte  e diritte, 
per  la  locomozione.  L’Urostilo,  oltre  alle  setole  ven- 
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trali,  ha  nella  sua  estremità  posteriore  dei  lunghi  stili, 
a cui  si  appoggia,  e che  ripiegandosi  sotto  il  corpo 
danno  al  Setifero  la  facoltà  di  saltare.  Lo  Stilonichio 
invece  delle  setole  ventrali  ha  degli  uncini  rigonfiati 
alla  base  in  un  bulbo,  o capo  articolare,  e mobili  a 
guisa  di  piedi.  L’ Euploto  ha  i cigli  buccali,  le  setole 
frontali,  gli  stili  caudali,  e gli  uncini  artiformi,  curvi 
e forti  a modo  di  artigli;  ha  talvolta  un  guscio  dor- 
sale , e P estremità  anteriore  del  corpo  alquanto  distinto 
dal  resto  in  forma  di  capo. 

L’ Euploto,  lo  Stilonichio,  V Urostilo  l’Oxitri- 
co,  non  sono  delle  forme  semplici  e complete:  sono 
piuttosto  i centri  incompleti  di  altrettanti  gruppi  di 
forme,  fra  cui  le  loro  proprietà  sono  accidentalmente 
diversificate,  e parte  divise  e sperperate.  E lo  stesso 
è d’ ogni  sviluppo  diretto  o lineare,  il  quale,  in  ge- 
nerale, non  è rappresentato  da  tante  forme  disposte 
esattamente  in  fila,  come  in  una  linea  i punti  di  cui 
si  compone,  anzi  è una  serie  più  o meno  irregolare 
di  gruppi  formali.* 


III.  — Il  Calicozoo. 

Al  pari  del  Rizopode,  V Infusorio  finisce  per  farsi 
quantitativamente  teleomorfo,  e celenteriforme.  Nella 
Vorticella  la  forma  vegetativa  e l’animale  è egualmente 
sviluppata;  ma  l’ una  e l’ altra  a un  minor  grado  che 
nei  due  antimorfì,  a cui  la  Vorticella  succede.  Essa  infatti 
non  è più  dipleura,  ma  raggiata,  caliciforme  a guisa  di 
polipo,  e peduncolata.  Nella  estremità  superiore  è V a- 
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pertura  buccale,  circondata  da  un  labbro,  o peristoma 

circolare  e contrattile;  a cui  succede  il  vestibolo,  che  si 
continua  nell’  esofago  e nel  faringe , da  cui  l’ alimento 
passa  in  mezzo  al  parenchima,  e fatto  il  giro  del  cor- 
po riesce  per  1’  ano.  L’ ano  non  è opposto  come  nel 
Setifero  e nel  Paramecio;  è invece  un’  apertura  laterale 
del  vestibolo,  che  diventa  una  specie  di  cloaca  bucca- 
le; e vi  è non  lungi  dal  peristoma  una  vescichetta  con- 
trattile, ma  semplice,  piccola,  e circolare.  Fra  il  pe- 
ristoma e la  bocca  vi  è V organo  rotatore,  fatto  di  un 
disco  sorretto  da  un  peduncolo  contrattile,  che  quando 
T animale  è preso  da  spavento  si  ritira  dentro  del  ca- 
lice, e sovr'esso  si  stringe  e si  chiude  il  peristoma. 
Sul  disco  vi  è uno  o più  giri  spirali  di  lunghi  cigli, 
che  per  la  bocca  si  continuano  nel  vestibolo,  diventando 
sempre  più  piccoli  ed  esili. 

La  Vorticella  è in  principio  un  embrione  cibato, 
semplice  e libero,  come  è il  Porifero,  e come  sarà 
più  tardi  il  Celenterato.  Ma  bentosto  si  fissa,  e diviene 
peduncolata  e molteplice.  Il  peduncolo  è una  esten- 
sione tubolare  della  cuticola;  nell’asse  del  quale  è un 
filamento  contrattile,  prolungamento  dello  strato  cuta- 
neo del  sarcode. 

La  moltiplicazione  dell’  individuo  primitivo  si  fa , 
come  nel  Vegetabile,  prima  per  via  di  scissione,  e poi 
per  via  di  gemmazione. 

Il  Vegetabile  principia  unicellulare;  e poi  la  cel- 
lula si  divide  e ridivide,  e l’Alga  diviene  poli-cellula- 
re. Ma  nella  stessa  Alga,  e sopratutto  nei  Vegetabili 
superiori,  al  processo  della  dicotomia  cellulare,  che 


Digitized  by  Google 


dà  origine  all1  individuo  semplice,  si  aggiunge  il  pro- 
cesso della  gemmazione,  che  ne  fa  un  individuo  mol- 
teplice, e per  dir  così,  poli-individuale.  Sopra  il  pri- 
mitivo individuo  nascono  infatti  dei  corpuscoli  ripro- 
duttori, che  si  sviluppano  in  nuovi  individui,  litoidi 
o rami,  che  rimangono  uniti  al  primo,  e così  succes- 
sivamente, sicché  ne  risulta  un  individuo  molteplice, 
con  una  forma  e una  vita  comune,  ma  in  cui  le  varie 
funzioni  e le  particolari  forme  organiche  sono  ripartite 
fra  i membri  della  colonia;  per  cui  gli  uni  assorbono 
come  radici;  altri,  nudi,  con  la  corteccia  indurita,  e 
incapace  di  assorbire , fanno  ufficio  meccanico  e idrau- 
lico di  tronco  e di  rami;  altri  sviluppano  le  foglie 
respiratrici  e cliimificatrici,  e i fiori  riproduttivi.  Cote- 
sti due  processi  sono  comuni  al  Protozoo,  dove  la 
scissione  cellulare,  e la  produzione  delle  gemmule, 
non  servono  soltanto  alla  moltiplicazione  degl’individui 
essenzialmente  semplici  dei  tipi  amorfi  e antimorfi, 
ma  nel  Porifero,  e così  nel  Calicozoo  teleomorfo,  diven- 
tano il  mezzo  di  formazione  degl1  individui  molteplici. 
Nella  Vorticella  la  divisione  per  lo  più  principia  dal 
nucleo,  si  continua  nel  corpo  del  calice,  e si  stende 
al  peduncolo,  che  rimane  spartito  in  due  fino  a una 
determinata  altezza,  e così  l1  individuo  si  raddoppia,  e 
si  torna  a raddoppiare.  E cosi  si  forma  un  individuo 
molteplice,  fatto  di  un  polipajo  spesso  incrostato  di 
materia  calcare,  e di  Vorticelle  che  v1  insistono  sopra; 
ma  che  non  ha  nè  una  vita  comune,  nè  una  forma 
generale  ben  definita. 

La  Vorticella  si  moltiplica  anche  col  processo  della 
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gemmazione.  Le  gemme  spuntano  appiè  del  calice,  in 
forma  di  diverticoli,  o espansioni  dello  strato  corticale 
indipendenti  dal  nucleo;  e si  ristringono  alla  base,  tin- 
che non  s’ interrompe  la  comunicazione  col  corpo  ma- 
terno, e a poco  a poco  si  trasformano  in  zoidi,  o ra- 
mi animali,  in  ciò  diversi  dai  vegetali  ch’ei  sono  ad 
un  tempo  rami  e radici.  Ma  i nuovi  individui  raramen- 
te, o non  mai,  rimangono  uniti  al  primo  a comporre 
un  individuo  molteplice.  Il  più  spesso  (se  non  pur 
sempre  ) alla  base  della  gemma  si  sviluppa  una  corona 
di  tentacoli,  e la  gemma  si  stacca,  e si  dà  a guizzare 
nell’ acqua,  come  faceva  il  primitivo  embrione;  sicché 
invece  di  un  zoide  si  trasforma  in  un  vero  zoo,  o in- 
dividuo indipendente,  che  poi  si  moltiplica  per  scissio- 
ne. La  scissione  è un  processo  inferiore,  ed  è quello 
con  cui  si  sviluppa  la  Vorticella  poli-individuale.  I pri- 
mi Coralli  ritengono  la  scissione;  ma  i più  perfetti 
creano  la  loro  molliplicità  individuale  mediante  il  pro- 
cesso della  gemmazione,  che  è pur  quello  con  cui  si 
moltiplica  in  se  stesso  il  Vegetabile  superiore.  Un  ce- 
spo di  Vorticelle  è meno  un  individuo  molteplice,  o 
vogliasi  dire  un  composto  di  zoidi,  che  un  aggregato 
di  zoi,  o individui  indipendenti,  senza  una  vita  comu- 
ne e una  forma  generale.  Il  Corallo  ha  come  il  Ve- 
getabile molteplice  la  sua  unità  individuale,  ed  è il 
polipajo;  ma  non  è che  una  unità  meccanica  e formale. 
Il  polipajo  ha  infatti  una  forma  costante,  come  i po- 
lipi, ai  quali  serve  di  comune  sostegno,  e dai  quali  è 
prodotto  e nudrito.  Nell1  Idroide  l’ unità  non  è sempli- 
cemente esterna  e formale,  è anche  interna  e vitale. 
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Il  polipajo  divide  coi  polipi  la  funzione  moltiplicatrice,  e 
produce  le  gemme,  che  si  sviluppano  in  nuovi  polipi  e 
accrescono  la  formazione  individuale.  Man  mano  l1  uni- 
ficazione anderà  tant’  oltre,  che  i zoidi  si  ridurranno  in 
zoniti,  o metameri;  e i metameri  esterni  dell’ Inverte- 
brato si  unificheranno  anche  di  più,  e si  trasforme- 
ranno nei  segmenti  interni  del  Vertebrato. 

Vi  è intanto  nell’  Idroide  un  nuovo  modo  di  molti- 
plicazione. Il  polipo  primitivo  si  moltiplica  alla  guisa 
del  Corallo  per  via  di  gemme,  le  quali  si  spiegano 
nei  nuovi  polipi,  che  ne  rappresenteranno  la  ramifica- 
zione. Ma  il  polipajo  anche  sviluppa  le  sue  gemme  e 
i suoi  rami,  che  rimangono  uniti  a formar  l’ aggregato. 
Sicché  T individuo  totale  è il  complesso  del  polipaio 
fatto  e nudrito  dai  polipi,  e dei  polipi  prodotti,  parte 
dai  polipi , e parte  dal  polipajo.  Ma  il  polipajo  dell’  I- 
droide  oltre  alle  gemme  ordinarie,  che  si  aprono  in 
forma  di  polipi  simili,  ne  mettono  delle  altre,  che  ri- 
mangono chiuse  a guisa  di  capsule,  dentro  a cui  na- 
scono delle  gcmmule,  che  si  sviluppano  in  polipi  pro- 
fondamente dissimili,  e ben  più  perfetti;  non  come  gli 
altri  vorticelliformi,  e si  coralliformi,  aggregati  e sterili, 
ma  echiniformi,  o per  parlar  più  esatto  asteriformi, 
fertili,  e liberi,  che  lasciano  la  capsula  materna,  e si 
danno  al  nuoto.  Nel  Molluscoide  ricompariscono  i due 
processi:  il  Briozoo  si  moltiplica  per  se  stesso  alla  gui- 
sa del  Corallo;  il  Tunicato  lascia  il  polipajo,  e si 
moltiplica  col  processo  dell’ Idromedusa  abbreviato  e 
semplificato.  L’ individuo  primitivo  sterile  e relativa- 
mente informe  che  fa  da  tronco,  e che  chiamasi  nutrice, 
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produce  delle  gemme,  che  si  sviluppano  direttamente 
in  nuovi  individui  di  forma  affatto  diverea,  e ben  più 
perfetta,  forniti  di  organi  riproduttori.  La  nutrice  è il 
tronco,  gl’individui  perfetti  sono  i rami,  che  invece  di 
rimanere  aderenti  si  staccano  e diventano  liberi:  e in 
questo  staccarsi  degl’  individui  perfetti  e dissimili  con- 
siste la  generazione  alternante,  scoperta  da  Chamisso  ap- 
punto nel  Tunicato,  la  quale  è in  realtà  un’  alternanza 
di  libera  ramificazione  e di  vera  generazione.  Se  non 
che,  come  nel  Vegetabile  il  tronco  sviluppa  a volte  i 
liori,  così  nell’ Animale  più  vegetabiliforme  la  nutrice 
mette  non  solo  le  gemme,  che  dovranno  liberamente 
ramificarsi  in  individui  perfetti,  ma  talvolta  anche  gli 
organi  riproduttori,  i quali  generano  le  uova  che  poi 
si  svilupperanno  in  un  tronco,  o che  vogliasi  dire  nu- 
trice. L’Idroide,  infatti,  oltre  alle  capsule  medusigene, 
sviluppa  delle  vere  capsule  riproduttive  con  sperma- 
toidi  e uova.  Negli  Animali  superiori,  e veramente  ani- 
maliforme,  l’unità  prevale  sulla  moltiplicità;  per  cui 
l’ individuo  non  è una  successione  d’ individui  varii  di 
forma  e di  vita,  ma  è uno  stesso  individuo  che  passa 
per  una  serie  di  forme  ; non  c’  è una  nutrice  da  cui 
si  staccano  gl’individui  perfetti:  ci  è una  larva  che  si 
trasforma  nell’animale  adulto,  o un  embrione  che  si 
trasforma  in  feto.  Pur  talvolta  nella  larva  del  Vertebrato 
inferiore,  non  altrimenti  che  nel  tronco  del  Vegetabile, 
e nella  nutrice  dell’  Idromedusa  si  sviluppano  gli  organi 
riproduttori.  Ciò  succede  infatti  nell’Axolotlo  e nel 
Tritone;  e non  è dunque  un  caso  nuovo,  senza  pre- 
cedenti , straordinario , ed  affatto  eccezionale , una 
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bizzaria  accidentale,  e perciò  inesplicabile  : giacché  non 
c’  è che  l’ accidente,  di  cui  non  vi  ha  modo  di  rendersi 
conto , e che  non  ammetta  alcuna  spiegazione.  Ma  nella 
nutrice  della  Salpa,  e nell’embrione  del  Vertebrato  allan- 
toideo,  codesto  caso  non  si  verifica  più;  la  nutrice  del 
Tunicato , deir  Echinodermo,  del  Mollusco  e deir  Arti- 
colato, e la  larva  del  Rettile,  dell’ Uccello  e del  Mam- 
mifero è costantemente  sterile,  e l’ adulto  è solo  a svi- 
luppare gli  organi  riproduttori. 

E qui  s1  apre  un  bel  campo  ai  nomenclatori,  giac- 
ché ci  è tutto  un  vocabolario  a creare.  Nutrice  è V in- 
dividuo primitivo , distinto  e dissimile  dall’  individuo 
perfetto;  quando  la  larva  è bensì  dissimile,  ma  non  è 
distinta  dair  adulto.  E sta  bene.  Ma  la  larva  e la  nutrice 
s’intende  che  sono  tutt’e  due  sterili,  e che  solo  i zoidi 
perfetti  dell’uno,  e i zoi  adulti  dall’altra,  sono  dotati 
di  organi  riproduttori.  Ci  è nondimeno  la  nutrice  fer- 
tile; e non  sarà  male  di  darle  il  suo  nome.  E siccome 
il  zoide  perfetto  che  produce,  qualche  volta  è sterile, 
così  sarà  bene  di  assegnare  anche  a questo  un  nome 
particolare.  E poiché  la  generazione  alternante,  come 
l’ha  definita  lo  Steenstrup,  è una  vicenda  di  nutrice 
sterile  e di  zoidi  fertili,  converrà  dunque  cercare  un 
nome  per  il  caso  in  cui  la  nutrice  è fertile  al  pari  dei 
zoidi;  e per  avventura  anche  un  quarto  per  quello, 
nel  quale  i zoidi  sono  sterili,  e non  è fertile  che  la 
nutrice.  La  larva  è sterile;  s’ ella  è fertile,  non  è più 
una  semplice  larva,  è un’altra  sorta  di  stalo;  ed  anche 
per  questo  il  suo  nome  ci  vuole.  Così  la  scienza  ac- 
quisterà una  bella  ricchezza di  nomi. 

E non  è tutto  ancora. 
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Nella  Vorticella  oltre  la  scissione  e la  gemmazione 
che  moltiplica  stabilmente  l’individuo,  vi  è una  for- 
ma imperfetta  di  generazione  alternante,  che  lo  mol- 
tiplica liberamente  al  di  fuori , e prelude  alla  me- 
tagenesi dell1  Idromedusa.  I polipi  vorticellari  sono  pri- 
ma aperti,  e poi  si  chiudono  e si  conformano  in  ca- 
psule, che  producon  dei  polipi  simili.  Viene  infatti 
un  momento,  nel  quale  la  Vorticella  muta  forma,  e di- 
venta un’  Acineta  o sporocisti  globulare,  ricoperta  tutto 
intorno  di  cigli  lunghi , ritti , quasi  immobili , che  si 
stacca  dal  gambo,  o anche  talvolta  vi  rimane  attaccata. 
Dentro  alla  sporocisti  nascono  bentosto  dei  corpuscoli, 
che  si  sviluppano  in  larve  di  forma  particolare,  e poi 
diventano  Vorticelle  perfette.  Codesto  è quasi  un  pro- 
cesso intermedio  fra  la  metagenesi  e la  riproduzione. 
Come  nella  metagenesi  l’ individuo  si  trasforma  tutto 
intiero  in  Acineta;  ma  quello  che  si  trasforma  non  è 
l’individuo  primitivo  e imperfetto,  sì  la  Vorticella  a- 
dulta  ; e i suoi  prodotti  non  sono  gemme,  anzi  germi, 
che  dallo  stato  di  larva  passano  alla  forma  perfetta  e 
definitiva.  Il  Balbiani  ha  creduto  che  l’ Acineta  non  sia 
una  condizione  naturale,  una  metamorfosi  metagenetica 
della  Vorticella,  ma  uno  stato  morboso  determinato  da 
un  parassita.  Invece  il  Lachman  pensa  che  l’ Acineta 
e la  Podofira,  o Acineta  peduncolata , non  sieno  altri- 
menti delle  Vorticelle  modificate,  ma  delle  forme  indi- 
pendenti,  specie  d’Infusorii  polistomi,  i cui  soli  organi 
sono  i filamenti  raggianti,  lunghi,  retrattili,  canalicolati,  e 
dilatati  alla  loro  estremità  a guisa  di  bocche,  i quali  non 
sono  che  deisucciatoi.  Ma  delle  recenti  osservazioni  hanno 
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dimostrato  che  le  Acinete  realmente  sono  delle  Vorti- 
celle incapsulate,  nella  di  cui  cavità  si  producono  dei 
germi  naviculiformi,  che  diventano  Vorticelle  perfette; 
ed  hanno  confermata  la  scoperta  dello  Stein. 

Il  Calicozoo  ha  il  suo  sviluppo,  i suoi  gradi  e 
le  sue  forme,  che  si  succedono  in  una  serie  diretta  e 
lineare,  come  in  tutti  i tipi  immediati.  Non  già  che  in 
questi  tutte  le  forme  sieno  momenti  l’una  dell’ altra, 
e che  perciò  tutte  si  devano  a forza  allineare.  Molte 
invece  corrispondono  a uno  stesso  grado  tipico,  e lo 
espongono  accidentalmente  variato  in  una  moltiplicità 
di  forme  equivalenti.  La  Nottiluca,  PEnchelide,  il  Pa- 
ramecio sono  gradi.  La  Nassula,  l’ Abrodonte,  il  Chilo- 
dente,  il  Prorodonte,  sono  le  forme  secondarie,  in  cui 
la  bocca  dell’  Enchelide  è variamente  dentata  ; la  Bur- 
saria,  il  Loxode,  il  Trachelio,  il  Condilostomo,  lo  Spi- 
rostomo,  il  Colpode,  P Anfilepto,  PUrolepto,  sono  for- 
me del  Paramecio,  in  cui  la  bocca  e il  corpo  sono 
variamente  configurati.  Similmente  POxitrico,  P Uro- 
stilo,  lo  Stilonichio,  l’Enploto,  sono  i veri  gradi  del 
Setifero;  laddove  il  Ceratidio  e la  Mitofora,  la  Cerona 
e la  Stichotrica,  l’Eivilia,  la  Trochilia,  la  Plesconia, 
sono  le  forme  di  cotesti  gradi. 

Egli  è cosi  che  il  Calicozoó  ha  egli  pure  i suoi 
gradi,  ciascun  dei  quali  ha  le  sue  forme  particolari. 
La  Vaginicola  semplice,  sessile  o peduncolata,  libera 
o chiusa  dentro  a un  tubo  corneo  e trasparente,  che  la 
si  fabbrica  intorno,  è il  Calicozoo  men  perfetto,  di  cui 
P Ofridio,  il  Tintinno,  lo  Scifidio,  lo  Spirocono,  ecc.  non 
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sono  che  delle  varietà  formali.  La  Vorticella  molteplice, 
col  peduncolo  ramificato  a guisa  di  polipaio,  è il  vero 
Calicozoo.  Lo  Stentore  col  corpo  ciliato , il  Zootamnio 
eoi  polipi  nudi , 1’  Opercolaria  col  peristoma  sottile  e 
acuto,  r Epistilo  col  peristoma  ingrossatoci  Carchesio 
riccamente  ramificalo  ecc.,  sono  forme  puramente  natu- 
rali, con  particolarità  diverse,  ma  tutte  senza  significato 
tipico  essenziale.  E questa  è bene  una  legge  generale. 
Più  l’Animale  è inferiore,  maggiore  è il  numero  delle 
sue  forme  naturali:  più  egli  è superiore,  e più  si  va  rU 
ducendo  il  numero  delle  sue  varietà  secondarie  e pu- 
ramente accidentali , fin  che  non  si  giunge  all’  Uomo , 
che  è una  forma  riccamente  diversificata  e graduata  nel 
suo  sviluppo,  ma  è nel  fondo  essenzialmente  una  sola. 
Anche  l’ Ameba  è una;  essa  è tale  perchè  indetermina- 
tissima; l’Uomo  è uno  perchè  è l’estremo  della  de- 
terminazione. Le  forme  che  succedono  all’  Ameba  sono 
poco  variate;  ma  le  differenze  crescono  nell’Inverte- 
brato, in  cui  domina  l’esteriorità,  la  moltiplicità,  e 
P accidentalità  della  Natura.  La  loro  riduzione  si  fa  gra- 
datamente nel  Vertebrato,  in  cui  prevale  sempre  più  la 
ricca  unità  dello  spirito:  ed  è perciò  che  la  forma  u- 
mana  è una,  ma  dentro  di  sè  riccamente  distinta  e di- 
versificata. 

La  legge  adunque  esiste,  ed  è generale.  Ma  l’e- 
secutore di  cotesta  è l’ accidente , vale  a dir  la  Natura, 
che  la  realizza  inegualmente,  e nasconde  la  sua  gene- 
ralità e la  sua  necessità  sotto  l’ apparenza  del  capria- 
cio  e del  caso. 
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I. 

Il  Rotatore. 

Il  Rizopode  è l’ Amorfozoo  amorfo. 

L’ Infusorio  è P Amorfozoo  antimorfo. 

Il  Rotatore  è P Amorfozoo  teleomorfo. 

Il  Rizopode  infatti  è tutto  un  sareode  omogeneo 
ed  informe,  senza  organi  persistenti  e distinti.  Nell’  Infu- 
sorio la  distinzione  non  fa  che  cominciare:  egli  è semi- 
celenterato,  con  un  principio  ed  una  estremila  d’inte- 
stino ; il  tratto  intermedio  è tutta  egualmente  la  massa 
. cellulare.  Il  nucleo  ha  una  forma  distinta,  ed  è tra- 
sformato in  ovario;  e vi  è un  nucleo  più  piccolo,  il 
quale  ha  funzione  di  testicolo:  P Infusorio  è erma- 
frodito. E perfettamente  distinta  e configurata  in  or- 
gani animali  è la  parete  cellulare.  La  distinzione  orga- 
nica è più  completa  nel  Rotatore.  Questo  è , dirò  così, 
teleo-celenterato.  L’ intestino  è un  canale  continuo,  non 
mica  lacunoso,  semplicemente  scavato  nel  sareode  come 
nel  Pori  fero;  anzi  con  pareti  distinte,  e con  proprie 
appendici  glandolari.  L’ apparecchio  riproduttivo , e 
per  dir  così  nucleare,  dell’  Infusorio,  si  sviluppa  in  un 
proprio  ovario  ed  in  un  vero  testicolo;  ma  i due  or- 
gani antimorfì  restano  compresi  nello  stesso  individuo  : 
come  l’Infusorio,  il  Rotatore  è ermafrodito.  La  distin- 
zione è anche  più  grande  nel  sistema  periferico  o ani- 
male ; nell’  estremità  anteriore  vi  sono  le  macchie  o- 
culari  e le  ruote  vibranti;  ma  la  striatura  muscolare 
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del  perisoma,  accidentale  e incostante  nell’Infusorio, 
diviene  costante  e distinta  nel  Rotatore,  e al  di  so- 
pra dell’  esofago  comparisce  il  primo  ganglio  nervoso. 
La  distinzione  del  corpo  dal  tronco  è oscuramente  in- 
dicata; la  forma  generale  del  corpo  è bilaterale,  come 
nel  Setifero;  e della  forma  irregolarmente  circolare  e 
confusamente  attinoide  dell’ Infusorio,  non  resta  altro 
vestigio  che  la  disposiziune  delle  ruote  intorno  all’a- 
pertura buccale. 

Ma  se  il  Rotatore  è qualitativamente,  che  è quanto 
a dire  organicamente  e funzionalmente,  assai  più  svi- 
luppato dell’  Infusorio  teleomorfo , egli  lo  è quantitati- 
vamente assai  meno.  Difatti  il  Galicozoo,  primitiva- 
mente semplice,  si  moltiplica  tutto  intiero  fuori  di  sè, 
e diviene  una  colonia  d’ individui  indipendenti , che 
non  hanno  di  comune  che  il  peduncolo  ramificato  sul 
quale  insistono.  Il  Rotatore  tende  a moltiplicarsi  dentro 
di  sè,  e a dividersi  in  articoli;  ma  non  arriva  ad  una 
perfetta  segmentazione:  i melameri  sono  appena  indi- 
cati al  di  fuori  nei  solchi  e nelle  pliche  della  cute. 
La  divisione  non  sarà  completa  che  nell’Invertebrato 
teleomorfo.  Nella  stessa  guisa  che  l’Articolato  è un 
aggregato  di  cellule  organicamente  e funzionalmente 
unificate,  egli  è una  serie  di  segmenti,  che  perdono 
man  mano  la  loro  conformità,  e la  loro  relativa  indi- 
pendenza,  e vieppiù  si  differenziano  e si  unificano; 
sicché  l’Articolato  non  è un  aggregato  d’individui, 
ma  un  individuo  segmentato. 

Ci  sono  dunque,  in  generale,  due  modi  di  molti- 
plicazione individuale.  L’uno  rende  l’individuo  estra- 
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molteplice,  ed  è il  modo  inferiore,  proprio  ai  tipi 
men  perfetti,  agli  amorfi  ed  agli  antimorfi.  L’altro 
rende  l’ individuo  intramolteplice,  e la  sua  interna  mol- 
tiplicità,  che  nel  principio  è puramente  formale,  sem- 
plice ripetizione  di  elementi  simili,  ed  esprime  la  ten- 
denza dell’  animale  a supplire  con  lo  sviluppo  quanti- 
tativo a ciò  che  gli  manca  di  qualità  e di  contenuto 
vitale , finisce  per  acquistare  unità  e valore  organico  e 
funzionale.  E questo  è il  modo  superiore,  proprio  dei 
tipi  teleomorfì.  Egli  è così  che  il  Rizopode  si  molti- 
plica totalmente  ed  esteriormente  nel  Radiolario  e nel 
Porifero , V Infusorio  nel  Calicozoo , il  Celenterato  nel 
Corallo  e nella  Medusa,  il  Molluscoide  si  moltiplica 
stabilmente  nel  Briozoo  e temporaneamente  nel  Tuni- 
cato; e invece  il  Rotatore,  1’ Echinoderma , il  Verme, 
P Artropode  ed  il  Vertebrato  si  moltiplicano  interior- 
mente, e la  moltiplicità  della  forma  è sempre  meno 
formale,  e via  via  più  subordinata  alla  funzione. 

Sono  due  modi  di  moltiplicazione.  Ma  questo  è 
un  parlare  astratto:  la  notizia  vera,  piena,  concreta 
sla  nel  sapere  il  processo  come  è ottenuta  la  molti- 
plicità individuale.  Questo  noi  lo  conosciamo  per  il 
primo  modo  ; sappiamo  che  consiste  prima  nella  scis- 
sione, e poi  anche  nella  produzione  delle  gemme  e 
nella  ramificazione  dell’  individuo,  che  rimane  aggregato 
nelle  forme  inferiori,  e si  dissemina  nei  tipi  più  ele- 
vati , staccandosi  dal  tronco-nutrice  gl’  individui  gamici 
e perfetti,  che  rappresentano  i rami. 

Quando  al  modo  superiore,  vale  a dire  alla  mol- 
tiplicità interiore,  dei  tipi  teleomorfì,  noi  sappiamo 
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eh’ essa  è ottenuta  per  via  di  segmentazione.  La  gem- 
mazione resta  ai  primi  e men  perfetti  teleomorfi,  al- 
l’Elminto,  e forse  anche  alla  Gregarina,  ma  non  ha 
più  luogo  nel  Rotatore,  nell’  Artropode  e nel  Vertebra- 
to, in  cui  il  solo  processo  moltiplicativo  è la  segmen- 
tazione. L’individuo  è in  principio  indiviso;  indi  si  di- 
vide in  segmenti  al  di  dentro  o al  di  fuori.  E la  di- 
visione si  fa  per  gradi:  nel  Rotatore  essa  non  è che 
accennata  ; nell’  Artropode  è completa  al  di  fuori;  ed  è 
completa  al  di  dentro  nel  Vertebrato. 

La  Gregarina. 


Il  Rotatore  si  sviluppa  in  una  serie  di  gradi  e di 
forme.  La  Gregarina  corrisponde  al  Verme  semplice, 
con  cui  principia  il  tipo  articolato.  Essa  non  è che 
una  cellula  con  uno  o due  nuclei,  allungata,  e nella 
sua  estremità  anteriore  ristretta  a guisa  di  collo,  ter- 
minata da  piccoli  uncini,  e ricoperta  da  pochi  cigli 
immobili  o vibratili  ; e vive  parassita  a guisa  di  elminto 
nell’  intestino  degli  Articolati,  ed  anche  dei  Pesci,  posto 
che  le  Psorospermie  sieno  delle  giovani  Gregarine. 

La  Gregarina  si  riproduce  come  fa  V Infusorio  nel- 
l’Acineta.  Due  individui  si  addossano,  e si  stringono 
l’uno  sull’altro;  e intorno  ad  essi  si  forma  una  ca- 
psula comune.  Le  pareti  cellulari  intermedie  si  riassor- 
bono,  i nuclei  spariscono,  e delle  due  Gregarine  si 
forma  una  sporocisti , il  cui  contenuto  si  trasforma  in 
un  ammasso  di  germi  naviculiformi.  Bentosto  la  sporo- 
cisti s’apre  e si  scioglie,  e le  pseudonavicule,  delle 
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quali  era  tutta  ripiena,  diventano  libere  ( le  Psorosper- 
mie  dei  pesci  forse  non  sono  che  le  pseudonavicule 
delle  loro  Gregarine).  Alla  loro  volta  le  pseudonavi- 
cole  si  fendono  e si  disciolgono,  e ciascuna  mette  in 
luce  una  larva,  che  si  sviluppa  nella  perfetta  Gregarina. 

La  Gregarina  elmintiforme  si  spiega  in  una  piccola 
serie.  La  sua  prima  forma  è la  Monocistidea,  come  la 
chiama  lo  Stein,  fatta  di  una  cellula  sola.  La  seconda 
è una  cellula,  della  quale  è principiata,  ma  non  com- 
piuta, la  divisione,  accennata  soltanto  da  uno  stringi- 
mento della  parete  esterna,  o da  un  setto  interno;  e 
ciascun  segmento  ha  il  suo  nucleo  particolare.  Vi  è fi- 
nalmente la  Gregarina  tricellulare,  divisa  da  due  in- 
terni sepimenti  : e le  tre  cellule  rimaste  aderenti  hanno 
parimente  i proprii  nuclei , chiari , distinti , con  appa- 
renza adiposa. 

Il  Rotlfero. 

11  Rotatore  è il  Crostaceo,  o più  veramente,  l’A- 
nelide  amorfozoo.  Se  non  che  in  esso  la  divisione  del 
corpo  in  segmenti  è soltanto  accennata  dai  solchi  e 
dalle  pliche  dell'  integumento , come  la  divisione  della 
Gregarina  è indicata  dai  solchi  superficiali  della  parete 
cellulare. 

Il  Rotatore  ha  egli  pure  i suoi  gradi  espressi 
in  una  serie  di  forme.  L'idatina  è il  Rotatore  men 
perfetto:  è nuda,  ha  intorno  al  capo  una  corona  di 
ruote  vibratili,  e la  coda  breve  ed  immobile.  Il  Roti- 
fero  ha  meno  del  raggiato  ; egli  è più  perfettamente 
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lateralizzato , giacché  non  ha  che  due  ruote  allato  alla 
bocca,  e l’appendice  codale  lunga  e retrattile.  Il  Bra- 
chiono,  oscuramente  accenna  alla  forma  crostacea  ed 
alla  distinzione  del  corpo  in  regioni:  il  capo  è più  di- 
stinto; la  porzion  centrale  del  corpo  non  è divisa  in 
anelli,  ed  è ricoperta  da  uno  scudo  calcareo;  e la  por- 
zione posteriore  è più  sviluppata.  Ciascuna  di  coteste 
forme  graduali  è accidentalmente  diversificata  in  più 
forme  secondarie,  fra  le  quali  i loro  attributi  sono  in 
un  certo  modo  ripartiti,  con  raggiunta  di  particola- 
rità speciali,  puramente  naturali.  Noi  salteremo  tutto 
questo,  e passeremo  all’ Antizoo;  chè  ormai  del  Pro- 
tozoo ne  abbiamo  abbastanza,  e vi  ci  siamo  anche  trop- 
po indugiati  sopra.  Ma  m’ importava  d’ insistere  alquanto 
su  questa  prima  applicazione  del  nostro  metodo  trimor- 
fo,  e farne  una  non  tanto  frettolosa  e possibilmente  ade- 
guata esemplificazione,  che  potesse  darne  una  tal  quale 
idea.  Ora  rinforzeremo  il  galoppo  sugli  altri  tipi.  Prima 
però  gioverà  pigliar  nota  di  una  particolarità  essenziale 
circa  il  modo  come  abbiamo  veduto  svilupparsi  il  Pro- 
tozoo. 

Il  Rizopode  ci  si  è sviluppato  nodalmente  nelle 
tre  forme  tipiche.  L’Infusorio  anche  passava  per  le 
tre  forme  essenziali.  Il  Rotatore  non  faceva  lo  stes- 
so: egli  si  sviluppava  linearmente,  in  una  serie  sem- 
plice e diretta  di  forme.  Ebbene:  tutti  gli  Amorfi,  e 
sì  tutti  gli  Antimorfi , hanno  lo  sviluppo  triplice  e no- 
dale, e tutti  i Teleomorfi  lo  sviluppo  semplice  e linea- 
re. Cosi  il  Radiario  ed  il  Mollusco  attraversano  i tre 
tipi  normali.  Non  cosi  l’Articolato.  Il  Verme,  l’Aneli- 
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de,  il  Crostaceo,  l’Aracnide,  l’Insetto,  sono  forme 
che  si  attestano  l’ una  all’  altra:  ciascuna  ha  i suoi  gradi 
lineari,  e tutte  non  fanno  che  una  linea  sola.  L’ulti- 
mo teleomorfo,  il  Mammifero,  è il  solo  che  abbia  lo 
sviluppo  nodale.  E si  comprende.  Il  Mammifero  è l’ ul- 
timo e più  possente  sforzo  della  creatrice  natura  ri- 
mana. 
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LEZIONE  XIII.1 


L’  Antozoo  — Il  Tipo. 


Vi  sono  descrittori  di  animali,  i quali  procedono 
con  tal  metodo,  eh’ ei  si  chiudono  in  una  forma,  e 
quando  P hanno  ben  bene  esaurita,  passano  a un’  altra, 
e più  non  pensano  a quella  che  hanno  descritta  prima. 
Quando  poi  il  loro  occhio  astratto  si  spazia,  e abbrac- 
cia molte  forme,  essi  in  cambio  di  cercar  fra  tante  la 
forma  essenziale,  tipica  per  imperfezione  o per  perfe- 
zione, ovvero  per  opposizione,  e di  cui  tutte  l1  altre  sono 
gradi,  o gradi  di  gradi,  cercano  l’elemento  comune  a 
tutte,  il  carattere  generale;  e questo  ei  credono  che 
sia  l’essenziale.  Nel  vero  metodo  le  forme  sono  tutte 
e sempre  presenti,  insieme  col  loro  processo,  in  una 
data  forma;  e V Universo  è tutto  e sempre  in  causa; 
e l’assoluto  pensiero  interviene  nella  spiegazione  di 
ogni  menoma  apparenza  vitale.  Gl’induttivi,  i cosid- 
detti positivi,  si  fanno  beffe  di  tesi,  sintesi,  antitesi; 
( che  vecchiumi , infatti , e che  rancidumi  ! ) ; e senza 
dubbio  sgangheratamente  rideranno  di  amorfo,  anti- 
morfo,  teleomorfo.  Ridano  dunque;  ridano  pure;  è il 
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tempo  loro.  Tempo  di  democrazia,  tempo  di già 

m’ intendete.  Noi , dopo  una  disgraziata  e non  tanto 
breve  interruzione,  che  queste  nostre  riunioni  hanno 
avuto  a soffrire,  nel  rimetterci  in  via,  ripiglieremo  le 
mosse  appunto  dal  pensiero  assoluto:  tanto  per  far 
piacere,  e maggiormente  esilarare,  i nostri  valenti  indut- 
tivi. E per  fissare  un  po’ meglio  le  idee,  attacchia- 
movi un  tratto  le  sue  etichette  e i suoi  nomi,  da 
servire  soltanto  per  nostro  particolare  uso,  e non  più 
là  che  la  fine  di  questa  lezione,  o se  mai  di  questo 
corso,  che  già  volge  alla  fine. 

Il  pensiero  assoluto  adunque  si  trasferisce  e si 
effettua  nella  realtà  dell’ universo , e lo  fa  a sua  im- 
magine, e seco  vi  trasporta  il  metodo  assoluto  della 
sua  evoluzione  attuale:  e però  l’universo,  ro  «-av,  è 
una  grande  trilogia.  Egli  è amorfo  nella  Natura,  anti- 
morfo  nella  Vita,  teleomorfo  nello  Spirito  umano:  — 
Amorfopan,  Antipan,  Teleopan;  se  vi  piace. 

La  Natura  ( Amorfopan  ) è indifferenza  senza  op- 
posizione essenziale. 

La  Vita  (Antipan)  è essenzialmente  opposizione: 
opposizione  fra  corpo  ed  anima,  fra  moltiplicità  ed 
unità,  fra  Vegetabile  ed  Animale. 

Il  Vegetabile  è tutto  corpo;  egli  è una  infinita 
moltiplicità  di  molecole  viventi.  L’Animale  è tutto  a- 
nima,  non  solamente  perchè  abbraccia  il  Vegetabile, 
come  in  un  rete  nerveo-muscolare;  ma  perchè  il  corpo 
vegetativo  è tutto  penetrato  di  anima,  ed  assolutamente 
animalizzato , mentre  è mezzo  a formar  l’anima,  che 
è quanto  dire  il  sistema  animale. 
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L’ opposizione  fra  1’  Animale  ed  il  Vegetabile 
non  è solo  di  natura,  ma  eziandio  di  funzione.  L’ uno 
prepara  quello  che  occorre  all’ altro:  il  Vegetabile  ap- 
parecchia le  sostanze  idrocarbonate  e albuminoidi  che 
servono  all’Animale,  e l’Animale  disfacendosi  fa  l’a- 
cido carbonico  e l’ ammoniaca,  che  serve  alla  nutrizione 
del  Vegetabile.  Ma  l’ Animale  non  è solo  un  corpo  che 
si  ciba  di  materie  vegetali,  è anche  un’  anima  che  sen- 
te, e si  nutre  di  forme  sensibili;  e però  si  distingue 
e si  oppone  al  Vegetabile,  ed  a tutto  il  mondo  del 
senso.  È una  opposizione  che  per  essere  inconsapevole 
non  è meno  reale  : essa  esiste  di  fatto  nella  sensazione. 

Ci  è dunque  realmente  una  doppia  antitesi,  l’ una 
di  natura  e l’ altra  di  funzione  ( antitesi  psichica  e an- 
titesi corporea  ) fra  il  Vegetabile  e l’ Animale. 

Lo  Spirito  umano  ( Teleopan  ) è l’ opposizione 
spinta  al  suo  estremo  punto;  essa  dalla  superficie  passa 
alla  profondità  dell’  essere,  poiché  l’ antitesi  non  è più 
soltanto  fra  corpo  ed  anima,  fra  senso  e sensibile,  ma 
fra  intelligente  ed  intelligibile,  fra  Dio  ed  Uomo,  ed  è 
alla  per  fine  assolutamente  risoluta  e definitivamente 
conciliata. 

Ciascuno  di  questi  tre  mondi  ha  il  suo  sviluppo 
trilogico  essenziale.  Noi  lasciando  da  un  lato  lo  Spirito 
e la  Natura  ( la  storia  della  Natura  sarà  forse  il  sog- 
getto del  prossimo  corso  ) ci  siamo  arrestati  alla  Vita: 
al  Vegetabile  ed  all’  Animale. 

Il  Vegetabile,  ro  ipvrov,  ha  il  suo  proprio  sviluppo 
metodico. 

L’Amorfofito  è indifferente  ed  informe. 
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L’Antifito  è il  centro  della  formazione,  il  punto 
in  cui  si  spiega  l’ opposizione  fra  il  corpo  e l’ anima 
vegetale.  , ••  - ,■ 

Nel  Teleofito  le  due  sfere  del  Vegetabile  sono 
egualmente  sviluppate. 

L’Animale,  ro  ha  del  pari  il  suo  sviluppo 
tipico  corrispondente  a quello  del  Vegetabile. 

Dirimpetto  all’  Amorfofito  è l’ Amorfozoo,  informe 
ed  indifferente. 

Dirimpetto  aU’Antifito  è l’ Antizoo,  in  cui  si  svi- 
luppa la  stessa  opposizione:  opposizione  fra  corpo  e 
anima,  fra  sistema  vegetativo  e sistema  psichico  e ri- 
produttivo;  ed  è il  punto  centrale  di  tutta  la  forma- 
zione, quello  a cui  bisogna  tener  di  continuo  fìsso  l’ oc- 
chio per  intender  le  forme  animali. 

Dirimpetto  al  Teleofito  c’  è il  Teleozoo,  nel  quale 
i due  opposti  sviluppi  sono  riuniti,  e in  giusta  pro- 
porzione fra  loro. 

E ciascun  tipo  primario  è a sua  volta  successiva- 
mente amorfo,  antimorfo,  teleomorfo;  più  concretamen- 
te: ameboide,  molluscoide,  antropoide;  semplici  gli 
ameboidi  e gli  antropoidi,  doppi  i molluscoidi  e divisi 
in  due  tipi  opposti:  l’ uno  gasteroide,  l’ altro  cefaloide. 

L’ Amorfozoo  amorfo,  e tutto  manifestamente  ame- 
boide, è il  Rizopode,  instabile  ed  irregolare,  ma  ciclico 
nella  sua  irregolarità. 

L’ Amorfozoo  antimorfo,  e tutto,  lontanamente  e 
quasi  in  nube,  molluscoide,  è l’Infusorio  irregolar- 
mente simmetrico. 
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L’ Amorfozoo  teleomorfo  è il  Rotatore,  simmetri- 
camente irregolare,  e tutto  antropoide.  Egli  è antro- 
poide in  quanto  è in  sè  molteplice,  e la  sua  intrinseca 
moltiplicità  è rappresentata  dalla  segmentazione.  L’ Uo- 
mo è tutto  segmentato  al  di  dentro,  ed  il  Rotatore  è 
segmentato  al  di  fuori,  come  più  tardi  saranno  i teleo- 
morfì  invertebrati. 

Il  Rizopode  amorfo  e l’ Infusorio  antimorfo  hanno 
a sua  volta  il  loro  sviluppo  triplice,  i cui  tipi  essen- 
ziali hanno  di  nuovo  il  loro,  che  non  è però  tri- 
plice, ma  semplice,  ( giacché  c’  è un  limite  ed  un  prin- 
cipio, e non  si  va  di  triplicità  in  triplicità  all’infinito). 
Al  contrario  del  Rizopode  e dell’  Infusorio,  il  Rotatore 
teleomorfo  non  ha  che  uno  sviluppo  semplice,  diretto, 
lineare;  sono  gradi,  e gradi  di  gradi,  linee  non  già 
attestate,  ma  idealmente  parallele,  poste  ad  altezze 
ineguali,  e realmente  divergenti,  ma  per  forza  di  crea- 
zione e non  di  caso.  La  linea  seguente  non  comincia 
quando  la  linea  precedente  è terminata,  ma  si  spicca, 
idealmente  e realmente  ad  un  tempo,  da  uno  dei  suoi 
punti  intermedii,  più  o meno  inferiori.  E questa  è 
legge  generale.  Tutti  i tipi  amorfi  e antimorfi  hanno 
uno  sviluppo  triplice,  come  il  Rizopode  e l’Infusorio; 
tutti  i tipi  teleomorfi  hanno  uno  sviluppo  semplice, 
come  il  Rotatore. 

Ma  nel  suo  sviluppo  triplice  o semplice,  uno  è 
il  Rizopode,  uno  è l’Infusorio,  uno  il  Rotatore;  ed 
uno  è l’Animale.  Il  Rizopode  è l’ Animale  a grado  di 
Rizopode.  L’ Infusorio  è il  Rizopode  passato  ad  Infuso- 
rio; e questo  non  è soltanto  un  passaggio  ideale,  ma 
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effettivo  e reale.  L’Infusorio  comincia  per  essere  un 
germe  informe,  scontornato,  amebiforme;  e così  sono 
nella  loro  prima  origine  tutti  gli  Animali,  compreso 
l’uomo.  Il  germe  dell’ uomo  è nell’uovo,  ma  non  è 
tutto  l’uovo:  non  è nè  la  membrana  vitellina,  nè  la 
vescichetta  germinativa,  che  sparisce  col  suo  nucleo  o 
nucleolo  che  sia,  quando  il  nuovo  individuo  incomincia 
a pullulare;  e non  è sempre  tutto  il  vitello,  ma  il 
solo  strato  proligero,  il  quale  non  è che  un  sarcode 
indeterminato , che  fecondato  si  determina  poi  di  mano 
in  mano. 

11  germe  dell’  Infusorio  dalla  forma  rizopoda  passa 
alla  forma  infusoria , e ci  rimane.  Il  germe  amorfo  del 
Rotatore  anche  ci  passa,  ma  non  ci  si  ferma,  e si 
leva  a quella  di  Rotatore.  Esso  infatti  prende  prima 
P aspetto  di  una  Monade  cibata,  e dopo  qualche  tempo 
si  trasforma  nel  Rotatore  adulto  e perfetto.  E cosi  fa- 
ranno tutti  gli  animali  superiori.  Essi  rivestiranno  per 
un  tempo,  prima  lungo,  indi  per  uno  breve,  e final- 
mente sol  per  qualche  impercettibile  istante,  le  forme 
tipiche  inferiori;  e passeranno  gli  uni  per  lo  stato  in- 
dipendente e durevole,  persistente  o transitivo,  di  nu- 
trice e di  larva,  gli  altri  per  quello  fugace,  oscuro  e 
indeciso,  di  embrione.  Embrione,  larva,  nutrice,  sono 
una  identica  cosa  in  tre  modificazioni. 

Tutto  questo  è per  noi  vecchio;  veniamo  dunque 
al  nuovo.  Passiamo  all’  Antizoo.  Noi  ne  conosciamo  la 
forma  centrale  che  è il  Mollusco,  il  quale  è il  punto 
a cui  bisogna  mirar  sempre,  perchè  è il  centro  e la 
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chiave,  non  dell’  Antizoo  soltanto,  anzi  di  tutta  la  for- 
mazione animale.  Il  Mollusco  è infatti  l’  Animale  nella 
sua  massima  opposizione  ; da  un  lato  è il  Gasteropode 
vegetativo,  dall’ altro  è il  Cefalopode  riproduttivo  e 
psichico,  come  l’ Antifito  è la  massima  opposizione  del 
Vegetabile:  da  un  lato  la  Felce  vegetativa,  dall’altro 
il  Fungo  riproduttivo.  L’ opposizione  si  ripeterà  tra 
Dicotiledone  e Monocotiledone,  fra  Rettile  streptostilo 
e monimostilo;  ma  non  sarà  tanto  pronunziata. 

L’ Antizoo  è al  pari  dell’  AntiGto  un  tipo  che 
ha  il  suo  sviluppo  completo,  mediato,  triplice,  trilo- 
gico, e si  gradua  in  tre  forme  essenziali:  egli  è amor- 
fo, antimorfo,  teleomorfo,  come  ogni  tipo  generale. 

L’ Amorfo  è il  Radiario . detto  anche  Ciclozoo,  ov- 
vero Attinozoo,  senza  dubbio  per  far  la  rima  con  A- 
morfozoo.  Ma  l’ essenziale  non  è la  rima;  l’è  che  il  Ra- 
diario è tutto  in  massa  V Amorfo  del  tipo  Invertebrato. 
Nel  Radiario  ritorna  infatti  la  forma  del  Protozoo  amor- 
fo , vale  a dire  del  Rizopode , d’ instabile  e cangiante 
diventa  stabile  e fissa,  d’irregolare  regolare,  e d’in- 
definita e innumerabile , definita  e numerata. 

Il  Rizopode  tipico  è come  una  gocciola  di  liqui- 
do, una  sfera  cascante  su  di  sè;  vuol  dir  che  in  so- 
stanza ha  figura  circolare.  Il  Proteo  vivente  è un  cer- 
chio, che  si  stira  e si  stende  or  da  un  punto  or  da  un 
altro,  e di  continuo  si  sfigura  e si  fa  irregolare,  ma 
che  morto  ritiene  la  sua  forma  di  cerchio.  Ora  un  cer- 
chio o una  sfera  si  compone  di  lati  e di  segmenti  in- 
finiti. Nel  Radiario  la  forma  sferica  indefinita  si  defi- 
nisce e si  delimita:  essa  si  divide  in  un  numero  de- 
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terminato  di  lati  e di  segmenti.  Questo  numero  è 
impari:  parità  è principio  di  bilateralità,  ed  il  Radiario 
è essenzialmente  impari-latere.  Il  corpo  del  Radiario 
tipico  è dunque  diviso  in  cinque  segmenti,  ed  ha  cin- 
que lati 

L’ Antimorfo  è l’ Antizoo  per  eccellenza , il  Mol- 
lusco, nel  quale  infatti  il  centro  della  formazione  an- 
tizoa  coincide  con  quello  della  intiera  formazione  ani- 
male. Nel  Mollusco  la  forma  quinaria  del  Radiato  è 
dualizzata,  fatta  dipleura,  emisfenoide,  opponente,  bila- 
terale. La  forma  circolare  resta  nel  sistema  vegetativo,  e 
ci  resta  sempre,  in  tutti  gli  animali;  ma  si  perde  nel  si- 
stema animale:  quello  è la  sfera  inferiore,  questo  la  sfera 
superiore,  ed  è il  vero  Animale.  Ma  nel  Mollusco  la 
forma  radiale  si  conserva  ancora  in  una  gran  parte  del 
sistema  psichico:  si  conserva  nella  conchiglia,  e pre- 
domina nell’ estremità  anteriore  dell’animale;  essa  ap- 
parisce nell’anello  esofageo,  e nel  giro  dei  tentacoli 
del  .Cefalopode. 

11  Teleomorfo  è l’Articolato.  Qui  è più  perfetta 
la  simmetria.  Il  corpo  è tutto  dualizzato,  e nella  estre- 
mità anteriore  non  resta  che  un  vestigio  della  forma 
raggiante  nella  opposizione,  parte  laterale  e parte  ver- 
ticale, degli  organi  masticatori,  e dell’anello  perieso- 
fageo. 

I tre  Antizoi  hanno  tutti  e tre  il  loro  svilup- 
po tipico.  L’Amorfo  e l’ Antimorfo,  cioè  il  Radiario 
ed  il  Mollusco,  hanno  lo  sviluppo  triplice;  l’Artico- 
lato ha  come  tutti  i teleomorfi  lo  sviluppo  semplice, 
diretto,  lineare. 
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Il  Radiamo. 

Il  Radiano  amorfo  è l’Antozoo. 

Il  Radiario  antimorfo  è la  Medusa. 

* Il  Radiario  teleomorfo  è l’ Echinoderma. 

, » \ • • » • . 

* • L’Antozoo. 

L’ Amorfo  tipico  è il  più  amorfo  ; e però  il  tipo 
assoluto  del  Radiario  è il  Corallo  o Antozoo,  il  quale 
è pur  quello  che  piu  particolarmente  è detto  Zoofito. 
Egli  è infatti  vegetabiliforme  e animaliforme  ad  un 
tempo , poiché  si  sviluppa  col  metodo  naturale , estra- 
molteplice,  del  Vegetabile,  e col  metodo  umano,  in- 
tra-molteplice , dell’  Animale. 

Il  Corallo  è generalmente  aggregato;  egli  è come 
ud  individuo  poli-individuale.  Polipo  è un  membro  iso- 
lato della  colonia;  è l’individuo  semplice,  elementare. 
I singoli  individui  delle  altre  forme  aggregate  — Po- 
rifero, Calicozoo,  Idroide,  Sifonoforo,  Briozoo,  Tuni- 
cato — anche  si  chiamano  polipi;  ma  di  tutte  il  tipo 
è il  Corallo,  ed  è da  esso  che  i loro  zoidi  traggono 
l’appellativo  di  polipi,  ed  il  loro  sistema  comune,  an- 
che quando  è ridotto  ad  un  tubo  o ad  un  semplice 
invoglio,  quello  di  polipajo. 

Il  Polipo  corallino  riprende  la  forma  della  Vorti- 
cella calicozoa.  Egli  è eretto,  ciatiforme,  con  una  co- 
rona di  tentacoli  intorno  all’apertura  buccale;  ma 
l’ intiero  corpo  non  è una  cellula  semplice  fatta  di  un 
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sarcode  variamente  configurato,  anzi  una  complicata 
formazione  cellulare.  L’ ovulo  da  cui  si  sviluppa  1*  In- 
fusorio è una  cellula  semplice,  che  s’ingrandisce,  e 
prende  forme  diverse,  ma  rimane  semplice,  e non  si 
divide  e ridivide.  Invece  l’ ovulo  del  polipo  si  segmenta 
tutto  intiero,  e si  trasforma  in  un  complesso  di  cellu- 
le, che  si  modificano  e si  aggregano  in  varii  tessuti. 

La  Vorticella  è atelogastrica  : il  faringe  non  ha 
fondo,  e s’apre  liberamente  nel  parenchima  del  corpo, 
in  mezzo  a cui  si  opera  la  digestione.  Il  Polipo  è te- 
leogastrico , o celenterato.  Egli  infatti  è formato  da  due 
sacchi  concentrici.  Al  di  fuori  è il  sacco  animale,  che 
non  senza  ragione  l’Edwars  chiama  cenenchima,  ma 
che  a torto  altri  chiamano  derma,  perchè  in  verità 
non  è un  semplice  integumento,  anzi,  come  il  man- 
tello del  Mollusco,  rappresenta  la  intiera  periferia  del 
corpo,  la  cute  con  gli  organi  dei  sensi,  la  muscolatura 
ed  il  sistema  nervoso,  di  cui  nel  Polipo  non  è ancora 
operata  la  distinzione.  Il  Burmeister  con  felice  istinto 
lo  chiama  mantello;  altri,  senza  sapere,  lo  appella  pe- 
risoma;  e sta  bene,  perchè  tanto  l’uno  come  l’altro 
nome  ne  rappresenta  l’ omologia. 

Il  perisoma  manda  internamente  verso  l’asse  del 
corpo  delle  pliche  longitudinali,  mesenteriformi,  che  vi 
formano  dei  semi-canali.  Ma  nella  loro  porzione  supe- 
riore le  pliche  mesenterali  si  prolungano  fino  al  sacco 
gastrico,  alla  faccia  esterna  del  quale  aderiscono,  e i 
semi-canali  vi  restano  trasformati  in  canali  completi, 
che  però  si  chiamano  loculi  o camere.  Nella  loro  por- 
zione inferiore  le  pliche  radiali  rimangono  libere  in- 
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torno  alla  cavità  centrale;  e quivi  nella  loro  spessezza 
si  sviluppano  i germi  feminei  e maschili. 

La  esterna  superficie  del  perisoma  è rivestita  di 
un’epidermide  fatta  di  cellule  tabulari,  che  si  chiama 
ectoderma;  la  superficie  interna  è rivestita  di  un  epi- 
telio che  si  chiama  entoderma  ; e la  sua  sostanza  mu- 
scolo-cellulare è sparsa  di  spicole  calcaree,  che  si  chia- 
mano scleriti,  ora  distinte  e poco  o molto  lontane 
F una  dall’  altra , ora  connesse  e fittamente  ingratico- 
late: nel  qual  caso  il  perisoma  muta  nome,  e si  chiama 
sclerenchima;  e F espansione  discoide  con  cui  si  attacca 
al  suolo  non  si  chiama  più  piede,  ma  sclerobasi;  e F e- 
pidermide  sclerifìcata  non  si  chiama  tampoco  ectoderma, 
anzi  epiteca  o exoteca;  e l’epidermide  interna  non  si 
chiama  più  entoderma,  bensì  endoteca.  La  storia  natu- 
rale è una  scienza  piena  di  descrizioni,  e di  nomi 
che  abbreviano,  o stanno  invece  di  descrizioni.  E per 
un  verso  sta  bene.  Ma  le  idee  per  lo  più  sono  as- 
senti, e questo  è male,  perchè  senza  idee  non  c’è 
scienza;  ed  è perciò  che  la  storia  naturale,  a come 
oggi  si  fa,  l’è  una  scienza  impossibile,  che  invano  si 
prova  a uscire  dai  suoi  mille  imbarazzi,  e non  è va- 
lente a risolvere  neppur  una  delle  quistioni,  che  stanno 
sotto  alle  sue  descrizioni  e ai  suoi  nomi,  e che  tratto 
tratto  suo  malgrado  ne  scappan  fuori.  Si  tratta  dunque 
di  farne  una  scienza  non  di  nome,  anzi  di  fatto;  vale  a 
dire  una  scienza  tutto  insieme  d’ idee  e di  descrizioni, 
e magari  di  nomi.  Bene  inteso  che  il  fine  a cui  mirano 
queste  lezioni  non  è già  di  por  mano  a una  scienza  di 
tal  genere  ( Dio  ci  guardi  da  cosi  strabocchevole  pre- 
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tensione);  ma  semplicemente  di  farvene  comprendere 
l’assoluta  necessità;  e anche  spero  di  farvene  in  certo 
modo  sentire  la  positiva  possibilità,  per  cui  non  mi 
stancherò  di  tornarci  sopra. 

Torniamo  ora  al  Polipo,  del  quale  abbiamo  un 
po’  descritto  il  sacco  esterno:  perisoma,  mantello,  derma, 
cenenchima,  e occorrendo  il  caso,  sclerenchima;  e si 
epidermide,  ectoderma,  entoderma,  endoteca,  exoteca, 
ei  v’  è da  abbellirsi  a piacere.  Che  se  P exoteca  è stac- 
cata e aderente  soltanto  alle  coste  del  calice , in  tal 
caso  piglia  nome  di  epiteca.  Dall’altra  parte  il  man- 
tello forma  i setti  o raggi  calcarei  nel  piano  centrale 
delie  pliche  mesenterali.  E non  basta  ancora.  L’ endo- 
teca s’ increspa  talvolta  sulla  interna  superfìcie  del  ca- 
lice in  forma  di  cellule  favose,  ed  ecco  i dissepimenti 
endotecali.  Altra  volta  il  calice  cresce  rapidamente,  e 
l’ endoteca  vi  forma  dei  setti  orizzontali,  che  tecnicamente 
si  chiamano  tavole,  che  ne  risollevano  il  fondo,  e lo  di- 
vidono in  più  piani  o camere  soprapposte,  intieramente 
chiuse.  Più  raramente  l’ endoteca  si  stende  da  un  raggio 
all’  altro  a guisa  di*trabecole  stiliformi,  e cotesti  piccoli 
contrafforti  sono  le  sinapticole.  Dall’altra  parte  l’ exo- 
teca si  solleva  somigliantemente  al  di  fuori,  e si  rigonfia 
in  forma  di  cellule  aperte,  ovvero  complete,  intieramente 
chiuse,  che  formano  intorno  al  calice  una  specie  di  spu- 
ma, e sono  i dissepimenti  exotecali;  o si  stende  in  forma 
di  larghe  falde,  che  da  un  calice  passano  all’altro:  e que- 
sta è la  periteca.  Tutte  particolarità  secondarie,  insi- 
gnificanti, puramente  naturali,  e nella  loro  costanza 
accidentali,  e perciò  buone  soltanto  per  la  descrizione 
delle  forme  speciali. 
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* Sulla  esterna  superficie  del  mantello,  e quando 
questo  diventa  calcareo  sul  lembo  che  rimane  nudo, 
ma  sopfatutto  sui  tentacoli,  si  sviluppano  dei  particolari 
organi,  che  il  Polipo  ha  comuni  con  tutti  i Celenterati, 
e che  ne  sono  il  carattere,  e F impronta  naturale.  Quivi 
nello  strato  più  interno  dell’  ectoderma  vi  sono  cellule, 
dentro  a cui  si  forma  una  piccola  capsula  sormontata 
da  un  lungo  ciglio,  sottilissimo,  elastico,  internamente 
canalicolato,  apparentemente  aperto  all’  estremità,  il  più 
spesso  ricoperto  di  piccoli  uncini,  specialmente  alla 
base,  il  quale  resta  spiralmente  ravvolto  nelP interno 
della  sua  capsula.  Tale  è Porgano  orticante,  o nema- 
tocisti,  del  Celenterato.  Quando  il  Polipo  è irritato,  o 
che  alcuno  dei  piccoli  animali  di  cui  si  nutre  viene  a 
sua  portata , egli  svagina  e raddrizza  ad  un  tratto  il 
filamento  chiuso  nella  capsula  orticante,  e lo  vibra 
addosso  alla  preda.  Il  filamento  ferisce  e ritiene  coi 
suoi  uncini  il  piccolo  animale , e senza  dubbio  *gP  ino- 
cula P umore  contenuto  nella  vescichetta,  della  quale 
egli  è come  il  dotto  escretore,  e P intormentisce  o 
l’uccide.  Cotesti  organi  ortieanti  non  sono  in  tutto 
nuovi  ; poiché  anche  nell’  Infusorio  ci  sono.  In  questo 
però  non  sono  che  accidentali:  PAllman  non  ha  tro- 
vato delle  tricocisti  che  in  una  forma  di  Setifero,  cioè 
nella  Bursaria.  Gli  organi  ortieanti  mancano  ai  Potipi 
inferiori,  e non  compariscono  che  nei  più  alti  gradi 
della  serie  antozoa;  e così  mancano  alla  nutrice  po- 
lipiforme  della  Medusa  (all’  Idroide);  ma  la  nutrice  me- 
dusiforme  ( il  Sifonoforo  ) ne  va  costantemente  fornita 
al  pari  della  vera  Medusa.  Siffatti  organi  sono  general- 
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mente  sparsi  sulla  superficie  del  corpo,  ma  sono  più 
costanti  e maggiormente  sviluppati  sui  tentacoli,  per- 
chè ivi  è maggiore  il  loro  uso.  Essi  aggiungono  la  loro 
azione  a quella  dei  tentacoli,  i quali  si  avvolgono  intorno 
alla  preda  che  gli  viene  a portata;  ma  i filamenti  orticanti 
arrivano  dove  i tentacoli  non  si  stendono,  e sono  come 
delle  armi  missili,  specie  di  giavellotti  avvelenati,  dei 
quali  il  Gentrone  è fornito,  e che  gli  rinascono  continua- 
mente  in  mano. 

Cosiffatto  è dunque,  il  sacco  esterno,  o riprodut- 
tivo-animale , del  Polipo.  Dentro  a questo  pende  il 
sacco  gastrico  o vegetativo,  la  cui  interna  cavità  è tap- 
pezzata di  cellule  glandolar^  dette  epatiche,  che  se- 
cregano  il  succo  digerente,  il  quale  è indistintamente 
pepsina  e pancreatina.  Il  labbro  superiore  del  calice, 
dove  i due  sacchi  s’incontrano  e si  continuano  l’uno 
nell’altro,  è il  disco,  da  cui  si  spiccano  i tentacoli 
canalicolati , internamente  cibati,  per  lo  più  chiusi  in 
cima,  con  un  poro  terminale  talvolta,  e sempre  aperti 
alla  base. 

I due  sacchi  concentrici  servono  di  limite  a due 
cavità:  fra  il  sacco  dermico  e il  sacco  gastrico  vi  è 
la  cavità  celenterica,  tutta  chiusa,  divisa  dalle  pliche 
riproduttive  in  altrettante  camere;  e sulla  volta  di  cia- 
scuna camera  insiste  il  suo  tentacolo,  sicché  la  comune 
cavità  del  corpo  si  continua  per  le  gronde  celenteriche 
nei  canali  interni  dei  tentacoli  peribuccali. 

II  sacco  interno  limita  la  cavità  gastrica;  la  quale 
ha  in  alto  un’apertura  buccale,  e un’altra  nel  fondo, 
mediante  la  quale  comunica  con  la  cavità  del  corpo. 


Digitized  by  Google 


— 309  — 


Le  due  aperture  sono  entrambe  contrattili:  quando  le 
sostanze  alimentari  predate  dai  tentacoli,  o attirate  dal 
loro  moto  rapido  e vorticoso , penetrano  con  P acqua 
nella  cavità  gastrica , P apertura  aborale  si  stringe 
a guisa  di  piloro,  e digerite  che  le  sono,  si  apre  e 
lascia  passare  il  chilo  misto  alP  acqua  ingojata.  11  chilo 
si  raccoglie  nella  cavità  centrale,  infragastrica;  da  quella 
s’ incanala  e risale  lungo  le  camere , che  fanno  ufficio, 
e sono  in  effetto,  i canali  gastro-vascolari  del  Polipo; 
indi  passa  nella  cavità  dei  tentacoli,  dove  si  mescola  a 
della  nuova  acqua,  che  vi  penetra  dai  pori  terminali,  e nel 
suo  tragitto  imbeve  e nutre  da  un  lato  il  sacco  gastri- 
co, dall’altro  il  sacco  animale.  L’acqua  è respirata  dai 
cigli,  i quali  rivestono  la  cavità  del  corpo  e dei  tentacoli, 
e con  la  loro  vibrazione  determinano  il  moto  del  liquido 
anche  quando  il  perisoma  è irrigidito  dai  depositi  cal- 
carei, che  ne  rendono  impossibile  la  contrazione. 

Nei  Polipi  meglio  sviluppati,  nei  quali  la  parete 
del  corpo  ha  una  notabile  grossezza,  vi  è inoltre  un 
particolar  sistema  di  canali  scavati  nella  spessezza  del 
mantello,  senza  pareti  distinte,  che  si  aprono  da  un 
lato  nella  cavità  perigastrica,  e dall’  altro  all’  esterna 
superficie  del  corpo,  la  quale  appare  come  l’interna 
sparsa  di  pori.  Dai  pori  interni  passa  in  essi  il  li- 
quido nutritivo,  che  bagna  le  camere  gastro-vascolari. 
Dai  pori  esterni  vi  penetra  l’ acqua , e ne  rischizza 
nell’atto  che  si  contrae  il  perisoma.  Gli  è dunque  un 
sistema  linfifero  ed  acquifero,  circolatorio  e respiratorio 
ad  un  tempo,  come  è l’apparecchio  celenterico  del 
quale  è la  continuazione. 
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Al  margine  libero  del  tratto  inferiore  delle  pliche 
raesenterali  sono  attaccati  dei  canali  moniliformi  varia- 
mente raggomitolati;  i quali  perforano  il  sacco  gastrico 
in  prossimità  della  di  lui  apertura  aborale,  e versano 
in  quello  il  prodotto  della  loro  secrezione.  L’  Hnllard 
credeva  che  cotesti  canali,  detti  da  lui  ciechi  epatici, 
secregassero  la  bile;  invece  il  Carus  (il  figlio)  vi  ha  tro- 
vato delle  concrezioni  di  guanina,  specie  d’  acido  uroso, 
per  cui  li  riguarda  come  dei  semplici  organi  di  escrezio- 
ne; e forse  servono  all’ una  e all’altra  funzione,  come 
la  massa  epatica  della  Porpila,  se  non  pur  di  tutte  le 
Velelle,  la  quale  unitamente  adempie  all’  ufficio  di  fe- 
gato e di  rene. 

Il  Rizopode  è agamo,  o se  pur  vuoisi  femineo. 

L’Infusorio  è ermafrodito. 

11  Rotatore  è unisessuale,  ed  è il  termine  in  cui 
si  coippie  lo  sviluppo  riproduttivo  del  Protozoo. 

L’Invertebrato  è unisessuale  in  tutti  i suoi  tipi: 
ermafrodite  sono  soltanto  le  forme  e i gradi  inferiori 
E il  Polipo  è tipicamente  unisessuale. 

Il  Polipo  è unisessuale  al  pari  del  Rotatore.  Nella 
spessezza  delle  pliche  mesenterali  si  sviluppano  del- 
le cellule,  ciascuna  delle  quali  negl’individui  feminei 
diventa  un  ovulo,  col  suo  vitello  e la  sua  membrana 
vitellina,  con  la  vescichetta,  e spesso  ancora  con  la  mac- 
chia germinativa;  trasformazione  della  parete  cellulare, 
del  protoplasma,  del  nucleo  e del  nucleolo  della  cellula 
primitiva.  Negl’  individui  maschili  ciascuna  cellula  si 
trasforma  in  una  capsula  seminale,  nella  quale  il  nucleo 
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sparisce,  e il  protoplasma  si  converte  in  un  fascio  di 
spennatoidi  spiralmente  attorcigliato.  La  capsula  si  di- 
scioglie; il  fascio  dei  filamenti  si  sgrana,  egli  sperma- 
toidi  dalla  cavità  celenterica  del  maschio  passano  per  l’a- 
pertura inferiore  del  sacco  gastrico  nella  cavità  dige- 
rente, da  cui  vengon  fuori  per  1’  apertura  buccole.  I più 
vanno  perduti;  pur  qualcheduno  fra  tanti  imbocca  il 
sacco  gastrico  dell’individuo  femmineo,  e seguendo  il 
cammino  opposto  penetra  insieme  con  l’ acqua  nella 
cavità  del  corpo,  dove  viene  in  contatto  con  l’ uovo  ma- 
turo, che  l’aspettava.  La  fecondazione  è dunque  pas- 
siva, e affidata  in  gran  parte  alla  natura;  che  è quanto 
dire  al  caso.  Gli  è però  un  caso  preveduto  e calcolato; 
ed  è per  questo  che  mentre  ciascuna  cellula  feminea 
non  produce  che  un  solo  germe,  la  capsula  maschile 
ne  produce  un  gran  numero;  nè  soltanto  nel  Polipo, 
anche  negl’  Invertebrati  superiori,  e fin  nel  Vertebrato  e 
nell’Uomo:  giacché  anche  in  lui  alla  fecondazione  ci 
ha  la  sua  parte  il  caso;  e in  lui  pure  la  dispersione  è 
preveduta,  e l’ operazione  è possibilmente  assicurata  me- 
diante la  moltitudine  dei  germi  maschili.  Densi  quello 
che  ha  preveduto  e calcolato  cotesto  caso,  non  è altri- 
menti il  caso,  poniamo  selettivo,  ma  la  ragion  vitale. 

Allo  sviluppo  del  contenuto  organico-funzionale 
corrisponde  quello  della  forma  individuale. 

Il  Rizopode  è indefinito,  e l’ Infusorio  rimane  an- 
ch'  esso  indefinitamente  molteplice:  sì  nel  peristoma,  e 
si  nel  contorno  dell’organo  rotatore  della  Vorticella, 
i cigli  sono  indeterminati.  Il  Polipo  è definito:  il  nu- 
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mero  fondamentale  dei  tentacoli,  delle  pliche  mesen- 
terali  e delle  camere  interne,  è costante  e determi- 
nato. Dodici,  otto,  sei,  quattro;  e talvolta  cinque, 
tre,  due.  Non  importa:  il  numero  è una  cosa  per 
sua  natura  indifferente;  la  definitezza  e la  costanza  è 
l1  essenziale. 

Ora  il  Polipo  non  definisce  soltanto  la  forma  del 
Porifero  e della  Vorticella  calicozoa,  ma  la  rimodelia 
sul  tipo  del  Mollusco,  del  quale  egli  è grado.  Il  Po- 
lipo è l’Invertebrato  amorfo;  il  Mollusco  è Dinverte- 
brato antimorfo;  ed  è perciò  il  vero  tipo  dell’Inver- 
tebrato, che  è quanto  dire  dell’ Antizoo.  Noi  conoscia- 
mo in  qual  modo  il  Polipo  sviluppa  la  forma  dell’In- 
fusorio; vediamo  adesso  come  prepara  la  forma  del  Mol- 
lusco, che  è il  centro  della  intera  formazione  inver- 
tebrata. 

Nel  Mollusco  l’opposizione  del  sistema  organico 
e del  sistema  animale  si  traduce  nella  loro  separazio- 
ne. Gli  organi  vegetativi  e i riproduttori  si  aggruppano 
in  un  nucleo  centrale,  che  si  ricopre  d’ uno  strato  cu- 
taneo-peritoneale.  11  sistema  animale  è formato  dal  man- 
tello , che  si  attacca  alla  faccia  dorsale  del  nucleo  vi- 
scerale, e si  stringe  intorno  all’estremità  anteriore 
dell’  animale , e vi  forma  un  collo,  e s’ ingrossa  in  un 
capo,  che  porta  gli  organi  dei  sensi  specifici  e gli  ap- 
parecchi locomotori:  nel  Gasteropode  il  piede,  che  si 
-spicca  dalla  faccia  inferiore  del  collo,  e nel  Cefalopode 
i tentacoli  circumorali,  che  sr  sollevano  dalla  sommità 
del  capo.  Nell’Acefalo  è il  mantello  che  fa  in  parte 
-ufficio  di  testa,  e porta  i sensi  superiori  (quaado  ei 
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sono  );  e le  fibre  del  piede  si  spiccano  dal  mantello  ai 
lati  del  cardine,  circondano  il  nucleo  viscerale,  e si 
raccolgono  nella  sua  faccia  inferiore.  Ma  nel  Mollusco 
animale  il  mantello,  aderente  alla  linea  dorsale  del  nu- 
cleo viscerale,  e libero  in  tutto  il  resto,  rappresenta 
un  vasto  apparecchio  locomotore:  egli  dilatandosi  aspira 
l • l1  acqua  per  le  aperture  laterali,  e contraendosi  la  spinge 
a forza  per  l’ apertura  ventrale  prolungata  in  infondi- 
bolo,  onde  il  Gefalopode  respinto  dal  riurto  dell’ ac- 
qua ambiente  cammina  a rinculo.  E questo  è buono 
a ricordar  da  ora. 

La  separazione  dei  due  sistemi  corporei  e del  siste- 
ma psichico  che  si  fa  nel  Mollusco,  si  conserva  in  tutti  i 
tipi  superiori  infino  all’  Uomo:  ma  nel  Polipo  essa  è già 
principiata.  Nell’  Amorfozoo  men  perfetto  i due  sistemi 
non  sono  distinti;  sempre  però  la  periferia  è più  partico- 
larmente animale,  e il  nucleo  è vegetativo.  Nel  Polipo  la 
distinzione  è completa;  ci  è,  come  già  vedemmo,  un  sacco 
interno,  vegetativo,  ed  un  sacco  esterno,  animale:  l’ uno 
corrisponde  al  nucleo,  e P altro  al  mantello  del  Mollu- 
sco. Il  Polipo  non  ha  ancora  un  capo;  ma,  come  nel 
Mollusco,  i due  sacchi  si  riuniscono  in  cima,  quasi  si 
direbbe  nel  collo  di  dove  il  capo  si  dovrà  più  tardi 
prolungare:  e su  quel  lembo  tutto  chiuso,  che  forma 
l’estremità  cefalica  del  Polipo,  insistono  i tentacoli, 
i quali  nel  Cefalopode  staranno  intorno  all’  estremità  del 
capo.  Se  non  che  i tentacoli,  che  nel  Cefalopode  sono 
solidi,  nel  Polipo  sono  cavi;  chiusi  in  punta,  essi  s’apro- 
no alla  base  nella  cavità  del  corpo,  che  intercede  fra  il 
mantello  animale  ed  il  nucleo  vegetativo,  il  quale  ora 
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non  è che  un  semplice  sacco  gastrico;  ma  quel  elio 
importa  è la  loro  disposizione  circolare. 

Nel  Mollusco  aquatico  le  branchie,  che  nell1  Eo- 
lidina  sono  sparse  sul  corpo  in  forma  di  cigli,  si  con- 
centrano in  pochi  organi,  le  di  cui  lamine  sono  gli  stessi 
prolungamenti  respiratorii  moditicati;  e cosi  sono  sem- 
pre nell1  Articolato  aquatico , nel  Pesce,  e nell1  Anfibio 
permanentemente  o transitoriamente  branchiato.  Nel- 
l’Eolidina  i filamenti  branchiali  sono  disseminati  sulla 
superficie  esterna  del  corpo;  nei  Molluschi  aquatici 
più  perfetti  le  branchie  sono  interne,  contenute  nella 
cavità  del  mantello,  che  nel  Gasteropode  è largamente 
aperta  intorno  del  collo , e nel  Gefalopode  è tutto 
chiuso,  non  lasciando  al  collo  che  tre  aperture,  due 
per  l1  entrala  dell1  acqua  respirabile,  e due  per  l1  uscita. 

V Infusorio  non  ha  organi  respiratorii  distinti  : 
egli  ha  solo  dei  cigli  vibratili,  che  son  tutti  esterni, 
o non  oltrepassano  il  vestibolo;  e sono  organi  motori 
e sensitivi,  e ad  un  tempo  assorbenti  e respiratori.  E 
tali  sono  sulla  larva  infusoriforme  del  Polipo;  ma  nel 
Polipo  adulto  i cigli,  dei  quali  era  ricoperta  l1  esterna 
superficie  della  larva,  passano  a ricoprire  tutta  la  su- 
perficie interna  sì  della  cavità  del  mantello,  e sì  dei 
tentacoli  tubolari,  e sono  indistintamente  motori  e re- 
spiratori. L1  acqua  non  può  entrare  che  per  l1  apertura 
buccale , giacché  il  labbro  del  calice  dove  i due 
sacelli  s1  incontrano  è tutto  chiuso.  Le  fenditure  respi- 
ratorie che  vi  sono  nel  Mollusco,  nel  Polipo  esistono 
nel  fondo  del  sacco  gastrico  ; V acqua  vi  passa  attra- 
verso, e penetra  nella  cavità  del  corpo  e dei  tentacoli, 
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ed  il  moto  rotatorio  e costante  dei  cigli  vibratili,  che 
ne  ricoprono  la  superficie,  ve  la  fa  circolare.  Ma  i 
cigli  sono  senza  dubbio  anche  organi  di  respirazione. 
Nell’  Eolidina  i prolungamenti  cigliformi  del  corpo  riu- 
niscono ancora  le  due  funzioni;  e sono  respiratorii  e 
locomotori.  Nei  Molluschi  più  elevati  perdono  il  moto,  . 
e non  ritengono  che  la  respirazione. 

Nel  Mollusco  il  corpo  si  ricopre  di  uno  scheletro 
esterno.  Il  mantello  non  è solamente  la  matrice  della 
conchiglia;  ma  nei  tipi  inferiori  questo  ufficio  predo- 
mina, e assorbe  tutte  P altre  funzioni.  Irrigidito  dalla 
conchiglia,  il  mantello  non  è nè  contrattile,  nè  sensi- 
bile alle  esterne  impressioni  ; esso  quasi  altro  non  è 
che  P organo  delimitatore  d’ una  cavità  respiratoria , e 
protettore  dell’  intiero  animale.  Non  è che  nel  Cefalo- 
pode  dibranchiato  che  il  mantello  acquista  tutta  la  sua 
libertà  di  senso  e di  contrazione.  Il  Polipo  anche  si 
riveste  di  una  conchiglia  tubolosa  o caliciforme.  Ma 
non  è il  solo  ectoderma , anzi  è tutto  il  mantello , e 
fin  lo  strato  periferico  dell’  entoderma  che  si  petrifica 
e indura.  Il  mantello  si  petrifica  riempiendosi  di  spicole 
ramose,  e P epitelio  esterno  e P interno  caricandosi  di 
principii  calcari.  Il  tratto  superiore  delle  pliche  mesen- 
teroidi  anche  s’ incalcia  nel  centro,  onde  si  formano  i 
raggi,  o setti  dello  scheletro  del  Corallo,  mentre  la  loro 
porzione  inferiore  resta  cedevole  e molle,  e sviluppa 
nella  sua  spessezza  gli  spermaloidi  e le  uova.  Nell’  E- 
cbinoderma  la  parete  del  corpo  è similmente  quasi 
tutta  inscheletrita;  ma  nei  primi  e negli  ultimi  Gaste- 
ropodi, e si  nei  primi  e negli  ultimi  e più  perfetti 
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Cefalopodi,  il  mantello  non  si  chitinizza  ed  impietra  in 
tutta  la  sua  spessezza,  ma  solo  nello  strato  di  mezzo 
( giacché  la  conchiglia  intrapalleale  non  è mica  una  se- 
crezione, anzi  è una  trasformazione  chimica  e organica  di 
una  porzione  del  mantello  ).  Negli  altri  Molluschi  si 
mineralizzano  soltanto  gli  strati  interni  deir  epidermide, 
mentre  i più  esterni  conservano  il  loro  carattere  cuti- 
colare. Nell’  Articolato  invece  s1  incalcia  solamente  lo 
strato  esterno;  laddove  nel  Vertebrato  non  si  petrifica 
altrimenti  la  periferia  del  corpo,  ma  lo  strato  più  pro- 
fondo del  tessuto  fondamentale,  o staminale,  o cellulare, 
o connettivo,  eh’  ei  si  chiami.  Sono  tutte  varietà  di  una 
stessa  formazione  organica  : la  quale  nell’  Antozoo,  nel- 
P Idrozoo,  e nel  Briozoo  si  chiamerà  cellula;  nell’  Echi- 
noderma,  perisoma;  nel  Mollusco,  conchiglia;  nell1  Ar- 
ticolato, dermatoscheletro;  nel  Vertebrato  , endo  o ne- 
vroscheletro  ; e un  giorno  o l’altro  si  chiamerà  chi 
sa  con  quali  altri  nomi.  Ma  ciò  non  toglie  che  tutte 
non  sieno  un  medesimo  sistema  con  una  identica  fun- 
zione. What  ’s  a name?....  I nomi  altro  non  sono  che 
nomi;  che  se  la  loro  diversità  giova  a distinguere  le 
forme , riesce  anche  il  più  spesso  ad  oscurarne  P o- 
mologia  e la  natura  comune.  L1  essenziale  non  è in- 
fatti il  nome  e la  forma:  non  è la  chitina  o la  gela- 
tina , il  carbonato  o il  fosfato  calcare,  la  struttura  spi- 
colare,  lamellosa,  colonnare,  granulosa  ovvero  omo- 
genea, e non  è neppure  il  sito  superficiale  o profon- 
do , che  fa  lo  scheletro , ma  la  natura  scheletrica,  che 
è quanto  dire,  la  qualità  sì  dell’  elemento  organico  e si 
della  funzione. 
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Nel  Testaceo  il  mantello  è adnato  alla  conchiglia; 
ma  nel  Polipo  questo  è pressoché  tutto  impietrato,  ed  è 
perciò  che  non  si  distende  e non  si  contrae  a vicenda 
• sull’acqua  che  lo  riempie.  Invece,  è il  sacco  gastrico 
che  per  le  sue  fenditure  laterali  spinge  1’  acqua  aspirata 
per  la  bocca  nella  cavità  del  corpo  e dei  tentacoli,  i 
quali  soltanto  cedono,  e si  lasciano  distendere  ed  al- 
lungare, senza  che  il  loro  diametro  scemi  per  questo; 
e poi,  quando  minaccia  il  pericolo,  si  retraggono,  e 
ripiegansi  dentro  di  sé;  e il  disco  si  ritira  insieme 
con  essi , e si  nasconde  nella  cellula , come  fa  nella 
conchiglia  il  Nautilo  e la  Lumaca. 

Nel  Gefalopodc  la  superficie  nuda  del  corpo  si 
ricopre  degli  organi  cromatofori,  apparentemente  for- 
mati dalle  cellule  più  profonde  dell’  epidermide,  ingran- 
dite, e fatte  stabili  e durevoli,  e per  metà  incassate 
nel  mantello,  il  quale  vi  stende  intorno  un  cerchio  di 
fibre  muscolari  radiate,  che  ne  fanno  sparire  e riap- 
parire a vicenda  la  colorazione.  Nel  Polipo  ai  cromato- 
fori corrispondono  gli  organi  orticanti,  modellati  sul 
tipo  delle  tricocisti  della  Bursaria  setifera,  e investiti 
della  stessa  funzione.  I cromatofori  non  esistono  nei 
Molluschi  inferiori;  e le  nematocisti  non  esistono  nei 
primi  Polipi,  ma  solo  negli  ultimi  e relativamente  più 
perfetti:  e in  questi  non  compariscono  già  per  la  op- 
portunità che  gli  offre  la  nudità  del  mantello,  giacché 
non  si  sviluppano  che  sul  disco  e sui  tentacoli,  che  in 
tutti  i Polipi  sono  nudi;  essi  compariscono  nell’Atti- 
nia e nella  Lucernaria  perchè  come  fra  i Molluschi  i 
Cefalopodi,  così  quelle  sono  fra  i Polipi  i tipi  più  per- 
fetti ed  elevati. 


Sicché  il  Polipo  è realmente,  a tanti  riscontri  e 
a tante  prove,  un  Mollusco  amòrfo,  oscuramente  ab- 
bozzato nella  forma  del  Celenterato.  Egli  ha  del  Mol- 
lusco i principali  caratteri,  i lineamenti  e i portamenti 
naturali.  I prammatici  stanno  fermi  ai  tipi  indipendenti, 
separati  da  invalicabili  abissi,  se  non  in  quanto  li  va- 
lica a tratto  a tratto  la  selezione  naturale  con  qualche 
pezzo  di  coda  o di  rene  pigliato  al  Molluscoide  o al 
Verme  e trasmesso  al  Vertebrato , o con  qualche  altro 
frammento  organico  passato  da  uno  a un  altro  Inver- 
tebrato. Vi  è però  tale  che  varca  e colma  di  sé  cotesti 
pretesi  abissi  ; e questo  tale  è l’ Uomo.  Tutte  le  forme 
e i tipi  più  eterogenei  e dissimili,  sono  in  realtà  uno 
stesso  identico  animale  in  via  di  formazione  ; e questo 
animale  non  è altro  che  V Uomo.  » 

Nel  Mollusco  il  sistema  riproduttivo  è compreso 
e avvolto  nel  nucleo  vegetativo,  ed  è,  come  nell’  Infu- 
sorio, semplice  e unico:  vi  è infatti  un  solo  ovario  ed 
un  solo  testicolo,  identici  di  forma  e diversi  di  prodotto. 
Nel  Mollusco  la  molti plicità  radiale  non  è interamente 
superata  nel  sistema  animale,  e la  dualità  non  è an- 
cora raggiunta  nel  sistema  riproduttore:  questo  non 
parteciperà  alla  duplicità  laterale  del  sistema  psichico 
che  nei  tipi  superiori,  in  cui  vi  sarà  un  testicolo  ed 
un  ovario  per  lato.  Nel  Corallo,  intanto,  il  sistema  ri- 
produttivo  segue  la  moltiplicità  del  sistema  animale, 
in  cui  rimane  avvolto  e quasi  confuso.  Il  polipo  coral- 
lino è internamente  diviso  dalle  pliche  mesenterali  in 
un  determinato  numero  di  loculi  gastro-vascolari,  sor- 
montati da  altrettanti  tentacoli.  Pertanto  coleste  pliche 
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sono  gli  organi  riproduttori  del  Polipo:  esse  aderiscono 
in  alto  al  sacco  gastrico,  ma  rimangono  inferiormente 
libere  e molli,  ed  è qui  che  segue  la  funzione.  Tutte 
simili  di  forma,  la  diversità  .del  prodotto  scopre  a suo 
tempo  la  loro  natura  femminile  o maschile:  giacché  il 
Polipo  è unisessuale. 

Egli  è così  che  il  sistema  animale  si  sviluppa,  e 
qualitativamente  si  determina;  e così  si  determina  an- 
che quantitativamente,  o che  vogliasi  dire  numericamen- 
te; e in  esso  e con  esso  rimane  determinato  il  siste- 
ma riproduttore.  Invece,  il  centro  vegetativo  ritiene  la 
sua  originaria  moltiplicità  radiale,  indeterminata , inde- 
finita; e la  riterrà  sempre,  in  tutti  i tipi,  infino  al- 
l’ Uomo. 

Il  Polipo  non  si  arresta  alla  sua  immediata  mol- 
tiplicità. Egli  è troppo  imperfetto,  e sente,  per  dir 
così,  la  sua  imperfezione;  ed  è perciò  che  senza  su- 
perare il  suo  limite  qualitativo  e più  veramente  vitale, 
egli  si  sviluppa  quantitativamente,  come  è proprio  delle 
forme  inferiori  più  immediate  alla  Natura,  e che  perciò 
ritengono  più  del  di  lei  carattere.  Il  Polipo  si  molti- 
plica dunque  totalmente  fuori  di  sé  col  metodo  esterno 
del  Rizopode  e dell1  Infusorio;  e,  già  interiormente  mol- 
tiplice,  si  rimoltiplica  dentro  di  sè  col  metodo  in- 
terno del  Rotatore. 

Il  Rizopode  e l1  Infusorio,  generalmente  semplici 
e liberi  nei  loro  primi  due  tipi,  nel  terzo  si  fissano  e si 
ramificano  alla  guisa  del  Vegetabile.  Il  Rotatore,  primi- 
tivamente semplice,  bentosto  si  segmenta  e si  rende  in 
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un  certo  modo  intramoltiplice  ; ma  non  si  ridivide  e 
rimoltiplica  esteriormente,  nè  si  fissa  mai  al  suolo:  V A- 
morfozoo  perviene  in  lui  al  termine  dello  sviluppo  pre- 
fìsso ad  ogni  tipo  primario,  e raggiunge  il  grado  e la 
forma  propria  dell1  Animale. 

11  Vegetabile  è in  origine  egli  pure  semplice  e li- 
bero, e fin  mobile:  talvolta  infatti  la  giovane  Alga  è 
una  larva  cibata,  infusoriforme.  Il  movimento  libero  e 
spontaneo,  di  cui  gode  allora  la  Zoosporea,  oltrepassa  la 
sua  natura  di  Alga;  ma  facendosi  adulta  si  fissa,  e mol- 
tiplicando le  sue  cellule  prende  la  sua  vera  forma,  e 
rientra  nei  limiti  del  tipo  vegetale:  giacché  il  proprio 
del  Vegetabile  è di  essere  estramolteplice,  e piantato 
immobilmente  nel  suolo;  come  dall1  altra  parte  è pro- 
prio dell1  Animale  di  essere  semplice  nella  sua  interna 
moltiplicità,  e di  possedere  l1  arbitrio  della  locomozio- 
ne. L’Animale  ed  il  Vegetabile  sono  bensì  paralleli  e 
antimorfì , ma  lo  sono  in  guisa  che  l1  uno  è superiore, 
e l1  altro  inferiore  ; ed  è perciò  che  l1  Animale  prende 
nel  suo  primo  sviluppo  la  forma  del  Vegetabile.  Cosi 
fa  l1  Amorfozoo  ; e cosi  fa  parimenti  l1  Antizoo. 

Il  Polipo,  il  quale  è in  principio  una  larva  sem- 
plice, cibata  e libera,  poi  si  fissa,  come  fa  l’Alga 
zoosporata,  e come  fa  il  Porifero  e la  Vorticella,  e 
similmente  si  moltiplica  per  scissione  e per  gemmi- 
ficazione. 

Il  Polipo,  semplice  ancora,  si  fissa  mediante  una 
secrezione  calcarea,  che  si  spande  intorno,  o si  eleva 
a guisa  di  peduncolo,  e forma  il  piede  del  polipajo.  La 
secrezione  continua,  e quella  stessa  materia  calcarea 
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accumulandosi  a strato  a strato  in  mezzo  ai  raggi  del 
polipo  forma  un  asse,  su  cui  si  stende  la  base  del 
mantello,  e si  prolunga  la  cavità  del  corpo  in  un  ca- 
naletto gastro-vascolare,  in  quella  guisa  che  nel  Ce- 
falopode  tetrabranchiato  il  fondo  del  mantello  si  allunga 
in  un  sifone  membranoso,  che  attraversa  i sepimenti 
della  conchiglia,  e del  resto  adempie  a un’altra  funzione. 

Alla  base  del  polipo  nasce  una  gemma,  o spunta 
uno  stolone,  che  si  ricopre  di  gemme,  le  quali  si  schiu- 
dono in  nuovi  polipi;  e cosi  se  ne  formano  altri  ed  altri 
man  mano.  Per  questa  specie  di  gemmazione  prolata, 
i nuovi  individui  si  dispongono  in  un  piano,  e la  co- 
lonia acquista  la  forma  cespitosa;  e il  polipajo  non  è 
per  lo  più  che  una  formazione  peritecale  interposta 
fra  i polipi.  La  gemmazione  acrogena  dà  all’aggregato 
la  forma  dendroide.  Le  gemme  nascono  intorno  al 
mantello,  o sul  disco  alla  base  dei  tentacoli;  cosic- 
ché i polipi  si  sovrappongono  gli  uni  agli  altri  a guisa 
di  rami.  Vi  è allora  un  vero  polipajo,  formato  dall’  asse 
calcareo  variamente  ramificato,  e dal  mantello  che  vi 
forma  intorno  una  scorza,  ossia  sarcosoma,  dove  i 
canaletti  partiti  dalla  base  dei  polipi  s’incontrano  e si 
anastomizzano  fra  loro  a guisa  di  rete.  Il  liquido  ela- 
borato dal  sacco  gastrico  penetra  per  le  sue  fenditure 
contrattili  nella  cavità  del  corpo,  dove  i cigli  vibrando 
lo  fanno  circolare;  e di  là  passa  nei  canaletti  del  po- 
lipajo, e vi  porta  gli  elementi  della  nutrizione. 

Non  è dunque  il  polipajo  che  nutre  i polipi;  sono 
invece  i polipi  che  nutrono  il  polipajo:  non  l’asse, 
ma  la  scorza;  ciascuno  nutre  il  proprio  mantello,  e 
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tutti  nutrono  il  mantello  comune,  cioè  il  sarcosoma. 
Il  piede  non  è una  radice  che  assorbe,  ma  una  so- 
stanza in  gran  parte  calcarea,  che  non  fa  che  (issare. 
LT  asse  è un  sostegno , e non  una  via  di  ascensione 
degli  umori;  e la  corteccia  riceve,  e non  manda  altri- 
menti ai  polipi  gli  umori  assorbiti  e trasformati.  Di- 
strutti i polipi,  il  polipajo  muore.  Il  Corallo  uon  ri- 
tiene dunque  del  Vegetabile  altro  che  la  sessilità,  la 
radialità,  ed  il  modo  della  moltiplicazione  individuale. 

11  Polipo  non  si  moltiplica  solo  esteriormente,  a 
modo  di  Vegetabile,  come  finisce  per  fare  il  Rizopode 
e l’ Infusorio  : egli  si  moltiplica  anche  interiormente , 
come  faceva , o farà,  il  Rotatore.  0 farà , dissi  ; perchè 
non  è qui  a dire  se  quando  comparve  il  Celenterato 
il  Rotatore  era  già  venuto  alla  luce  dell’ esistenza , o 
se  non  ci  era  nato  ancora.  Ma  ciò  non  monta,  perchè  la 
successione  che  qui  si  prosegue  non  è di  tempo,  ma 
d’ idea  : e idealmente  l’ Antizoo  è un  ciclo  tutto  poste- 
riore al  ciclo  Amorfozoo,  sicché  il  Corallo  principia  quan- 
do il  Rotatore  è compiuto.  Ma  non  è così  che  la  cosa 
è andata  in  natura.  La  successione  naturale  non  va  da 
ciclo  a ciclo , anzi  da  tipo  a tipo  : 1’  Amorfo  superiore 
procede  dall’  Amorfo  inferiore  , P Antimorfo  dall’  Anti- 
morfo,  ed  il  Teleomorfo  del  ciclo  tipico  più  elevato  da 
quello  del  ciclo  che  lo  precede:  ed  è perciò  che  in 
tutte  le  epoche  della  creazione  tutti  i tipi  primarii  sono 
più  o men  completamente  rappresentati.  Ma  questa  è 
una  ricerca  ulteriore.  Il  concetto  precede  V esecuzione; 
e la  successione  effettiva  e naturale  presuppone  la  sue- 


Digitized  by  Cìooglc 


— 323  — 

cessione  logica,  ideale;  ed  è ben  questa  che  noi  qui 
ricerchiamo.  La  quistione  del  tempo,  e del  positivo  e 
reale  sviluppo,  verrà  dopo,  al  suo  tempo  ed  al  suo 
luogo.  ’ 

Adunque  FAntozoo  definitamente  moltiplice,  si 
rimoltiplica  dentro  di  se:  i raggi  primarii  della  cellula, 
e i tentacoli  peribuccali  si  raddoppiano,  e si  tornano 
a raddoppiare.  Salvochè  dopo  il  terzo  ciclo  il  raddop- 
piamento non  è più  totale,  e una  nuova  legge  riduce 
la  progressione  geometrica  a più  piccola  proporzione. 

La  moltiplicazione  interna  si  fa  per  via  di  gem- 
me come  F esterna  : questa  per  gemme  totali , quella 
per  gemme  parziali.  La  gemma  totale  è in  origine  un 
infossamento  ed  una  estuberanza  della  intiera  parete 
animale;  e così  è la  gemma  tentacolare.  La  gemma  ra- 
diale non  è che  una  plica  dello  strato  interno  del  man- 
tello, che  s’ avanza  verso  F asse  del  corpo  ; ma  i nuovi 
raggi  rimangono  sempre  più  indietro  di  quelli  che  li 
precedono , e non  formano  che  dei  semi-canali  o gron- 
de gastro- vascolari.  E sempre,  in  quella  guisa  che  i po- 
lipi secondarii  sono  tutti  simili  al  polipo  primario,  cosi 
i nuovi  cicli,  che  si  formano  in  ciascuno,  sono  simili 
al  primo. 

Quella  dell’  Antozoo , o Zoofito  eh’  ei  voglia  dir- 
si, è dunque  il  principio,  ma  non  è ancora  la  vera 
interna  moltiplicazione  dell’ Animale.  Le  sue  parti  in- 
terne ed  esterne  crescono  brutamente  di  numero,  ma 
conservano  la  loro  eguaglianza  primitiva  : ed  è ben  que- 
sto il  proprio  carattere  della  Natura.  Cosi  nel  numero 
unità  è identica  a unità,  in  un  poliedro  regolare  un 


Digitized  by  Google 


— 324  — 


lato  è eguale  ad  un  altro,  ed  in  un  corpo  inorganico 
le  molecole  sono  tutte  simili  fra  loro.  Il  Vegetabile  ritiene 
siffatto  carattere  tanto  nella  sua  moltiplicazione  esterna 
quanto  nella  interna.  Egli  è così  che  fuori  in  un  ar- 
bore un  ramo  è uguale  a un  altro,  e dentro  egli  non 
fa  che  moltiplicare  nel  ramo  i raggi  e le  foglie  e nel 
fiore  i sepali,  i petali,  le  carpelle  e le  antere.  I Vege- 
tabili più  perfetti  sono  quelli,  che  hanno  i liori  più 
moltiplici,  come  la  Ninfea.  Ma  nel  perfetto  Animale  lo 
sviluppo  non  è una  moltiplicazione  naturale  ed  indif- 
ferente; è anche  varietà  di  organo  e differenza  di  fun- 
zione, ed  è perciò  vera  ricchezza,  e non  una  povertà 
dissimulala.  Lo  sviluppo  intra-individuale  del  Zoofilo 
ha  il  carattere  più  della  moltiplicazione  interna  del  Ve- 
getabile, che  dell1  Animale:  egli,  quanto  alla  forma,  è 
più  fito  che  zoo. 

L1  Antozoo  ha  il  suo  particolare  sviluppo  tipica 
11  quale,  come  in  tutti  i tipi  secondarii,  non  è mediato 
e triplice,  ma  semplice  e lineare.  E noi  principieremo 
dal  fissare  i termini  estremi  della  serie  in  cui  si  dovrà 
spiegare. 

L’Invertebrato  è regolare  e dipleuro.  Ma  il  suo 
tipo  iniziale,  il  Radiario  Amorfo,  ritiene  dell’ Amorfo- 
zoo;  egli  è quindi  di  forma  ciclica;  non  però  indefinita 
e irregolare,  bensì  regolare  e perfettamente  definita; 
e prima  di  tutto  perissopleura , impari-molteplìce.  Nu- 
mero Deus  impare  gaudet.  Il  Vegetabile  cotiledonato , 
essenzialmente  raggiato,  anche  ne  gode;  e fra  tanti 
impari  predilige  e particolarmente  affetta  il  numero 
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quinario.  Nè  vi  ha  di  ciò  alcuna  ragione;  per  cui  s”  è 
ridotti  a dire,  come  di  tutti  gli  altri  accidenti:  così  a 
Dio  piace.  E senza  altra  ragione  che  questa  il  numero 
quinario  piace  in  generale  all1  Animale  Raggiato,  com- 
preso l1  Antozoo. 

Ma  r Antozoo  non  è quinario  che  nella  sua  for- 
ma superiore  e più  perfetta,  nella  quale  apparisce  più 
completamente  espresso  il  suo  tipo.  La  sua  forma 
inferiore  è pari-moltiplice:  ottonaria,  o senaria,  o qua- 
ternaria, o binaria,  è indifferente;  l1  essenziale  è la 
parità  del  numero  fondamentale.  L1  Invertebrato  è es- 
senzialmente pari-latero , ossia  simmetrico  ; ed  egli 
nei  primi  Coralli  si  pone  come  tale:  la  parità  anti- 
merica  della  Gorgonia,  della  Madrepora,  dello  Jalone- 
ma,  ha  in  sè  un  principio  di  simmetria.  L’Attinia 
è 1’  Antozoo  perfetto  e veramente  tipico  ; e la  sua  su- 
periorità tipica  apparisce  assai  meno  nella  qualità  del 
suo  contenuto  organico-vitale,  che  nella  sua  forma 
quantitativa  individuale.  Giacché  se  il  carattere  pari- 
moltiplice,  ma  variabile,  dell’  Antozoo  inferiore  esprime 
indeterminatamente,  e secondo  che  porta  la  natura  del 
Radiano,  la  simmetria  comune  a tutti  gli  Antizoi;  la 
forma  quinaria  dell’  Attinia , corrisponde  alla  imparità 
determinata , che  è propria  dell’  Antizoo  amorfo  in 
generale. 

Questo  passaggio  dalla  simmetria  indeterminata 
> alla  dosimetria  determinata,  che  nell’  Antozoo  si  fa  più 
naturalmente  in  due  tipi  indipendenti,  assolutamente 
distinti,  nel  Radiario  teleomorfo  occorre  nello  sviluppo 
dello  stesso  individuo.  L’ Echinoderma  è nel  suo  se-1 
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condo  stato  larvano  un  Pluteo  irregolarmente  sim- 
metrico ; e poi  si  dissimetrizza,  e prende  la  forma  qui- 
naria e raggiata.  Quello  del  Pluteo  è il  tipo  assoluto 
dell'  Invertebrato  in  generale;  quello  deir  Echinoderma 
adulto  è il  tipo  particolare  e proprio  del  Radiano.  11 
Vertebrato  è per  eccellenza  simmetrico  e regolare;  ma 
il  Pesce,  che  è il  suo  tipo  amorfo,  e che  perciò  cor- 
risponde al  Radiano  ed  all'  Amorfozoo,  è irregolare  nella 
sua  simmetria.  Tale  è il  Pesce  perfetto;  ma  il  Teleo- 
steo inferiore,  il  Malacoplerigio,  è perfettamente  re- 
golare; i suoi  arti  anteriori  sono  anteriori  in  effetto , 
e i posteriori,  posteriori,  o come  si  dice  addominali: 
neir  Acantopterigio  invece  gli  arti  posteriori  passano  a- 
vanti  ai  pettorali,  e diventano  giugulari:  gli  è come  se 
noi  portassimo  appesi  al  collo  i nostri  arti  inferiori. 
Nel  Pesce  il  passaggio  dalla  regolarità  generale  del 
Vertebrato  alla  mostruosità  speciale  al  Teleosteo  non 
si  avvera  soltanto  in  due  tipi  naturalmente  separati, 
come  sono  V Antozoo  pari-moltiplice  ed  il  quinario,  ma 
occorre,  come  neirEchiuoderma,  nello  sviluppo  dello  stes- 
so tipo.  Vi  è uno  Scombero  che  nel  suo  stato  larvario 
è ancora  cartilaginoso  in  parte,  cioè  malacoltero,  ed  ha 
forma  regolare  di  Salmone,  con  gli  arti  addominali  al 
loro  posto  normale;  e poi  adulto  si  trasforma  in 
acantopterigio , coi  raggi  delle  pinne  perfettamente 
ossificati,  e con  gli  arti  posteriori  trasposti  e fatti 
giugulari,  sicché  diventa  il  pesce  sampietro.  E di  que- 
sti pesci  metabolici  chi  sa  quanti  mai  ce  ne  sono.  Si- 
milmente il  giovane  Pleuronecte  ha  un  occhio  per  lato, 
ed  è regolare  e simmetrico,  e poi  si  dissimetrizza  e 
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diventa  mostruoso  e difforme,  come  lo  qualifica  Ari- 
stotile. Un  occhio  passa  da  una  parte  all’altra,  sicché 
tutti  e due  vengono  a ritrovarsi  in  uno  stesso  lato.  Le 
degradazioni  e i deformamenti,  che  gli  anatomici  ci  m- 
parativi  mettono  insieme  nella  classe  delle  riduzioni , 
sono  per  lo  più  passaggi  da  una  forma  primaria,  di 
cui  tutti  gli  animali  di  un  tipo  sono  improntati,  alla 
loro  forma  secondaria  speciale;  e non  è sempre  un  acco- 
modamento fortuito  e mutabile,  divenuto  a furia  di  ere- 
dità e di  tempo  immutabile  e lisso:  è una  forma  ge- 
nerale, che  si  particolarizza , e diviene  più  naturale, 
più  accidentale;  ed  è un  divenire  creativo,  che  può 
avere  i suoi  gradi,  ma  anche  questi  sono  fin  dal  prin- 
cipio immutabili.  E cosi  è che  il  Corallo  è originaria- 
raente  pari-raggiato,  artiopleuro , ed  ha  nella  parità 
della  sua  forma  riproduttivo-animale  il  germe  della 
simmetria  essenziale  comune  a tutto  il  tipo  invertebra- 
to; e poi  si  dissimctrizza,  e prende  il  carattere  partico- 
lare al  tipo  raggiato,  e diventa  quinario,  perissopleuro, 
impari-raggiato. 


La  Gorgonia. 

11  Radiario  è l’Invertebrato  amorfo;  e l’Antozoo 
è la  sua  forma  fondamentale  e tipica,  come  quello  che 
fra  i tutti  i Radiarii  è il  più  amorfo.  E così  la  Gorgo- 
nia ( il  Corallo  popolarmente  detto  ) è il  tipo  dell’  An- 
tozoo,  perchè  è fra  tutti  il  più  semplice  e amorfo. 

La  Gorgonia  è pari-raggiata:  ha  otto  raggi  ripro- 
duttivi, otto  loculamenti,  ed  otto  tentacoli  foliacei,  ma 
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inermi.  Il  mantello,  molle  e carnoso  nella  larva,  nel- 
V adulto  è indurato  dalle  sclerodermiti , che  si  deposi- 
tano in  mezzo  al  suo  parenchima,  e lo  scheletro  del 
polipajo,  di  base  cornea,  è similmente  solidificato  da 
un  fitto  ingraticolamento  di  spicole  calcaree,  in  quel 
modo  che  lo  scheletro  del  Porifero  è formato  da  un 
intreccio  di  spicole  silicee,  ma  qualche  volta  anche  cal- 
caree. Le  spicole  della  Gorgonia,  generalmente  calcaree, 
non  lasciano  d’ essere  silicee  in  qualche  caso.  Nel  Li- 
tofito  le  scleriti  sono  piccole,  e spesso  granulari  e in- 
formi, per  cui  la  materia  calcarea  si  deposita  unifor- 
memente, e petrifica  il  mantello  dei  polipi  e del  po- 
lipajo. Il  che  sembra  dimostrare  la  precedenza,  e la 
più  immediata  relazione  tipica,  mettiamo  anche  la  de- 
rivazione filogenetica,  dell’ Octactinia  dal  Ponfero.  Nè 
a ciò  la  geologia  contraddice,  quando  non  mancano  Octa- 
ctinie  nelle  più  antiche  formazioni;  e del  resto  la  terra 
è una  biblioteca,  nella  quale  un  terribile  Omar,  il  tem- 
po, ha  portato  ogni  genere  di  distruzione,  e di  cui  non 
ci  resta  se  non  qualche  parola  poco  leggibile  o qualche 
frase  smozzicata  di  qualche  verso  di  qualche  pagina 
di  qualche  tomo;  come  dice  a ragione  il  Darwin, 
che  di  questo  verissimo  fatto  ricopre  e scusa  la  man- 
canza di  quello  inverisimile,  se  non  pure  assolutamente 
impossibile  , del  quale  avrebbe  cosi  gran  bisogno  la 
sua  teoria. 

Lo  sviluppo  qualitativo  della  Gorgonia  si  arresta, 
il  polipo  si  fissa;  e allora  incomincia  lo  sviluppo  nu- 
merico, puramente  quantitativo  ed  esterno,  e la  Gor- 
gonia di  semplice  si  fa  estra-molteplice , o che  vorrò 
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dire  poli-individuale;  giacché  dei  cosiddetti  ibridismi, 
quando  ei  dicono  quel  che  si  vuol  pur  dire,  e lo  di- 
cono bene,  e presto,  e netto,  e chiaro,  io  lo  confesso, 
non  sento  un  gran  ribrezzo,  e non  ne  ho  alcuna  paura. 

La  moltiplicazione  si  fa  nella  Gorgonia  per  gemma- 
zione prolata  o acrogena,  coinè  nel  Vegetabile  cotiledo- 
nato,  e talvolta,  come  nella  Vorticella,  per  divisione  o 
dicotomia.  I polipi  sclerodermi  si  riuniscono  sur  un  poli- 
paio formato  da  un  asse  calcareo,  che  termina  infe- 
riormente nella  sclerobasi  piantata  al  suolo , ed  è ri- 
coperto da  un  mantello  comune,  percorso  dai  canaletti 
gastro-vascolari,  che  partono  dalla  base  di  ciascun  polipo. 
E il  mantello  del  polipajo  s’ infiltra  di  principii  calcarei 
come  quello  dei  singoli  polipi,  e si  sclerodermizza  egli 
pure. 

Mentre  in  tal  modo  ia  Gorgonia  si  moltiplica  in- 
dividualmente al  di  fuori,  il  polipo  internamente  rimane 
nella  primitiva  sua  semplicità  ottonaria.  I raggi  non  si 
raddoppiano  ; i tentacoli  non  si  moltiplicano  ; i locula- 
menti  restano  a otto  come  tutti  gli  altri  elementi  ri- 
produttivo-animali.  La  Gorgonia  è monocicla. 

L’  Attinia. 

La  Gorgonia  è il  punto  di  partenza;  T Attinia  è 
il  termine  e il  compimento  della  intiera  formazione 
corallina. 

Il  polipo  della  Gorgonia,  fisso  e immobile  a 
modo  di  Vegetabile,  artiopleuro  come  l’Invertebrato, 
sclerodermo  come  il  Mollusco  inferiore,  è piccolo, 
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semplicissimo,  ermafrodito.  11  mantello  sottile  e mezzo 
petrificato  non  si  nutre  che  per  imbibizione,  e le  stesse 
pliche  mesenteriformi  sviluppano  unitamente  le  uova  e 
le  capsule  seminali:  quelle  sotto,  e queste  sopra.  L’  At- 
tinia è un  gran  polipo;  libero,  come  è proprio  del- 
l’Animale; perissopleuro  e quinario,  come  il  Raggiato; 
malacodermo,  olosarco,  insomma  tutto  carnoso,  come 
il  Mollusco  superiore.  La  parete  del  corpo  è percorsa 
da  un  sistema  di  canaletti  acquiferi  e circolatorii  ad 
un  tempo , che  comunicano  per  un  lato  con  la  cavità 
del  mantello,  e per  l’ altro  si  aprono  alla  superficie  del 
corpo,  e dai  cui  pori  l’ animale  contraendo  il  mantello 
fa  spicciare  a zampilli  l’ acqua  aspirata.  I tentacoli  sono 
armati  di  organi  orticanti.  Le  pliche  riproduttive  di  uno 
stesso  polipo  non  producono  che  le  capsule,  o le  uova: 
la  Gorgonia  è bisessuale;  V Attinia  è generalmente 
unisessuale. 

Qualitativamente  più  perfetta  della  Gorgonia,  l’ At- 
tinia cerca  una  maggior  perfezione  nello  sviluppo  quan- 
titativo. Essa  però  non  si  moltiplica,  come  faceva  la 
Gorgonia,  ripetendosi  esteriormente  nella  sua  totalità 
individuale,  e trasformandosi  in  una  colonia  o aggre- 
gato d’individui:  l’ Attinia  si  moltiplica  internamente, 
ripetendo  i suoi  elementi  riproduttivi  e animali.  La 
Gorgonia  è poli-individuale,  ma  ciascuno  dei  suoi  in- 
dividui elementari  è monociclo;  l’ Attinia  è mono-indi- 
viduale, ma  policicla.  Essa  ai  suoi  cinque  raggi  pri- 
marii ne  aggiunge  altri  cinque,  e a questi  aggiunge  un 
terzo,  e un  quarto,  e cosi  man  mano,  e sempre  con 
regolata  progressione  numerica,  infino  al  dodicesimo 
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ciclo.  Lo  sviluppo  dell1  Attinia  non  è dunque  soltanto 
una  moltiplicità,  ma  una  moltiplicazione.  11  Bronn  non 
tien  conto  del  processo  moltiplicativo  che  per  farne 
la  base  della  sua  classificazione.  L’Attinia  è policicla; 
la  Gorgonia  è monocicla.  A questo  fatto  egli  applica 
la  regola  astratta  stabilita  dai  naturalisti  francesi:  quel- 
l’ Animale  che  ha  più  elementi  simili,  semplice  ripeti- 
zione gli  uni  dagli  altri,  è più  imperfetto;  quello 
i cui  organi  sono  più  dissimili  è più  perfetto , e per- 
ciò più  elevato;  e ne  trae  la  conseguenza,  che  nella 
tabella  i Coralli  policicli  devano  figurare  come  inferiori, 
e i monocicli  come  superiori:  senza  riflettere  che  i poli- 
cicli  sono  in  principio  monocicli,  e poi  si  sviluppano 
quantitativamente,  e che  nell’Attinia  lo  sviluppo  pura- 
mente quantitativo  del  Litolito  non  solo  cresce,  ma  vi  si 
aggiunge  anche  un  elemento  qualitativo.  Il  che  nasce  dal 
tener  più  conto  del  fatto  che  del  suo  processo,  e dalla 
falsa  idea  che  la  scienza  della  natura  s’ abbia  a fare  con  la 
sola  riflessione  sensibile,  vale  a dire  con  l’astrazione, 
e non  mica  con  la  riflessione  ragionevole.  E cotesto  non 
è più  un  pregiudizio  dei  soli  naturalisti  francesi.  Grascia 
capta  ferurn  victorem  coepil.  La  Germania  ha  material- 
mente vinta  la  Francia  del  medio  evo  c del  secolo 
decimottavo,  la  patria  di  De  Maistre  e di  Condillac;  ma 
la  Francia  ha  da  gran  tempo  passato  moralmente  il 
Reno,  e,  senza  essere  una  Grecia , ha  conquisa  e doma 
la  patria  di  Kant  e di  Hegel.  Nel  terreno  dello  spirito 
e della  scienza  oggi  i vincitori  non  sono  i tedeschi, 
anzi  i francesi:  e la  Parigi  che  essi  hanno  bombardata 
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e fatta  capitolare,  l1  Alsazia  e la  Lorena  che  hanno  de- 
vastata e disfatta  ai  tedeschi,  è la  loro  filosofia. 

Lo  sviluppo  interno  deir  Attinia  è più  simile  a 
quello  dell’Animale  e dello  Spirito  Umano.  Lo  svilup- 
po della  Gorgonia  è invece  esterno,  e più  somigliante 
a quello  del  Vegetabile  e della  stessa  Natura. 

La  Natura . infatti  è la  pura  esteriorità , e i corpi 
inorganici  crescono  per  giustaposizione , che  è quanto 
dire  per  moltiplicazione  quantitativa  esteriore;  e non 
hanno  altra  unità  che  la  loro  forma  comune.  Lo  Spirita 
è la  pura  interiorità,  e l’ assoluta  intuscezione:  in  lui  la 
esterna  moltiplicità  diviene  interna  e qualitativa.  La  Vita 
è come  uno  Spirito  naturale:  essa  è un  misto  di  este- 
riorità e d’ interiorità , di  apposizione  e d’ intuscezio- 
ne; e l’essere  organico  si  sviluppa  per  una  moltipli- 
cazione quantitativa  ed  esterna,  e per  una  moltiplicazione 
interna  e qualitativa.  Lo  sviluppo  esterno  predomina 
nelle  forme  inferiori  men  lontane  dalla  Natura;  e lo 
sviluppo  interno  prevale  nelle  superiori  più  prossime 
all’  Uomo.  Egli  è così  che  nell’  Animale  gli  elementi 
vegetativi  e psichici  si  moltiplicano  nell’  interno  dell’  in- 
dividuo, ma  prendono  una  diversa  forma  anatomica, 
ed  una  diversa  natura  funzionale.  Al  contrario,  nel 
Vegetabile  il  più  perfetto  gli  elementi  organici  si  mol- 
tiplicano bensì  nell’interno  dell’  individuo,  ma  con  poca 
o nessuna  variazione;  e lo  stesso  individuo  si  ripete  tutto 
intiero  fuori  di  sè,  e si  trasforma  in  un  aggregato  in- 
dividuale, ed  è una  moltiplicazione  esterna,  quantita- 
tiva e naturale.  L’ Invertebrato  ed  il  Protozoo  sono  più 
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immediati,  e perciò  più  simili,  al  Vegetabile;  ed  il  loro 
primo  sviluppo  è una  moltiplicazione  intra  ed  estra- 
individuale.  Dentro  deir  individuo  gli  elementi  si  mol- 
tiplicano senza  differenziarsi,  e lo  stesso  individuo  si 
moltiplica  totalmente,  e si  sviluppa  in  un  aggregato 
d’ individui  tutti  simili  fra  loro.  Ma  la  Vita  non  è mai 
tanto  esterna  che  non  abbia  la  sua  interiorità:  e la 
molteplicità  della  forma  organica  non  lascia  di  avere 
la  sua  unità:  la  quale  è però  realizzata  in  modo  diverso 
nel  Vegetabile  e nell'  Animale.  Nel  Vegetabile  la  forma 
particolare  dei  litoidi,  o individui  elementari,  rientra  nella 
forma  generale,  e la  vita  di  ciascun  di  essi  si  unifica 
nella  vita  comune  dell''  aggregato:  ed  è sempre  la  molti- 
plicità  esteriore  e quantitativa  della  natura  che  preva- 
le. Nell’Animale  dee  prevalere  invece  l’unità  dello  spirito 
umano;  e quella  dell’  individuo  semplice  e libero  al  di 
fuori,  e molteplice  e tutto  qualificato  al  di  dentro,  è 
la  forma  della  sua  unità.  Egli  è perciò  che  nei  tipi 
inferiori  gl’  individui  elementari  rimangono  indipendenti 
in  mezzo  all’  aggregato.  Non  è che  nel  Porifero  che  i 
polipi  confondono  le  loro  particolari  cavità  gastriche  in 
un  solo  sistema  di  canali  e di  pori.  Ma  già  nel  Ca- 
licozoo  la  loro  indipendenza  incomincia,  e la  forma 
comune  della  colonia  è men  definita  e costante,  che 
non  è in  un  albero,  ed  è più  indifferente,  più  indeter- 
minata ed  accidentale. 

Nell’  albero  i litoidi  restano  sempre  uniti  a formare 
un  individuo  molteplice.  Nell’Infusorio  e nel  Radiano 
i zoidi,  che  si  sviluppano  l’ un  dall'  altro,  anche  restano 
uniti  nei  tipi  molteplici  inferiori;  ma  nei  più  elevati  la 
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colonia  non  arriva  a formarsi , o formata  appena  si 
scioglie:  gl' individui  si  staccano  dalla  nutrice,  come 
rami  dal  tronco,  ed  acquistano  la  loro  piena  indipenden- 
za; sicché  di  zoidi  diventano  veri  zoi.  Egli  è cosi  che 
nell’  Animale  alla  ramificazione  continua  e stabile,  che 
è il  modo  della  evoluzione  vegetale,  succede  la  ra- 
mificazione temporanea  e disseminata,  che  prelude  alla 
evoluzione  semplice  propria  dell'  Animale.  Nella  Vor- 
ticella già  comincia  la  ramificazione  disseminata.  Alla 
base  delle  gemme,  che  nascono  appiè  del  calice  ma- 
terno, si  sviluppa  una  corona  di  cigli,  e il  giovane  po- 
lipo si  stacca , e nuota  liberamente , e finalmente  si 
fissa  al  suolo.  La  Gorgonia  ha  la  ramificazione  per- 
sistente: i zoidi  restano  aggregati , e si  dispongono 
l'uno  allato  dell’ altro,  o l’uno  sull’altro,  e formano 
una  colonia,  una  famiglia  d’ individui , fissati  su  un 
polipajo,  che  essi  nutrono  in  comune,  e non,  come  il 
Vegetabile,  un  vero  individuo  poli-individuale.  L’Atti- 
nia ha  la  ramificazione  disseminativa,  e raggiunge  la 
completa  indipendenza  individuale:  la  colonia  non  ar- 
riva a formarsi  ; i zoidi  si  staccano  a mano  a mano  dal 
corpo  materno,  e non  si  fissano  come  fanno  le  gio- 
vani Vorticelle:  essi  non  si  attaccano  ai  sostegni  che 
mediante  un  acetabolo,  il  quale  è alla  base  del  cor- 
po; e questo  non  è più  urceolare,  anzi  cilindrico,  e 
può  mutarsi  da  luogo  a luogo. 

La  Gorgonia  e 1’  Attinia  sono  gli  estremi  della  for- 
mazione corallina;  ma  ciascuna  ha  i suoi  gradi,  e fra 
l’ una  e l’ altra  vi  è una  forma  intermedia  graduata  essa 
pure,  e riccamente  variata  in  uno  sterminato  numero 
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di  forme  accidentali.  E la  intiera  serie  corallina  non  è 
che  il  primo  grado  della  formazione  raggiata:  la  Me- 
dusa è il  grado  intermedio , e V Echinoderma  il  tipo 
definitivo.  E tutta  cotesta  serie  attinozoa  rappresenta  a 
sua  volta  il  primo  grado,  il  tipo  amorfo,  ameboide,  del 
ciclo  invertebrato,  di  cui  il  Mollusco  è Tanlimorfo,  e 
T Articolato  è il  tipo  teleomorfo , vertebroide,  e si  an- 
tropoide, poiché  più  particolarmente  corrisponde  al 
grado  umano.  — Ohet  ohe!  Cosa  c’entra  egli  ora 
l1  uomo,  e dove  trascorri  tu  con  la  fantasia.  Stiamo  un 
po’ fermi  alle  mosse:  parlaci  adesso  di  Attinie  e di 
Poliattinie,  e riserba  la  Medusa,  l’ Echinoderma,  il 
Mollusco,  l’ Articolato,  il  Vertebrato,  ciascuno  al  tempo 
e al  luogo  suo.  Una  cosa  dopo  dell’ altra.  E sempre 
fatti;  e mai,  tramezzo- o alla  testa  dei  fatti,  le  idee: 
tutt*  al  più , tutt’  al  più , alla  coda.  È il  mezzo  infalli- 
bile per  riuscir  chiari,  facili,  piani,  piacevoli.  Ed  è ben 
questo  il  gran  secreto  dei  francesi.  — 0 non  si  die’  egli 
così?  Se  dunque  facciamo  altrimenti,  almeno  non  si 
dirà  che  non  sappiamo  la  regola , e che  1’  arte  della 
cattiva  chiarezza  non  la  pratichiamo  perchè  ci  è ignota. 
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LEZIONE  XIV/ 


L’  Antozoo  — i Guadi. 


Lo  sviluppo  dei  tipi  inferiori,  prossimi  alla  na- 
tura, ha  un  carattere  essenzialmente  naturale.  Egli  è 
infatti  uno  sviluppo  in  gran  parte  puramente  formale, 
vano,  esterno,  insignificante;  in  una  parola,  acciden- 
tale. La  forma  varia  straordinariamente,  ma  non  si 
arricchisce  e non  si  perfeziona  per  questo:  essa  è 
diversa  al  senso,  ma  resta  sempre  la  stessa  alla  ra- 
gione. A questo  apparente  e falso  sviluppo  qualitativo, 
se  ne  aggiunge  un  altro  quantitativo,  similmente  ester- 
no, e senza  altra  legge  che  numerica  e naturale,  il 
quale  tende  a supplire  alla  povertà  della  forma,  ed  al 
difetto  del  contenuto  vitale. 

Il  primo  sviluppo  quantitativo  consiste  nella  mol- 
tiplicazione dell' individuo , e nella  formazione  di  un 
aggregato,  che  nel  Vegetabile  rimane  formalmente  e 
vitalmente  unificato,  e rappresenta  un  vero  individuo 
poli-individuale;  ed  è la  più  alta  unità  e la  più  perfetta 
forma  d’individualità,  a cui  giunga  il  Vegetabile:  è 
una  unità  mezza  tra  esterna  ed  interna,  tra  naturale  e 
vitale.  Questo  che  nel  Vegetabile  è l’ultimo  termine  dello 
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sviluppo  dell’individuo,  non  è che  il  primo  nell' A- 
nimale.  Il  Porifero  ( giacché  sono  i teleomorfi  che 
rappresentano  il  termine  e la  conchiusione  d’  uno  svi- 
luppo tipico)  è un  aggregato,  che  non  ha  soltanto 
una  forma  comune;  i canali  di  un  polipo  imboccano 
in  quelli  di  un  altro,  e formano  tutti  insieme  un  solo 
sistema  indistintamente  alimentare  acquifero  e vasco- 
lare. Ma  T Animale  è destinato  ad  una  unità  individuale 
ben  più  perfetta,  tutta  interna,  e per  dir  cosi  spiriti- 
forme  ; ed  è perciò  che  nell’  Antozoo  1’  unità  del  Pori- 
fero si  rallenta  e quasi  si  scioglie.  I polipi  hanno  iufatti 
un  proprio  sistema  vegetativo;  ed  il  comune  sistema  ce- 
lenterico  non  serve  che  a nutrire  un  comune  organo 
d’insidenza,  vale  a dire  il  polipajo.  Questo  che  sem- 
bra un  regresso  della  individualità  animale,  è invece 
progresso  e perfezione,  perchè  è cominciamento  della 
formazione  di  una  unità  superiore,  meno  esterna  e 
naturale,  la  quale  consiste  nella  moltiplicazione  degli 
elementi  organici  nell’  interno  di  uno  stesso  individuo. 
Il  che  però  non  riesce  che  a creargli  una  falsa  ricchezza, 
anzi  che  una  vera  perfezione  vitale;  perchè,  come 
nello  sviluppo  estra-individuale  i zoidi  sono  tutti  si- 
mili, e l’uno  non  aggiunge  perfezione  all’altro,  cosi 
nello  sviluppo  quantitativo  inlra-individuale  gli  elementi 
sono  tutti  somiglianti  fra  loro,  e la  loro  moltiplicità 
non  è che  un  principio  di  perfezione  qualitativa.  Di- 
fatti i polipi , che  posseggono  un  più  gran  numero  di 
tentacoli,  afferrano  più  facilmente  e con  più  sicurezza 
la  preda,  ed  è più  ricca  la  loro  nutrizione.  Ma  il  suo 
vero  vantaggio  sta  appunto  nell’essere  uno  sviluppo 
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interno.  Il  vero  sviluppo  è tutto  interno,  ed  è quan- 
titativo e qualitativo  ad  un  tempo,  sicché  gl’interni 
elementi  sono  molti  e dissimili;  ma  questo  modo  di 
sviluppo  appartiene  ai  tipi  superiori  e meglio  formati. 
L’  Antozoo  non  è che  il  Radiario  amorfo  ; e non  ha 
perciò  che  uno  sviluppo  da  amorfo,  cioè  tutto,  o se 
non  tutto,  principalmente  e più  essenzialmente,  quan- 
titativo. * ■ • ••••■•.  • : *»;.* 


1.  — La  Gorgonia. 

* " . ' ' ' A ' * 

L’  Antozoo  più  amorfo  è la  Gorgonia  ; questa  è 
infatti  la  sua  forma  più  semplice,  e perciò  più  carat- 
teristica, più  tipica;  ed  è,  quindi,  la  base  e il  punto  di 
partenza  della  intiera  formazione.  Una  particolar  forma  di 
Gorgonia  è il  Corallo  popolarmente  noto,  il  cui  nome 
venne  dall’ Ehrenberg  accumunato  agli  Antozoi  ed  ai 
Briozoi,  ma  che  nell’  uso  scientifico,  riconosciuta  la  na- 
tura molluscoide  del  Briozoo,  è rimaso  all’ Antozoo 
soltanto,  ed  è ormai  divenuto  sinonimo  di  Polipo.  Qui 
però  gioverà  ravvicinarlo  al  suo  senso  primitivo;  ed  il 
nome  di  Corallo  senza  lasciare  il  suo  significato  gene- 
rale, che  l’uso  ha  ormai  sanzionato,  e che  finora  ri- 
cevette in  questa  esposizione,  si  ridurrà  a significare 
particolarmente  il  gruppo,  al  quale  il  Corallio  nobile 
appartiene,  e che  rappresenta  il  primo  grado  della  for- 
mazione antozoa.  Non  è mai  senza  vantaggio  ricondur- 
re , quando  è possibile,  al  linguaggio  popolare,  comu- 
nemente inteso,  la  convenzione  dottrinale,  che  impone 
alla  Dea  di  Saide,  oltre  a quello  innato  del  senso,  un 
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nuovo  velo,  quello  di  una  nomenclatura  da  aruspici  e 
da  sibille.  Tutto  quello  ehe  è tolto  ai  nomi,  è dato 
alle  idee. 

Il  Corallo  propriamente  detto  è pari-raggiato,  e 
nella  sua  parità  accenna  al  carattere  generale  del  tipo 
invertebrato.  11  numero  dei  suoi  elementi  radiali  è in- 
determinato nella  sua  determinazione:  vario  nelle  varie 
sue  forme,  egli  è però  costante  e fisso  in  ciascuna.  I 
setti,  i loculi,  i tentacoli,  sono  dodici  nello  Jalonema, 
otto  nell’ Alcionio,  sei  nell’ Antipate;  otto  è il  numero 
più  generale.  Quello  che  ne  ha  meno,  o che  ne  ha 
più,  non  è perciò  più  o men  perfetto  dell’  altro:  sono 
forme  che  hanno  tutte  uno  stesso  valore;  tutte  prive 
di  canali  circolatorii  ed  acquiferi,  e tutte  ermafrodite, 
sviluppandosi  nella  stessa  plica  riproduttiva  le  uova  e 
le  capsule  seminali;  e tutte  non  hanno  che  il  modo 
inferiore  dello  sviluppo  quantitativo,  il  modo  estra- 
individuale.  I polipi  si  sviluppano  V uno  sull’  altro , e 
la  colonia  acquista  la  forma  arborescente,  stabilmente 
ramificala,  senza  però  avere  l’ unità  formale  e vitale  del 
Vegetabile  arboreo.  Essa  è però  sessile,  al  pari  del 
Vegetabile:  i suoi  polipi  restano  fissati  sul  polipajo,  e 
il  polipajo  rimane  fisso  al  suolo.  Il  Corallo  non  ha 
però  lo  sviluppo  quantitativo  intra-individuale  : i suoi 
raggi  restano  come  sono  in  principio  ; il  polipo  non  si 
moltiplica  interiormente,  ma  solo  al  di  fuori.  Il  Corallo 
proprio  è monociclo. 

Il  Corallo  ha  il  suo  particolare  sviluppo  e i suoi 
gradi  formativi. 

La  Tubipora  si  moltiplica  esteriormente  mediante 
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il  processo  della  gemmificazione  prolata,  come  la  chia- 
ma acconciamente  il  Dana,  sicché  i polipi  si  dispon- 
gono in  un  piano  orizzontale  e sono  riuniti  dalla  pe- 
riteca,  e la  colonia  prende  la  forma  cespitosa  dei 
Vegetabili  men  perfetti.  Nella  Cornularia  dalla  base  del 
polipo  si  spicca  uno  stolone  su  cui  nascono  i novelli 
individui.  Questo  nuovo  modo  di  gemmazione  prolata, 
non  ignoto  al  Vegetabile,  ha  similmente  per  risultato  la 
forma  cespitosa. 

La  Gorgonia  si  sviluppa  per  via  di  gemmazione 
acrogena;  ed  è perciò  arboriforme,  come  pur  sono  i 
Vegetabili  vegetativi  più  perfetti.  — Ci  sono  delle  Legu- 
minose erbacee,  e ce  ne  sono  delle  arboree,  i cui  fiori 
presentano  gli  stessi  caratteri,  ed  hanno  le  foglie  fatte 
precisamente  allo  stesso  modo  : dunque  sono  specie 
di  uno  stesso  genere.  — Sia  come  vi  piace;  ma  l’ar- 
boreo e l’erbaceo  non  sono  caratteri  tanto  indifferenti; 
e la  specie  erbacea  è vegetativamente  di  gran  lunga 
inferiore  e men  perfetta  della  specie  arborescente,  che 
alla  forma  qualitativa  dell’  erbacea  aggiunge  lo  sviluppo 
quantitativo  esteriore,  e una  forma  nuova.  Ed  ecco 
perchè  il  Corallo  dendroide  è superiore  al  Corallo  ce- 
spitoso. La  paleofitologia  conferma  questa  dottrina. 

La  Gorgonia  si  eleva  a una  più  perfetta  forma  nel- 
l’ Alcionio  e nella  Pennatula.  L’ Alcionio  digitato,  infor- 
memente dendroide,  è semi-malacodermo : le  sue  spi- 
cole  calcaree  non  si  toccano,  e non  indurano  e impie- 
trano bene  il  mantello  dei  polipi  e del  polipajo.  La 
Pennatula , priva  affatto  di  spicole,  è tutta  malacoder- 
ma  e carnosa:  sono  carnosi  i polipi,  ed  è pressoché 
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tatto  carnoso  il  polipajo.  I polipi  sono  sessili  sul  loro 
polipajo  ; ma  il  polipajo  ,.  sessile  e radicato  nell’  Alcio- 
nio, del  pari  che  nella  Tubipora  e nella  Gorgonia,  è 
libero  e vagante  nella  Pennatula  ; la  colonia  può  mutar  • 
luogo,  movendosi  d’ accordo  gl’  individui  di  cui  si  com- 
pone. Così  principia  nel  Polipo  V indipendenza  indivi- 
duale, e la  libera  locomozione. 


II.  — Il  Litofito. 

L’Octactima  estra-evolutiva  è il  primo  grado  della 
formazione  corallina.  Nel  secondo  allo  sviluppo  esterno 
si  aggiunge  l’ interno:  non  si  moltiplicano  soltanto  gl’  in- 
dividui, ma  eziandio  i loro  elementi  riproduttivi  e ani- 
mali; e così  alla  Gorgonia  succede  il  Litofito,  al  Mo- 
nociclo il  Policiclo.  Nel  Vegetabile  vi  è l’ una  e 1’  al- 
tra specie  di  sviluppo  quantitativo,  l1  estra  e l’ intra-in- 
dividuale;  ma  vi  si  spiegano  separatamente,  in  due 
tipi  diversi  ed  opposti.  Nel  Vegetabile  vegetativo  non 
vi  è che  la  moltiplicità  totale  ed  esterna:  il  Pino,  la 
Quercia  e la  Leguminosa  arborea  sono  un  complesso 
di  fitoidi  decisamente  unificati  da  una  forma  generale, 
e da  una  vita  comune.  Nel  Vegetabile  riproduttivo, 
l’ individuo  è semplice,  ma  vi  è la  moltiplicità  dei  cicli 
o verticilli  fiorali:  la  Graminacea  è raonociela;  la  Gi- 
gliacea,  dicicla;  la  Ninfeacea,  policicla.  Vi  è però 
questa  differenza,  che  la  moltiplicità  vegetativa  non  è 
immediata,  anzi  è successiva:  è una  effettiva  moltiplica- 
zione d’individui,  un  processo  di  gemmazione  e di 
ramificazione.  Invece  la  moltiplicità  riproduttiva  è pri- 


Digitized  by  Google 


— 342  — 


mitiva  ed  immediata.  La  Gigliacea  non  raddoppia  i suoi 
elementi  fiorali;  essa  è fin  dal  principio  diciclay  e la 
Ninfeacea,  policicla:  il  passaggio  non  è che  ideale.  Nel- 
r Antozoo  la  moltiplicità  riproduttiva  intra-individuale  è 
il  risultato  di  un  processo  moltiplicativo,  al  pari  della 
moltiplicità  vegetativa  esterna,  ed  è ottenuta  mediante 
una  specie  di  gemmazione  interiore. 

Il  Litofito,  generalmente  pari-raggiato  come  1*  Octa- 
ctinia,  ma  con  sei  elementi  radiali,  è primitivamente 
monociclo.  Bentosto  nella  parete  esterna  di  ciascun  lo- 
culamento  si  forma  una  doppia  plica  longitudinale  che 
si  stende  verso  il  sacco  gastrico,  ma  non  arriva  a 
toccarlo,  e non  vi  aderisce,  come  fanno  i raggi  prima- 
rii; e così  al  primo  si  aggiunge  un  secondo,  e indi 
un  terzo  ciclo.  Ma  dal  terzo  in  poi,  non  si  ridividono 


più  tutti  i loculamenti  ; anzi  quelli  soltanto  che  sono 
adjacenli  ai  raggi  che  formano  il  penultimo  ciclo,  il 
che  ne  rende  men  rapida  e meno  esorbitante  la  mol- 
tiplicazione. Sempie  però  il  numero  delle  camere  in- 
terne è doppio  di  quello  dei  tentacoli,  sicché  fra  due 
camere  aperte  in  alto , vi  è costantemente  una  interca- 
mera  cieca. 


La  Dedalina  è la  forma  inferiore  del  Litofito.  In 
essa  la  moltiplicazione  estraindividuale  è prodotta  dalla 
combinazione  di  due  processi:  il  sacco  vegetativo  si 
moltiplica  per  via  di  gemmazione  interna,  e il  sacco 
animale  per  via  di  scissione.  Mentre  la  bocca  diviene 
ellittica  e si  stringe  nel  mezzo,  e il  mantello  si  stringe 
longitudinalmente,  e si  fende  in  due,  e talvolta  in  tre, 
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dentro  alla  cavità  cclenterica  si  sviluppa  uno  o due 
tubercoli,  ciascun  dei  quali  diviene  un  altro  sacco  ve- 
getativo, che  si  colloca  allato  al  primo;  e così  T indi- 
viduo si  trova  raddoppiato  o triplicato. 

La  divisione  del  mantello  è completa  nella  Cario- 
fillia;  è incompleta  nella  Meadrina;  e non  è che  inter- 
na nell*  Aslrea , dove  il  derma  dei  singoli  polipi  si 
fonde  in  una  specie  di  polipajo  o mantello  comune: 
in  tutte  il  risultato  di  questo  modo  di  moltiplicazione, 
parte  scissile  e parte  gemmifìcativa , è la  forma  cespi- 
tosa, distinta  o confusa,  e più  o meno  globulosa  o am- 
massata, deir  aggregato.  Lo  sviluppo  quantitativo  intra- 
individuale  non  è meno  attivo,  e moltiplica  rapida- 
mente i cicli;  sicché  la  Dedalina  risulta  poli-raggiata. 

Nel  Litofito  tipico  la  gemmazione  è acrogena,  e, 
come  nella  Gorgonia , la  forma  dell’  aggregato  è den- 
droide. Nella  Madrepora  le  gemme  si  sviluppano  intorno 
al  mantello  : il  polipo  principale  s’ ingrandisce  e forma 
l’ asse  primario,  che  si  ricopre  di  nuovi  polipi,  riuniti 
in  parte  da  una  massa  peritecale  interposta;  e di  questi 
alcuni  formano  gli  assi  secondarii,  e la  colonia  prende 
bensì  la  forma  dendroide,  ma  raccolta  e alfastellata. 

L’ Oculina  è più  perfettamente  acrogena:  le  gemme 
si  sviluppano  sul  disco,  e la  colonia  è distintamente 
arboriforme,  sparsamente  ramificata.  La  forma  ammas- 
sata e chiusa  della  Dedalina  ne  fa  F artefice  degli 
atolli  e dei  banchi  corallini,  e la  forma  raccolta  della 
Madrepora  le  permette  di  concorrere  alla  loro  costru- 
zione; ma  la  forma  sparsa  dell’ Oculina  la  rende  im- 
propria a fabbricar  dei  banchi  solidi  e continui. 
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La  Millepora  madreporiforme  non  ha  raggi  nel 
calice,  per  cui  1’  Àgassiz  crede,  e non  senza  ragione; 
che  non  sia  altrimenti  un  Corallo,  si  piuttosto  un 
Briozoo. 

La  vera  Madrepora  ha  nel  principio  cinque  raggi/ 
e poi  li  raddoppia,  e si  arresta:  essa  è dicicla,  de- 
decactina.  L’  Oculina  va  ben  più  oltre  nel  suo  interno 
sviluppo  quantitativo:  essa  è policicla,  poliactina.1 

Nella  Fungia  alla  ramificazione  persistente  suc- 
cede la  ramificazione  disseminata;  ed  il  Litofito  di  ag- 
gregato diviene  solitario,  e raggiunge  la  piena  indi- 
pendenza  individuale.  Nella  Pennatula,  a cui  la  Fungia 
corrisponde  di  grado,  il  polipajo  è libero,  ma  i polipi 
restano  fissi  sul  polipajo.  Nella  Fungia  sono  liberi  i 
polipi,  e atti  a mutar  luogo. 

I primi  Litofiti  sono  sclerodermi:  il  loro  sacco 
animale  si  petrifica  uniformemente  in  tutti  i suoi  strati. 
L’ectoderma  si  penetra  di  carbonato  calcare  e diviene 
l’exoteca,  e,  sporgendo  le  coste  tecali,  salta  dall’ una 
all’  altra  e forma  l’ epiteca , o ricresce  intorno  nella 
periteca.  L’ entoderma  anche  s’ incalcia,  e diventa  l’ en- 
doteca,  che  si  prolunga  nelle  sinapticole  interradiali,  e 
nelle  tavole  orizzontali,  che  rialzano  a certi  intervalli 
il  fondo  del  calice;  e nel  piano  centrale  di  ciascuna 
plica  mesenterale  si  formano  i raggi  calcarei,  caratte- 
ristici della  cellula  scheletrica  dell’  Antozoo.  I polipi , 
quelli  dell’ Oculina  sopratutto,  rimangono  piccoli,  e 
dentro  al  loro  calice  si  forma  un  picciol  numero  di 
cicli. 
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La  Fungia  è semi-malacoderma:  il  mantello  si  scle- 
rifica  al  di  dentro,  ma  resta  molle  e contrattile  al  di  fuo- 
ri; lo  scheletro  calcareo  è avviluppato  da  un  grosso 
strato  carnoso , su  cui  nascono  le  gemme,  che  si  stac- 
cano e si  disgregano  a norma  che  si  sviluppano,  e i 
polipi  rimangono  solitarii,  e per  lo  più  liberi.  L’ invo- 
lucro carnoso  non  si  appicca  al  suolo  mediante  un 
piede  o una  sclerobasi,  e i polipi  non  vi  restano  mu- 
rati, come  occorre  nei  LitoFiti  inferiori. 

La  Fungia  raggiunge  delle  notabili  dimensioni, 
e fin  talvolta  agguaglia  di  grandezza  un  tagliere:  vo- 
lume secondo  polipo  enorme.  E a misura  che  il 
mantello  si  stende  e si  allarga,  dei  nuovi  raggi  si  for- 
mano; omT  è che  la  Fungia  è molto  più  policicla  che 
r Ocalina.  Semplice  al  di  fuori,  essa  è tanto  piu  mol- 
teplice al  di  dentro;  e giunge  ad  avere  più  centinaja 
di  tentacoli,  di  loculi  e di  pliche  mesenturali.  La  grande 
massa,  e il  numero  straordinario  dei  nuovi  elementi 
radiali,  rappresentano  tutto  il  suo  sviluppo  quantitativo. 

III.  — L’Attinia. 


Nell’Attinia  il  Polipo  raggiunge  il  limite  estremo 
del  suo  sviluppo.  In  essa  la  forma  generale  dell’  Inver- 
tebrato è più  distintamente  indicata,  e la  forma  par- 
ticolare del  Radiano  è raggiunta  e fissata.  L’Attinia 
non  è più  pari-raggiata,  artiomera,  come  sono  i polipi 
inferiori  : è perissomera,  impari-raggiata.  Il  suo  numero 
fondamentale  non  è otto  come  nel  Corallo  monociclo, 
nè  sei  come  nel  Litofito  policiclo:  è cinque,  come  nel- 
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l1  Echinoderma  ; per  cui  la  simmetria  bilaterale  dell' In- 
vertebrato cerca  una  nuova  espressione.  La  giovane  At- 
tinia è decisamente  dipleura,  non  men  del  Pluteo  e 
della  Bipinnaria,  e nell’  adulta  rimane  la  traccia  della 
sua  primitiva  bilateralità  nella  ineguaglianza  degli  assi 
trasversi,  ed  è apparente  nella  bocca  ellittica  e bilabiata, 
nel  corpo  compresso,  nelle  pliche  più  larghe  ed  in 
particolar  modo  configurate  ai  due  piccoli  lati  del 
corpo,  e nei  tentoni  che  sono  talvolta  più  grandi  agli 
angoli  della  bocca.  Nell’  Attinia  lo  schema  numerico 
dell’  Echinoderma  è dunque  fissato. 

L’Attinia  è completamente  malacoderma:  il  man- 
tello, tutto  carnoso,  olosarco,  non  deposita  delle  scle- 
riti, e i giovani  zoidi,  che  germogliano  dalle  gem- 
me che  vi  nascono  intorno,  bentosto  si  staccano  e si 
disseminano;  per  cui  l’Attinia  è semplice,  solitaria,  e 
di  più  libera,  con  un  poro  o una  ventosa  alla  base- 
dei  corpo  per  attaccarsi  ai  corpi  esterni.  La  ventosa  è 
una  invenzione  che  comincia  nell’  Attinia,  e poi  diventa 
comune  nell’  Invertebrato;  ma  riceve  nel  Cefalopode  la 
sua  maggiore  estensione. 

L’Attinia  individualmente  semplice,  è tanto  più 
intra-molteplice;  essa  a norma  che  cresce,  e che  il  man- 
tello si  dilata,  mette  dei  nuovi  raggi  e dei  novelli  ten- 
tacoli, sempre  con  la  stessa  legge  dell’Edwars,  e di- 
viene molte  volte  policicla.  L’  Attinia  è,  dopo  la  Fungia, 
1’  Antozoo  più  policiclo  fra  tutti  i Policicli. 

Ma  se  la  Fungia  ha  un  più  ricco  sviluppo  quanti- 
tativo , 1’  Attinia  è più  sviluppata  qualitativamente.  Ai 
canaletti  circolatorii  si  aggiungono  i respiratorii  o ac- 
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quiferi , i cui  pori  s’ aprono  alla  superficie  del  man- 
tello, e gli  stessi  tentacoli  sono  perforati  in  cima;  per 
cui  la  cavità  celenterica  non  riceve  soltanto  dallo 
stomaco  f acqua  mescolata  al  succo  alimentare , ma 
la  riceve  anche  pura  da  proprie  aperture,  e incomin- 
cia a prendere  il  carattere  di  cavità  respiratoria,  se  non 
anche  branchiale.  Oltre  ad  avere  la  ventosa  terminale, 
essa  perfeziona  V invenzione  della  Bursaria , e ricopre 
i suoi  tentacoli,  e in  parte  anche  il  suo  corpo,  di  or- 
gani orticanti.  L’ Attinia  è Y Acaleffo  di  Aristotile:  nome 
che  Cuvier  trasportò  alle  Meduse.  Finalmente  l’ Attinia  è 
generalmente  unisessuale. 

L'Attinia  ha  come  il  Corallo,  ed  il  Litofito,  il 
suo  sviluppo  e i suoi  gradi  particolari. 

Il  Zoanto  è Y Attinia  che  comincia.  Nel  Zoanto  la 
ramificazione  è aderente  e stabile;  le  gemme  nascono 
intorno  alla  base  del  polipo,  o su  degli  stoloni  lunghi 
e serpeggianti,  che  si  spiccano  da  quella,  e i nuovi 
polipi  sorgono  su  dei  lunghi  peduncoli,  ai  quali  il 
Zoanto  deve  il  suo  nome;  per  cui  la  colonia  ha  la 
forma  cespitosa.  I polipi  sono  semi-sclerodermi;  il 
mantello  deposita  delle  spicole  calcaree,  che  quà  e là 
s’incontrano,  e formano  un  poliparoide  anziché  un 
vero  polipajo. 

Il  Cereanto,  la  prima  volta  descritto  dal  Delle 
Chiaje,  è tetramero:  la  simmetria  laterale  dell’Inver- 
tebrato è espressa  nella  parità  fondamentale  dei  suoi 
interni  elementi,  e nella  forma  della  larva.  Il  polipo 
è del  tutto  malacodermo,  ed  è solitario,  indipendente, 
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6 di  più  libero;  ed  ha  alla  base  del  corpo  una  ven- 
tosa piccola  ed  imperfetta.  L’Attinia  molteplice  ed 
aggregata  nel  Zoanto,  rinunzia  nel  Gereanto  allo  svi- 
luppo estra-individuale , e dissemina  le  gemme;  ma 
accresce  la  sua  interna  moltiplicità  : egli  è infatti  più 
policiclo. 

L’Attinia  è anche  più  policicla  del  Cereanto;  ed 
è pentamera,  quinaria,  e veramente  eehinodermiforme. 
Il  corpo  è cilindrico,  olosarco,  e la  sua  base  si  dilata 
in  un  piede,  che  si  escava  in  una  grande  ventosa. 

L’Attinia  è semplice,  solitaria,  e libera;  ma  se  ne 
sta  quasi  sempre  attaccata  ai  sostegni  con  la  sua  ven- 
tosa terminale,  e trascina  a stento  il  gran  corpo  da 
luogo  a luogo:  la  Minia  nuota. 

I Polipi  idiomorfi  si  sviluppano  dunque  allo  stesso 
modo  ; essi  dal  tipo  cespitoso  passano  al  tipo  dendroi- 
de, e da  questo  al  tipo  solitario;  e si  può  facilmente 
pensare  che  le  tre  forme  cespitose  ( la  Tubipora , la 
Dedalina , e il  Zoanto  ) uscissero  l’ una  dall’  altra , e 
che  ciascuna  si  sviluppasse  poi  per  proprio  conto  nella 
sua  forma  arborescente,  e finisse  nel  tipo  prima  sem- 
plicemente libero  e semi-malecodermo , e indi  anche 
solitario  o olosarco,  della  Pennatula,  della  Fungia  e 
dell’  Attinia. 

La  Lucernajuà. 

Nell’  Attinia  l’ Antozoo  raggiunge  il  suo  limite  ti- 
pico ; ma  non  per  questo  s’ arresta  nel  suo  svilup- 
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po.  Egli  anzi  oltrepassa  quel  limite,  e pone  il  pie- 
de nella  sfera  del  Gelenterato  Antimorfo;  ma  non  vi 
passa  in  effetto,  e rimane  in  fondo  Antozoo.  Gotesta 
sua  tendenza  a passare  in  un  tipo  superiore  si  lissa 
in  un  tipo  misto,  tra  polipiforme  e medusiforme.  Tale 
è la  Lucernaria,  che  il  Leuckart  appella  Calicozoo, 
nome  che  il  Burmeister  ha  trasferito  alla  Vorticella,  e 
che  per  altro  s'  adatta  egualmente  a tutti  i tipi  eretti 
e ciatiformi.  Forse  il  meglio  sarebbe  di  ristringere  alla 
Lucernaria  la  denominazione  di  Polipo-Medusa,  giacché 
la  Lucernaria  è in  sostanza  è un  Polipo  con  carattere 
e forma  medusoide.  Ma  su  di  ciò  non  merita  il  conto 
d' insistere.  Regola  prima,  non  far  mai  novità  di  nomi. 
Giò  non  è serio.  È sempre  meglio  stare  alle  conven- 
zioni e agli  usi. 

Del  resto  il  Polipo  non  è solo  a uscir  dai  proprii 
confini.  Tutti  i grandi  tipi  tendono  ad  oltrepassare  la 
loro  sfera  particolare:  V Echinoderma  Y oltrepassa  in 
parte  nello  Sciloderma,  ed  il  Mollusco  nel  Cirripede; 
la  Lepidosirena  ha  un  piede  nel  Pesce,  e un  altro  nel- 
l’ Anfibio;  il  Pterodattilo  è il  Rettile  che  inclina  all’  Uc- 
cello, e FOrnitornico  è P Uccello  che  passa,  se  non 
è già  passato,  in  Mammifero.  Ma  cotesti  passaggi  non 
rappresentano  la  trasmutazione  di  un  tipo  in  un  altro: 
non  sono  già  Y ultime  forme  di  tipi  inferiori,  a cui  suc- 
cedano le  prime  dei  tipi  immediatamente  superiori.  La 
Lepidosirena  è bensì  F ultimo  Pesce;  ma  il  primo 
Rettile,  cioè  la  Cecilia,  non  è per  questo  il  prodotto 
d’ una  sua  trasformazione  ulteriore.  Similmente  il  Pte- 
rodattilo è senza  dubbio  F ultimo  Rettile;  ma  Y Uccello 
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primitivo,  e sia  pur  l’ Archeopterige,  non  viene  dopo 
di  lui;  nè  il  Mammifero  incomincia  quando  1’ Uccello 
è Gnito.  Certo , un  tipo  deriva  da  un  altro , nè  solo 
idealmente,  bensì  anche  naturalmente;  ma  sono  le  pri- 
me forme  del  tipo  precedente,  che  danno  origine  alle 
prime  e più  imperfette  forme  del  tipo  seguente,  e poi 
ciascun  tipo  seguita  a svilupparsi  per  conto  suo,  finché 
non  giunga  ad  esprimere  distintamente  tutta  la  sua  for- 
ma, ed  a realizzare  il  suo  contenuto  organico-funzio- 
nale. Fatto  questo,  va  oltre;  e si  dà,  non  a creare, 
si  piuttosto  a imitare  la  forma  e la  natura  del  tipo 
seguente,  del  quale  prevale  allora  il  regno,  e di  cui 
si  comunica  il  carattere  a tutta  la  creazione  animale. 
Egli  è perciò  che  i tipi  misti,  eteromorfi,  sono  dei  tipi 
di  tendenza,  e non  dei  veri  tipi  di  transizione.  Essi 
movonsi,  e passano  nella  forma  seguente;  ma  riman- 
gono nella  propria  natura. 

La  Lucernaria  è il  primo  di  siffatti  iotermedii  fra 
i tipi  primarii.  Essa  è infatti  un  chiaroscuro  di  Polipo 
e di  Medusa;  parte  ottonario  come  la  Gorgonia,  e parte 
quaternaria  come  V Idromedusa. 

11  corpo  della  Lucernaria , formato  di  due  sacelli 
concentrici,  è caliciforme,  eretto,  con  la  bocca  in  alto, 
e il  fondo  chiuso  prolungato  in  basso  in  un  peduncolo 
breve,  senza  alcun  poro,  fornito  di  una  ventosa..  Il 
lembo  del  calice  è diviso  in  quattro  lobi,  ciascun  dei 
quali  è ridiviso  in  due;  e sono  tutti  riuniti  da  una  mem- 
brana alla  base.  Sugli  otto  lobi  insistono  otto  fasci  di 
tentacoli  filiformi,  solidi,  rigidi,  capitati,  con  dei  gruppi 
di  organi  orticanti  in  cima.  Ma  nella  cavità  del  corpo 
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uod  vi  sono  che  quattro  raggi,  e quattro  camere  cie- 
che, di  cui  la  volta  non  si  continua  nella  cavila  dei 
tentacoli,  che  sono  massicci  come  nell’Idroide,  e non 
canalicolati  come  nel  Polipo  e nella  Medusa.  Nella 
spessezza  dei  raggi  si  sviluppano  le  cellule  riprodut- 
tive, e nel  loro  margine  libero  i ciechi  epatici,  o fila- 
menti mesenterali  che  si  voglian  dire.  La  Lucernaria  è 
dunque  un  Polipo  disciclo  : ma  è un  tal  Polipo , che 
tien  della  Medusa.  Il  calice  è ampiamente  dilatato  a 
guisa  d’ombrello,  e il  cenenchima  è formato  di  una 
sostanza  jalina  non  dissimile  da  quella  del  disco  gelati- 
noso della  Medusa;  la  bocca  è piccola,  lobulata,  cen- 
trale, lontana  dal  cerchio  dei  tentacoli,  e la  cavità  ga- 
strica è breve  e tubolosa. 

11  Polipo  è il  Protozoo  elevato  a grado  di  Radiano 
Amorfo;  ed  è perciò  che  egli  non  comincia  con  la  for- 
ma di  Polipo,  ma  con  quella  di  Protozoo:  l’ovulo  si 
ricopre  di  cigli,  e poi  si  fissa,  e prende  la  divisa  di 
Antozoo.  Il  Polipo-Medusa,  ossia  la  Lucernaria,  passa 
per  la  stessa  fase.  Come  i Polipi  proprii,  essa  è prima 
un  embrione  infusoriforme , e poi  prende  la  sua  forma 
definitiva.  La  Lucernaria  adulta  non  si  fissa,  ma  rimane 
libera,  e si  attacca  ai  corpi  esterni  con  la  ventosa  ter- 
minale, come  fa  1’  Attinia;  e,  come  V Attinia,  mette  delle 
gemme,  e i zoidi,  o individui-rami,  in  cui  quelle  si 
spiegano,  si  staccano  e diventano  liberi  al  pari  del- 
l’individuo principale,  e la  moltiplicazione  vegetativa 
gareggia  con  la  riproduzione. 

Tale  è lo  sviluppo  e l’essenziale  movimento  del 
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Polipo,  che  si  spiega  in  una  serie  di  gradi  e di  for- 
mazioni successive.  I dugentoventicinque  generi,  e le 
milledugentocinquanta  specie,  che  studiosàmente  enu- 
mera il  Dana,  sono  varietà  puramente  naturali  e più 
o meno  accidentali,  e senza  particolar  significato  o 
valore  evolutivo,  di  un  piccolo  numero  di  forme  tipi- 
che, e non  appartengono  alla  scienza,  ma  alla  curiosa 
descrizione,  e,  più  che  alla  penna,  al  pennello,  alla 
matita , all1  atlante , al  museo  ed  allo  spirito  di  vino. 
La  scienza  non  si  fa  guardando,  ma  pensando;  e nel- 
T accidente  non  v1  è nulla  a pensare. 

Non  per  questo  le  forme  secondarie  e puramente 
naturali  sono  tutte  il  prodotto  dell1  accomodamento  la- 
markiano,  o della  selezione  darwiniana:  esse  devono 
anche  essere  in  parte  almeno  originarie.  La  natura 
non  può  creare  una  forma  senza  imprimervi  il  suo 
carattere  accidentale;  e l’accidente,  la  moltiplicità , e 
la  varietà  inutile  ed  irragionevole,  dee  di  necessità 
maggiormente  abbondare  nelle  forme  inferiori  e più 
naturali.  Anche  le  forme  primarie,  e più  chiaramente 
significative,  in  cui  tutte  le  altre  rientrano,  hanno  del 
resto  la  loro  parte  d’accidente,  che  il  senso  riceve, 
ma  che  il  pensiero  non  trasforma , e finiscono  per  es- 
sere anch’  esse  puramente  descrittive;  sicché  per  questo 
lato  appartengono  all’  iconografia  parlante,  o a quella  di- 
pinta , assai  più  esatta  ed  efficace.  La  loro  designazione 
non  è perciò,  nè  può  essere,  senza  un  certo  arbitrio; 
ma  ciò  non  muta  il  carattere,  e non  nuoce  alla  cogni- 
zione del  movimento  interno  ed  essenziale  della  forma 
vitale. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XV.* 


La  .Medusa 


L’  Antozoo  è il  Radiar  io  Amorfo;  ed  è perciò  un 
tipo  unico , che  si  spiega  in  una  sene  ascendente  di 
forme  e di  gradi. 

La  Medusa  è il  Radiario  Antimorfo;  ed  è perciò 
un  tipo  essenzialmente  doppio,  come  è il  Mollusco, 
tipo  di  tutti  gli  antimorti.  Doppio  è difatti  tanto  il 
Rizopode  quanto  l’ Infusorio  antimorfo , 1’  uno  diviso  in 
Monotalamio  ed  in  Politalamio,  l’ altro  in  Paramecino 
ed  in  Setifero.  E la  Medusa  è similmente  distinta  in 
due  tipi  opposti  : V uno  è il  Discoforo , T altro  il 
Ctenoforo. 

Il  Rizopode  antimorfo,  senza  organi  stabili,  non 
fa  che  anticipare  la  forma  generale  dei  due  opposti 
Molluschi.  Invece  V Infusorio  antimorfo  ne  inizia  la 
distinzione  organico-vitale.  Membro  della  formazione  ra- 
diarla, relativamente  amorfa,  ma  già  in  sè  tutta  formata, 
la  Medusa  anticipa  nella  sua  regolarità  attinoide  tanto  la 
forma  come  il  contenuto  organico-funzionale  dei  due 
Molluschi  antimorfi.  La  Disco-medusa  è cefalofori  forme 
e vegetativa,  laddove  la  Cteno-medusa  è cefalopodiforme 
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e animale  : in  quella  il  mantello  staccato  dal  sacco  ga- 
strico è largamente  aperto  e patente,  come  nel  Gaste- 
ropode;  in  questa  è ristretto  e aderente  intorno  al  polo 
buccale,  come  nel  Cefalopode,  e disteso  in  auricole 
o pinne  laterali.  Nella  Medusa  discoide  il  sistema  nervoso 
manca,  ovvero  è imperfetto  di  struttura  e di  forma;  ma 
il  sacco  gastrico  è perfettamente  distinto:  e in  ciò  consi- 
ste, espressa  a suo  modo,  la  di  lei  superiorità  vegetativa. 
Nella  Medusa  costata  il  sacco  gastrico  è immedesimato 
e confuso  col  mantello;  ma  vi  è un  sistema  nervoso 
che  ha  per  centro  un  gruppo  di  ganglii,  e sul  fondo  at- 
tinoide  è costantemente  accennata  la  forma  bilaterale: 
e in  ciò  sopratutto  consiste  la  sua  inferiorità  vegetativa 
da  un  lato,  e dall’  altro  la  sua  superiorità  animale. 


Il  Discoforo. 

Il  Discoforo  ha  come  il  Polipo  la  forma  di  ca- 
lice; gli  è però  un  calice  non  più  eretto,  con  la  bocca 
in  alto  e il  fondo  chiuso  in  basso,  ma  capovolto:  in 
basso  è il  polo  buccale,  in  alto  è il  polo  basale,  o 
che  voglia  dirsi  aborale,  non  più  fìsso,  ma  libero;  polo 
che  poi  nel  Ctenoforo,  e indi  più  completamente  nel- 
l’ Echinoderma , sarà  anale.  Egli  è cosi  che  nel  tipo 
antimorfo  si  prepara  la  forma  del  Radiario  teleomorfo. 
Il  Polipo  non  pone  nell’Attinia  se  non  lo  schema  nume- 
rico dell’ Echinoderma;  ma  la  Medusa  ne  adombra  il 
tipo  formale,  di  cui  il  rovesciamento  dell’asse  centrale 
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del  corpo  è il  carattere  fondamentale.  11  corpo  del 
Discoforo  è però  tutto  molle  e nudo,  senza  perisoma 
o teca  calcarea.  Il  Polipo  è sclerodermo;  la  Medusa  è 
leioderma;  V Echinoderma  deve  alla  condizione  dell’  in- 
tegumento il  suo  nome. 

Il  Discoforo  si  compone,  al  pari  del  Polipo,  di  due 
calici  concentrici , l’ uno  vegetativo,  l’altro  animale; 
ma  v’  è fra  i due  tipi  una  differenza  essenziale.  Nel 
Polipo  i due  sacelli  si  congiungono  lembo  a lembo; 
sicché  l’interno  pende  dentro  all’esterno,  e la  cavità 
intermedia  del  corpo  è intieramente  chiusa,  e non  comu- 
nica col  mezzo  ambiente  se  non  per  via  dei  pori  terminali 
dei  tentacoli.  Nel  Discoforo  i due  sacchi  concentrici  non 
si  uniscono  nei  margini;  ma  restano  intieramente  separati 
e disgiunti.  L’ interno  si  ristringe  e si  allunga  in  una 
specie  di  tubo  gastrico,  che  si  attacca  con  la  base  al 
sacco  esterno,  e pende  liberamente  nel  mezzo  in  forma 
di  peduncolo.  Al  contrario  il  sacco  esterno  si  dilata  am- 
piamente, e forma  quello  che  dicesi  disco,  ombrello, 
cappello,  ma  non  è meno  il  mantello,  come  il  peduncolo 
è lo  stesso  sacco  gastrico  dell’  Antozoo.  Il  nome  è in- 
differente alla  cosa,  ed  una  esterna  rassomiglianza  non 
sempre  ne  dichiara  la  natura , anzi  il  più  delle  volte 
l’ oscura. 

Nell’ Antozoo  il  sacco  gastrico  s’apre  nel  fondo 
in  un  poro  contrattile  o in  più  fenditure  laterali,  per 
le  quali  il  succo  alimentare  passa  nella  cavità  comune 
del  corpo,  e da  questa  risale  lungo  i loculi  canalifor- 
mi  e va  nell'  interno  dei  tentacoli , spesso  perforati , 
dove  si  mescola  a della  nuova  acqua,  che  penetra  pei 
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loro  pori  terminali.  Ma  nel  Discoforo  i due  sacelli  con- 
centrici sono  intieramente  staccati  e disgiunti  ai  lembi , 
e la  cavità  intermedia  è largamente  aperta  intorno  al 
peduncolo;  il  succo  alimentare  andrebbe  quindi  di- 
sperso , ed  è perciò  che  il  comune  serbatoio  nutritivo 
s’ inalvea  nella  spessezza  del  mantello , in  cui  talvolta 
anche  si  profonda  la  stessa  cavità  gastrica;  e i canali 
gastro-vascolari,  che  nel  Polipo  erano  similmente  for- 
mati dalle  pliche  interne  del  mantello , e completati 
(i  primarii  almeno)  dal  sacco  vegetativo,  nella  Medusa 
s’irraggiano  dall'  infondibolo  sopra-gastrico , e sono  al 
pari  di  questi  intieramente  formati  dal  mantello,  di  cui 
percorrono  l’ interna  superficie,  o più  esattamente  dalle 
lamine  mesenterali,  che  s’incurvano  Duna  verso  l’altra 
e s’ incontrano  sui  piani  radiali.  Larghi , internamente 
cibati,  e con  pareti  distinte,  i canali  radiali  mettono 
capo  in  un  seno  circolare,  che  gira  intorno  al  margine 
del  disco,  e sembra  talvolta  aprirsi  al  di  fuori  in  un 
certo  numero  di  orifizi,  non  mica  anali,  bensì  acqui- 
feri, rispondenti  ai  pori  periferici  dell’Antozoo. 

11  lembo  superiore  del  sacco  animale,  che  nelfAn- 
tozoo  si  rovescia  in  dentro,  e forma  la  volta  della  ca- 
vità intermedia  del  corpo , sulla  quale  insistono  i ten- 
tacoli canalicolati , nella  Medusa  si  stacca  dal  sacco  ve- 
getativo, e rimane  come  un  diaframma  contrattile,  detto 
vela,  il  quale  talvolta  pende  dal  margine  dell’  ombrello, 
ma  generalmente  è orizzontale,  proteso  verso  il  pe- 
duncolo; e se  non  chiude,  almeno  ristringe  l’aper- 
tura circolare  della  cavità  perigastrica  o umbellare.  La 
vela  ha  dunque  il  suo  paradigma  in  un  tipo  lontano, 
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e non  vi  ha  quindi  se  non  una  omologia  ideale,  ma  non 
perciò  meno  effettiva.  Ed  è per  questo  che  la  vela  si 
rattrova  nelle  Meduse  inferiori,  più  immediate  al  Polipo, 
e men  deformate;  ma  non  esiste  più  nelle  Meduse 
superiori,  o non  ve  ne  sono  che  i rudimenti.  La  distin- 
zione di  Craspedoti  ed  Acraspedi  è più  essenziale  e 
morfologicamente  importante  di  quello  che  forse  non 
suppone  lo  stesso  Gegenbaur,  che  ne  è autore.  E non 
è meno  importante  ed  essenziale  il  fatto  che  nei  Cra- 
spedoti vi  è come  nel  Polipo  una  cavità  centrale,  o 
infondibolo  gastro-vascolare,  il  quale  non  esiste  più  negli 
Acraspedi  più  lontani  e disformi  daH’Antozoo. 

Come  il  mantello  del  Polipo,  quello  del  Discoforo 
è formato  da  un  epitelio  esterno,  o ectoderma,  fatto  di 
cellule  pavimentose,  delle  quali  alcune,  quasi  tutte  a 
volte,  sono  trasformate  in  organi  orticanti;  e da  un 
epitelio  interno,  pavimentoso  e cibato,  che  riveste  la 
cavità  gastro-vascolare.  Il  cenenchima  indistintamente 
cellulo-muscolare  del  Polipo  si  distingue  in  due  forma- 
zioni, T una  centrale,  Y altra  periferica.  Il  tessuto  cen- 
trale consiste  in  un  gran  disco  gelatinoso,  che  caratterizza 
in  particolar  modo  la  Medusa.  La  base  del  disco  è 
fatta  da  una  rete  di  cellule  ramificate,  fra  le  cui  larghe 
maglie  è una  seconda  rete  cellulare  affatto  indipen- 
dente dalla  prima,  con  maglie  più  fitte  e serrate;  ed 
è la  prima  volta  che  il  sistema  connettivo  comparisce 
nell’ animale  nella  forma  semplice  ed  imperfetta  di 
tessuto  mucoso.  Questo  tessuto  cellulare  rudimentale 
si  rivede  poi  ritornare  nei  tipi  superiori,  e fin  nell’  uo- 
mo; nè  ricompare  soltanto  nella  gelatina  di  Wharton: 
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il  corpo  vitreo,  sul  quale  il  nostro  Ciaccio  di  recente 
ha  fatto  delle  nuove  ed  interessanti  ricerche,  non  è un 
tessuto  epiteliale,  sì  piuttosto  un  disco  gelatinoso  op- 
portunamente modificato  dalla  funzione.  La  formazione 
periferica  è un  tessuto  muscolare,  formato  di  fibro-cel- 
lule  liscie , talvolta  striate , per  lo  più  semplici , ma 
talora  riunite  e saldate  in  forma  di  nastri , di  cui  i 
nuclei  attestano  la  moltiplicità  primitiva.  Le  fibre  sono 
altre  radiali  o longitudinali,  altre  trasversali  o anulari, 
e formano  intorno  al  convesso  dell’  ombrello  un  dop- 
pio strato;  ma  nella  sua  concavità  lo  strato  muscolare 
acquista  una  maggior  potenza,  e forma  la  sub-ombrella, 
in  cui  le  fibre  concentriche  predominano  sulle  fibre 
radiali,  c così  predominano  nella  vela.  Lo  strato  ester- 
no del  corpo  è dunque  contrattile,  come  lo  è il  mantello 
del  Polipo  dove  non  è indurito  dai  sali  calcarei,  e 
rappresenta  un  vasto  apparecchio  di  locomozione,  si- 
mile in  tutto  a quello  che  è formato  dal  mantello 
del  Cefalopode,  e di  cui  i più  essenziali  e attivi  ele- 
menti sono  la  sub-ombrella  e la  vela.  Il  disco  in  un 
primo  tempo  si  rilassa  e si  gonfia  d’acqua,  e poi  si 
contrae  vivamente  sul  liquido  che  la  distende,  e lo 
comprime  e scaccia  dalla  sua  cavità,  mentre  il  mar- 
gine circolare  ( e quando  vi  è , la  vela  ) si  ristringe 
tutto  intorno,  e rendendogli  più  angusto  il  passaggio 
ne  accresce  la  forza  impulsiva.  Spinto  dal  riurto  del- 
P acqua  esterna  il  Discoforo,  non  altrimenti  che  il  Cefa- 
lopode, si  avanza  a rinculo,  ed  o si  solleva  perpendi- 
colarmente , o va  incontro  al  punto  verso  il  quale  in- 
clina il  convesso  del  disco.  La  funzione  locomotrice 
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concorre  col  tipo  deir  Echinoderma  avvenire  a modifi- 
care la  forma  del  Polipo , e a farne  la  Disco-medusa. 

I tentacoli , semplici  nel  Polipo  e unitamente  tat- 
tili e motori,  si  dividono  in  due  ordini  di  appendici: 
le  une  restano  sul  labbro  del  calice  esterno , che  ora 
minato  nomine  si  chiama  disco , ovvero  ombrello , 
nella  linea  d’inserzione  della  vela;  le  altre  insistono 
sul  labbro  del  calice  interno , ossia  sacco  gastrico , che 
la  nomenclatura  qualifica  come  peduncolo  dell’ ombrello.  - 

I tentacoli  esterni,  o marginali,  vermiformi,  lun- 
ghi, retrattili,  rigidi  talvolta,  canalicolati,  dilatati  alla 
base  in  forma  di  ampolla,  esternamente  ed  internamente 
cibati , corrispondono  ai  tentacoli  del  Polipo.  La  loro 
cavità  comunica  col  seno  marginale,  in  cui  terminano 
i canali  radiali  analoghi  ai  loculi  dell’ Antozoo,  e la 
loro  esterna  superfìcie  è similmente  ricoperta  di  or- 
gani orticanti,  archi  animati  che  scagliano  dardi  avve- 
lenati sulla  preda.  Rudimentali  e accidentali  nella  Bur- 
saria,  e limitati  nel  Polipo  al  tipo  più  elevato,  cioè 
all’  Attinia,  essi  si  sviluppano,  e diventano  costanti  nella 
Medusa , alla  quale  imprimono  un  nuovo  suggello  na- 
turale, che  ne  caratterizza  e fa  riconoscere  il  tipo. 
Gli  organi  orticanti  sono  diffusi  per  tutta  V esterna  su- 
perficie del  corpo,  ma  sono  più  abbondanti  sui  tenta- 
coli, e più  particolarmente  si  raccolgono  alla  loro  e- 
stremità. 

I tentacoli  interni , o braccia  buccali , grandi , ro- 
busti, variamente  sfrangiali,  e generalmente  massicci, 
sono  in  più  particolar  modo  organi  di  presa  alimenta- 
re. Quando  poi  l’ alimento  è liquido,  e la  Medusa  non  ha 
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che  a succiar  la  preda,  le  braccia  diventano  canalicolate 
al  di  dentro  e porose  al  di  fuori , e vieppiù  si  allun- 
gano, e talvolta  si  riuniscono  in  una  specie  di  probo- 
scide , che  si  attesta  al  peduncolo  dell’  ombrello , e 
dicesi  peduncolo  delle  braccia.  Esse  così  si  trasformano 
in  tubi  aspiratori , come  le  mandibole  degli  animali 
superiori  si  convertono  in  succiatoi. 

Le  braccia  mandiboliformi  della  Medusa  sono  dav- 
vero organi  nuovi  ; non  precisamente  nel  senso  dei 
reni  persistenti  rispetto  ai  reni  primordiali , ma  quasi. 
Esse  sono  sdoppiamenti  ideali  dei  tentacoli  tattili  e 
prensori  del  Polipo,  i quali  seguitano  ad  esser  rappre- 
sentali dai  tentacoli  della  Medusa.  Lontani  dalla  bocca,  e <■ 
spesso  esilissimi  e filiformi,  sopratutto  nelle  Meduse  su- 
periori, questi  sono  principalmente  organi  di  tatto;  e sono 
talvolta  caduchi,  o non  ci  sono  affatto,  e tanto  più  si 
sviluppano  allora  le  braccia  buccali.  Ci  ò dunque  fra 
i due  ordini  di  tentacoli  una  relazione  essenziale  ed 
intima;  e se  i marginali  sono  quelli  stessi  del  Polipo, 
i buccali  sono  il  prodotto  del  loro  sdoppiamento  idea- 
le, e sono  ad  un  tempo  una  creazioae  naturale.  Le 
braccia  mandiboliformi  della  Medusa  sono  senza  dub- 
bio espansioni  e prolungamenti  delle  labbra  ; e fin  tal- 
volta vi  si  continua  attraverso  al  peduncolo  gastrico  la 
sostanza  ialina  del  disco  gelatinoso.  I tentacoli  margi- 
nali sono  dall’  altra  parte  dei  prolungamenti  del  man- 
tello, e sopratutlo  delle  sue  fibre  muscolari  longitu- 
dinali. Ma  ciò  non  distrugge  il  loro  valore  morfologico, 
e non  ne  cangia  per  nulla  il  significato  essenziale.  La 
distinzione  dei  tentacoli  semplici  del  Corallo  si  ripe- 
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terà  nell’  Echinoderma,  dove  le  pedicel larie  rappresen- 
teranno gli  organi  di  presa,  e i pedicelli  saranno  gli 
organi  di  tatto  e di  locomozione.  La  distinzione  scom- 
parirà nel  Mollusco,  ma  si  riprodurrà  nell’ Articolato, 
nel  quale  i tentacoli  semplici  del  Cefalopode  si  dividono 
in  tre  serie  di  organi,  gli  uni  locomotori,  gli  altri  pren- 
sori  e masticatori,  e gli  altri  tattili:  arti,  mascelle, 
mandibole,  chele,  palpi;  e i palpi  rimangono  attaccati 
al  loro  pezzo  buccale.  Nel  Vertebrato  le  mascelle  pren- 
sorie  e le  mandibole  masticatrici  dell’  Articolato  si  uni- 
scono nella  linea  mediana,  e di  laterali  diventano  ver- 
ticali, e confondono  la  loro  funzione,  quando  invece  la 
funzione  dei  palpi  si  divide  in  due  sensi  e in  due  or- 
gani, l’uno  esterno,  di  tatto,  l’altro  di  gusto,  intra- 
buccale.  Ed  è analogia  ed  omologia  ideale.  — Tanti  tipi, 
tanti  piani.  — É evidente;  ma  tutti  non  sono  che  le 
modificazioni  evolutive  di  un  solo  piano  fondamentale, 
che  è la  forma  umana. 

Il  Polipo  è assolutamente  aneuro.  — La  prima  forma 
distinta  che  prende  il  sistema  animale  è 1’  apparecchio 
muscolare.  Allato  a questo,  ma  del  tutto  separato  da 
esso,  comparisce  nell’  Infusorio  un  apparecchio  di  senso 
specifico  in  forma  di  ocelli , o macchie  di  pigmento 
sparse  quà  e là,  verisimilmente  sensibili  alla  luce.  — Co- 
testo è assolutamente  impossibile , dice  l’ illustre  Bur- 
meister:  vista  nè  udito  non  ci  può  essere  senza  co- 
scienza, e questa  non  c’è  senza  un  centro  nervoso. 
Ma  allora  neppur  si  vede  come  senza  un  organo  cen- 
trale ci  possa  essere  il  tatto , o la  semplice  cenestesi; 
nè  si  capisce  come  possa  esserci  un  apparecchio  mu- 


scolare,  che  eseguisca  dei  movimenti  regolari  e perfetta- 
mente coordinati  senza  un  centro  motore 0 piuttosto 

si  capisce  e si  vedo.  L’  unità  coordinatrice  dei  movi- 
menti istintivi  c’è  difatti,  ma  è dispersa  nelle  fibre 
muscolari;  e così  cì  è il  centro  unificatore  delle  impres- 
sioni molecolari,  ma  è sperperato  nelle  molecole  ner- 
vose sensitive  ; e queste  ci  sono  sempre,  ma  nei  primi 
tipi  non  sono  distinte:  nel  Rizopode  e nell’ Infusorio 
la  molecola  animale  è,  come  nel  Vegetabile,  in  istato 
di  molecola  vegetativa.  E così  vi  è la  coscienza,  ma 
in  istato  di  sensazione.  Io  con  questo  non  affermo  che 
F Infusorio  coi  suoi  stigmi  effettivamente  ci  veda:  dico 
solo  che  ci  può  vedere.  Ma  è ben  possibile,  e forse 
anco  è più  verisimile,  che  quelle  macchie  non  sieno 
che  degli  occhi  senza  vista,  semplici  forme  vuote  af- 
fatto di  funzione,  abbozzi  d’ocelli  preparati  dalla  vi- 
sione, che  più  tardi  li  perfezionerà,  e se  ne  servirà 
nel  prossimo  Antimorfo,  che  è per  l’appunto  la  Me- 
dusa. 

Il  Polipo,  siccome  amorfo,  non  ha  traccia  di  mac- 
chie oculari,  nè  di  sacchetti  uditivi;  vi  è bene  una 
massa  muscolare  intricata  e confusa,  sparsa  dapertutto; 
ma  non  vi  è alcun  indizio  di  organi  sensibili:  questi 
non  compariscono  che  nel  Discoforo.  Nel  contorno 
dell’ombrello  si  sviluppano  i corpuscoli  marginali, 
ossia  bulbi  sensitivi;  i quali  ora  prendono  forma  di 
organi  visivi,  ora  di  organi  uditivi,  gli  uni  addossati 
alla  base  dei  tentacoli,  gli  altri  simmetricamente  ripartiti 
nei  loro  intervalli.  I corpuscoli  visivi  sono  degli  ocelli,  o 
sia  gruppi  di  cellule  pigmentarie,  in  mezzo  alle  quali  evvi 
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talvolta  un  corpo  refrangente.  I corpuscoli  uditivi  sono 
dei  sacchetti  chiusi  e ripieni  di  un  liquido,  in  mezzo 
a cui  nuotano  delle  concrezioni  calcaree,  sferiche  nei 
Craspedoti,  cristalline  negli  Acraspedi.  Nei  primi  sif- 
fatti corpuscoli  sono  liberi  e sporgenti,  qualche  volta 
incassati  nel  margine  del  disco;  nei  secondi  sono  con- 
tenuti nella  cavità  dei  tentacoli  intennedii  trasformati 
in  capsule,  ossia  ampolle  internamente  cibate,  e co- 
municanti col  canale  anulare;  e in  cima  alle  ampolle 
vi  sono  dei  gruppi  di  cellule  di  pigmento  in  mezzo 
alle  quali  è un  cristallino.  Così  dunque  i corpuscoli 
marginali,  semplici  ocelli  nei  Craspedoti,  seno  unita- 
mente uditivi  e visivi  negli  Acraspedi , e laddove  in 
quelli  sono  sessili,  in  questi  sono  distintamente  pe- 
duncolati. 

Dietro  ai  bulbi  sensibili  si  sviluppa  1’  apparecchio 
dei  nervi.  Intorno  ai  seno  anulare  gira  un  anello  ner- 
voso, sorretto  da  un  cerchio  cartilagineo.  L’anello  si 
rigonfia  in  forma  di  piccoli  ganglii  in  corrispondenza 
dei  corpuscoli  marginali,  a cui  mandano  uno  o due 
filamenti,  ed  altri  rami  si  propagano  lungo  i canali.  In 
codesti  ganglii  vi  ha  delle  cellule;  nelle  commessure  e 
nei  nervi  non  vi  sono  che  delle  fibre  nervose.  In  ciò 
concordano  le  osservazioni  del  Leuckart  e del  Miiller, 
e le  più  recenti  e complete  deli’  Hàckel.  L’ Agassiz,  che 
pure  è stato  il  primo  a scoprire  il  sistema  nervoso  della 
Medusa,  descrive  un  secondo  anello  intorno  alla  base 
delia  cavità  gastrica,  al  di  sopra  dell’  origine  dei  canali 
divergenti.  Ma  cotesto  secondo  anello  è stato  finora 
a vederlo  lui  solo. 
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Nella  Medusa  il  sistema  nervoso  non  si  vede  mai 
mandare  alcun  ramo  al  sistema  muscolare.  I nervi  non 
vanno  che  agli  organi  sensitivi.  L’apparecchio  del  moto 
è sviluppato  non  meno,  o forse  anche  più  dell’appa- 
recchio del  senso,  e nondimeno,  egli  basta  a sè  stesso: 
egli  trova  in  sè  quanto  occorre  alla  sua  funzione,  e con- 
serva la  sua  indipendenza  primitiva,  senza  entrare  in 
alcuna  comunicazione  col  sistema  nervoso.  Invece  il 
primo  perfezionamento  dell’  apparecchio  sensibile  deter- 
mina lo  sviluppo  dell’  apparecchio  percettivo,  col  quale 
entra  in  intimo  rapporto;  cosicché  l’ organo  del  senso  il 
nervo  e il  ganglio  centrale  costituiscono  le  parti  inte- 
granti ed  indivisibili  di  uno  stesso  sistema,  e sono  per  dir 
cosi  tutto  una  cosa  ; ed  è perciò  che  tutti  e tre  ci  sono 
nella  Medusa.  Ma  il  secondo  arco  nervoso  che  stabilisce  la 
comunicazione  frai  ganglii  centrali  e Tapparecchio  musco- 
lare non  esiste  che  nell1  Echinoderma.  L1  Anatomia  com- 
parativa è in  ciò  d’accordo,  e serve  di  riprova  ai  ri- 
sultamene della  fisiologia  sperimentale.  Nella  Medusa 
dunque  i sensi  specifici,  o non  servono  punto  a deter- 
minare ed  a regolare  i movimenti , o esercitano  il  loro 
influsso  sopra  l’apparecchio  muscolare  per  altra  via 
che  non  è quella  delle  commessure  nervose.  Certo  ei 
può  darsi  che  queste  esistano,  e che  un  giorno  o 1’  al- 
tro si  riesca  a scoprirle;  ma  non  si  tratta  di  ragionar 
di  fatti  possibili , bensì  di  rendersi  conto  dei  fatti  posi- 
tivi come  ei  ci  sono  attualmente  noti. 

La  Medusa  propriamente  detta  è unisessuale,  come 
lo  è il  Polipo  dell’ordine  più  elevato;  e per  lo  più 
non  ha  dei  particolari  organi  riproduttivi.  Le  uova  e 
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le  capsule  seminali,  che  nel  Polipo  si  sviluppavano 
nella  spessezza  delle  pliche  mesenterali,  nei  Craspe- 
doti  si  generano  nel  parenchima  che  immediatamente 
circonda  ed  assiepa  V infundibolo  gastro-vascolare , e 
negli  Acraspedi,  nei  quali  l’ infondibolo  manca,  intorno 
ai  canali  raggiati,  di  cui  respingono  la  parete  in  forma 
di  pliche  mesenteroidi,  sporgenti  nella  cavità  centrale 
o nel  lume  dei  canali  gastro-vascolari;  e nei  più  per- 
fetti si  formano  dentro  speciali  cavità  disposte  simme- 
tricamente intorno  al  peduncolo  gastrico.  Allora  i due 
prodotti  distendono  V integumento  della  concavità  del- 
T ombrello  ( la  quale  per  l’ appunto  corrisponde  alla 
faccia  interna  del  mantello  del  Polipo  ) in  forma  di 
sacelli  o di  grinze,  specie  di  pliche  mesenteroidi  irrego- 
lari. L’  ectoderma  cede,  ma  non  si  rompe,  e i due  pro- 
dotti non  vengono  fuori  per  la  superficie  del  corpo,  ma 
si  fanno  via  nell’  interno  del  sistema  gastro-vascolare,  ed 
escono  per  V apertura  buccale.  La  Medusa  insomma  ap- 
parisce in  tutto  come  un  Polipo  modificato  nella  forma, 
e perfezionato  nel  suo  contenuto  organico-funzionale. 

Ma  ciò  non  è tutto.  La  Medusa  non  si  sviluppa 
qualitativamente  soltanto;  essa  cerca  una  maggior  per- 
fezione nello  sviluppo  quantitativo.  Questo  è talvolta, 
ma  ben  di  rado  esterno.  L‘  Oceania  si  moltiplica  infatti 
esteriormente  per  via  di  gemme  acrogene,  le  quali 
nascono  sul  sacco  gastrico  o sul  canale  marginale  presso 
alla  base  dei  tentacoli  ; ma  la  sua  ramificazione  è dis- 
seminata. I giovani  individui  appena  sbocciati  si  stac- 
cano dal  tronco  materno,  che  rimane  nella  sua  sem- 
plicità primitiva.  11  vero  e stabile  sviluppo  quanti- 
tativo della  Medusa  è interno,  intra-individuale. 
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La  Medusa  è definitamente  molteplice.  La  Gorgonia 
è pari-raggiata,  ottonaria  o senaria,  e V Attinia  è quina- 
ria, impari-raggiata;  e così  è pari-raggiata  la  Medusa  rim- 
petto  air  Echinoderma,  al  quale  accenna  di  lontano.  La 
Medusa  è quaternaria;  1’  Echinoderma  è quinario:  se  non 
die  in  questo  il  segmento  impari,  e per  dir  così  inter- 
calare, si  distingue  dai  pari;  sicché  1’ Echinoderma,  tra 
quaternario  e quinario,  è forzatamente  dissimetrico  per 
ubbidire  alla  legge  tipica  del  Raggiato,  ma  in  fondo 
alla  sua  forma  ci  è la  simmetria. 

La  Medusa  tipica  ha  dunque  quattro  canali  radiali, 
con  intorno  quattro  stromi  generativi,  quattro  braccia, 
quattro  tentacoli,  e quattro  corpuscoli  marginali  ; e nel 
suo  sviluppo  quantitativo  rimoltiplica  dentro  di  sé  tutti 
cotesti  elementi,  e di  quattro  ne  fa  otto,  e via  via  rad- 
doppiando , sedici , trentadue , sessantaquattro  , cen- 
ventotto,  e più  ancora.  Rimangono  semplici  i soli  or- 
gani assili:  il  peduncolo  dell’  ombrello , la  cavità  ga- 
strica e la  cavità  centrale.  I raggi  divergenti  si  spic- 
cano sempre  più  numerosi  dalla  cavità  peduncolare  o 
dall’  infondibolo  celenterico , e si  ramificano  determina- 
tamente lungo  il  loro  tragitto.  I tentacoli  marginali  e 
buccali  si  moltiplicano  in  luogo,  e rimangono  raccolti 
nei  punti  corrispondenti  ai  tentacoli  primitivi,  o si  spar- 
gono egualmente  sul  lembo  dell’ ombrello,  e talvolta 
si  dispongono  in  due  giri  concentrici.  I corpuscoli  mar- 
ginali si  moltiplicano  coi  tentacoli,  alla  cui  base  o tra 
i cui  intervalli  si  rattrovano.  Se  non  che  lo  sviluppo 
numerico,  che  nell’ Antozoo  segue  una  legge  determi- 
nata e costante,  nella  Medusa  non  è sempre  regolare 
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ed  uniforme,  nè  sempre  eguale  in  tutti  gli  elementi 
individuali. 

r , , , 

I.  — L’  Idromedusa. 

I..  ' ' ' ■ 

La  Medusa  procede  dall’ Antozoo. 

La  Lucernaria  è T Antozoo  che  tende  a passare 
in  Medusa,  ma  rimane  Antozoo;  essa  infatti  ritiene  i 
canali  gastro-vascolari  incompleti  e i calici  chiusi.  Co- 
testa  tendenza  è immediatamente  espressa  in  un  tipo 
misto,  in  cui  la  forma  fondamentale  del  Polipo  parte- 
cipa e si  colora  della  forma  della  Medusa,  alla  quale 
aspira,  ma  non  giunge  a passare. 

Nella  Medusa  il  passaggio  è pienamente  effettuato: 
essa  è il  Polipo  divenuto  Medusa , coi  calici  aperti , e i 
canali  gastro-vascolari  chiusi  e completi.  Ora  il  divenire 
di  cotesto  divenuto.  Tatto  cioè  del  passare,  si  ri- 
solve in  due  momenti,  e si  spiega  in  due  forme  di- 
stinte e successive:  l’una  polipoide,  col  calice  ritto, 
indiviso,  e una  semplice  corona  di  tentacoli,  general- 
mente solidi  ; T altra  medusoide  col  calice  capovolto  e 
sdoppiato,  e i tentacoli  idealmente  sdoppiati  essi  pure 
in  marginali  e buccali. 

Quella  del  Polipo  non  è però  la  forma  veramente 
primitiva  della  Medusa;  la  quale  anzi  ripete  da  più  alto 
il  suo  sviluppo.  La  Medusa  è grado  del  Polipo,  e il 
Polipo  a sua  volta  è grado  del  Protozoo  ; e perciò  ne 
riveste  prima  la  divisa,  e poi  prende  la  sua  forma  de- 
finitiva. Pertanto  la  Medusa  ripiglia  il  suo  sviluppo  da 
quello  del  Polipo:  essa  è prima  una  Pianula  infusori- 
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forme,  indi  una  Corallina  polipoide,  e poi  diventa 
vera  Medusa.  La  Pianula  è la  sua  forma  embrionale; 
la  Corallina  è la  sua  forma  larvaria,  e per  dir  cosi 
fetale;  quella  di  Medusa  è la  sua  forma  adulta  e per- 
fetta. Vi  ha  però  questa  differenza  che  il  passaggio  dalla 
forma  embrionale  di  Infusoide  alla  forma  larvaria  di 
Idroide  è una  semplice  successione,  in  cui  Y una  si 
trasmuta  e sparisce  adatto  nell’altra;  ma  il  passaggio 
dalla  forma  larvaria  alla  forma  perfetta  è più  distinto, 
più  completamente  naturale.  La  larva  non  solo  per- 
siste, dopo  aver  prodotto  l’adulto,  ma  possiede  degli 
organi  genitali,  e genera  delle  nuove  larve;  nè  sempre 
sviluppa  le  forme  perfette.  Egli  è perciò  che  al  Bur- 
meister  piace  di  conservare  alla  Medusa  il  nome  di  Di- 
morfea  datole  ad  altro  titolo  dall’ Ehremberg  ; ma  a 
cotesta  stregua  più  esatto  sarebbe  chiamarla  Trimorfea. 
Gli  animali  sono  del  resto  generalmente  polimorfi  ; essi 
passano  più  o men  rapidamente  per  le  forme  inferiori, 
ma  si  fermano  su  quelle  più  ad  essi  immediate,  le 
accentuano  meglio  e le  ritengono  più  a lungo.  Così  l’In- 
setto principia  in  forma  di  Anelide  ; il  Pesce  acantopte- 
rigio  comincia  dall’  essere  ( talvolta  almeno  ) malaco- 
pterigio  ; l’ Amblistoma  terrestre  e pulmonato  proviene 
da  un  Axolotlo  aquatico  e branchiato;  la  Rana  anfi- 
bia e carnivora  è prima  un  girino  pisciforme  ed  er- 
bivoro, con  la  circolazione  semplice  ed  un  ben  lungo 
intestino;  nell’ Uccello,  e fin  nel  Mammifero,  ricom- 
pare la  traccia  del  Pesce  negli  archi  aortici  dell’  em- 
brione, e quella  del  Rettile  nella  circolazione  incom- 
pleta del  feto.  E sempre  la  forma  embrionale  è con- 
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fusa  e fugace,  e la  forma  fetale,  o vogliasi  dir  larva- 
ria, è meglio  scolpita  e più  duratura,  anche  nell’  Uomo. 
Ma  nella  Medusa  la  distinzione  naturale  e la  persi- 
stenza delle  forme  successive  è al  massimo  grado  : essa 
è più  immediata  alla  Natura , che  vi  .caccia  fra  mezzo 
più  di  tempo  e di  spazio,  i suoi  elementi  primarii  e 
fondamentali. 


A.  — L’ Idroide-mbdusa. 


L’Idra  è la  larva  poiipiforme,  semplice,  scissile, 
della  Medusa  acraspeda.  L’ Idroide,  così  appellato  dal 
Dana,  è la  larva  metagenetica,  generalmente  moltepli- 
ce , della  Medusa  craspedota.  Ma  l’ antico  nome  dell’  I- 
droide  è Corallina;  ed  è,  parmi,  il  più  appropriato, 
come  quello  che  rappresenta  la  sua  relazione  essenziale 
col  Corallo,  e dall’altro  lato  accenna  alla  sua  esterna 
somiglianza  con  1’  alga  calcarea,  che  nell’  antica  zoolo- 
gia vi  andava  confusa,  ed  alla  quale  i naturalisti,  o chi 
sa  perchè,  l’ ebbero  poi  riservato;  giacché,  tranne  l’ in- 
crostamento calcareo,  la  corallina  non  ha  in  sostanza 
nè  in  forma  nulla  di  corallino.  Pertanto  la  Campanularia 
è la  forma  tipica  dell’  Idroide,  ed  è perciò  quella  a cui 
vanno  riferite  tutte  le  sue  forme  inferiori. 

La  Campanularia  è dunque  la  larva  idroide,  distinta, 
persistente,  fertile,  della  Medusa;  essa  si  moltiplica 
per  gemme  polipigene,  e si  fa  poli-individuale;  e,  pur 
non  essendo  che  una  larva , si  riproduce  per  via  di 
organi  genitali  e di  germi  eterogenei;  e finalmente  di 
larva  diviene  adulta  per  via  di  gemme  metagenetiche, 
che  si  sviluppano  in  Meduse.  24 
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La  larva  imita  rozzamente,  e degrada  e sfigura  il 
tipo  inferiore  per  cui  ripassa.  E così  fa  la  Campanularia 
del  Polipo,  che  riproduce  nel  suo  sviluppo  ridotto  a 
Idra.  Il  Polipo  è un  calice  doppio,  internamente  rag- 
giato, coronato  di  tentacoli  cavi,  estensibili,  retrattili, 
con  un  polipajo  ricoperto  da  una  rete  gastro-vascolare. 
LIdroide  è un  calice  semplice,  non  sdoppiato,  col 
labbro  guernito  di  tentacoli  filiformi,  corti,  solidi,  e 
però  flessibili,  ma  non  retrattili,  numerosi,  indetermi- 
nati; senza  raggi  interni;  col  polipajo  formato  non  da 
una  rete  di  vasi  celenterici,  ma  da  un  semplice  canale 
gastro-vascolare. 

Qualche  volta  1’  originale  è anche  meglio  ricopiato 
nelle  forme  idroidi  inferiori,  più  immediate  all’  Antozoo. 
V’  è allora  nell'  Idroide  qualche  tratto  di  più  del  tipo 
corallino.  Il  calice  è sempre  indistinto  : non  mai  diviso 
in  un  sacco  gastrico  e in  uno  dermico,  e non  c’  è mai, 
per  conseguenza,  una  cavità  celenteriea  intermedia.  Ma 
c’è  nella  Tubularia  un  vasto  infondibolo  infragastrico 
con  dei  risalti  radiali,  che  ricordano  i setti  del  Polipo; 
e invece  di  un  semplice  canaletto  celenterico,  una  rete 
gastro-vascolare  che  abbraccia  il  polipajo.  E c’è  nella 
Corinomorfa,  come  ci  sarà  più  tardi  nell’Idra,  una 
cavità  tentacolare.  I tentacoli  sono  allora  perfettamente 
estensibili  e retrattili,  perchè  il  polipo  può  injettarli 
con  l’ acqua  dello  stomaco,  eh’  egli  vi  fa  penetrare  con- 
traendo  il  corpo  e stringendo  l’apertura  buccale;  e 
con  tal  mezzo  gli  allunga,  e poi  li  svuota  e li  ritira 
contraendo  le  loro  fibre  circolari  e longitudinali.  Vero 
è che  il  Ganale  dei  tentacoli  ha  una  diversa  origine,  e 
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riconosce  un’altra  ragione  nella  Corinomorfa  e nell’Idra. 
La  Corinomorfa  ha  i tentacoli  canalicolati  in  quanto  è 
polipoide,  e accidentalmente  ritiene  dalla  forma  anto- 
zoa  cotesto  carattere  che  negli  altri  Idroidi  va  perduto; 
l’Idra  invece  gli  ha  cavi  in  quanto  è medusoide,  e 
non  essendo  che  una  larva,  ora  persistente  e fertile, 
ed  ora  transiente  e sterile,  pure  anticipa  in  sè  la  for- 
ma perfetta  a cui  tende,  e di  cui  non  è che  il  primo 
stato.  Ed  è anche  perciò  che  i tentacoli  dell’  Idra  sono 
armati  di  organi  orticanti,  e quelli  dell’Idroide  ne 
vanno  privi. 

Mentre  in  tal  guisa  nell’  Idroide  parte  si  obli- 
tera e parte  si  degrada  la  forma  del  Polipo,  quella 
della  Medusa  incomincia  a spuntare.  La  bocca  si  pro- 
lunga in  una  specie  di  proboscide  conica,  che  sembra 
accennare  al  peduncolo  dell’ ombrello;  e i tentacoli  re- 
stano alla  base  di  codesto  cono. 

L’ Idroide  si  moltiplica  per  via  di  ramificazione, 
non  disseminata,  ma  stabile.  La  cavità  gastrica  s’apre 
nel  fondo,  come  pur  fa  nel  Polipo,  e si  continua  in 
un  peduncolo  tuboloso , regolarmente  ramificato  a gui- 
sa di  polipajo,  e ricoperto  di  una  guaina  cornea,  che 
nell’ estremità  dei  rami  si  dilata  in  tanti  calici  o cel- 
lule intorno  ai  polipi,  che  vi  si  possono  ritirare  in- 
sieme coi  loro  tentacoli.  La  cellula  cornea  dell’Idroi- 
de  tipico  non  è dunque  una  modificazione  del  cenen- 
chima,  analoga  alla  conchiglia  interna,  ma  una  forma- 
zione superficiale,  corrispondente  alia  conchiglia  ester- 
na del  Mollusco;  e non  è raggiata,  ma  semplice.  E il 
polipajo  non  è un  asse  interno  con  un  sarcosoma  cor- 
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ticale  percorso  da  una  rete  di  canali , che  partono  dal- 
la base  dei  polipi  ; anzi  è una  guaina  esterna , un  tubo 
corneo,  semplice  e continuo,  che  circonda  il  canale 
gelatinoso,  in  cui  si  continua  la  cavità  gastrica  degl’  in- 
dividui elementari. 

L’ Antozoo  è assolutamente  molteplice.  1 polipi 
sono  la  ripetizione  esatta  l’uno  dell’ altro,  tutti  egual- 
mente vegetativi  e riproduttivi;  ed  il  polipajo  non  è 
che  un  mezzo  di  unificazione  meccanica.  La  vita  è 
concentrata  nei  polipi,  i quali  preparano  il  succo  ali- 
mentare, si  moltiplicano  per  scissione  e per  gemmazione, 
e si  riproducono  per  generazione.  Sicché  il  polipajo 
non  è che  un  organo  secondario , che  serve  di  comune 
sostegno  ai  polipi,  ed  è da  essi  nutrito  in  comune. 

Nell’  Idroide  incomincia  1’  unità  vitale.  Essa  in- 
comincia nei  polipi  nella  forma  della  completa  separa- 
zione delle  funzioni.  Le  parti  sono  divise  frai  membri 
della  colonia  animale,  come  fra  i membri  della  colonia 
vegetale.  La  pianta  produce  dei  rami  vegetativi,  che  si 
spiegano  in  foglie , e dei  rami  riproduttivi,  i cui  verti- 
cilli parte  si  aprono  in  calice  ed  in  corolla,  e parte 
rimangono  chiusi  in  carpelle  e in  antere.  L’ Idroide  va 
più  oltre;  egli  oltre  ai  polipi  nutritivi  e ai  riproduttivi, 
che  rimangono  aderenti,  ne  produce  dei  metagenetici, 
che  si  aprono  completamente  in  Meduse  sessuate , e si 
staccano  dal  polipajo.  - 

I polipi  nutritivi  ritengono  la  forma  dell’ Antozoo. 
La  gemma  s’apre  in  un  calice  semplice,  con  una  co- 
rona di  tentacoli  semplici  e brevi  intorno  all’apertura 
buccale , e il  polipo  non  fa  che  preparare  il  liquido 
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nutritivo,  che  dalla  cavità  digerente  passa  mescolato 

all’  acqua  respirabile  nei  canali  del  polipajo. 

I polipi  riproduttivi,  sono,  dirò  così,  semi-meta- 
genetici , poiché  prendono  in  parte  la  forma  di  Medusa. 
La  gemma  si  divide  in  due  strati , 1’  uno  periferico , 
P altro  centrale.  La  zona  esterna  s’ apre  in  forma  di 
calice , ma  P asse  centrale  rimane  chiuso , e la  sua  so- 
stanza è lo  stroma  in  cui  si  sviluppano  le  capsule  sper- 
matogene  o le  uova. 

I polipi  metagenetici  diventano  vere  Meduse:  la 
gemma  si  schiude  tutta  in  due  calici , P uno  esterno  e 
animale,  l’altro  assile,  vegetativo  e riproduttivo  ad  un 
tempo.  Nelle  Meduse  inferiori  le  uova  e gli  sperma- 
toidi  si  sviluppano  infatti  nella  parete  del  sacco  ga- 
strico, ovvero  intorno  alla  base  del  peduncolo,  e solo 
nelle  più  perfette  si  generano  nel  sacco  animale  intorno 
ai  canali  radiali,  nei  quali  s’aprono  il  passaggio  per 
indi  riuscire  nella  cavità  gastrica,  e venir  fuori  per  P a- 
pertura  buccale  in  forma  di  pianule  cibate. 

Dall’  altra  parte  il  polipaio , che  nell’  Antozoo  non 
è che  una  forma , e non  ha  che  una  funzione  secon- 
daria e puramente  meccanica , nell’  Idroide  acquista 
una  funzione  essenzialmente  vitale,  e diviene  il  centro 
e P unità  fisiologica  degl’  individui  elementari,  per  innu- 
merevoli e indefiniti  ch’ei  sieno,  perchè  è la  sede 
e il  centro  dell’  attività  riproduttiva  dell’  intiera  co- 
lonia: riproduzione  è infatti  è concentramente  ed  uni- 
ficazione vitale.  I polipi  nutritivi , che  stanno  all’  e- 
stremità  dei  rami,  sono  sterili,  privi  di  organi  ge- 
nitali; essi  non  fanno  che  produrre  delle  gemme  ba- 
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silari  ovvero  acrogene , le  quali  si  aprono  in  nuovi  po- 
lipi, egualmente  sterili.  I polipi  fertili  li  produce  il  po- 
lipaio : nell’ascella  dei  rami  nascono  le  gemme  semi-me- 
tagenetiche,  parte  aperte,  e parte  chiuse  in  forma  di 
capsule,  nelle  quali  si  sviluppano  gli  ovuli  e le  cellule 
seminali. 

L’idroide  è unisessuale;  tali  non  sono  soltanto 
i singoli  polipi,  si  anche  i polipai,  che  ne  rappresen- 
tano l’unità  riproduttiva.  Nell’Antozoo  i membri  di 
una  colonia  sono  indifferentemente  altri  maschi  ed  al- 
tri femmine.  Nell’ Idroide  le  capsule  di  uno  stesso 
polipajo  sono  tutte  o feminee  o maschili;  per  cui  nel 
modo  che  gl’individui  semplici  di  una  colonia  sono 
unificati  dalla  diversità  della  funzione,  nutritiva  negli 
uni  e riproduttiva  negli  altri,  così  gl’individui  molte- 
plici, vale  a dire  le  intiere  colonie,  restano  unificati 
dalla  diversità  della  funzione  riproduttiva. 

Oltre  alle  gemme  riproduttive  il  polipajo  porta  le 
gemme  metagenetiche,  le  quali  si  aprono  in  Meduse 
perfette,  fertili,  unisessuali,  le  cui  uova  si  svilup- 
pano in  Pianule  ed  in  Sertularie.  Così  dunque  PI* 
droide  produce  la  Medusa  per  via  di  gemme,  e la 
Medusa  riproduce  a vicenda  l’ Idroide  per  via  di 
germi,  cioè  di  spermatoidi  e di  uova.  Gli  è insomma 
un  caso  di  generazione  alterante,  come  l’ ha  chiamata 

10  Steenstrup.  L’  appellazione  non  è esatta , perchè  è 
un’alternanza  di  due  processi  affatto  diversi,  come 
sono  la  gemmazione  e la  generazione.  Pur  via,  passi 

11  nome  ; ma  ad  ogni  modo  ei  non  è altro  che  un  no- 
me, dice  il  Gegenbaur.  Il  mistero  resta  quindi  nella 
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bua  oscurità.  Una  lucciola  non  è una  lanterna,  ed 
un’etichetta  non  è mica  una  spiegazione;  per  cui  quella 
degli  steentrupiani  è semplicemente  una  illusione.  E Ge- 
geobaur  dice  oro.  Ma  ei  si  fa  mallevadore  di  darla  lui  la 
spiegazione  vera.  Le  gemme  che  la  Sertularia  produce 
prendono  successivamente  diverse  forme;  le  prime  si 
schiudono  in  forma  di  polipi  idroidi;  le  seconde  si  apro- 
no a mezzo,  e non  formano  che  degli  organi  genitali; 
le  terze  si  aprono  intieramente,  e sono  genitali  che  si 
trasformano  in  Meduse  libere  e nuotanti.  Adesso  sì  che 
il  mistero  è spiegato:  e la  chiave  che  vi  ci  ha  fatto 
penetrare  è l’ individuo  modificato  in  organo  genitale , 
che  con  l’ aggiunta  di  un’  altra  piccola  modificazione  si 
trasforma  in  un  individuo  generatore.  Ma  anche  cotesto 
è un  giuoco  di  nomi,  e questa  volta  il  Gegenbaur  si 
paga  anche  lui  di  parole,  e cade  nella  stessa  illusione 
che  rimprovera  allo  Steenstrup.  Quello  che  non  è un 
nome  è la  gradazione  perfettamente  osservata  delle  mo- 
dificazioni del  polipo  idroide,  e la  sua  successiva  tra- 
sformazione in  Medusa.  Ma  con  ciò  non  è spiegato 
nulla , poiché  non  si  vede  affatto  il  movente  di  colesta 
trasformazione.  Gli  è sempre  il  fatto,  il  processo  sen- 
sibile, e per  conseguenza  il  mistero:  giacché  non  c’è 
di  misterioso  al  mondo  altro  che  il  senso,  il  fatto, 
l’apparenza,  il  caso  ( che  è tutt’  uno  ) ; e risolvere  il 
fenomeno  immediato  in  una  serie  di  fenomeni , non  è 
spiegare,  è esporre  la  materia  bisognosa  di  spiegazio- 
ne. La  spiegazione  positiva  e reale  della  generazioue 
alternante,  e della  successiva  trasformazione  del  polipo 
idroide,  sta  nel  carattere  naturale  del  processo  evolu- 
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tivo  dell’Animale  inferiore;  e la  sua  cognizione  sf 
fonda  nell’idea  del  Processo  Universale. 

L’ Idroide  non  è un  Polipo  mostruoso , che  me- 
diante una  serie  di  nuove  accidentali  mostruosità  si  è 
trasformato  in  Medusa.  Come  la  Planula  non  è origina- 
riamente un  Infusorio  qualunque , che  si  è accidental- 
mente trasmutato  in  Idroide,  anzi  è la  Medusa  in  istato 
di  embrione  infusoriforme,  che  un  novello  impulso  ester- 
no ed  interno  ad  un  tempo  faceva  passare  allo  stato 
di  polipo  idroide;  così  un  nuovo  atto  creativamente 
evolutivo  trasformava  V Idroide  in  Medusa  mediante 
una  serie  regolare  e necessaria , e parte  accidentale  e 
bizzarramente  irregolare,  di  modificazioni,  che  necessa- 
riamente si  rinnova  nello  sviluppo  di  ciascuna  Medusa. 

L’ Idroide  è dunque  la  larva  originariamente  im- 
potente, ed  attualmente  potente,  del  Discoforo.  La 
sua  persistenza  e la  sua  fertilità  sono  la  traccia  della 
sua  impotenza  primitiva  a trasformarsi  in  Discoforo. 
Essa  s’ arresta  anche  ora  talvolta  e non  sviluppa  la 
forma  adulta;  ma  più  spesso  passa  in  Medusa.  Non  è 
però  un  passare  sostituitivo , e puramente  cronoideo , 
nel  quale  l’ una  forma  si  risolve  nell’  altra  ; ma  un  tra- 
passo che  diastematicamente  si  spiega  in  due  forme  di- 
stinte, che  l’una  produce  bensì  l’altra,  ma  prodotta 
che  1'  ha  non  si  distrugge , anzi  rimane.  Nel  processo 
della  sostituzione  cronoidea  la  prima  forma  anche  ri- 
mane nella  seconda , ma  non  è che  un  rimanere  ideale. 
Nel  processo  della  successione  diastematica  è invece  un 
rimanere  naturale;  ed  ò proprio  delle  forme  più  pros- 
sime alla  Natura.  E questa  è la  causa  della  primitiva 
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impotenza  e delle  lunghe'  fermate  che  la  Medusa  poi 
fa  nella  sua  evoluzione  individuale. 

L’ Idroide  è la  larva  diastematica , cioè  la  nutrice 
della  Medusa;  ed  è il  polipajo  che  oltre  alle  gemme 
semi-metagenetiche , imperfettamente  medusiformi,  svi- 
luppa le  vere  gemmo  metagenetiche.  Nella  Medusa  a- 
dulta  e perfetta  il  calice  che  nella  nutrice  polipiforme 
era  eretto  si  rovescia , e si  divide  in  due  calici  concen- 
trici , r esterno  aperto  come  l’ interno.  Il  peduncolo  ga- 
strico, accennato  appena  nella  proboscide  del  polipo 
larvario , si  distingue  dall’  ombrello  ; e si  compie  la 
distinzione  dei  tentacoli  marginali  e delle  braccia  buc- 
cali.  E cosi  P Animale  con  un  leggier  salto  valica  l’a- 
bisso che  si  spalanca  fra  il  Zoofito  e PAcalefTo,  due 
forme  affatto  diverse,  di  cui  se  non  fosse  sopraggiun- 
ta la  grande  scoperta  del  Sars,  i zoologi  forse  che 
non  avrebbero  tardato  a farne  due  sotto-regni  o im- 
brancamenti  assolutamente  separati , e senza  possibile 
omologia.  Ma  Pomologia  c’è  bene;  essa  è oscura  fra 
P Idroide  e la  Medusa,  ma  è chiara  fra  la  Medusa  e 
P Antozoo.  La  riduzione  del  polipo  della  Campanularia 
in  Medusa  operata  sul  modello  del  polipo  corallino, 
è dunque  una  trasformazione  prima  di  tutto  ideale, 
come  quella  che  si  fa  avendo  presente  un  tipo  lontano 
e dissimile,  di  cui  la  nuova  forma  dee  riprodurre  i 
lineamenti  essenziali;  nè  si  può  concepire  come  il  pro- 
dotto accidentale  della  filogenesi  darwiniana , come  non 
si  potrebbe  prender  per  tale  il  passaggio  dalla  vescica 
natatoria  del  Pesce  al  pulmone  localizzato  dell’  Uccello  e 
dell’Uomo  operato  sul  modello  del  pulmone  generale 
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dell’Articolato.  — Ideale!  o cosa  vuol  dire  ideale?  si  do- 
manderanno i prammatici.  Ed  ecco,  senza  dubbio,  la  ri- 
sposta, eh’  ei  si  daranno  dopo  una  seria  e profonda  ri- 
flessione — Ideale  è una  parola  a comodo,  che  serve 
a mostrar  di  sapere  quello  che  non  si  sa,  e a poter 
dire  o far  dire  alla  natura  tutto  quel  che  ci  pare  e 
piace,  senza  che  vi  sia  riscontro  possibile,  sicché  uno  ha 
sempre  ragione.  L’ ideale  è dunque  l’ arbitrario  e in- 
fondato ; e quella  delle  idee  è la  regione  del  vago , del- 
l’ indeterminato  , dell’  etereo , del  nuvoloso.  Le  idee 
sono  quelle  nuvole,  che  ora  prendono  forma  di  gallo, 
ora  di  donnola,  ora  di  serpe,  ora  di  cavallo  sfrenato; 
e va  sempre  bene.  — Ma  non  è così,  perchè  nel  fatto 
il  punto  di  vista  delle  idee  è quello  da  cui  soltanto  si 
scopre  la  sostanza  delle  forme,  e si  può  tener  dietro  al 
loro  movimento  essenziale.  E il  controllo  c’  è bene;  ed  è 
la  stessa  realtà  che  dee  rimanere  inalterata  ed  intatta; 
ed  è il  fatto  che  deve  esser  riprodotto  nella  sua  inte- 
grità , e con  tutte  le  sue  condizioni  essenziali  : e da 
ciò  si  conosce  se  V idea  veramente  appartiene  alla  na- 
tura, o solamente  a colui  che  ci  si  travaglia  sopra. 
Questo  sia  detto  in  generale , senza  pretendere  di  farne 
alcuna  particolare  applicazione  a quello  che  noi  qui  fac- 
ciamo. Io  per  me  non  domando  se  non  che  s’ ab- 
bia a tener  conto  dell’  intenzione  di  questo  lavoro. 
Quanto  ai  risultati , è un’  altra  cosa.  Torniamo  ora  alla 
Medusa. 

Il  Rizopode , a cui  più  particolarmente  corrisponde 
il  Radiano,  poiché  l’uno  è l’amorfo  del  Protozoo,  e 
l’ altro  è F amorfo  dell’  Antizoo  : il  Rizopode , adunque. 
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principia  semplice  neir  Ameba , e termina  molteplice 

nel  Porifero.  11  Radiano  fa  tutto  il  contrario:  egli  co- 
mincia molteplice,  e finisce  semplice,  passando  dal- 
P una  all’  altra  forma  mediante  una  serie  di  tipi  indi- 
pendenti  : nella  Gorgonia , nell’  Oculina  e nel  Zoanto 
rimane  (issata  la  moltiplicità  : nella  Fungia  e nell’ At- 
tinia ò raggiunta  la  semplicità  individuale.  Nella  Me- 
dusa il  passaggio  si  fa  nello  stesso  tipo;  semplice 
al  pari  di  ogni  essere  organico  nel  suo  primo  stato 
embrionale , essa  diviene  molteplice  nello  stato  larvale 
di  Idroide,  e da  quello  ripassa  alla  forma  semplice 
o mono-individuale,  che  è propria  dei  tipi  più  elevati, 
e di  fissa  diviene  libera  nello  stato  adulto  di  Medusa. 

L’  Antozoo  nelf  atto  stesso  che  di  estramolteplice 
si  fa  semplice  accresce  la  sua  moltiplicità  intraindi- 
viduale.  La  Medusa  fa  più  e meglio  di  questo;  molte- 
plice nella  nutrice  polipiforme,  essa  nel  farsi  semplice 
accresce  e fa  più  ricco  il  suo  contenuto  vitale.  Il  suo 
interno  sviluppo  non  è tutto  quantitativo  e numerico, 
ripetizione  indifferente  di  parti  già  prima  esistenti  ; è 
avanti  tutto  qualitativa  , distinzione , differenziazione , 
creazione  di  nuove  forme  organiche  e funzionali.  L’ap- 
parecchio digerente,  distinto  in  una  cavità  gastrica  ed  in 
una  seconda  accessoria,  intestiniforme , spesso  si  ra- 
mifica in  quattro  minori  cavità,  da  cui  partono  i canali 
entero-vascolari.  I tentacoli,  semplici  nella  nutrice,  si 
dividono  in  marginali  e in  buccali.  e la  sensibilità  gene- 
rale indistinta  si  specifica  nelle  capsule  marginali  udi- 
tive o visive , capaci  o incapaci  che  sieno  dell’  una 
e dell'  altra  funzione:  organi  o sia  funzionali,  o sia  pu- 
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ramente  formali,  ma  in  ogni  caso  organi  di  nuova  crea- 
zione. Ma  ciò  non  basta  ancora  all’ Animale.  Le  parti 
assili  rimangono  semplici,  ma  gli  elementi  periferici  e 
radiali  si  moltiplicano  , e di  quattro  diventano  otto,  se- 
dici , trentadue , sessantaquattro  ecc. , non  però  senza 
una  notabile  ineguaglianza  tipica,  e con  una  grande  irre- 
golarità individuale.  La  legge  numerica  non  è più  rigo- 
rosa ed  infallibile  nella  Medusa  come  era  nell’  Antozoo. 

Quella  che  viene  dalla  Sertulariea  non  è però  la  per- 
fetta Medusa.  È l’Oceania  che  ritiene  ancor  molto  del 
Polipo,  sul  quale  è modellata.  Il  calice  esterno  è for- 
temente concavo,  avvicinato  al  peduncolo;  e attaccato 
al  suo  labbro  intiero  ed  angusto  è l’avanzo  della 
volta  o disco,  che  Puniva  al  calice  interno  dell’  Antozoo. 
La  cavità  gastrica  è contenuta  nel  peduncolo,  e v’è 
una  vasta  cavità  centrale,  da  cui  si  spiccano  i canali 
radiali.  Le  glandole  genitali  non  sono  nettamente  cir- 
coscritte, e non  hanno  una  forma  determinata,  nè  al- 
cuna via  di  comunicazione  con  l’ esterna  superficie  del 
corpo.  Le  uova  e gli  spermatoidi  si  sviluppano  in  mezzo 
al  parenchima  che  assiepa  i canali  radiali,  e che  fa  da 
stroma.  I corpuscoli  marginali  sono  scoverti,  sessili, 
scolorati.  I tenta  coli  sono  semplici , raramente  molte- 
plici o ramificati;  e similmente  semplici  o appena  ra- 
mificati sono  i canali  radiali.  L’ Oceania  è la  Medusa 
qualitativamente  e quantitativamente  inferiore. 

a.  La  Corino-mtdtua. 

La  Corina  è la  prima  e più  imperfetta  forma  deU 
la  Campanularia.  Il  polipo  tozzo  e globuloso  si  eleva  su 
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di  un  lungo  peduncolo,  generalmente  semplice,  libero 
talvolta,  per  lo  più  radicato;  ed  è intieramente  nudo. 
Manca  intorno  al  peduncolo  la  guaina,  e intorno  al 
polipo  il  calice  corneo  degl’  Idroidi  superiori.  I ten- 
tacoli piccoli,  capitati,  ineguali,  non  si  sviluppano  in 
cima,  anzi  alla  base  del  polipo,  dove  questo  si  annoda 
al  peduncolo.  La  Corina  è una  forma  inferiore,  e per 
così  dire  embrionale. 

La  Corina  si  moltiplica  per  gemme;  ma  i polipi 
nei  quali  queste  si  spiegano , si  distaccano  e si  disse- 
minano , sicché  l1  individuo  rimane  nella  sua  semplicità 
primitiva.  Oltre  alle  gemme  vegetative,  la  Corina  ne 
inette  di  chiuse,  aggruppate  in  forma  di  grappoli,  dentro 
a cui  si  generano  gli  spermatoidi  o le  uova,  che  fe- 
condate si  sviluppano  in  forma  di  planule,  o embrioni 
liberi,  che  poi  si  fissano  e prendono  le  fattezze  della 
Corina  adulta.  Le  gemme  aperte  e le  chiuse  non  si 
sviluppano  che  intorno  al  corpo  del  polipo.  Il  polipajo 
della  Corina  non  è che  un  semplice  peduncolo;  quando 
T individuo  si  moltiplicherà  in  una  colonia , allora  il 
polipajo  diventerà  il  centro  riproduttivo  e metagenetico 
dell’ aggregalo,  e non  produrrà  soltanto  delle  capsule 
genitali,  bensì  anche  di  quelle  medusigene,  che  la  Co- 
rina tipica  non  giunge  a sviluppare:  il  che  occorre 
nelle  sue  forme  superiori. 

La  Corina  si  arresta  dunque  allo  stalo  di  larva 
indipendente  e fertile;  ma  la  Sincorina,  oltre  alle  ca- 
psule riproduttive,  ne  sviluppa  anche  di  metagenetiche, 
e passa  nello  stato  perfetto  di  Cladonema;  e la  Podo- 
corina  produce  la  Tiaropside,  forma  essa  pure  di  Ocea- 
nia, Medusa  craspedota,  inferiore. 


)og!e 


6.  La  Tubulo-meduta. 


Il  corpo  della  Tubularia  è inferiormente  arroton- 
dato e superiormente  conico , con  due  verticilli  di  ten- 
tacoli: gli  uni  lunghi  e filiformi  alla  base  del  polipo, 
intorno  alla  inserzione  del  peduncolo,  gli  altri  brevi 
e per  lo  più  capitati  intorno  all’  equatore  del  corpo,  alla 
base  del  cono  in  cima  al  quale  è l’apertura  buccale. 
Il  peduncolo  è ricoperto  di  una  guaina  cornea,  tra- 
sparente, tubolare,  che  non  si  dilata  ancora  in  un  calice 
per  ricevere  il  polipo. 

La  Tubularia  si  moltiplica  per  via  di  gemme  per- 
sistenti, ed  il  peduncolo  ramificato  in  forma  di  polipajo 
diviene  il  centro  riproduttivo  e metagenetico  della  co- 
lonia. Le  capsule  maschili  e feminee  nascono  nell’  ascella 
dei  rami;  e quivi  si  sviluppano  altresì  le  capsule  me- 
tagenetiche, dalle  quali  escono  le  forme  adulte,  le  E- 
quoree,  Meduse  più  elevate  delle  Oceanie.  Esse  hanno 
infatti  H calice  esterno,  o sia  P ombrello,  più  aperto  e 
spaso,  e la  vela  più  breve  e quasi  rudimentale.  Gli 
elementi  radiali,  quaternarii  nell’  Oceania,  nell’  Equorea 
sono  senarii,  e si  moltiplicano  ora  divisamente,  ora  in 
forma  ramificata. 


e.  La  Campanulo-meduta. 


Nella  Campanularia  il  tubo  corneo,  che  nella  Tubu- 
laria si  arresta  alla  base  del  polipo,  si  dilata  in  un  ca- 
lice che  abbraccia  P animale.  Il  corpo  del  polipo , per- 
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fettamente  campanulato  e coralliforme , non  possiede 
che  una  sola  corona  di  tentacoli,  lunghi,  semplici,  filifor- 
mi, intorno  all’  apertura  buccale.  II  polipajo  è ramificato, 
cespitoso  od  arborescente;  e i polipi  sessili  o peduncolati 
si  moltiplicano  per  via  di  gemme  persistenti,  e si  ripro- 
ducono per  via  di  capsule  maschili  e feminee,  e median- 
te le  capsule  metagenetiche  passan  dalla  forma  larva- 
ria di  Idroide  alla  forma  perfetta  di  Medusa. 

La  Medusa  in  cui  si  trasferisce  la  Campanularia 
è la  Taumanzia,  che  nell’  essenziale  è un’  Equorea  più 
molteplice  di  quella  che  proviene  dalla  Tubularia,  e 
più  riccamente  sviluppata. 

Non  è già  che  tutte  le  Campanularie  si  trasfor- 
mino in  Taumanzie.  Gl’  Idroidi  non  passano  sempre 
dalla  condizione  di  nutrice  sessuata  a quella  adulta  di 
Medusa.  Le  forme  inferiori  spesso  si  arrestano  nella 
via  dello  sviluppo  individuale,  come  si  arrestano  le 
specie  in  quella  dello  sviluppo  tipico.  Così  la  Corina 
non  soltanto  non  si  traduce  nella  sua  Oceania,  ma  non 
si  fa  neanche  molteplice  a via  di  gemme  similari;  essa 
è quindi  una  specie  imperfetta  perchè  semplice,  e in- 
completa perchè  ametagena.  Dair  altro  lato  le  forme 
superiori  non  di  rado  si  arrestano  anch’  esse  allo  stato 
di  nutrice,  giacché  nella  natura  ogni  sviluppo  essenziale 
incomincia  come  parziale , incostante  e accidentale,  per 
divenir  poi  costante  e generale.  Egli  è così  che  mentre 
la  Campanularia  propriamente  detta  si  continua  nella 
Taumanzia,  la  Serlularia  che  pur  non  è che  una  for- 
ma speciale  di  Campanularia,  non  produce  alcuna 
Medusa.  Nè  tutti  gl’ individui  di  una  specie  metagene- 
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tica  oltrepassano  la  forma  di  nutrice;  e forse  il  caso, 
nel  quale  il  passaggio  ha  luogo,  è il  più  raro.  E cosi 
non  sempre  l’ Anfìbio  inferiore  dallo  stato  di  larva  fer- 
tile passa  a quello  adulto  e definitivo. 

L’ Anfibio  occupa  nella  serie  protoverbrata  il  luogo 
che  il  Discoforo  tiene  nella  serie  raggiata,  e si  com- 
porta allo  stesso  modo. 

Il  Discoforo  nel  suo  sviluppo  riproduce  tal  quale 
il  Corallo  Amorfo:  egli  lo  riproduce  con  le  sue  par- 
ticolarità vegetative,  animali,  riproduttive:  la  nutrice 
coralloide  non  riprende  soltanto  la  forma,  bensì  anche 
la  funzione  riproduttiva  dell’ Antozoo. 

L’ Anfibio  riproduce  il  Pesce  ( l’ Amorfo  della  se- 
rie). Egli  in  principio  non  è più  una  larva  diastema- 
tica,  indipendente  ed  intransitiva,  ma  una  .larva  cro- 
noidea. L’ unità  evolutiva  deir  individuo  è progredita  , 
ma  la  larva  tuttavia  possiede  non  solamente  la  forma, 
si  anche  la  funzione  vegetativa  e animale  del  Pesce, 
cioè  la  respirazione  e la  locomozione  aquatica,  e di  più 
la  forma  e la  funzione  riproduttiva.  La  larva  del  Tritone 
alpestre  di  Puneigen  è sessuata;  e V Axolotlo  del  Mes- 
sico non  ha  solo  le  branchie  e la  coda  compressa  e 
crestata,  ma  possiede  gli  organi  genitali,  che  produ- 
cono zoospermi  e uova.  L’ Axolotlo  non  è che  una 
larva,  e si  trasforma  infatti  nell’ Amblistoma,  terrestre 
di  respirazione  e di  locomozione:  egli  ha  la  coda  ci- 
lindrica, e non  più  crestata;  ed  è pulmonato,  e non 
più  branchiato.  Ma  la  trasformazione  non  è costante  e 
generale:  di  cento  Axolotli  appena  uno  o due  prendono 
la  divisa  di  Amblistomi.  Non  c’è  infatti  il  bisogno, 
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la  specie  essendo  altrimenti  assicurata;  ed  è perciò 
che  gli  Àmblistomi  sono  generalmente  neutri.  Non  è 
lo  stato  di  cattività  e la  differenza  del  clima  che  im- 
pedisce la  trasformazione  degli  Axolotli  e lo  svilnppo 
degli  organi  genitali  negli  Àmblistomi  ; giacché  quello 
che  occorre  neH’Ànlìbio,  si  avvera  anche  nell’  Idro-me- 
dusa, dove  i Discofori  sono  talvolta  privi  di  organi 
riproduttivi.  Egli  è dunque  un  fenomeno  naturale:  è 
la  natura  dello  sviluppo  dell’ Antimorfo  inferiore,  nel 
quale  il  passaggio  dallo  stato  di  nutrice  o di  larva 
allo  stato  adulto  prima  di  essere  costante  è acciden- 
tale. La  stessa  legge  regola  lo  sviluppo  del  Sifonoforo, 
della  Gerionia  e dell’  Idra.  Non  tutti  i generi,  e di  un 
medesimo  genere  non  tutte  le  specie,  sviluppano  le 
forme  perfette;  nè  tutti  gl’ individui  di  una  specie  pro- 
ducono le  Meduse. 

Nei  tipi  superiori  F individuo  si  raccoglie  e mag- 
giormente si  concentra  nella  sua  unità;  sicché  la  nutri- 
ce invertebrata  e la  larva  vertebrata  ritengono  sì  la 
struttura  e la  funzione  vegetativa  e animale  del  tipo 
precedente,  ma  diventano  sterili,  e la  metamorfosi  di- 
venta costante  e generale.  All’  ultimo  nel  Vertebrato 
superiore  la  larva  attraversa  anche  più  rapidamente,  e 
più  confusamente  ed  incompletamente  imita  le  forme 
inferiori.  Essa  riproduce  la  forma  vegetativa  e la  for- 
ma animale  dei  tipi  antecedenti;  ma  non  ne  ritiene  che 
la  funzionalità  organica,  la  circolazione  e la  respirazio- 
ne; ed  è perciò  che  lo  sviluppo  percorre  le  sue  fasi  non 
più  fuori , ma  dentro  dell1  uovo. 

Lo  sviluppo  del  Vegetabile  passa  per  le  stesse 
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fasi  che  quello  dell’  Animale.  L1  Acotiledone  corrispon- 
de all’Invertebrato;  e il  suo  primo  stato  è quello  di 
una  nutrice  transitoria,  fertile  nella  Felce,  sterile  nel 
Musco.  La  nutrice  della  Felce,  detta  proembrione  o 
protallio,  sviluppa  una  gemma  feminea,  detta  arche- 
gonio, ed  una  gemma  maschile,  detta  anteridio.  Ma 
nella  Felce  la  distinzione  dei  due  momenti  evolutivi 
è più  assoluta  che  nella  Medusa.  L’ archegonio  per 
trasformarsi  in  embrione  ed  in  Felce  perfetta,  ha  in- 
fatti bisogno  di  essere  fecondato  dagli  spermatoidi 
deir  anteridio.  Ma  la  fecondazione  non  occorre  più  al- 
F archegonio  del  Musco  teleomorfo;  ed  è perciò  che 
il  proembrione  del  Musco  non  produce  che  una  gem- 
ma, la  quale  da  sè  si  trasforma  in  embrione  — il  che, 
sia  pur  detto  di  passata,  concorre  a dimostrare  la  supe- 
riorità dell’  uno  sull’  altro  tipo.  Il  Vegetabile  cotiledo- 
nato  è parallelo  e puntualmente  corrisponde  all’  Animale 
Vertebrato  ; e il  suo  primo  stato  è di  larva  acotiledo- 
niforme  per  sè  evolutiva,  che  poi  si  spiega  nella  sua 
vera  forma  cotiledonata. 


B.  — L'  Idro-medusa. 


L’ Idroide  è la  forma  larvale  persistente  e fer- 
tile del  Discoforo  inferiore.  Egli  è una  nutrice  coralli- 
forme,  molteplice,  i cui  polipi  sono  sforniti  di  organi 
orticanti.  La  Medusa  adulta  in  cui  si  sviluppa  ha  una 
vela,  vestigio  del  disco  del  Polipo,  al  quale  è più  vi- 
cina ; i suoi  corpuscoli  marginali  sono  scoperti  e indi- 
fesi; gli  organi  riproduttori  sono  rappresentati  dal  pa- 
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renchima,  che  assiepa  i canali  radiali,  dentro  ai  quali  si 
fanno  via  gli  spermatoidi  e le  uova;  e vi  è una  cavità 
centrale  da  cui,  come  nel  Polipo,  raggiano  i canali 
entero-vascolari. 

. La  nutrice  del  Discoforo  superiore  è un  polipo 
semplice , unico  : un’  Idra,  che  nè  si  ramifica  per  gem- 
me, nè  si  riproduce  per  uova;  e non  persiste,  ma 
passa  tutta  nei  perfetti  individui.  Essa  si  divide  oriz- 
zontalmente in  tanti  dischi  o strobili  di  forma  stel- 
lare; sicché  il  polipo-nutrice  si  trova  convertito  in  una 
pila  o catasta  di  cotali  strobili,  che  si  staccano  l’un 
dopo  l’altro  trasformati  in  Meduse. 

La  Medusa  che  proviene  dall’  Idroide  è l’ Ocea- 
nia, craspedota,  gimnoftalraa,  criptocarpa,  corallifor- 
me;  essa  è infatti  generalmente  campanulata,  forte- 
mente concava,  col  margine  intiero,  e con  l’ infondibolo 
centrale.  La  Medusa  che  proviene  dall’Idra  Tuba,  che 
l’immortale  scopritore  della  sua  scissilità  ha  chiamata 
Scifosoma,  è l’Aurelia  asteriforme,  col  calice  esterno 
largamente  aperto  e spianato  e il  lembo  stellarmente 
smarginato,  acraspeda,  steganoftalma , fanerocarpa.  La 
vela  è scomparsa;  i corpuscoli  oculari  sono  peduncolati 
e protetti  da  due  lobi,  spesso  ricoperti  essi  stessi  da 
un  terzo  lobo  anche  più  esteso;  e vi  sono  delle  glan- 
dolo genitali  distinte,  contenute  entro  particolari  ca- 
vità, le  quali  sono  disposte  radialmente  intorno  alla 
base  del  peduncolo,  e s’aprono  al  di  fuori  per  via  di 
canali  speciali. 
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a.  La  Sifo-medusa. 


La  nutrice  molteplice  della  Medusa  craspedota  non 
diventa  ad  un  tratto  la  nutrice  semplice  della  Medusa 
acraspeda.  Nello  stesso  Idroide  vi  è digià  un  prin- 
cipio di  unificazione:  in  esso  gl’ individui  elementari, 
tutti  simili  e completi  nell’ Antozoo,  sono  funzional- 
mente divisi  in  due,  e d’individui  ridotti  a organi.  Gli 
uni  rimangono  puramente  vegetativi  e germogliativi,  ma 
sterili;  gli  altri  diventano  puramente  riproduttivi.  Il 
vero  individuo  si  compone  quindi  delle  due  specie 
di  polipi:  giacché  l’individuo  è una  totalità  di  or- 
gani ed  una  unità  di  funzioni.  Nel  Sifonoforo  la  di- 
visione funzionale  dell’individualità  va  più  oltre:  in 
esso  non  è diviso  soltanto  il  Vegetabile,  bensì  anche 
l’Animale.  Ci  sono,  come  nell’ Idroide,  i polipi  nu- 
tritivi e i polipi  riproduttivi;  ma  ei  sono  anche  i lo- 
comotori, gli  orticanti,  e i sensitivi.  Sicché  il  vero 
individuo  è formato  di  quattro  o cinque;  e sicco- 
me i polipi  non  sono  assortiti  in  tanti  complessi  in- 
dividuali per  sé  completi  e perciò  indipendenti,  anzi 
sono  riuniti  in  gruppi  composti  d’ individui  d’ una  sola 
categoria,  così  la  intiera  colonia  è unificata. 

Gl’  individui  elementari  dell’  Antozoo  sono  tutti  si- 
mili , tutti  eretti  e vorticelliformi , e la  loro  sola  unità 
è il  polipajo  eretto  e generalmente  sessile.  Quelli  dello 
Idroide  sono  altri  polipoidi,  altri  medusoidi:  la  dif- 
ferenza della  funzione  gli  unifica;  e il  polipajo,  sessile 
ed  eretto  come  nell’ Antozoo,  ma  tuboloso  e ramifi- 
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cato,  non  è soltanto  un  mezzo  d’unione  meccanica, 
ma  un  centro  vitale.  1 polipi  del  Sifonoforo  sono  tutti 
( o quasi  tutti  ) medusoidi.  Tutti  sono  rovesciati  e pen- 
denti , e lo  strato  esterno  del  corpo , che  forma  tal- 
volta un  ombrello  distinto,  è quasi  sempre  percorso 
dai  canali  radiali,  che  prendono  origine  da  una  cavità 
centrale  e vanno  a terminare  in  un  seno  circolare.  Ma 
il  Sifonoforo  non  è che  una  larva,  e però  la  forma 
medusoide  dei  suoi  polipi  non  è che  abbozzata  e im- 
perfetta ; ed  è inoltre  variamente  adattata  alla  specialità 
della  funzione,  che  si  accoglie  in  ciascuno. 

I polipi  nutritivi  hanno  forma  di  tubi  fusiformi; 
ristretti  alla  base,  e rigonfiati  nel  mezzo,  essi  si  al- 
lungano in  una  specie  di  collo  o proboscide,  con  l’a- 
pertura buccale  intiera , o appena  sfrangiata  ; e sono 
cibati  al  di  dentro  e al  di  fuori.  Fatti  di  sostanza 
omogenea , senza  fibre  muscolari  distinte , essi  sono 
nondimeno  straordinariamente  contrattili,  e di  conti- 
nuo si  muovono  e mutano  figura.  La  proboscide  si 
dilata  a guisa  d’ infondibolo , aspirando  la  preda;  la 
cavità  centrale  è il  vero  stomaco,  ed  è rivestita  di  cel- 
lule glandolari. 

I polipi  nutritivi  ritengono  la  forma  del  pedun- 
colo ; i polipi  locomotori  prendono  quella  dell’  ombrella 
della  Medusa.  Quattro  canali  raggiati  escono  da  una 
piccola  cavità  centrale,  e metton  capo  in  un  seno  mar- 
ginale; una  vela  rudimentale  ne  circonda  l’apertura; 
una  subombrella  muscolare  ne  riveste  l’ interna  super- 
ficie, ed  è l’organo  che  opera  la  contrazione  delle 
campanelle  locomotrici. 
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I polipi  sensitivi  sono  anch’  essi  delle  specie  di 
sifoni,  lunghi,  vermiformi,  ciliati,  cavi,  contrattili,  ma 
appuntati  e chiusi  in  cima , come  pur  sono  i giovani 
sifoni  nutritivi , che  solo  in  una  seconda  fase  del  loro 
sviluppo  acquistano  un’apertura  buccale. 

Gl’individui  orticanti  si  raccolgono  sopra  un  fila- 
mento tuboloso,  specie  di  polipajo  secondario,  sul 
quale  di  tratto  in  tratto  insistono  i polipi  trasformati 
in  piccole  capsule  sessili  o peduncolate,  allungate  e per 

10  più  ristrette  in  punta  alle  due  estremità,  piene  di 
un  liquido  granuloso,  probabilmente  urente , ma  senza 

11  filamento  inocnlatore.  Talvolta  — nell’Agalma,  ad 
esempio  — il  polipo  orticante  si  sdoppia , e alla  base 
della  vescichetta  apparisce  un  ombrello  rudimentale, 
che  ne  manifesta  la  natura. 

Gl’individui  riproduttivi  sono  anch’ essi  raccolti 
su  di  un  piccolo  polipajo  secondario , tuboloso , arbo- 
rescente. Posti  all’  estremità  dei  rami,  essi  restano  chiusi 
in  forma  di  capsule  medusoidi,  su  cui  scorrono  i ca- 
nali radiali;  e alcuni  si  staccano,  e si  sviluppano  io 
vere  Meduse. 

Al  pari  dei  polipi  e dei  polipai  secondarii,  il  po- 
lipaio principale  è rovesciato  e pendente;  il  piede 
trasformato  in  un  apparecchio  idrostatico  galleggia  in 
alto , e in  basso  pende  la  cima.  Tuboloso  come  quello 
dell’Idroide,  ma  semplice,  il  polipajo  del  Sifonoforo 
non  porta  soltanto  le  gemme  riproduttive , anzi  ne  svi- 
luppa di  tutte  le  sorte;  ed  è il  solo  centro  moltipli- 
catore, e la  concreta  e completa  unità  vitale  dell’ag- 
gregato. 
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I polipi  delle  diverse  categorie  sono  disposti  con 
certo  ordine  sul  polipajo.  L’ apparecchio  idrostatico , 
che  ne  rappresenta  la  base,  è una  vescica  aerifera, 
semplice  o concamerata,  unica  o doppia,  tutta  chiusa 
o perforata , formata  da  una  sostanza  fibrosa  o carti- 
laginea, su  cui  si  espande  la  parete  del  polipajo.  Le 
campanelle  locomotrici  si  dispongono  su  di  un  piano 
in  due  serie  distiche  e alterne  in  tutta  la  lunghezza 
del  polipajo  centrale.  I sifoni  peptici  sono  tutti  rac- 
colti in  un  fascio  all’  estremità  del  polipajo  liberamente 
sospeso  nell’ acqua;  framezzo  ad  essi  vi  sono  le  ap- 
pendici orticifere , e gli  organi  genitali  ; i palpi  for- 
mano un  cerchio  intorno  all’  intiero  gruppo  terminale. 
Egli  è così  che  nel  Sifonoforo  tipico,  non  solo  l’unità 
funzionale  dei  polipi , e l’ unità  organica  del  polipajo , 
si  anche  l’ unità  formale  dell’  intiero  aggregato  è più 
sviluppata;  e nella  disposizione  distica  delle  vesciche 
aerifere  e delle  campanelle  contrattili  vi  è un  principio 
di  riduzione  alla  simmetria  bilaterale,  che  dovrà  poi 
sparire  nella  Medusa,  e s’ intende  il  motivo.  La  nutrice 
sifonofora  è l’ Antizoo  non  ancora  determinato  nella 
forma  di  Attinozoo  ; la  Medusa  è l’ Attinozoo  che  ha 
raggiunta  la  sua  particolare  determinazione  formale. 

L’unificazione  non  è nel  Sifonoforo  soltanto  for- 
male ed  organica,  sì  anche  funzionale.  I polipi  vegeta- 
tivi digeriscono  per  tutti:  il  succo  alimentare  passa,  me- 
scolato all’ acqua  respirabile  (dico  così  per  abbreviare ) 
dalla  cavità  dei  sifoni  nel  canale  del  polipajo,  e va  a 
nutrire  tutti  i membri  e tutti  gli  elementi  dell’aggre- 
gato. I polipi  riproduttivi  creano  i germi , non  di  sem- 
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plici  individui,  ma  d’ intiere  colonie.  Al  pari  del  corpo 
è unificata  l’anima:  i polipi  sensitivi  sentono  per  tutti, 
e per  tutti  si  movono  i polipi  locomotori.  Le  campanelle 
contrattili  si  dilatano  e si  stringono  ritmicamente  tutte 
ad  un  tempo,  e vanno  per  così  dire  a battuta,  come 
faranno  le  giovani  Salpe  unite  in  catene  e ancora  ad- 
dossate alla  nutrice  ; esse  comprimono  V acqua , che  ne 
riempie  la  cavità,  e mettono  in  moto  l’intiera  colonia, 
che  si  avanza  a ritroso,  col  suo  piede  idrostatico  innanzi 
e la  cima  indietro,  come  se  fosse  una  sola  Medusa. 

Lo  sviluppo  individuale  partecipa  all’unificazione 
di  tutte  l’ altre  funzioni.  Il  Sifonoforo  è semplice  in 
principio , e.  poi  si  moltiplica  per  gemme  ; ma  queste 
non  nascono  alla  periferia , come  nell’  Idroide  e nel- 
l’ Antozoo,  ma  si  sviluppano  nel  punto  di  contatto  del 
polipo  primitivo  e della  vescica  aerifera  che  rappresenta 
il  polipajo;  e poi  nelle  colonie  già  formate  i nuovi 
polipi  si  sviluppano  nel  centro  dell’aggregato,  fra  la 
vescica  aerea  e i piu  giovani  sifoni,  come  nella  Difia, 
o come  nella  Velella  e nella  Fisofora,  dentro  alla  co- 
rona dei  tentacoli  comuni.  Questo  modo  di  moltiplica- 
zione ricompare  poi  nei  tipi  superiori.  Egli  è così  che 
nei  primi  Articolati  i nuovi  metameri  non  si  sviluppano 
nell’ estremità  caudale  del  corpo,  ma  dietro  al  capo, 
avanti  al  segmento  ultimo-formato.  La  moltiplicazione 
individuale,  che  nei  tipi  più  vegetabiliformi  è una  spe- 
cie di  apposizione,  nei  tipi  in  cui  1’  unificazione  animale 
è più  avanzata,  è per  cosi  dire  una  intuscezione  evolu- 
tiva, e poi  diventa  una  vera  evoluzione. 

Il  Sifonoforo  unificato  nella  sua  moltiplicità  è gra- 
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do  dell’ Idra  semplice;  ed  è perciò  che  la  Medusa  in  cui 
si  traduce  è , come  quella  che  germoglia  dall’  Idroide, 
una  Medusa  inferiore,  oceaniforme,  criptocarpa,  gimno- 
ftalma,  craspedota:  le  glandole  genitali  non  sono  cir- 
coscritte; i corpuscoli  marginali  sono  scoperti,  e vi  è 
una  vela  rudimentale.  I polipi  della  nutrice  sifonofora 
si  moltiplicano  esleriormente;  gl1  interni  elementi  della 
Medusa  si  moltiplicano  internamente:  i canali  radiali  si 
ramificano,  i palpi  buccali  e i tentacoli  marginali  si 
quadruplicano,  e la  Medusa  di  tetrattina  diviene  poliat- 
tina.  La  Medusa  dell’Idra  sarà  pelagiforme,  acraspeda, 
steganoftalma , fanerocappa,  e ben  più  poliattina.  Fra 
le  larve  e le  forme  definitive  di  un  tipo  vi  è sempre 
proporzion  di  perfezione. 

Tale  è il  Sifonoforo.  Il  polimorfismo  del  quale  la 
prima  volta  concepito  e felicemente  interpretato  dal 
Vogt,  e poi  pienamente  dimostrato  dal  Leuckart,  è, 
parmi , dopo  la  scoperta  del  Sars,  il  passo  più  impor- 
tante che  ai  nostri  giorni  abbia  fatto  la  zoologia.  Poi- 
ché non  è già,  come  i naturalisti  e senza  dubbio  gli 
stessi  illustratori  del  fenomeno  si  pensano,  un  nuovo 
e piccante  articolo  aggiunto  al  capitolo  delle  cose  cu- 
riose e strane,  imprevedute  ed  imprevedibili,  ed  as- 
solutamente paradossali,  della  storia  naturale;  ma  è il 
rinvenimento  di  un  termine  necessario  nella  storia  ra- 
zionale dell’  essere  vivente , e la  conoscenza  di  un  gra- 
do essenziale  nel  processo  della  formazione  dell’indi- 
viduo animale. 
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a.  La  Velella. 


Nella  Velella  i polipi  non  sono  differenziati  in  tutte 
le  loro  specie,  ed  il  polipajo  non  è rappresentato  che 
da  un  vasto  apparecchio  aerifero;  il  quale  è nel  prin- 
cipio una  vescica  allungata,  leggermente  compressa 
nella  sua  faccia  superiore,  ed  internamente  indivisa; 
ma  col  progredire  dello  sviluppo  si  schiaccia,  e prende 
la  forma  di  un  disco  rettangolare;  e dalla  sua  interna 
superficie  si  spiccano  intanto  dei  sepimenti,  che  ne  di- 
vidono la  cavità  in  più  cellule  o camere  concentriche, 
tutte  comunicanti  fra  loro  e ciascuna  con  l’ambiente 
esteriore.  La  cresta  che  sormonta  la  vescica  aerifera, 
accennata  appena  nell’embrione,  vie  più  si  comprime, 
sicché  all’  ultimo  le  sue  lamine  esattamente  combaciano, 
e formano  una  vela  sottile  e flessibile,  che  si  stende 
diagonalmente  sul  piano  del  disco.  Questo  è formato 
di  una  sostanza  cartilaginoide  della  natura  della  chitina, 
ed  è avviluppato  da  un  sarcosoma,  che  forma  intorno  ai 
pori  delle  camere  aeree  degli  stigmi  o sfinteri  contrat- 
tili, ed  è percorso  dai  canali  gastro-vascolari,  che  si 
ramificano  nella  sua  spessezza  e vi  formano  una  rete. 

Dalla  faccia  inferiore  del  disco  leggermente  con- 
cavo pendono  i sifoni  nutritivi.  Nel  centro  del  gruppo 
è il  sifone  principale,  che  è il  primo  a svilupparsi, 
ed  è il  più  grande  di  tutti  : gli  altri  sono  piccoli , 
quasi  abortivi.  Alla  base  del  polipo  centrale  v’è  una 
massa  epato-renale , in  cui  si  ramificano  i canali  ga- 
stro-vascolari, che  poi  si  continuano  nello  strato  mem- 
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branoso  che  avvolge  il  disco  cartilagineo.  Il  succo  ali- 
mentare è nuovamente  elaborato  e parte  depurato  da 
cotesta  massa  epato-renale.  Nella  Porpita  infatti  essa 
appare  ricoperta  da  uno  strato  di  materia  grassa  e di 
guanina,  specie  di  xantina  che  nei  distomi  e negli  ara- 
cnidi è secregata  dal  rene.  I tentacoli  sensitivi  si  dispon- 
gono in  giro  sul  margine  del  disco  dintorno  al  gruppo 
dei  polipi;  e il  mantello  che  riveste  la  conchiglia  aerea 
l’ oltrepassa,  e si  stende  tutto  intorno  in  un  lembo  mem- 
branoso, che  ne  ricopre  la  base;  e «dunque  non  corri- 
sponde alla  vela  della  Medusa,  la  quale  è attaccata  al 
di  dentro  e non  al  di  fuori  della  linea  d’inserzione 
dei  tentacoli  marginali.  Alla  base  dei  sifoni  accessorii 
si  sviluppano  le  gemme  riproduttive  e le  metagenetiche. 
La  Medusa  che  proviene  dalla  Velella  è la  Cladomitra, 
non  guari  dissimile  dalla  Cladonema  e dalla  Citea,  che 
procedono  V una  dalla  Sincorina , V altra  dalla  Podo- 
corina,  nè  molto  diversa  dalla  Tiaropside  della  Campa- 
nularia: salvochè  i tentacoli  marginali,  semplici  e dilatati 
in  forma  di  calfee  non  hanno  ocelli  alla  base,  e sono 
caduchi. 


/3.  La  Fitalia. 

Nella  Fisalia  V apparecchio  idrostatico  è meno  svi- 
luppato che  nella  Velella;  ma  vi  è un  rudimento  del 
tubo  perpendicolare  del  polipajo,  ed  il  polimorfismo 
dei  polipi  è più  avanzato.  La  camera  aerifera  è come 
nella  giovane  Velella  una  vescica  ovoide,  internamente 
indivisa,  superiormente  compressa  in  alto  in  una  cresta 


Digitized  by  Google 


— 396  — 


ondulata,  in  cui  si  continua  1*  interna  cavità,  ed  allungata 
in  un  becco  mobile  e perforato;  e questa  è la  sola  aper- 
tura per  cui  1’  aria  possa  penetrare.  La  faccia  inferiore 
della  vescica  aerea  si  prolunga  in  uno  o più  peduncoli 
brevi  e cavi;  nel  centro  dei  quali  sono  i sifoni  primoge- 
niti, e intorno  ad  essi  i sifoni  accessorii.  Allato  a ciascun 
sifone  nutritivo  è un  filamento  orticifero,  semplice,  lun- 
ghissimo, spiralmente  retrattile,  ricoperto  di  corpuscoli 
fortemente  orticanti;  e tramezzo,  molti  otricoli  epatici 
allungati,  e dei  palpi  rudimentali.  Alla  base  dei  sifoni 
accessorii  vi  sono  i grappoli  genitali  con  delle  gemme 
medusoidi:  le  une  maschili,  con  due  canali  gastro-va- 
scolari, piene  di  masse  di  spermaloidi,  le  altre  feminee, 
con  quattro  canali  radiali. 

Nella  Fisalia  vi  sono  tutte  le  categorie  dei  polipi, 
meno  una  sola.  Alla  Velella  mancano  le  appendici  fili- 
formi e le  campanelle  locomotrici.  Nella  Fisalia  i fila- 
menti orticiferi  ci  sono;  ma  ci  mancano  ancora  le  cam- 
panelle contrattili,  sicché  il  moto  è come  nella  Velella 
intieramente  passivo.  • 


y.  La  Fitofora. 


Nel  Sifonoforo  tipico  i polipi  prevalgono  sul  po- 
lipajo.  L’apparecchio  idrostatico  è ridotto  a una  pic- 
cola vescichetta  aerea,  semplice,  membranosa,  tutta 
chiusa,  e il  mantello  che  l’involge  si  prolunga  in- 
feriormente in  un  tubo  semplice,  perpendicolare, 
non  mai  ramificato.  Ma  se  l’ apparecchio  passivo  del 
moto  si  semplifica  e si  degrada , il  sistema  attivo  si 
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sviluppa,  e sotto  alla  vescichetta,  che  rappresenta  il 
piede  del  polipajo , vi  è lungo  il  tubo  verticale  che 
ne  rappresenta  il  tronco  una  doppia  serie  di  campanelle 
locomotrici.  Il  gruppo  dei  sifoni,  che  nella  Velella  era 
alla  base  del  disco  aereo,  nella  Fisofora  pende  dal- 
F estremità  del  canale  del  polipajo.  I palpi , piccoli  e 
filiformi  nella  Velella,  si  sviluppano  e s’ ingrossano,  e 
formano  un  cerchio  chiuso  intorno  ai  polipi  vegetativi, 
framezzo  ai  quali  sono  le  appendici  orticifere,  e i 
grappoli  riproduttivi  e medusigeni.  Vi  sono  dunque 
tutte  le  forme:  l’ aggregato  è pienamente  unificato  me- 
diante la  diversificazione  organica  e funzionale  degl’  in- 
dividui elementari  ; e i polipi  che  nel  Sifonoforo  infe- 
riore erano  in  certa  guisa  anomali  e informi , nel  Sifo- 
noforo superiore  prendono  quasi  tutti  carattere  più  o 
meno  medusoide.  Sicché  la  Fisofora  è come  una  colo- 
nia di  Meduse  variamente  moditicate  dall’unica  fun- 
zione che  le  investe,  e che  d’individui  ne  fa  degli 
organi  molteplici,  per  cui  l’aggregato  quasi  diviene 
un  solo  animale. 

La  Dilla. 


La  Fisofora  ha  il  suo  sviluppo  e i suoi  gradi 
particolari. 

Nella  Dilla  l’apparecchio  passivo  è più  sviluppa- 
to che  non  è il  sistema  attivo  della  locomozione.  In 
capo  al  tubo  del  polipajo  vi  sono  due  grandi  vesciche 
aeree;  immediatamente  al  di  sotto,  nel  principio  del 
tubo,  due  campanelle  contrattili,  similmente  oppo- 
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ste,  ed  all’ estremità  del  polipajo  è appeso  il  grup- 
po dei  polipi  variamente  trasformati:  vi  è un  sifone 
vegetativo,  ed  una  campanella  medusiforme,  motrice 
insieme  e riproduttiva.  L’  ombrella  è percorsa  dai  ca- 
nali radiali,  che  sboccano  in  un  seno  circolare;  la  sub- 
ombrella  ne  riveste  l’interna  superficie,  e vi  è fin  la 
vela  intorno  alla  sua  apertura.  11  peduncolo  assile 
rimane  tutto  chiuso,  e in  mezzo  al  suo  parenchima  si 
sviluppano  le  cellule  seminali  e le  uova.  Il  peduncolo 
è dunque  l’elemento  riproduttivo  della  campanella, 
e r ombrella  P elemento  locomotore.  Fra  la  campanella 
locomotrice  e il  sifone  nutritivo  vi  è un  fascio  di  appen- 
dici filiformi;  e il  tutto  è coverchiato  da  un  gran  cap- 
pello a foggia  d’  elmo,  non  contrattile,  ma  mobile  sul 
polipajo.  Codesto  elmo  è anch’  esso  un  polipo  ingrandito 
e trasformato  : vi  sono  infatti  i canali  radiali , e intorno 
al  margine  il  seno  circolare. 

Fra  il  gruppo  terminale  e P apparecchio  locomo- 
tore parte  passivo  e parte  attivo , che  è a capo , per 
non  dire  appiè  del  polipajo,  si  sviluppa  un  gruppo 
di  gemme,  che  si  spiegano  in  un  nuovo  gruppo  di 
polipi  polimorfi;  ed  allungandosi  il  tubo,  altre  gemme 
ed  altri  gruppi  di  polipi  si  formano  con  la  stessa  leg- 
ge. La  Difia  è indefinita. 


La  Fiso  fora. 


Nella  vera  Fisofora  la  vescica  terminale  è unica  e 
piccolissima;  ma  su  tutta  la  lunghezza  del  polipajo 
tuboloso  vi  è una  doppia  serie  di  campanelle  locomo- 
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trici.  Alla  estremità  del  polipajo  è sospeso  un  gruppo 
di  sifoni  nutritivi , di  lunghe  appendici  orticifere , e di 
grappoli  riproduttivi  e metagenetici:  é intorno  all’in- 
tiero gruppo,  in  luogo  dell’  elmo  della  Dilla,  vi  è,  co- 
me nella  Velella,  un  cerchio  di  tentacoli  sensitivi , ma 
ben  più  grandi  e connessi  alla  base.  Si  è detto  che  il 
cerchio  dei  palpi  è il  cappello  della  Di6a,  o piuttosto 
gli  ombrelli  dei  sifoni  aggruppati  all’estremità  del  poli- 
pajo riuniti  a formare  un  solo  ombrello,  e questo  di- 
viso in  lacinie  tentacoli  formi,  internamente  canalicola- 
te, le  cui  cavità  corrispondono  ai  canali  radiali.  Co- 
desto  è per  vero  un  far  della  morfologia  a buon 
mercato.  Lo  scambio  delle  forme  non  basta  sempre 
a dimostrarne  la  identità;  per  lo  più  ci  vuole  una  prova 
particolare;  e quello  di  riguardare  i palpi  della  Fiso-  » 
fora  come  gli  elementi  di  un  solo  ombrello  è un  ro- 
manzo morfologico , contro  a cui  sta  il  Sifonoforo  in- 
feriore. Nella  Fisalia  non  c’è  un  cappello  continuo,  ma 
dei  tentacoli  sparsi  fra  i sifoni,  e nella  Velella  ci  è 
un  giro  di  tentacoli  distinti  intorno  ai  polipi  centrali.  Il 
cappello  della  Difia  è dunque  realmente  un  polipo  tra- 
sformato in  un  yasto  ombrello  che  ricopre  i piccoli 
gruppi;  ma  i palpi  della  Fisofora,  come  quelli  della 
Fisalia  e della  Velella,  sono  altrettanti  polipi  trasformati 
in  tentacoli  sensitivi. 

Nella  Fisofora,  i polipi  sono  dunque  tutti  distinti 
e specificati  nelle  loro  diverse  forme,  e queste  rac- 
colte in  gruppi  distinti:  vi  è il  gruppo  locomotore,  il 
gruppo  sensitivo,  il  gruppo  nutritivo;  i filamenti  orti- 
ciferi  e i grappoli  riproduttivi  sono  altrettanti  gruppi 
di  polipi  trasformati. 
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Il  polipajo  della  Fisofora  non  si  allunga , come  fa 
nella  Difia,  e non  vi  si  sviluppano  delle  nuove  cam- 
panelle locomotrici  ; nè  si  sviluppano  dei  gruppi  inter- 
raedii  di  polipi  al  di  sopra  del  gruppo  terminale.  La 
Difia  è indefinitamente  molteplice,  come  le  forale  in- 
feriori ; la  Fisofora  è definita , ed  è quindi  una  forma 
superiore. 


b.  L’ Idro-Medusa. 

La  larva  molteplice  persistente  e fertile  della 
Medusa  si  va  sviluppando  e man  mano  concentrando 
dalla  Corina  al  Sifonoforo,  dalla  Velella  alla  Fisalia; 
e finalmente  si  riduce  a un  solo  individuo  che  con  la 
sua  moltiplicità  perde  la  sua  indipendenza  e la  sua  fer- 
tilità di  nutrice,  e passa  al  vero  stato  di  larva  non 
solo  transitoria,  ma,  dirò  cosi,  transitiva. 

Questo  nuovo  grado  ha  egli  stesso  i suoi  gradi; 
e il  primo  è l’Idra  o Polipo  a braccia,  che  è il  tipo 
convenzionale  delle  forme  larvarie  della  Medusa,  che 
da  essa  diconsi  Idroidi;  quandoché  il  tipo  vero  si  dell’Idra 
e si  degl’ Idroidi,  e si  ancora  dei  Sifonofori,  è il  Polipo 
corallino.  L’illustre  Milne  Edwars  ha  fatto  dell’Idra 
e della  Lucernaria  un  gruppo  a parte , di  quelli  che  i 
sistematici  chiamano  ordini;  e quello  formato  dalla 
riunione  della  Lucernaria  e dell’  Idra , tutte  e due  breve- 
mente peduncolate,  è secondo  l’ Edwars  l’ordine  dei  Po- 
dactinarii.  Ma  non  è tutto  mettere  insieme  delle  forme 
che  possono  avere  uno  o molti  caratteri  comuni  : F es- 
senziale sta  nel  vedere  l’ intima  relazione  d’ una  forma 


Digitized  by  Google 


— 401  — 


con  tutte  P altre  sì  vicine  come  lontane.  E allora  può 
bene  accadere  che  i gruppi  fondati  sulle  comunanze 
e sui  particolari  caratteri  organici,  si  sciolgano,  e che 
si  trovino  appartenere  a dei  tipi  distinti,  più  o meno 
lontani.  E questo  accade  appunto  della  Lucernaria  e 
dell’Idra,  che  P una  si  scopre  per  un  Corallo  medusi- 
forme,  e l’altra  per  una  Medusa  allo  stato  di  nutrice 
coralliforme,  la  quale,  come  la  Sertularia  ed  il  Sifono- 
foro,  a volte  passa  e a volte  non  passa  metagenetica- 
mente  in  Medusa. 

Veniamo  all’  Idra. 


oc.  V Idra. 


L’ Idroide  è la  nutrice  polipiforme  e molteplice 
della  Medusa.  Nel  Sifonoforo  la  forma  del  Polipo  biz- 
zarramente si  stravolge  e si  sfigura,  ma  al  tempo  stesso 
si  avvicina  a quella  della  Medusa  adulta , di  cui  prende 
più  di  un  carattere.  L’Idra  è anche  più  medusoide. 
Il  corpo  campanulato  ed  eretto,  formato  di  sostanza 
jalina,  coronato  di  tentacoli  semplici,  lunghi,  vermi- 
formi, delicati,  si  continua  inferiormente  in  un  pedun- 
colo tuboloso,  breve,  terminato  da  una  ventosa.  La  di- 
stinzione dei  due  calici  concentrici  manca  del  tutto,  e la 
cavità  del  corpo  è perfettamente  obliterata;  ma  i ten- 
tacoli sono  cavi,  e quindi  estensibilissimi  e perfetta- 
mente retrattili,  e sono  armati  di  veri  organi  orticanti. 
La  interna  superficie  della  cavità  gastrica,  ricoperta  di 
un  epitelio  gremito  di  cellule  glandulari,  s’ apre  nel  pe- 
duncolo in  un  poro,  non  altrimenti  anale,  bensì  acqui- 
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fero,  come  sono  i minori  orifizii  dello  Spongiario  e i 
pori  periferici  dell’ Attinia,  e quelli  dei  tentacoli  nei 
Coralli  perforati. 

L’Idra  è una  larva  completa,  indipendente,  e 
fertile,  che  si  moltiplica  per  gemme,  e si  riproduce 
per  germi.  Le  gemme,  dirò  così,  ramificative,  nascono 
presso  alla  base , come  nella  Vorticella  e nelle  forme 
cespitose  dei  varii  tipi  antozoi.  Coteste  gemme  s’apro- 
no in  forma  di  calici,  e bentosto  si  staccano  e si  svi- 
luppano liberamente  in  nuovi  individui  o zoidi,  come 
l’ Owen  chiama  i prodotti  della  moltiplicazione  vegeta- 
tiva, vale  a dire  della  gemmifìcazione.  Ma  in  altri  tempi 
dell’ altre  gemme  nascono  intorno  al  corpo  dell’Idra; 
le  quali  non  si  aprono , anzi  rimangono  chiuse  a guisa 
di  capsule,  dentro  di  cui  si  sviluppano  gli  sperma  ioidi 
o le  uova;  e sono  (pare)  polipi  trasformati  in  organi 
genitali.  L’ Idra  è bisessuale.  Nella  esterna  superfìcie 
dello  stesso  calice  si  sviluppano  le  capsule  opposte, 
le  feminee  sotto , e le  maschili  sopra , come  di  ragio- 
ne; e così  sempre  occorre  anche  nel  Vegetabile:  per 
esempio  nell’  Orchidea  e nell’  Aroidea.  Ma  con  tutto  che 
fertile,  l’ Idra  non  è che  una  nutrice  medusiforme,  che 
pur  non  fa  delle  Meduse.  Dalle  sue  gemme  ramificative 
e dalle  sue  capsule  riproduttive  non  vengon  fuori  che 
delle  Idre,  e non  mai  delle  forme  discofore,  ossia  delle 
vere  Meduse. 

j3  V Idro-Medusa. 

Lo  Scifosoma  è un’Idra,  che  dalla  condizione  di 
nutrice  persistente  e fertile  passa  allo  stato  di  larva  ste- 
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rile  e transitiva,  e si  trasforma  in  Medusa.  Come  l’Idra 
egli  è semplice,  caliciforme,  peduncolato , ma  sessile; 
ed  ha  similmente  intorno  all’  apertura  buccale  una  co- 
rona di  tentacoli  tubolosi,  come  pur  sono  quelli 
della  Corinomorfa  e della  vera  Idra , con  la  quale  ha 
comuni  i caratteri  e le  fattezze;  ed  è perciò  che  vi  è 
andata  per  lo  innanzi  unita  col  nome  d’idra  Tuba.  Salvo- 
chè  lo  Scifosoma  non  produce  nè  gemme  vegetative, 
nè  capsule  genitali,  ma  passa  e sparisce  nella  forma 
adulta;  non  però  come  è proprio  della  larva  in  un  so- 
lo, anzi  in  una  moltitudine  d’individui  perfetti,  come 
è proprio  della  nutrice.  Lo  Scifosoma  si  segmenta 
orizzontalmente,  e si  trasforma  in  una  pila  di  dischi 
o strobili  aste»  isimili,  che  l’ un  dopo  l’ altro  si  staccano, 
e diventano  Meduse. 

Gli  strobili  posseggono  delle  lunghe  produzioni 
marginali  in  forma  di  raggi;  le  quali  man  mano  si 
accorciano,  e finalmente  si  riducono  a delle  piccole 
crenature,  nei  cui  intervalli  si  allogano  i bulbi  sensi- 
tivi. L’ embrione  riferisce  dunque  la  forma  dell’Asteria, 
a cui  la  Medusa  corrisponde , più  chiaramente  che  poi 
non  fa  l’individuo  perfetto;  ed  è così  che  nello  stato 
embrionale  l’ Asteria  è a sua  volta  più  somigliante  al- 
l’Invertebrato superiore,  e il  Cirripede  all’Articolato, 
che  non  sono  le  loro  forme  adulte.  Per  converso  gli 
embrioni  dei  tipi  superiori  sono  più  simili  alle  forme 
tipiche  inferiori  che  poi  gli  adulti  non  sono. 

La  trasformazione  dell’Idra  in  Medusa  mediante 
il  processo  della  scissione  orizzontale,  è uno  dei  fatti 
più  importanti,  e più  fecondi  ed  essenziali  per  la  sto- 
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ria  razionale  dello  sviluppo  dell’  Animale.  Questa  sco- 
perta capitale  fra  tutte  quelle  che  si  fecero  in  questi  ul- 
timi tempi,  è dovuta  a un  modesto  ecclesiastico  di  Nor- 
vegia, al  Sars;  ed  è stata  il  seme  di  tutte  V altre  fatte 
poi  dal  Lòven  sulla  Sincorina,  sulla  Tubularia  e sulla 
Campanularia,  e sul  Sifonoforo  dal  Gegenbaur.  Le  gem- 
me medusigene  della  Velella  si  conoscevano  prima  di 
lui;  ma  erano  tenute  per  capsule  genitali,  ed  è stato  . 
il  Gegenbaur  a dimostrare  che  le  si  spiegano  in  Ra-  - 
tarie  ed  in  Crisomitre,  meduse  craspedote.  Quelle  in 
cui  si  metamerizza  F Idra  tuba , ossia  lo  Scifosoma , 
come  l’ha  poi  denominata  il  Sars,  sono  acraspede;  e 
sono  1’  Aurelia  e la  Cianea. 

II.  La  Disco-medusa. 

Lo  Scifosoma  non  è più  una  nutrice,  ma  non  è 
ancora  una  larva.  La  vera  larva  è quella  del  Discoforo 
tipico,  o vogliamo  dire  della  Disco-medusa,  che  diretta- 
mente  si  trasforma  nell’  individuo  adulto.  L’  ovulo  della 
Disco-medusa  si  sviluppa  infatti  in  una  Pianula  polipi- 
forme,  che  si  cangia  tutta  in  una  Medusa  semplice  e 
perfetta.  Ma  qui  pure  ci  sono  i suoi  gradi. 

A.  — La  Gerio-medusa. 

La  Planula  non  passa  da  prima  direttamente  alla 
sua  forma  definitiva.  Essa  si  sviluppa  in  una  Gerionia 
craspedota  e succhiarne,  le  di  cui  braccia  buccali  lun-. 
•ghe  e tubolose  si  riuniscono  in  una  proboscide  sifonoi- 
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de,  alla  quale  succede  una  piccola  cavità  gastrica,  e 
dei  canali  gastro-vascolari  semplici,  dritti,  nè  ramificati 
nè  dilatali,  nel  cui  lume  sporgono  le  pliche  genitali. 

Ma  la  Gerionia  non  è che  la  nutrice  fertile  del- 
P Egina.  Sull’  organo  increspato,  che  risalta  sulla  interna 
superficie  della  cavità  gastrica , nascono  delle  gemme , 
che  si  spiegano  in  Egine,  forme  più  perfette,  benché 
craspedote  esse  pure.  W Egina  è senaria  al  pari  del- 
la Gerionia,  ma  non  ha  le  braccia:  ha  invece  una  gran- 
de apertura  buccale  esagona,  ed  un  vasto  stomaco,  da 
cui  si  spiccano  sei  canali  gastro-vascolari,  che  non  ri- 
mangono semplici,  ma  si  moltiplicano,  e,  di  più,  si  ra- 
mificano riccamente.  Essa  non  è succhiarne  a modo  di 
parassita,  e non  assorbe,  ma  divora  la  preda. 

Non  è già  che  tutte  le  Gerionie  e le  Egine  sieno 
legale  in  cotesto  modo  di  sviluppo.  L’ Ilàckel  non  ha 
osservato  che  il  passaggio  mclagenetico  di  una  sola 
Gerionia  in  una  forma  speciale  di  Egina,  quello  cioè 
della  Carmarina  astata  nella  Cunina  rododatlila;  e que- 
sta è senza  dubbio  una  delle  più  belle  e più  impor- 
tanti scoperte  di  questo  zoologo  accurato  ed  ingegnoso. 
Le  altre  Gerionie  sono  nutrici  improduttive,  come  è 
talvolta  P Idroide,  e come  è il  più  spesso  il  Sifonoforo, 
a cui  la  Gerionia  corrisponde  di  grado.  L’  Hàckel,  pos- 
seduto da  quella  sua  smania  di  foggiar  nuovi  nomi, 
nè  solamente  per  le  nuove  cose,  anzi  anche  per  le 
vecchie  che  ne  hanno  uno  da  secoli,  ha  chiamato  al- 
logenesi  questa  particolare  specie  di  generazione  alter- 
nante. Ma  il  nuovo  nome  riproduce  un  vecchio  orrore, 
perchè  la  successione  di  nutrice  e d’ individuo  perfetto 
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è uq  modo  di  sviluppo,  e non  una  forma  di  genera- 
zione; è gemmiQcazione  e ramificazione,  e non  mica 
germazione  e riproduzione;  è formazione  di  zoidi,  e 
non  di  zoi , estensione  dell'  individuo , non  creazione 
d'individui  nuovi.  11  processo  è radicalmente  diverso, 
benché  possa  essere  lo  stesso  il  risultato.  La  denomi- 
nazione di  generazione  alternante,  infelicemente  tradotta 
per  metagenesi  ( la  traduzione  corretta  sarebbe  enallo- 
genesi  ) , nasce  appunto  da  questa  confusione.  Ma  ciò 
non  è una  buona  ragione;  e sarebbe  stato  degno  di 
un  così  valente  nomenclatore  come  è l’ Hàckel  d’ in- 
ventare un  vocabolo,  che  almeno  correggesse  lo  sconcio, 
e riflettesse  la  distinzione  dei  due  processi,  posto  ch'ei 
non  poteva  tenersi  dall’ inventarne  uno  a ogni  modo. 

B.  — La  Disco -medusa. 

La  Disco-medusa  tipica  non  s’ arresta  nel  suo  pro- 
cesso evolutivo:  alla  metagenesi  succede  la  metamor- 
fosi , e la  Pianula  passa  direttamente,  senza  soffermarsi 
in  alcuna  forma  intermedia  di  nutrice  polipoide  o ine- 
dusoide,  alla  sua  forma  perfetta  e definitiva.  La  Me- 
dusa che  ne  risulta  è di  nuovo  acraspeda,  asteriforme, 
con  dei  lunghi  tentacoli,  e delle  braccia  lunghe,  forti, 
sfrangiate;  e non  mette  gemme,  nè  si  ramifica,  co- 
me fa  la  Gerionia  craspedota,  in  altre  Meduse  nè  dis- 
simili nè  simili;  ma  rimane  nella  sua  semplicità  pri- 
mitiva. L’ unità  cresce  sempre  nella  serie  animale:  l’ in- 
dividuo comincia  molteplice,  e finisce  semplice;  ma 
la  moltiplicità  di  esterna  divenuta  interna,  e di  quanti- 
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tativa  e formale  essenziale  e qualitativa,  si  ritrova 
nell’  uno. 

11  Rizostoma  gerioniforme,  succhiarne,  con  le  brac- 
cia canalicolate  e porose,  ma  distinte  e ramificate,  e 
lo  stomaco  diviso  in  più  camere,  e senza  tentacoli  mar- 
ginali, è la  forma  inferiore  della  Disco-medusa. 

La  Pelagia  è la  sua  forma  superiore,  corrispon- 
dente all’  Egina.  Quaternaria  al  pari  del  Rizostoma , 
essa  è però  più  molteplice.  I tentacoli  si  moltiplicano 
sul  margine  dell’ ombrello;  i canali  vascolari  si  rami- 
ficano, e intorno  a una  gran  bocca  quadrilatera,  quat- 
tro grandi  braccia , massiccie,  sfrangiate,  quasi  dentate, 
atte  ad  afferrare  e a stritolare  la  preda.  Il  Rizostoma 
è succhiarne  come  la  Gerionia  a cui  corrisponde:  la 
Pelagia  è divoratrice  come  l’ Egina. 

Tutta  questa  materia  è un  po’  complicata  ; per  cui 
senza  aspettar  l’indice  generale,  che  è di  là  da  veni- 
re , e che  forse  non  verrà  mai , non  sarà  male  di  rac- 
coglier qui  in  calce  in  una  occhiata  le  forme  essen- 
ziali , delle  quali  abbiamo  accompagnata  la  successione, 
e proseguita  la  derivazione  ideale.  Un  tal  quadro  gio- 
verà a mettere  in  più  chiara  luce  il  metodo  come  noi 
procediamo,  e in  un  certo  modo  a render  visibile  lo 
spirito  di  tutta  questa  esposizione.  — 
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IL  DISCOFORO 


I.  L’ IDRO-MEDUSA 

A.  L’IDROIDE-MEDUSA 

a.  La  Corino-Medusa 
h.  La  Tubulo-Medusa 
c.  La  Campanula-Medusa 

B.  L’ IDRO-MEDUSA 

a.  La  Sifo-Medusa 

a.  La  Velella 

fi.  La  Fisalia 
7.  La  Fisofora 

La  Difia 
La  Fisofora 

b.  V Idro-Medusa 

et.  V Idra 

fi.  U Idro-Medusa 

II.  LA  DISCO-MEDUSA 

A.  La  Gerio-Medusa 

B.  La  Disco-Medusa 
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li. 


Il  Ctenoforo. 

La  Medusa  è il  Radiarlo  antimorfo,  e il  Discoforo 
e il  Gtenoforo  sono  i due  opposti  tipi  in  cui  si  divide: 
l’uno  è il  tipo  vegetativo,  cefaloforiforme , inferiore; 
l’altro  il  tipo  animale,  cefalopodiforme,  e quindi  su- 
periore. Lati  e gradi  ad  un  tempo  di  una  stessa  for-  . 
ma,  le  due  Meduse  accennano  entrambe  al  Radiano 
teleomorfo:  il  Discoforo  arieggia  e prepara  l’Asteria, 
ed  il  Ctenoforo  1’  Echino. 

Il  Gtenoforo  è,  come  Medusa , ciclomorfo  e gene- 
ralmente rovesciato , con  la  bocca  sotto , e la  base  del 
corpo  in  sopra.  Il  mantello  è formato  di  un  epitelio 
esterno,  sotto  al  quale  è un  forte  strato  muscolare, 
e più  sotto  il  parenchima  jalino.  Se  non  che  nel  Cte- 
noforo il  mantello,  distinto  e largamente  spiegato  nel- 

l’ Idro-medusa , si  ristringe  a guisa  d’ombrello  che  si 

/ 

chiude,  addossandosi  al  sacco  gastrico,  e si  salda  intorno 
all’  apertura  buccale  ; cosicché  il  corpo  emisferico  o 
discoide,  e più  o meno  asterisimile  nel  Discoforo, 
diviene  ellissoidale  e più  o meno  allungato. 

Ma  nel  Ctenoforo  la  forma  ciclica  del  Radiano 
tende  a passare,  e passa  in  parte,  alla  forma  opponente 
del  Mollusco.  11  Discoforo  è pari-raggiato  come  l’An- 
tozoo,  e nel  suo  schema  numerico  sembra  portare 
l’oscuro  germe  della  simmetria  bilaterale,  che  si  ac- 
cenna talvolta  nella  conformazione  dell’individuo  sem- 
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plice  o dell’aggregato.  Il  Sifoooforo  la  manifesta  in- 
fatti nella  disposizione  distica  delle  vesciche  aeree,  delle 
campanelle  bcomotrici,  e spesso  anche  dei  polipi  nu- 
tritivi; e la  Medusa  la  esprime  accidentalmente  nella 
forma  totale  dell’  ombrello  mediante  la  ineguaglianza 
degli  assi  trasversali.  Ma  nel  Ctenoforo  la  simmetria 
laterale  è più  costante,  e ben  più  sviluppata.  11  corpo, 
in  sè  ovale  o cilindroide , si  espande  ai  lati  in  due 
lobi , i quali  adombrano  le  pinne  del  Cefalopode  nudo, 
. e talvolta , come  sogliono  pur  fare  le  forme  nuove  nel 
loro  primo  apparire,  prendono  una  straordinaria  esten- 
sione, ed  esagerano  la  simmetria.  E l1  analogia  non  si 
arresta  alla  forma:  i lobi  laterali,  nei  quali  s’inoltra 
lo  strato  muscolare  che  avviluppa  il  parenchima  del 
corpo , sono  i veri  organi  locomotori  del  Ctenoforo. 
Lo  strato  muscolare  periferico  non  fa  che  mutare  la 
forma  del  corpo;  ma  sono  i processi  laterali  che  lo 
movon  di  luogo. 

Il  Discoforo  è quaternario.  Il  Ctenoforo  è ottonario: 
dal  polo  antibuccale  partono  otto  rilievi  costiformi  che 
si  stendono  radialmente  a guisa  di  meridiani  sulla  fac- 
cia esterna  del  corpo.  Quelli  che  corrispondono  ai  pic- 
coli lati  ne  percorrono  tutta  la  lunghezza;  quelli  invece 
che  si  stendono  sui  lati  grandi  sono  generalmente  più 
corti,  e non  arrivano  all’apertura  buccale.  Ma  sugli 
uni  come  sugli  altri  si  succedono  a certi  intervalli  delle 
lamelle  orizzontali  in  forma  di  pettini,  il  cui  lembo,  in- 
tiero nella  larva , è diviso  e sfilato  nell’  adulto , e ap- 
pariscono formati  di  lunghi  filamenti  vibratili  giusta- 
posti  ed  agglutinati.  Coteste  costole  dalle  quali  il  Cte- 
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noforo  prende  il  nome,  più  apparisceDti  nella  faccia 
superiore  del  corpo  intorno  al  polo  aborale,  sembrano 
accennar  come  di  lontano  alle  zone  ambulaceli  del- 
r Echino.  Senonchè  i pettini  dello  Ctenoforo  non  ser- 
vono come  i pedicelli  dell’  Echinoderma  al  moto  lo- 
cale; sì  piuttosto,  come  i cromatofori  del  Cefalopo- 
de,  a spaventare  o ad  attirare.  Essi  certo  non  vi- 
brano automaticamente  al  pari  dei  cigli  interni  o ve- 
getativi; la  loro  oscillazioue  è volontaria.  L’animale 
allorché  li  pone  in  attività,  prende  a vicenda  i varii 
colori  dell’iride,  ma  rimane  immoto;  per  cui  si  può, 
se  così  piace,  dirlo  Iriptero  col  Lesson,  ma  si  avrebbe 
torto  a chiamarlo  Ciliogrado  col  Blainville,  giacché  nou 
è ad  essi,  ma  ai  lobi  laterali  del  corpo  ed  ai  tentacoli 
che  appartiene  la  locomozione. 

I tentacoli,  ridotti  a due,  restano  ai  piccoli  lati 
del  corpo,  fissati  ai  due  poli  del  lungo  asse  trasverso 
interradiale,  assai  lontani  dalla  bocca,  poco  o molto 
ravvicinati  al  polo  dorsale.  Essi  non  si  spiccano  dal- 
la superficie  del  corpo,  ma  prendono  origine  in  fon- 
do a due  cavità  vaginiformi , che  si  profondano  nel- 
la sostanza  jalina;  sono  lunghissimi,  filiformi,  semplici 
o ramosi,  apparentemente  tubolosi,  ma  senza  comuni- 
cazione coi  canali  radiali;  retrattili  dentro  alle  loro  guai- 
ne , e guerniti  di  organi  orticanti.  Questi  però  non  sono 
che  dei  semplici  otrelli  ripieni  di  un  liquido  granuloso 
probabilmente  irritante,  ma  privi  .del  filamento  termi- 
nale: la  forma  medusoide  si  modifica  e si  snatura  nel 
Ctenoforo  in  ogni  suo  particolare.  I tentacoli  sono  ad 
un  tempo  organi  di  presa  alimentare  e di  nuoto;  ma 
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per  la  loro  lunghezza  e la  loro  forma  pinnata  servono 
sopratutto  all’ equilibrio  del  corpo,  e fanno  più  che 
altro  ufficio  di  bilancieri. 

Allato  alla  bocca  nel  Ctenoforo  tipico  l’ estremità 
inferiore  del  corpo  si  espande  in  vasti  lobi,  che  for- 
mano il  cosiddetto  ombrello  boccale,  e in  alto,  alla 
radice  di  siffatte  espansioni,  poco  o molto  lontano  dal 
polo  dorsale,  sonovi  le  appendici  tentacoliformi , dette 
auricole  o linguette,  in  più  particolar  modo  analoghe 
alle  braccia  buceali. 

La  Medusa  è cicloneura  ; vi  è intorno  all’  apertura 
buccale  un  anello  nervoso  con  dei  piccoli  nodi  gan- 
glionari , e intorno  all’  ombrello  un  cerchio  di  corpu- 
scoli marginali.  Nel  Ctenoforo  tutto  è più  concentrato: 
vi  è nel  polo  dorsale  una  semplice  vescichetta  uditiva 
con  delle  concrezioni  calcaree,  sferiche,  del  genere 
delle  otoliti,  delle  quali  è slata  anche  osservata  l’ oscil- 
lazione; e allato  ad  essa,  due  gruppi  di  cellule  pigmen- 
tarie, non  guari  dissimili  dagli  ocelli  della  Medusa.  Vi 
sono  inoltre  le  due  cosiddette  aree  polari,  descritte 
dalfAllman;  spazii  ellittici  circondati  da  piccoli  fila- 
menti, che  sembrano  essere  organi  di  sensibilità  spe- 
ciale. Sotto  il  corpuscolo  uditivo  è il  centro  nervoso, 
formato  da  due  ganglii  strettamente  addossati  e uniti 
da  due  brevi  commessure,  si  che  quasi  non  ne  fanno 
che  un  solo.  I nervi  che  ne  derivano,  vanno  gli  uni 
ai  corpuscoli  sensitivi  ed  alle  aree  polari,  gli  altri  alla 
parete  del  corpo  e scorrono  lungo  le  coste,  e i prin- 
cipali si  distribuiscono  ai  lobi  laterali;  altri  infine  scor- 
rono sulla  parete  della  cavità  vegetativa.  Egli  è così 
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che  la  fjrma  animale , ciclica  nel  Discoforo,  è,  per  dir 
così , dualizzata  nel  Gtenoforo , e il  sistema  nervoso 
si  sviluppa,  e rimane  pressoché  unificato.  Nel  che  il 
Gtenoforo  oltrepassa  il  Celenterato , e per  poco  an- 
che il  Raggiato;  e fa  come  il  Cefalopode  che  sor- 
passa in  simil  guisa  l’Articolato,  e quasi  quasi  Y Inverte- 
brato. Quindi  il  Vogt  ben  sentì  che  il  Ctenoforo  ha  in 
sé  del  Mollusco,  e pensò  di  farne  uno  dei  suoi  Mol- 
luscoidi.  Cotesto  è troppo.  Il  Gtenoforo  non  è altrimenti 
un  Mollusco:  egli  è ben  positivamente  una  Medusa  ; ma 
è una  Medusa  cefalopodiforme,  sicché  il  Vogt  non  era 
poi  tanto  male  ispirato. 

Il  Gtenoforo  è rantimorfo  del  Discoforo,  come  il 
Cefalopode  lo  è del  Gasteropode.  Se  non  che  nel  Mol- 
lusco l’ opposizione  cade  in  mezzo  ai  due  sistemi  ve- 
getali, ed  il  sistema  riproduttivo  segue  la  sorte  del  si- 
stema animale;  sicché  nel  Cefalopode  tutti  e due  si 
perfezionano  in  danno  del  sistema  nutritivo,  e nel  Ga- 
steropode tutti  e due  si  degradano  mentre  il  sistema 
nutritivo  si  perfeziona.  Nella  Medusa  l’ antagonismo  si 
spiega  fra  i due  sistemi  superiori.  Quindi  è che  nel 
Discoforo  è più  perfetta  la  forma  riproduttiva,  e nei 
Ctenoforo  la  forma  animale;  ed  altrettanto  è più  im- 
perfetta in  lui  la  forma  riproduttiva,  mentre  la  forma 
del  sistema  nutritivo  non  perde,  anzi  acquista  perfezio- 
ne. Egli  è così  che  la  cavità  gastrica,  fusiforme  o tu- 
bolosa secondo  che  porta  la  forma  generale  del  corpo , 
ha  sempre  una  parete  distinta  ; e la  sua  interna  super- 
ficie è ricoperta  di  cellule  apparentemente  epatiche  f 
rilevate  talvolta  in  forma  di  pliche  longitudinali.  Suc- 
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cede  ad  essa  l’ infondibolo,  analogo  in  tutto  alla  cavità 
accessoria  della  Medusa,  di  cui  si  conserva  la  traccia 
anche  nei  tipi  acraspedi,  e quindi  al  ricettacolo  co- 
mune del  Polipo;  e dall1  infondibolo  somigliantemente 
s’ irraggiano  i canali  gastro-vascolari.  Due  o quattro  in 
origine,  questi  bentosto  si  dicotomizzano  una  ovvero 
due  volte,  e si  portano  a otto,  che  è il  numero  fon- 
damentale del  Gtenoforo.  Gli  otto  canali  si  avanzano 
sulla  parete  esterna  del  corpo  e scorrono  all1  ingiù  lun- 
go lè  otto  coste  meridianali,  per  andare  a giltarsi  nel 
seno  circolare,  che  nel  Discoforo  girava  intorno  al  mar- 
gine dell’ombrello,  e nel  Ctenoforo  inferiore  circonda 
l’apertura  buccale.  Da  questo  seno  circolare  partono 
adesso  quattro  canali,  due  per  ciascuno  dei  grandi  lati 
del  corpo,  che  vanno  all’ insù,  stretti  alla  parete  ga- 
strica, e sboccano  nella  cavità  infondibolare,  dalla  quale 
gli  otto  canali  discendenti  s’ erano  prima  spiccati.  Nel 
Gtenoforo  superiore  non  vi  è più  intorno  alla  bocca 
il  seno  circolare  della  Medusa:  i canali  discendenti  fi- 
niscono per  anastomizzarsi  a due  a due;  ma  dalle  loro 
anse  terminali  partono  i canali  ascendenti  che  si  sca- 
ricano nell1  infondibolo.  Nel  Gtenoforo  adunque  il  Ce- 
lenterato  al  termine  del  suo  sviluppo  tipico  giunge 
ad  avere  una  specie  di  circolazione  chilo-acquosa. 

L’ infondibolo  s’apre  alla  sommità  del  corpo  in 
un  foro  unico  o doppio , sempre  però  assai  piccolo , 
che  corrisponde  al  centro  d1  irraggiamento  delle  costole 
pettinifere,  ed  è quindi  opposto  all’apertura  buccale. 
Questo  forame  è,  se  pur  si  vuole,  l’ ano  dell’  Echinoder- 
ma;.  ma  non  fa  ufficio  di  ano.  Nel  Ctenoforo  la  funzione 


Dgle 


— 415  — 


digerente  è concentrata  nella  cavità  gastrica,  e i re- 
sidui alimentari  riescono  per  la  bocca  come  in  tutti  i 
Celenterati.  L’ infondiholo  coi  canali  radiali  che  da  esso 
si  diffondono , rappresenta  il  sistema  indistintamente 
vascolare  ed  acquifero  del  Ctenoforo,  ed  il  forame  dor- 
sale corrisponde  al  poro  basilare  dell’  Idra , ai  pori 
periferici  dell’Attinia,  agli  ostii  cibati  del  Porifero, 
e serve  a ricever  V acqua  respirabile,  che  nell’  infondibolo 
si  mescola  al  succo  nutritivo,  e passa  insieme  con  esso 
nei  canali  acquifero-vascolari.  Il  che  però  non  toglie 
eh’  ei  sia  formalmente  analogo  all’  ano  ; e allora  l’ in- 
fondibolo, non  meno  che  la  cavità  accessoria  del  Di- 
scoforo e il  serbatoio  comune  dell’  Antozoo,  può  riguar- 
darsi come  analogo  all’  intestino  dell’  Echino.  Egli  è cosi 
che  i pettini  che  ornano  le  costole  longitudinali  non 
servono,  come  i pedicelli  e gli  aculei  faranno,  alla 
locomozione;  la  quale  è operata  non  tanto  dalle  con- 
trazioni ritmiche  del  mantello,  quanto  dai  lobi  laterali 
e dai  buccali,  e forse  anche  dalle  contrazioni  dell’ infon- 
dibolo e dalla  reazione  dell’  acqua , che  in  questo  caso 
spingerebbe  innanzi  l’ animale:  giacché  nel  sistema  della 
locomozione  idromeccanica  il  movimento  è bensì  retro- 
grado quando  l’apertura  da  cui  l’acqua  vien  fuori  è 
anteriore,  cioè  corrisponde  al  polo  buccale,  come 
nel  Sifonoforo,  nella  Medusa  e nel  Cefalopode  nudo, 
ma  è diretto  quando  è posteriore,  come  nella  Salpa  e 
nella  larva  della  Libellula;  ed  è così  presumibilmente 
anche  nel  Ctenoforo,  in  cui  l’ apertura,  dalla  quale  l’ac- 
qua è scacciata,  è opposta  alla  bocca.  Ma  se  i pettini 
del  Ctenoforo  hanno  una  funzione  secondaria,  diversa 
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da  quella  dei  pedicelli,  ciò  non  toglie  che  non  ostante  - 
renorme  diversità  della  loro  struttura,  essi  non  cor- 
rispondano in  fondo  agli  organi  locomotori  dell’  Echino. 

Ma  nel  Ctenoforo  lo  sviluppo  della  forma  animale 
non  si  riverbera  sulla  forma  vegetativa.  Qui  l’ antimor- 
fismo  è fra  il  sistema  psichico  che  si  perfeziona,  e il 
sistema  riproduttivo  che  si  degrada,  e di  unisessuale  e 
fanerocarpo  ch’egli  risulta  nel  perfetto  Discoforo,  diviene 
criptocarpo  e bisessuale. 

Il  Discoforo  è infatti  generalmente  unisessuale,  e 
nei  più  alti  gradi  del  suo  sviluppo  tipico  giunge  ad 
ad  avere  delle  glandole  genitali  perfettamente  circoscrit- 
te, e contenute  in  particolari  cavità,  che  si  aprono  alla 
superficie  del  corpo,  per  la  quale  vengon  fuori  gli  sper- 
matoidi  e le  uova.  Il  Ctenoforo  è bisessuale  come  1’ I- 
dra,  come  la  Fisofora,  come  l’idroide,  nutrici  del  Di- 
scoforo; e non  ha  dei  particolari  organi  genitali:  sono 
i canali  gastro-vascolari  che  ai  proprii  tempi  si  confor- 
mano in  organi  riproduttori , come  nel  Discoforo  infe- 
riore. Lungo  il  loro  tragitto  la  loro  parete  s’infossa  a 
certi  intervalli,  e ne  risultano  due  serie  di  seni,  che  man 
mano  si  ramificano  in  forma  di  grappoli,  che  si  profon- 
dano nel  parenchima  jalino  del  corpo,  e sono  tutti  as- 
solutamente simili,  ma  di  diversa  natura  funzionale.  I 
grappoli  di  un  lato  sono  tutti  feminei,  e quelli  del  lato 
opposto  tutti  maschili:  gli  uni  generano  nelle  loro  estre- 
mità otrieoliformi  le  capsule  seminali,  e gli  altri  le  uo- 
va , che  naturalmente  s’ incontrano  con  gli  spermatoidi 
e ne  rimangono  forse  fecondate  nell’  interno  del  tronco 
gastro-vascolare,  che  gli  serve  di  canal  vettore.  Nel 
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Mollusco  l’antagonismo  diviene  più  profondo.  Nel  Ce- 
falopode  il  sistema  animale  tira  seco  nel  suo  sviluppo 
il  sistema  riproduttivo,  che  gli  è più  immediato  e più 
simile  e affine,  e quello  che  paga  lo  scotto  è il  sistema 
vegetativo.  Nel  Gasteropode  il  sistema  vegetativo  diventa 
aereo,  e la  conseguenza  è la  riduzione  della  forma  ani- 
male e P ermafrodismo  del*  sistema  riproduttivo:  se 
non  che  questo  non  è completo  e autogamo , come 
è probabilmente  nel  Gtenoforo,  ma  eterogamo  o in- 
completo. Tutto  questo,  io  lo  so,  pei  nuovi  pramma- 
tici non  significa  nulla:  terrestre  o aquatico,  è indif- 
ferente; unisessuale  o bisessuale,  autogamo  o eteroga- 
mo, preponderanza  di  una  o di  altra  forma  o sistema, 
è tutto  accidentale.  — Sarà  bene;  ma  non  mi  pare.  Il 
contrasto  delle  forme  si  ripete  con  troppa  costanza  e 
con  troppo  spiccata  e decisa  regolarità,  perchè  possa 
esser  puro  effetto  di  caso. 

11  Rizopode  è P Animale,  che  di  semplice  si  fa 
molteplice  nel  Porifero.  L’ Infusorio  di  semplice  che 
generalmente  egli  è nei  primi  tipi,  si  fa  molteplice  nel 
Calicozoo.  Il  Radiano  di  molteplice  eh’  egli  è nel  Co- 
rallo si  fa  semplice  nella  Medusa,  e P Idroide  corallifor- 
me,  il  Sifonoforo  polimorfo,  l’Idra  scissile,  la  Pelagia 
evolutiva,  sono  i gradi  di  questo  farsi,  i momenti  della 
unificazione  individuale.  11  Ctenoforo  è il  Radiario  fatto 
semplice:  non  più  esternamente  e quantitativamente, 
ma  qualitativamente  ed  internamente  sviluppato. 

Nel  Discoforo  la  forma  adulta  sembra  semplice, 
ma  è in  realtà  molteplice,  mentre  è infatti  una  molti- 
tudine di  zoidi,  che  si  ramificano  liberamente  da  una 
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nutrice  indipendente,  o risultano  dalla  scissione  di  una 
nutrice-larva,  che  scompare  nei  suoi  strobili.  Veramente 
semplice  è la  sola  Pelagia,  che  viene  di  larva,  ed  è 
la  forma  nella  quale  il  Discoforo  raggiunge  la  sua  unità 
individuale.  Parallelo,  ma  superiore  al  Discoforo  ciclico 
e riproduttivo,  il  Ctenoforo  animale,  più  o men  dua- 
lizzato,  è generalmente  semplice  dal  principio  del  suo 
sviluppo  insino  alla  line.  L’ovulo  si  trasforma  in  un 
embrione  cibato  infusoriforme,  che  poi  piglia  aspetto 
di  larva,  e lo  muta  e rimula , e passa  infine  allo  stato 
di  Ctenoforo  perfetto. 

La.  Cidippe. 

La  Cidippe  è il  Ctenoforo  inferiore.  11  corpo  ovoi- 
de o cilindrico  si  stende  ai  lati  in  due  grandi  lobi 
alari.  I due  tentacoli  sono  lunghissimi,  piumosi,  coperti 
di  organi  orticanti,  e piantati  in  fondo  alle  loro  guaine. 
La- parete  del  corpo  è fortemente  muscolare  e contrat- 
tile , per  cui  1’  animale  a guisa  di  proteo  muta  conti- 
nuamente figura. 

La  Cidippe  ha  una  vasta  cavità  gastrica,  con  una 
grande  apertura  buccale , come  è proprio  dei  tipi  in- 
feriori ; e i canali  gastro-vascolari  che  s’ irraggiano 
dall’  infundibolo  metton  capo  nel  seno  terminale,  che 
gira  intorno  alla  bocca. 

Gradi  della  Cidippe.  — Prima  è la  Beroe , che  ha  il 
corpo  quasi  intieramente  cilindrico,  senza  tentacoli,  e 
quindi  senza  organi  orticanti.  Indi  è la  Pleurobrachia,  che 
fu  poi  detta  Cidippe  dall’  Escholtz,  ed  è il  giusto  mezzo 
del  tipo:  il  corpo,  ovoide  o pomiforme,  è compresso, 


Digitized  by  Google 


— 419  — 


non  però  alato  ; ma  verso  il  polo  dorsale  vi  sono  due 
tentacoli  di  straordinaria  lunghezza,  guerniti  di  organi 
orticanti;  e da  cotesti  così  grandi  tentacoli  il  Fleming 
trasse  il  suo  primo  nome  di  Pleurobrachia.  Nel  Cesto  di 
Venere  i tentacoli  sono  meno  grandi,  ma  vi  sono  due 
processi  laterali  di  una  estensione  spropositata. 

La.  Callianira. 


La  Callianira  è il  Ctenoforo  superiore.  Il  corpo  è 
compresso,  proporzionatamente  alato;  e i tentacoli, 
semplici  o trifidi,  sono  di  mediocre  lunghezza.  Ma  di. 
più  vi  è T ombrello  buccale  e le  auricole  ; la  forma 
animale  del  Ctenoforo  è dunque  completa.  La  bocca  è 
piccola,  la  cavità  gastrica  relativamente  stretta,  e non 
vi  è più  intorno  alla  bocca  il  seno  circolare  della  Me- 
dusa. I canali  celenterici  penetrano  nei  lobi  buccali,  e 

• 

vi  si  ravvolgono,  descrivendo  meandri  e rabeschi;  e dalle 
loro  anastomosi  terminali  partono  i canali  ascendenti, 
che  vanno  a sboccare  nell’ infondibolo,  dal  quale  i ca- 
nali discendenti  s’ erano  prima  spiccati.  La  forma  vege- 
tativa del  Ctenoforo,  incompleta  nella  C dippe,  è dun- 
que completa  e proporzionata  nella  Callianira  al  pari 
della  forma  animale. 

La  Callianira  nel  suo  sviluppo  individuale  passa 
attraverso  alla  forma  della  Cidippe.  Vi  è difatti  una 
specie  di  Beroe  di  corpo  speroidale,  eurigastrica,  ri- 
mutevole, priva  di  tentacoli,  la  quale  non  è però  una 
vera  Beroe,  ma  lo  stato  giovane  di  una  specie  di  Callia- 
nira; essa  allo  stato  adulto  diviene  la  Mnemia  stenoga- 
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strica,  fornita  di  tentacoli  lunghi,  piumosi,  orticati, 
superiormente  costata,  alata,  auricolata,  e con  un  vasto 
ombrello  buccale,  su  cui  si  stendono  le  coste  dei  pic- 
coli lati;  le  coste  dei  lati  grandi  sono  più  corte,  e non 
arrivano  al  polo  buccale. 

Gradi  della  Callianira.  — La  sua  forma  men  perfetta 
è la  Calimna  : alla  quale  mancano  ancora  i tentacoli,  le 
auricole  e l’ ombrello  buccale,  ma  il  cui  sistema  vege- 
tativo è di  Callianira.  Nella  Chiajea  ci  sono  i lobi  buc- 
cali  e le  auricole,  e ci  sono  anche  i tentacoli:  questi 
però  sono  piccoli  e pinnati,  piantati  allato  alla  bocca 
sulla  superfìcie  del  corpo  e non  in  fondo  a delle  ca- 
vità vaginali.  Nella  Callianira  le  forme  ci  sono  tutte, 
e sono  egualmente  sviluppate.  Se  non  che  cotesto 
egualmente  va  inteso  con  discrezione.  La  natura , ho 
detto  altre  volte  e ora  lo  ridico,  e lo  ridirò  non  so 
quante  altre  volte  ancora,  perchè  importa  di  chiovar- 
selò  bene  in  capo  — la  natura  adunque  è per  sua 
natura  molliplicità,  dispersione,  ineguaglianza,  e so- 
pratutto accidente;  per  cui  le  forme  vitali  inferiori 
come  più  naturali  sono  in  generale  inegualmente  svi- 
luppate. E qui  i descrittivi  hanno  buon  giuoco.  Ma  la 
natura  non  è tanto  accidente  da  non  avere  anche  lei 
la  sua  ragione,  ed  è perciò  che  la  ineguaglianza  delle 
forme  non  è tutta  accidentale.  La  logica  naturale  ne 
reclama  la  sua  parte.  Vi  è infatti  una  ineguaglianza 
che  deriva  dal  processo  dei  tipi  primarii,  e quella  che 
nasce  dal  contrasto  dei  tipi  antimorfi;  e vi  è la  ine- 
guaglianza che  appartiene  ai  momenti  e ai  gradi  in  cui  si 
sviluppano  i singoli  tipi.  Ma  la  piu  gran  parte  rimane  alle 
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forme  in  cui  si  realizzano  i gradi.  Raramente , o non 
mai,  lo  stesso  grado  di  un  tipo  è rappresentato  da 
una  sola  forma;  anzi  è generalmente  rappresentato  da 
un  complesso  di  forme,  nelle  quali  i comuni  elementi 
sono  altri  completamente  divisi,  ed  altri  inegualmente 
sviluppati.  Egli  è così  che  la  Cidippe , il  Siciosoma  e 
la  Beroe  sono  a uno  stesso  livello,  e corrispondono 
a un  medesimo  grado  del  Ctenoforo  inferiore;  ma  la 
Beroe  Ita  i canali  radiali  e non  ha  i tentacoli,  ed  il 
Siciosoma  ha  i tentacoli  e non  ha  i canali  radiali.  — 
Questo  è forse  un  discorso  inutile,  e tutt1  affatto  prema- 
turo, perchè  niente  è più  facile  che  un  giorno  o F altro 
si  venga  a scoprire  che  il  Siciosoma  del  Gegenbaur  altro 
non  è che  una  larva;  giacché  lo  sviluppo  individuale  ge- 
neralmente comincia  dalla  fine,  vale  a dire  dal  sistema 
animale,  e non  dal  mezzo  che  è il  sistema  vegetativo. 
Ma  la  scienza  non  si  regge  sui  forse  e i chi  sa , e non 
ha  che  farsi  dei  fatti  possibili,  o anche  probabili: 
essa  piglia  il  mondo  come  lo  trova.  Per  cui , fino 
a nuovo  ordine,  bisogna  mettere  la  differenza  che  v’è 
fra  la  Beroe  e il  Siciosoma  sul  conto  della  ineguaglianza 
di  sviluppo  delle  forme  vitali  inferiori.  Questo  princi- 
pio è sempre  meno  applicabile;  F accidente  perde  del 
terreno,  e la  scienza  allarga  il  suo  campo  e diventa 
sèmpre  più  scienza  a norma  che  si  risai isce  la  scala 
vitale.  La  dispersione  scema  man  mano  ; la  forma  gra- 
datamente si  unifica,  e lo  sviluppo  si  va  via  via  aggua- 
gliando nei  tipi  superiori,  finché  non  si  giunge  all’  egua- 
glianza perfetta  ed  alla  completa  unità  del  tipo  umano. 
Certamente  anche  qui  regna  l’accidente;  ma  non  crea 
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che  delle  ineguaglianze  superficiali,  che  si  arrestano 
alla  forma,  e non  penetrano  fino  alla  funzione:  per 
cui  le  specie  umane  sono  feconde  fra  loro.  L’ inegua- 
glianza ricomincia  da  capo  nella  sfera  dello  Spirito,  ed 
è più  profonda  e assoluta  che  non  è nella  Natura  ; 
onde  avviene  che  un  Bianco  e un  Negro  si  possono  re- 
ciprocamente fecondare,  ma  due  cittadini  di  una  stessa 
patria,  e sin  due  figli  di  uno  stesso  padre,  saranno  uno 
buono  e P altro  malvagio , uno  clericale  e 1’  altro  pa- 
triota. La  meta  della  storia,  irraggiungibile  al  senso 
pigro  avaro  e codino,  ma  raggiunto  e sorpassato  in 
effetto  dalla  ragion  liberale  e dal  cuor  generoso  del 
patriota , è la  completa  eguaglianza  degli  uomini , e la 
loro  assoluta  unità  nella  verità  e nell’  amore. 

Un’  ultima  considerazione. 

Il  Discoforo  ed  il  Gtenoforo  sono  forme  parallele 
nella  loro  opposizione;  ma  l’uno  è inferiore,  e più  im- 
mediato all’ Antozoo,  l’altro  superiore  e più  prossimo 
alPEchinoderma.  Vorrebb’egli  ciò  dire  che  il  primo  Di- 
scoforo è apparso  quando  P ultimo  Antozoo,  poniamo 
P Attinia  o la  Lucernaria,  era  venuta  in  essere;  e che  il 
primo  Ctenoforo  è uscito  alla  luce  quando  P ultimo 
Discoforo,  poniamo  PAurelia  o la  Pelagia,  era  compar- 
sa ; e il  primo  Echinoderma , quando  già  esisteva  la 
Callianira?  — Niente  affatto.  Giacché  se  la  Natura  non 
fa  salti,  la  Vita  non  fa  tonfi;  onde  il  primo  Discoforo 
può  bene  esser  nato  d’ uno  dei  primi  Antozoi , e così 
il  primo,  o i primi  Ctenofori,  hanno  potuto  benissimo 
nascere,  prima  idealmente  e poi  subito  naturalmente,  da 
alcuna  delle  Meduse  primitive  più  imperfette  e poli- 
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piformi , e il  primo  Echinoderma  da  uno  qualunque 
dei  primi  Ctenofori.  E ciascun  tipo  si  sarà  poi  svi- 
luppato per  proprio  conto,  secondo  la  propria  legge,  in 
una  serie  particolare,  che  forse  continua  ancora,  e si 
spiega  in  nuove  forme,  e ne  produrrà  via  via  dell’ al- 
tre sempre  più  ricche  e complesse;  ma  non  potrà 
mai  oltrepassare  il  limite  della  sua  natura  essenziale. 
E questo  stesso  è di  tutti  i cicli  tipici , e dei  partico- 
lari tipi,  e gradi,  e forme,  di  cui  ciascuno  si  compone. 

E basti  ormai  dei  Celenterati;  su  cui  del  resto 
par  che  ci  siamo  anche  troppo  arrestati.  Vi  dirò  per  mia 
scusa  che  con  questi  tipi  io  ci  aveva  un  poco  di  famiglia- 
rità, perchè  in  altro  tempo  mi  ci  sono  a preferenza  eser- 
citato;  e questo  è forse  il  motivo  perchè  il  soggetto  ha 
potuto  levarmi  la  mano,  ed  io  non  mi  sono  difeso.  Pure 
adesso  che  è fatta,  non  me  ne  duole,  perchè  qui  vera- 
mente è il  nodo  e la  chiave  della  formazione  dell’indivi- 
duo animale.  Ben  vi  prometto  che  quind’  innanzi  andere- 
mo  a passo  di  carica;  giacché  il  mio  scopo  non  è di  fare 
un  corso  di  zoologia  come  si  deve,  ma  d’ accennar  sem- 
plicemente la  legge,  che  lega  i tipi,  e presiede  alla  crea- 
zione di  tutte  le  forme  animali.  * 


LEZIONE  XVI.* 
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Il  Radiano  è 1’  Invertebrato  amorfo,  in  cui  la  for- 
ma individuale,  indeterminatamente  molteplice  ed  ir- 
regolarmente  ciclica  nel  Protozoo,  rimane  bensì  cicli- 
ca, ma  si  determina,  e diviene  regolarmente  raggiata. 
La  determinazione  è incompleta  nel  Celenterato  : rap^ 
presentata  soltanto  dai  setti  e dai  loculi  interni,  e dai 
tentacoli  del  Polipo , dai  canali  radiali  e dalle  produ- 
zioni marginali  e buccali  della  Medusa  ; ma  il  corpo 
al  di  fuori  è semplice  e unito.  Nell’  Echinoderma  an- 
che il  corpo  è distintamente  molteplice;  egli  è formalo 
da  cinque  antimeri  o raggi,  con  cinque  segmenti  sche- 
letrici uniti  da  altrettante  suture.  La  bocca  è pentago- 
na , e ciascuno  dei  suoi  angoli  corrisponde  a un  rag- 
gio del  corpo,  in  cui  similmente  s’inoltrano  cinque 
canali  acquiferi , cinque  arterie , cinque  vene , cinque 
tronchi  nervosi,  con  altrettanti  occhi  e ordini  di  ten- 
tacoli. Semplice  e continuo  resta  soltanto  nel  centro  il 
sacco  gastrico,  e vicino  al  centro  del  corpo  il  canale 
calcareo  ed  il  cuore.  Ma  i segmenti  dei  quali  si  com- 
pone P Echinoderma  non  sono  solamente  altrettante  di- 
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stinte  e complete  formazioni  individuali;  sono  anzi  cin- 
que individui  fusi  in  un  solo  intorno  a un  individuo 
primitivo  da  cui  si  sviluppano  a modo  di  zoidi  per  via 
di  gemmazione.  L’ Hàckel  ha  compresa  per  il  primo  la 
natura  dei  segmenti  ed  il  carattere  del  processo  for- 
mativo dell’  Echinoderma;  e questa  è senza  dubbio  una 
delle  sue  più  felici  concezioni. 

La  fusione  e la  conversione  dei  cinque  zoidi  del- 
l’ Echinoderma  in  cinque  segmenti  individuali  è la 
più  alta  unità  a cui  si  spinga  il  Raggiato.  Il  suo  pri- 
mo tipo  è infatti  essenzialmente  molteplice  : il  polipo 
principale , che  proviene  direttamente  dall’  uovo , è in 
sostanza  una  nutrice , come  sono  i polipi  successivi , 
che  rimangono  uniti  sullo  stesso  polipajo.  L’ Attinia  è 
bensì  solitaria,  ma  non  per  questo  è semplice,  o che 
vogliamo  dire  mono-individuale:  essa  è molteplice  co- 
me la  Gorgonia  e la  Madrepora , con  la  sola  differenza 
che  i suoi  zoidi  si  disgregano  invece  di  rimanere  uniti 
a formare  un  individuo  poli-individuale.  E molteplice  è 
la  Medusa,  sia  che  provenga  dall’ Idroide  aggregato  o 
dal  Sifonoforo  ( dirò  cosi  ) congregato , o sia  che  de- 
rivi dalla  semplice  Idra  ; poiché  sono  sempre  molti 
zoidi,  e tutti  indipendenti  e completi,  che  trag- 
gono origine  da  una  nutrice  gemmipara  o scissile.  La 
nutrice  dell’  Echinoderma  sviluppa  cinque  gemme  in- 
torno al  suo  sacco  gastrico  ; ma  i cinque  zoidi , in 
cui  si  spiegano,  non  si  staccano  e non  si  disper- 
dono come  le  Meduse  fanno,  anzi  si  avvicinano  e 
riunisconsi  in  un  solo  individuo,  a cui  serve  di  sto- 
maco il  sacco  gastrico,  che  solo  si  conserva  della  nu- 
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trice , mentre  lutto  il  resto  ne  va  perduto.  L1  unità  del* 
l’individuo  non  è raggiunta  che  nel  Mollusco;  nel  quale 
soltanto  alla  metagenesi  finalmente  succede  la  meta- 
morfosi, ed  alla  gemmazione  la  evoluzione  assoluta- 
mente  interna  e qualitativa. 

Fatto  da  cinque  zoidi  trasformati  in  cinque  segmen- 
ti individuali,  l’Echinoderma  è dunque  impari-membre 
e quinario  come  è il  perfetto  Antozoo;  e cosi  il  Ra- 
diano teleomorfo  si  ricongiunge  all’amorfo,  e ne  ri- 
piglia lo  schema  numerico , che  in  lui  diventa  costante 
e generale.  Quinario  è però  soltanto  V Echinoderma 
adulto  e perfetto;  ma  la  nutrice  da  cui  germogliano  i 
zoidi,  che  concorrono  alla  sua  formazione,  è pari- 
membre,  come  è generalmente  il  Celenterato,  in  cui 
la  bilateralità  dell’  Invertebrato  ha  un  principio  di  ma- 
nifestazione. L’  Antozoo  è ottonario,  senario,  quater- 
nario; egli  non  è quinato  che  nel  termine  della  sua  evo- 
luzione tipica.  E qui  stesso  il  Cereanto  è pari-membre 
e quaternario  come  Invertebrato , e V Attinia  è impari- 
membre  e quinaria  come  Raggiato.  La  Medusa  rimane 
quaternaria;  e quaternario  è il  Pluteo  medusiforme  che 
parte  passa  e si  trasforma , e parte  si  ramifica  nell’  E- 
chinoderma  perfetto,  che  risulta  quinario  come  è il 
perfetto  Antozoo.  Così  dunque  il  passaggio  dall’uno 
all’  altro  schema , che  nell’  Antozoo  si  fa  più  natural- 
mente attraverso  a una  serie  di  tipi  indipendenti,  nel- 
1’  Echinoderma  occorre  nello  sviluppo  della  stessa  for- 
ma , la  quale  è prima  quaternaria , e poi  definitivamen- 
te quinata. 

Ma  i cinque  segmenti  dei  quali  l’Echinoderma  è 
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conflato,  non  sono,  come  i raggi  di  un  cerchio,  tutti 
indifferenti  di  forma  e di  sito.  Nel  Radiano  la  bilate- 
ralità dell’ Invertebrato,  la  quale  non  ha  da  prima  altra 

espressione  che  la  parità  elementare  delle  sue  forme  in- 
feriori , finisce  per  manifestarsi  in  una  maniera  più  con- 
creta e apparente  nei  suoi  tipi  più  elevati.  Così  il  Polipo 
è regolarmente  attinoide;  ma  nella  sua  ultima  forma 
comparisce  un  principio  di  simmetria  bilaterale  nella 
ineguaglianza  degli  assi  trasversi,  e nella  diversità  de- 
gli elementi  che  corrispondono  ai  grandi  e ai  piccoli 
lati  : e così  laddove  il  Discoforo  è tutto  simmetrica- 
mente raggiato,  il  Gtenoforo  è disteso  ai  lati.  Ma  nel- 
P Attinia  e nella  Mnemia  non  vi  è che  una  bilateralità 
indeterminata,  poiché  gli  assi  trasversi  giacenti  in  uno 
stesso  piano  sono  bensì  ineguali,  ma  sono  tutti  equipola- 
ri;  manca  quindi  la  distinzione  della  faccia  anteriore  dalla 
faccia  posteriore , e ciascuno  dei  due  lati  è indifferen- 
temente dritto  o sinistro.  Nell’  Echinoderma  gli  assi 
trasversi  sono  ineguali , e per  la  prima  volta  anche  in 
parte  inequipolari , e 1’  individuo  è determinatamente 
bilaterale.  Dei  suoi  cinque  segmenti , o sia  raggi , quat- 
tro sono  pari,  e rappresentano  i lati;  il  quinto  è im- 
pari, dissimile,  asimmetrico,  ed  è anteriore,  come  quello 
a cui  corrisponde  l’apertura  buccale.  L’ano  eccentrico  al 
pari  della  bocca  s’ apre  nell’  interradio  corrispondente  al 
polo  opposto  dello  stesso  asse  trasverso,  il  quale  è quindi 
posteriore.  I due  lati  sono  dunque  dati  di  sito  aneli’ essi; 
l’uno  è destro,  l’altro  è sinistro,  e l’ Echinoderma, 
quaternario  e quinario  ad  un  tempo,  compio  il  Rag- 
giato coi  caratteri  formali  del  vero  Invertebrato. 
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Ma  se  ciò  basta  al  Raggialo , non  basta  ancora  al 
Teleomorfo , il  quale  alla  determinazione  numerica  della 
forma  aggiunge  il  suo  sviluppo  quantitativo,  ed  alla 
moltiplicità  fondamentale  originaria  un’  altra  specie  di 
moltiplicità  individuale. 

11  Protozoo  è indeterminato,  e però  il  suo  svi- 
luppo quantitativo  non  può  in  altro  consistere  che  nella 
moltiplicazione  dell’ individuo  nella  sua  totalità;  ed  è 
per  questo  che  il  Rizopode  e V Infusorio  teleomorfo 
ricorrono  al  metodo  della  ramificazione  vegetale.  Nel 
Radiario  la  molttplicazione  esterna  e totale,  che  era 
l’ultimo  sforzo  del  Protozoo,  è la  prima  e men  per- 
fetta forma  del  suo  sviluppo,  e finisce  per  divenire  il 
processo  costitutivo  dell'  individuo,  che  risulta  com- 
posto di  cinque  antimeri.  o segmenti  longitudinali.  Lo 
sviluppo  quantitativo  proprio  del  Radiario  è la  molti- 
plicazione interna,  resa  possibile  dalla  sua  interna  de- 
terminazione. L’Antozoo  amorfo  moltiplica  infatti  il  suo 
schema  numerico  fondamentale.  La  Medusa  antimorfa, 
essenzialmente  molluscoide,  appunto  perchè  tale,  gene- 
ralmente rimane  nella  sua  interna  semplicità.  L’ Echi- 
noderma  teleomorfo,  invece,  si  moltiplica  dentro  di  sè: 
non  però  col  metodo  del  Celenterato  bensì  con  quello 
del  Rotatore  a cui  corrispende  di  grado,  ed  alla  sua 
segmentazione  longitudinale  aggiunge  la  segmentazione 
orizzontale,  e diviene  articolato.  Nel  Rotatore  l’artico- 
lazione era  puramente  formale,  tracciata  appena,  e 
leggermente  accennata  nei  solchi  trasversali  della  cute  ; 
nell’  Echinoderma  essa  è completa  nel  perisoma  cal- 
careo, e si  stende  ad  una  parte  degli  elementi  indivi- 
duali. 
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Il  mantello  che  nell’ Antozoo  si  sclerifica  in  tutta 
la  sua  spessezza,  nell’ Echinoderma  si  scheletrizza  sol- 
tanto nella  sua  porzione  centrale,  che  si  trasforma  in 

un  guscio  calcareo  fatto  di  scleriti  piccole  e informi , 
linamente  ingraticolate.  Ma  laddove  la  teca  del  Polipo 
rimane  semplice  e unita,  il  dermatoscheletro  dell*  E- 
chinoderma  si  divide  longitudinalmente  in  cinque  se- 
gmenti, corrispondenti  ai  cinque  antimeri  individuali, 
e ciascun  di  essi  si  ridivide  in  una  serie  di  segmenti 
orizzontali,  che  insieme  formano  degli  anelli  o meta- 
nieri circolari , più  o meno  irregolari , e tutti  concentrici 
all’apertura  buccale.  Sicché  l’ Echinoderma  è un  Arti- 
colato fatto. da  cinque  Articolati. 

Gli  anelli  scheletrici  non  s’ interrompono  soltanto 
nella  congiunzione  degli  antimeri  longitudinali  : i cin- 
que segmenti,  in  cui  sono  spezzati,  sono  formati  da 
più  assule  o tessere  calcaree:  due  nel  mezzo,  e ciascu- 
na lateralmente  perforata,  che  sono  le  tessere  ambu- 
laceli; e poi  da  ciascuna  banda  delle  altre  marginali, 
o sia  interambulacrali.  Le  tessere,  i segmenti  anulari, 
e gl’intieri  anelli  sono  intimamente  contesti,  e immo- 
bilmente articolati  per  via  di  suture,  e compongono  un 
guscio  solido,  sferoidale,  che  apparisce  formato  da 
cinque  raggi  ( aree,  o solchi , o zone  ambulacrali  ) e da 
cinque  interradii  (aree  o zone  interambulacrali),  che 
ne  percorrono  la  lunghezza,  e vanno  dal  polo  dorsale 
al  polo  buccale.  Se  non  che  gli  ambulacri,  come  i 
meridiani  del  Ctenoforo,  non  sempre  raggiungono  il 
polo  buccale. 

I tentacoli  che  nel  Celenterato  sono  tutti  disposti 
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in  un  piano,  e formano  un  sol  cerchio  sul  lembo  del 
mantello,  nell’ Echinoderma  si  moltiplicano  in  tanti 
giri  quanti  sono  gli  anelli  nei  quali  è diviso.  Ogni  gi- 
ro è formato  di  cinque  paja  di  tentacoli  o ambula- 
cri, che  vengon  fuori  dai  pori  delle  dieci  tessere  ambu- 
lacrali  di  ciascuno  anello.  Sicché  P Echinoderma  è co- 
me uno  Scifosoma  scisso  in  una  pila  di  strobili  simil- 
mente tentacolati,  i quali  però  rimangono  a formare 
un  solo  individuo  articolato.  E come  nello  Scifosoma 
la  formazione  dei  metameri  incomincia  dal  polo  buc- 
cale:  il  primo  ad  ossificarsi  è Panello  immediato  al 
peristoma,  e poi  gli  altri  di  mano  in  mano. 

L’ Echinoderma  è dunque  prodotto  da  una  com- 
binazione dei  tre  processi  del  Celenterato;  l’evoluzione 
larvale  ne  sviluppa  il  centro  vegetativo,  e lo  fa  circo- 
lare; la  gemmazione  ne  sviluppa  i segmenti  animali, 
e lo  fa  quinario;  e la  scissione  orizzontale  ne  segna  i 
metameri,  e lo  fa  articolato.  Salvo  che  i tre  processi 
formativi  non  si  spiegano  per  intiero;  per  cui  P -Echi- 
noderma come  non  riesce  composto  di  cinque  com- 
pleti individui,  così  non  è formato  di  articoli  distinti 
e completi. 

L’Invertebrato  antimorfo  dalla  gemmazione  per- 
sistente e disseminativa  si  riduce  alla  evoluzione  lar- 
vale, ed  alla  forma  binaria,  la  qnale  è P ultimo  sforzo 
e la  maggiore  unità  a cui  giunga  la  natura  corporea; 
ma  rimane  semplice  nella  sua  duplicità  laterale.  Il 
Mollusco  rappresenta  la  formazione  dell’elemento  in- 
dividuale dell’  Invertebrato,  e perciò  il  suo  sviluppo  è 
puramente  qualitativo. 
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L’ Invertebrato  teleomorfo , evolutivo  e binario  co- 
me il  Mollusco,  aggiunge  al  puro  elemento  qualitativo 
il  suo  sviluppo  quantitativo,  e di  semplice  si  fa  intra- 
molteplice , prima  (nel  Verme)  mediante  la  gemma- 
zione interna,  e poi  ( nell1  Artropode  ) mediante  la 
scissione  orizzontale  incompleta.  L’ articolazione  che 
nella  giovane  larva  è insensibile  e superficiale  come 
nel  Rotatore,  bentosto  s’approfonda;  nè  s’arresta,  co- 
me nell’ Echinoderma , al  perisoma.  11  principio  della 
segmentazione  e della  moltiplicazione  degli  elementi 
penetra  dapertutto  : per  cui  non  si  moltiplicano  per  gli 
articoli  i soli  tentacoli  e gli  organi  animali  periferici,  ma 
eziandio  i vegetativi.  L’  Artropode  è dunque  l’ Echino- 
derma  di  quinario  fatto  binario  dal  Mollusco , e poi  da 
lui  rifatto  intramolteplice  e completamente  articolato. 
E non  è anche  tutto,  poiché  nell’ Artropode  sul  prin- 
cipio della  moltiplicazione  si  spiega  quello  della  unifi- 
cazione, e gli  articoli  del  corpo  si  raccolgono  in  re- 
gioni. Ma  di  ciò  discorreremo  più  particolarmente  al 
suo  luogo. 

Questo  per  la  forma;  ma  nell’ Echinoderma  non 
è meno  avanzato  il  contenuto  vitale. 

Nel  Radiano  amorfo  gli  apparecchi  organici  sono 
tutti  egualmente  imperfetti  e più  o meno  indistinti. 
Nel  Radiario  antimorfo  il  sistema  vegetativo  è presso 
a poco  uniforme;  ma  i due  sistemi  superiori  si  svilup- 
pano inegualmente  nei  due  tipi  in  cui  si  divide:  nel- 
r uno  è più  perfetto  il  sistema  riproduttivo  e nell’  altro 
il  sistema  animale.  Nel  Radiario  teleomorfo,  vale  a dire 
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nell’  Echinoderma,  la  forma  si  riequilibra,  e i tre  siste- 
mi si  elevano  a un  egual  grado  di  sviluppo  e di  per- 
fezione. 

Sistema  Vegetativo. 

Il  sistema  vegetativo  deir  Echinoderma  progredisce 
ed  ottiene  su  quello  dei  Celenterati  lo  stesso  vantaggio 
che  nel  Rotatore  prende  sui  due  tipi  inferiori. 

L’apparecchio  celenterico,  unitamente  digerente,  re- 
spiratorio e*  vascolare,  che  nel  Rizopode  e nell’ Infuso- 
rio — i Celenterati  dell’  Amorfozoo  — è più  o meno 
indistinto,  nel  Rotatore  si  divide  in  un  canale  intestinale, 
con  bocca  e ano  opposti,  in  un  apparecchio  respiratorio, 
e in  uno  vascolare. 

Nell’Antozoo  il  sistema  celenterico  è distinto  sol- 
tanto in  parte;  lo  è poi  completamente  nella  Medusa, 
in  quanto  in  essa  appare  fornito  di  proprie  pareti  in  tutta 
la  sua  estensione;  e finalmente  nell’ Echinoderma  si 
divide,  come  nel  Rotatore,  in  tre  sistemi:  l’uno  inte- 
stinale, l’altro  respiratorio,  e il  terzo  vascolare.  E 
questa  è riprova  che  il  Rotatore  appartiene  all’ Amor- 
fozoo, di  cui  compie  il  ciclo,  e l’ Echinoderma  al  Rag- 
giato. Il  metodo  empirico  spezza  e scioglie  i tipi  più 
naturali,  e il  metodo  logico  li  rifonda  e li  ricompone. 

Il  canale  intestinale  descrive  due  in  tre  giri  nella 
cavità  del  corpo,  e s’apre  in  due  opposti  orifìzii  ter- 
minali. La  bocca  superiore  o dorsale  nell’Antozoo  e 
nella  larva  idroide  della  Medusa , e poi  inferiore  o 
ventrale,  e costantemente  centrale  nella  Medusa  perfetta  , 
nell’  Echinoderma  è similmente  inferiore,  ma  non  sem- 
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pre  occupa  il  centro  della  faccia  ventrale.  Nei  tipi  più 
elevati  in  cui  la  forma  ciclica  del  corpo  si  allunga  al- 
quanto e tende  alla  forma  bilaterale,  la  bocca  si  tira 
innanzi  col  raggio  impari  a cui  corrisponde  ; e l’ ano , 
dorso-centrale  nei  tipi  men  perfetti,  si  spinge  indietro 
sull’ interradio  posteriore,  che  di  tanto  si  avanza  e si 
allunga  quanto  si  accorcia  il  raggio  asimmetrico  ante- 
riore; sì  che  F ano  diventa  man  mano  subcentrale,  la- 
terale, periferico,  parastomo. 

L’apertura  buccale,  e l’apertura  anale  dello  sche- 
letro non  è la  vera  bocca  ed  il  preciso  ano.  La  prima 
di  coteste  aperture,  grande,  pentagona,  è circoscritta 
dal  primo  giro  delle  piastre  ambulaceli  e interambu- 
lacrali,  che  perciò  dicesi  peristoma;  ed  è otturata  in 
parte  dalla  membrana  buccale.  Questa  altro  non  è che 
una  estensione  del  perisoma  carnoso,  ed  è ricoperta 
di  piccole  piastre  calcaree , che  rappresentano  la  con- 
tinuazione delle  aree  ambulacrali.  In  mezzo  a questa 
membrana  è la  bocca  di  figura  stellata,  i di  cui  raggi 
si  stendono  verso  gli  ambulacri,  e gli  angoli  rientran- 
si,  ingrossati  a modo  di  labbra,  corrispondono  agl’in- 
terambulacri.  L’ apertura  anale  scheletrica  nelle  forme 
regolari  resta  nel  mezzo  dell’apparecchio  apicale  limitato 
dal  cerchio  delle  piastre  genitali;  ed  è similmente  ot- 
turala da  una  membrana,  ricoperta  di  piccole  squame 
calcaree  dette  periprocti,  in  mezzo  alla  quale,  non 
mai  però  precisamente  nel  mezzo,  è praticato  il  vero 
ano.  La  bocca  è sempre  centrale;  l’ano  è costante- 
mente  eccentrico:  questo,  anche  nelle  forme  più  tipi- 
che , s’ apre  nella  membrana  buccale  un  poco  indietro, 
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verso  un  interradio,  che  ne  rimane  determinato  come 
impari  e posteriore,  opposto  a un  raggio  anteriore  e 
impari  : giacché  nell'  Echinoderma  i cinque  assi  tra- 
sversi sono  metà  radiali  e metà  interradiali. 

La  faringe  è abbracciata  da  un  apparecchio  sche- 
letrico composto  di  cinque  mandibole,  ciascuna  delle 
quali  è formata  da  due  piramidi  triangolari  unite  da 
una  sutura  lineare,  con  cinque  denti  cornei  e smaltati 
alternanti  coi  lobi  rigonfiati  a guisa  di  labbra  della  mem- 
brana buccale.  Le  mandibole  sono  assicurate  alle  aurico- 
le del  peristoma , archi  ossei  che  si  spiccano  dalle 
prime  piastre  interambulacrali.  Agli  elementi  fonda- 
mentali  del  faringoscheletro  se  ne  aggiungono  talvolta 
degli  accessorii:  due  piccole  lamine  complementari  oc- 
cupano f angolo  che  le  due  piramidi  lasciano  alla  base 
delle  mandibole:, e fra  queste  cinque  rotule  o trabecole 
• quadrangolari  sormontate  da  altrettante  staffe,  fatte  que- 
ste di  due  archi,  uno  interno  e Y altro  esterno,  fanno  uf- 
ficio di  contrafforti,  e servono  a fissarle  e a tenerle 
lontane  l'una  dall’altra,  sicché  tutte  formino  una  sola 
piramide  pentagona,  con  la  base  in  alto  e l’apice  in 
basso , e terminata  dai  denti  sporgenti  dall’  apertura 
buccale.  Tale  è la  lanterna  d’ Aristotile  degli  antichi 
zootomi.  — L’è  un  apparecchio  di  masticazione,  il 
quale  altro  non  significa  se  non  che  l’ Echinoderma  si 
ciba  di  sostanze  solide  più  o meno  dure.  — Anzi 
significa  altro  ancora;  poiché  codesta  facoltà  di  nutrirsi 
di  solidi  per  l’ appunto  appartiene  agli  animali  relativa- 
mente più  perfetti,  e significa  quindi  che  l’ Echinoderma 
che  ha  una  lanterna  è ad  un  grado  di  formazione  più 
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elevato  di  quello  che  ne  va  sfornito.  Soltanto  la  forma 
e la  maggiore  o minor  complicazione  dell’  apparecchio 
corrisponde  alla  particolar  qualità  dell’  alimento , ed  è 

per  conseguenza  secondaria  ed  accidentale. 

Nel  Mollusco  essenzialmente  dipleuro  le  cinque 
mandibole  riduconsi  a due.  Il  Gasteropode  vegetativo  ha 
nel  faringe  due  mandibole  ricoperte  da  una  lamina  cor- 
nea, ora  distinte  e con  moto  laterale,  ed  ora  congiunte 
nella  volta  della  cavità  buccale  per  far  contrasto  alla 
• lingua  armata  di  piastre  calcaree.  Ma  nel  Cefalopode 
animale  il  faringoscheletro  scomparisce  innanzi  allo  sche- 
letro nervoso,  restandovi  solamente  l’ elemento  dentario. 
E lo  stesso  occorre  nel  Vertebrato,  nel  quale  i denti 
sono  portati  da  pezzi  ossei , che  non  hanno  punto  che 
fare  con  le  mandibole  del  Gasteropode,  e le  piramidi 
del  Clipeastro  e dell’  Echino.  L’  endoscheletro  vegetativo 
ò limitato  all’  Invertebrato  ; il  Vertebrato  non  ha  che 
un  endoscheletro  animale,  da  cui  le  sue  mandibole  sono 
ricavate:  egli  dello  scheletro  faringeo  dell’  Echinoder- 
ma  e del  Gasteropode  non  conserva  che  l’ armatura 
fanerale. 

Al  faringe  e all’  esofago,  che  insieme  formano  l’in- 
testino orale,  breve,  stretto  e contrattile,  succede  l’in- 
testino stomacale,  assai  più  lungo  e ampio;  il  quale 
si  circonvolge , e manda  dei  seni  o appendici  cecali , 
che  si  cacciano  fra  i pilastri  del  perisoma.  L’interna 
superficie  di  cotesto  medio  intestino,  i ciechi  special- 
mente,  è rivestita  di  uno  strato  di  cellule  glandulari, 
che  secregano  i succhi  digerenti,  non  altrimenti  che 
nel  Ctenoforo  e nella  Medusa.  Viene  infine  l’ intestino 
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anale,  il  di  cui  lume  si  ristringe  di  nuovo,  e s’apre 
nel  mezzo  dell’apice,  e nei  tipi  più  perfetti  lungo  l’a- 
rea interambulacrale  asimmetrica  posteriore. 

11  seno  circolare,  che  nel  Discoforo  è nel  margine 
dell’  ombrello , e nel  Ctenoforo  circonda  l’ orifizio 
buccale,  nell' Echinoderma  si  distingue  in  tre  anelli: 
uno  acquifero,  uno  venoso,  e uno  arterioso.  L’anello 
venoso , o circolo  anale , sta  sotto  all’  apice , e gira  in- 
torno all’  estremo  intestino.  L’ anello  arterioso  sta  sulla 
base  della  lanterna,  e gira  intorno  all’esofago.  Fra  ■ 
l'uno  e l’altro  nel  lato  interno  dell’esofago  è il  cuo- 
re, otricolare,  fusiforme,  muscoloso,  contrattile,  con 
delle  strozzature,  che  diventeranno  più  apparenti  nel- 
1*  Articolato,  di  cui  l’ Echinoderma  pone  il  tipo  nella  for- 
ma raggiata.  La  sua  estremità  superiore  si  prolunga  fino 
all’  anello  venoso,  e la  estremità  inferiore  comunica  con 
l’anello  arterioso.  Lungo  il  lato  esterno  dell’esofago 
scorre  il  tronco  venoso,  che  da  un  lato  riceve  rami 
dall’  intestino,  e dall’  altro  si  diffonde  sulla  cute  interna 
tutta  cibata  del  perisoma.  Quivi  il  sangue  rimane  decar- 
bonizzato; indi  si  raccoglie  nei  piccoli  rami  che  sboc- 
cano nel  contorno  dell’  anello  venoso;  e di  là  passa  nel 
cuore , che  lo  tramanda  all’  anello  arterioso , da  cui 
si  diramano  dei  canali  radiali,  che  lo  dispensano  al 
perisoma  ed  al  canale  alimentare. 

La  cavità  del  corpo  è piena  d’acqua,  e i cigli  che  . 
ne  ricoprono  la  superficie  rappresentano  una  branchia 
tuttavia  diffusa,  nel  modo  stesso  che  le  cellule  colo- 
rate , che  rivestono  l’ interno  dell’  intestino  medio  e 
dei  ciechi,  formano  un  fegato  o glandola  digerente 
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similmente  diffusa , che  1'  una  e l’ altra  si  conglomere- 
ranno più  tardi  in  particolari  masse  glandolari  e bran- 
chiali, in  cui  si  concentrerà  la  respirazione  e la  secre- 
zione digestiva.  11  cuore  dell’  Echinoderma  è dunque 
postbranchiale;  e così  sarà  poi  sempre  nel  Mollusco  e 
nell’  Articolato.  Invece  il  cuore  del  Vertebrato , quando 
è semplice,  come  è per  l’appunto  nel  Pesce,  è sem- 
pre prebranchiale.  — L’ Invertebrato  ed  il  Vertebrato 
sono  costrutti  secondo  un  diverso  piano.  — Certo 
diverso;  ma  in  qualche  punto  soltanto:  e la  maggiore 
e più  spiccata  diversità  consiste  nel  sito  del  cuore,  e 
in  quello  dello  scheletro,  che  nell’  uno  è dentro  e nel- 
l’ altro  è fuori.  Questa  differenza  non  è però  primaria 
e puramente  formale,  come  è ad  esempio  lo  schema 
raggiato  o binario,  semplice  ovvero  articolato;  anzi  di- 
pende dalla  natura  dell’  animale.  L’ Invertebrato  è più 
vegetativo,  e il  Vertebrato  è più  psichico:  in  quello  la 
respirazione  è più  debole,  in  questo  è On  dal  principio 
più  attiva  proporzionatamente  alla  maggiore  energia  dei 
movimenti  muscolari,  e il  sangue  attraversa  più  rapi- 
damente le  branchie,  ed  è perciò  che  nel  Pesce  il 
cuore  è spostato;  e così  nei  più  perfetti  Vertebrali, 
nei  quali  il  sangue  dee  con  eguale  velocità  attraversare 
1’  organo  respiratorio  ed  il  corpo , vi  sono  due  cuori , 
l’uno  avanti  e l’altro  dopo  il  pulmone.  Il  piano  pri- 
mitivo dell’  animale  è dunque  modificato  dall’  accre- 
sciuta intensità  della  funzione  respiratoria  e della  vita 
nervosa  e muscolare:  ed  è un  accomodamento  non  di 
caso,  ma  di  ragione,  il  quale  ha  il  suo  fondamento  e 
la  sua  origine  nell’  intimo  sviluppo  dell’  idea  del- 
F animale. 


Immediatamente  al  di  sotto  dell’  anello  arterioso 
è Panello  acquifero,  da  cui  partono  cinque  canali  ra- 
diali, che  scendono  lungo  la  lanterna,  e raggiunto  il 
perisoma  risaliscono  lungo  l’asse  degli  ambulacri  e 
vanno  a terminare  nell’  anello  venoso.  Vicino  all’  apice 
del  perisoma  vi  è una  piastra  calcarea,  detta  corpo 
madrepòriforme , sparsa  di  pori  ; e sotto  a questa  un 
canale,  per  lo  più  incrostato  di  materia  calcarea,  e perciò 
detto  petroso,  il  quale  scende  perpendicolarmente  allato 
del  cuore,  e sbocca  nell’anello  acquifero,  in  quella  guisa 
che  il  cuore  s’apre  inferiormente  nell’anello  arterio- 
so. Gli  anelli  e i canali  vascolari  sono  sforniti  di 
cigli,  e non  servono  che  alla  circolazione:  invece  i ca- 
nali acquiferi  sono  dapertutto  cibati  come  la  parete 
interna  del  perisoma,  e servono  alla  respirazione.  Co- 
testi  due  sistemi  di  canali,  intieramente  separati  dal  ca- 
nale intestinale , non  sono  però  completamente  distinti 
l’ uno  dall’  altro.  L’  acqua  che  penetra  attraverso  ai  fori 
della  piastra  madreporica,  parte  passa  nella  cavità 
respiratoria  e parte  nel  canale  petroso,  e successi- 
vamente nell’  anello  acquifero  e nei  canali  radiali , che 
finiscono  nell’  anello  venoso,  da  cui  passa  nel  cuore  e 
va  in  circolazione.  Dall’altra  parte  i canali  vascolari 
che  scorrono  sul  perisoma  comunicano  coi  canali  acqui- 
feri; ond’è  che,  benché  diversi,  pure  i due  ordini  di 
canali  contengono  un  liquido,  che  presenta  quasi  gli 
stessi  caratteri  e una  poca  diversa  composizione.  La  di- 
stinzione fra  i due  apparecchi  non  sarà  completa  che 
negli  Invertebrati  superiori. 
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Sistema  animale. 

NelPAntozoo  i tentacoli  canalicolati  internamente 
ed  esternamente  ciliati , e comunicanti  con  la  cavità  del 
corpo,  formano  un  apparecchio  tutto  insieme  di  moto, 
di  tatto  e di  respirazione.  Nella  Medusa  la  cavità  del 
corpo  si  apre,  e i tentacoli  si  sdoppiano:  sul  sacco 
vegetativo  si  sviluppano  le  braccia , organi  di  presa  ali- 
mentare, e sul  sacco  animale  i tentacoli  propriamente 
detti,  organi  di  respirazione  e di  movimento  in  parte 
meccanico  come  nell’  Antozoo.  Nell’  Echinoderma  i ten- 
tacoli si  distinguono  in  quattro  organi,  fra  i quali  si 
ripartisce  la  funzione. 

Cinque  produzioni  arboriformi  del  perisoma  buc- 
cale,  cave,  cibate  dentro  e fuori,  dividono  coi  canali 
acquiferi  e con  la  cavità  del  corpo  la  funzione  respi- 
ratoria : r acqua  interna  le  estroflette  e la  loro  pro- 
pria contrattilità  le  fa  rientrare  nella  cavità  del  pe- 
risoma. 

I pedicelli  semplici , vermiformi , cavi , estensibili , 
retrattili , disposti  in  giro  intorno  alP  apertura  buccale , 
sono  anch’essi  delle  produzioni  della  cute  interna  del 
perisoma;  ed  è P acqua  interna  che  meccanicamente 
li  dilata  e allunga,  come  fa  delle  appendici  branchiali. 
Ma  la  cavità  dei  pedicelli  non  comunica  con  quella  del 
corpo,  anzi  si  continua  coi  canali  acquiferi,  a cui  si 
aggiunge  un  particolare  apparecchio,  che  ne  accresce 
P azione.  Dal  canale  anulare  che  circonda  P esofago  pen- 
dono per  un  breve  peduncolo  cinque  grandi  am- 
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polle  o vescichette  ovali  dei  Poli,  che  si  allogano 
fra  le  mandibole  della  lanterna  ; e i canali  radiali  man- 
dano due  brevi  rami  laterali , che  si  rigonfiano  in  due  / 
piccole  ampolle , e queste  si  aprono  nella  base  dèi  pe- 
dicelli, i quali  corrispondono  alle  assule  ambulacrali. 

Se  non  che  laddove  le  estroflessioni  branchiali  non  for- 
mano che  un  giro  intorno  alla  bocca,  i pedicelli  con 
le  loro  ampolle  e*i  canaletti  laterali  si  moltiplicano  per 
gli  articoli  del  perisoma,  e si  dispongono  su  ciascun 
raggio  in  due  linee  longitudinali,  che  formano  cinque 
viali  o ambulacri.  Le  vescichette  del  Poli,  1’  anello  ac- 
quifero , i canali  radiali , e le  ampolle  ambulacrali , si 
contraggono  successivamente,  e scacciano  l’acqua  che 
gli  riempie  nei  pedicelli,  i quali  ne  rimangono  distesi  e 
inturgiditi,  e vengon  fuori  attraverso  ai  pori  delle  assule 
ambulacrali.  I pedicelli  internamente  ciliati  partecipano 
in  qualche  modo  alla  funzione  respiratoria,  ma  sono 
sopratutto  organi  di  tatto  e di  moto  locale.  Vi  è alla 
loro  estremità  una  ventosa  con  intorno  un  cerchio  car- 
tilagineo o calcareo,  che  si  adatta  ai  corpi  esterni  anche 
i più  levigati  e declivi;  e allora  i pedicelli  si  contrag- 
gono, e rimurchiano  o anche  tirano  in  su  l’Echino. 

Ci  sono  inoltre  gli  aculei;  lunghi,  sottili,  acuti  o 
elavati,  articolati  sui  tubercoli  calcarei  risaltanti  sulle 
assule  ambulacrali  ed  interambulacrali , e mossi  dai 
loro  muscoli  in  tutte  le  direzioni.  Gli  è per  via  degli 
aculei  che  gli  antichi  presero  il  guscio  dell’  Echino  per 
un  nido  di  alcione  fatto  di  spine  variamente  intrecciate. 

Il  vero  è che  l’alcione  non  fa  nido  nè  in  terra  nè  in 
mare:  egli  è minatore;  e neppure  ha  quella  voce  la- 
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meritevole  che  gli  attribuiscono  i poeti:  tutto  al  con- 
trario egli  è muto,  e non  canta  in  alcun  metro.  Gli 
aculei  dell’ Echinoderraa  sono  puntelli  ed  armi,  organi 
di  difesa  e di  locomozione. 

Vi  è finalmente  un  quarto  ordine  di  tentacoli , nei 
quali  si  localizza  la  presa  alimentare;  e sono  le  pedi- 
cellarie,  più  particolarmente  analoghe  agli  aculei,  nel 
modo  stesso  che  le  mandibole  dell1  Artropode  sono 
dei  piedi  modificati.  Le  pedicellarie  sono  infatti  più 
numerose  intorno  alla  bocca,  e sono  formate  di  un 
peduncolo  cilindrico  in  cima  a cui  si  articolano  tre 
branche , le  quali,  stringendosi,  ora  esattamente  comba- 
ciano, ora  lasciano  fra  loro  uno  spazio;  e sono  ora 
dentate  nel  lato  interno,  ora  perfettamente  levigate. 
Godeste  tre  branche  si  aprono  e si  chiudono  di  con- 
tinuo automaticamente  e sempre  a vuoto.  Sicché  l’ Ecbi- 
noide  ha  due  specie  di  mandibole:  le  piramidi  della 
lanterna  sono  le  sue  mandibole  masticatrici,  e le  pedi- 
cellarie le  sue  mandibole  prensorie  : quelle  effettiva- 
mente funzionali,  queste  bensì  attive,  ma  di  una  atti- 
vità puramente  formale.  Esse  però  nell1  Articolato , di 
cui  fEchinoderma  prepara  lo  schema,  saranno  vere 
mandibole,  e non  si  moveranno  invano. 

Nel  Discoforo  i corpuscoli  sensitivi  sono  margi- 
nali; nel  Ctenoforo  echinodermiforme  sono  dorsali;  e 
dorsali  sono  nell1  Ecliinoderma.  All1  estremità  delle  cin- 
que aree  ambulaceli  vi  sono  cinque  piastre  ocellari, 
raccolte  intorno  all’apice  del  perisoma;  e su  ciascuna 
è una  massa  di  pigmento  vivamente  colorato,  intorno 
alla  quale  è un  cerchio  più  chiaro.  Sono  dunque  cin- 
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que  occhi  riuniti  in  un  gruppo;  e ciascun  di  essi  è 
talvolta  molteplice,  fatto  di  cento  a trecento  ocelli,  e 
simile  agli  occhi  dell’ Articolato.  E ciò  non  è a caso. 
L’ Eehinoderma  è il  Radiano  articolato.  Il  Teleomorfo 
previene  il  Teleomorfo:  e questa,  altro  che  caso!  è la 
ragion  delle  ragioni. 

Immediatamente  al  di  sotto  della  membrana  buc- 
eale  è l’anello,  o piuttosto  pentagono  nervoso,  gli 
angoli  del  quale  sono  attaccati  per  via  di  speciali  le- 
gamenti alla  punta  delle  piramidi  della  lanterna;  e da 
essi  si  propagano  i cinque  tronchi  nervosi,  che  scorrono 
sulla  parete  interna  del  perisouia,  allato  ai  canali  ra- 
diali lungo  l’asse  delle  aree  ambulatali,  e mandano 
rami  ai  pedicelli  e ai  punti  oculari.  Il  pentagono  cir- 
cnmesofageo  contiene  delle  cellule  nervose.  Certo  non 
sempre;  ma  ciò  non  importa.  Poniamo  pure  che  non 
vi  sieno  che  una  sol  volta,  in  un  tipo  soltanto,  e que- 
sto inferiore;  come  infatti  l’ Hàckel  le  ha  descritte  nel- 
P Asteria , ma  non  le  ha  osservate  nell’  Echino.  Proba- 
bilmente anche  in  questo  ci  sono;  pure  ammettiamo 
che  non  ce  ne  sieno  affatto  ; basta  quell’  una  volta 
a chiarire  il  suo  carattere  formale  e la  sua  natura  di 
centro  nervoso,  comunque  possa  ridursi  a una  semplice 
commessura.  I cinque  tronchi  che  derivano  dall’  anello 
esofageo  si  rigonfiano  in  mezzo  del  loro  corso,  e for- 
mano come  dei  lunghi  ganglii,  detti  (a  torto  però) 
cervelli  ambulaceli,  perchè  in  realtà  non  corrispondono 
ai  ganglii  cefalici  dell’  Invertebrato  superiore.  Così  dun- 
que, mentre  nel  Ctenoforo  tra  molluschiforme  ed  echi- 
niforme  la  molliplicilà  radiale  si  semplifica,  e il  cen- 
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tro  nervoso  si  riduce  a due  ganglii  dorsali  uniti  da  brevi 
commessure,  nell’ Echinoderma  è principalmente  rap- 
presentato dai  cinque  tronchi  ambulaceli;  che  poi  nel- 
l’Articolato passeranno  alla  simmetria  bilaterale,  e si 
trasformeranno  nei  due  cordoni  ventrali,  restando  uniti 
all’anello  esofageo,  in  cui  si  conserva  la  traccia  del 
tipo  raggiato. 


Sistema  riproduttivo. 

11  Discoforo  è unisessuale.  La  forma  riproduttiva 
è in  lui  relativamente  più  perfetta  della  forma  animale. 

Il  Ctenoforo  è bisessuale.  Egli  sconta  la  sua  per- 
fezione animale  con  la  imperfezione  riproduttiva. 

L’ Echinoderma  riunisce  e sorpassa  l’ una  perfezio- 
ne e l’altra,  ed  è non  solo  animalmente,  ma  eziandio 
riproduttivamente  più  sviluppato  della  Medusa.  Egli  è 
unisessuale  come  il  Discoforo;  con  questo  di  vantag- 
gio che  i suoi  organi  genitali  sono  distinti,  persistenti, 
e vie  più  complicati.  Gli  ovarii  e i testicoli  diversi  di 
funzione  sono  però  identici  di  forma,  e si  conoscono 
solo  alla  natura  e al  colore  del  loro  prodotto,  mentre 
le  uova  sono  o rosse  o gialle,  e lo  sperma  è bianco-lat- 
tato. Essi  occupano  nella  femmina  e nel  maschio  il  me- 
desimo luogo;  in  ciascun  raggio  vi  sono  lateralmente 
due  otricoli  glandolari,  tubolosi  o lobulati;  sicché  a 
ciascuno  interradio  risultante  dalla  riunione  di  due 
semi-interambulacri  corrispondono  due  glandole  ripro- 
duttive, che  si  prolungano  in  alto  e si  aprono  in  una 
stessa  piastra  genitale. 
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Le  cinque  piastre  genitali,  trapezoidali,  addossate 
e chiuse  in  cerchio  intorno  all’area  anale,  o se  l’ano 
è eccentrico  riunite  in  uno  scudo  compatto;  le  cin- 
que piastre  ocellari,  che  si  adattano  negli  angoli  rien- 
tranti che  quelle  lasciano  fra  loro,  e formano  un  cer-  . 
chio  più  esterno;  e la  piastra  madreporica  che  si  fonde 
con  una  o più  piastre  genitali,  concorrono  a formare 
nell’  apice  geometrico  l’ apice  scheletrico  del  perisoma. 

Le  piastre  ocellari  sono  ambulacrali.  Le  piastre 
genitali  sono  interambulacrali.  La  piastra  madreporica 
è incerta  e mutabile  di  sito,  per  cui  non  può  servire 
a orientar  l’ Echino.  E tutte  codeste  piastre  sono  per- 
forate. Attraverso  ai  pori  delle  tessere  intergenitali 
passano  i piccoli  rami  nervosi  che  vanno  ai  punti  ocu- 
lari. Nelle  piastre  genitali  vi  sono  i pori  in  cui  sboc- 
cano le  glandole  riproduttive.  E la  tessella  madrepori- 
ca, sparsa  di  pori  a guisa  di  cribro,  è il  punto  di 
partenza  del  canale  petroso.  L’ apparecchio  apicale  ap- 
partiene dunque  a tutti  e tre  i sistemi. 

Il  processo  ontogenetico  dell’ Echinoderma  non  è 
più  la  ramificazione  permanente  o transitoria  del  Co- 
rallo e della  Medusa  inferiore;  ma  non  è ancora  l’e- 
voluzione, in  cui  le  forme  per  cui  l’individuo  ripassa 
si  distruggono  e spariscono  l’una  nell’ altra.  La  larva 
infusoide  si  trasforma  in  una  nutrice  quaternaria,  e 
pertanto  medusoide,  detta  Pluteo  dal  Mùller,  perchè 
infatti  somiglia  cosi  un  poco  a un  cavalletto  di  pittore. 

11  Pluteo  preso  questo  nome  nel  suo  più  generale  si- 
gnificato, comprendendovi  la  Bipinnaria  (la  larva  del- 
l’ Asteria  ) e 1’  Àuricolaria  ( la  larva  dell’  Oloturia  ) che 
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si  rassomigliano  infatti,  e nell’identità  dei  loro  prin- 
cipali caratteri  manifestano  l’unità  tipica  dell’ Echino- 
derma  — il  Pluteo  adunque  ha  forma  di  piramide 
sorretta  da  uno  scheletro  fatto  di  quattro  ovvero 

, otto  bastoncelli  calcarei,  che  si  prolungano  oltre  la 
base  in  quattro  braccia,  fra  le  quali  è l’orifizio  buc- 
cale.  Ma  se  il  suo  schema  fondamentale  ricorda  la 
Medusa,  le  sue  speciali  fattezze  ritraggono  la  larva 
dell’  Articolato , al  quale  1’  Echinoderma  corrisponde  di 
tipo  : la  larva  ( s’ intende  ) dell’  Articolato  aquatico 
inferiore.  Difatti  i cigli  che  prima  nell’ embrione  in- 
fusoriforme  ricoprono  tutto  il  corpo,  e nel  primo  stato 
larvario  si  ristringono  in  due  giri,  uno  anteriore  e l’al- 
tro laterale  e posteriore , si  raccolgono  poi  nel  vero 
Pluteo  su  delle  appendici  che  circondano  V area  buc- 
cale,  e sui  risalti  laterali  corrispondenti  ai  baston- 
celli calcarei:  e talvolta  ancora,  nella  Tornaria  ad  esem- 
pio, vi  è una  corona  di  lunghi  cigli  intorno  dell’  ano. 
Queste  particolari  stnitture,  e più  la  forma  generale 
del  giovane  Pluteo,  lo  fanno  assomigliare  alla  larva  del 
Verme.  Il  Verme  ripiglia  poi  1’  Echinoderma  allo  stato 
originario  di  Pluteo,  e lo  traduce  nella  forma  bila- 
terale o centrepipeda,  come  direbbe  1’  Hàckel.  Questo 
ingegnoso  zoologo,  oltre  ad  avere  osservato  non  po- 
chi importantissimi  fatti,  ha  operato  una  forte  intro- 
duzione di  nuovi  vocaboli  nella  morfologia;  ma  vaglia 
il  vero,  quasi  tutti  felici,  facili,  chiari,  espressivi,  e non 
bisognosi  di  spiegazione,  e diciamo  anche  questa,  la 
maggior  parte  opportuni:  per  cui  non  ho  difficoltà  di 
adoperar  qualche  volta  anche  i suoi  nomi. 
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11  Pluteo  ha  come  il  Verme  un  sistema  vasco- 
lare distinto  dal  sistema  intestinale.  Il  passaggio  dalla 
Medusa  all1  Echinoderma  non  è dunque  naturalmente 
rappresentato  come  non  lo  era  quello  dall’Infusorio  al 
Rotatore,  mentre  l’ Echinoderma  non  è celenterato  nel 
Pluteo , e poi  divisamente  vascolato  e intestinato  nella 
sua  forma  adulta.  È dunque  un  passaggio  puramente 
ideale;  e così  sono  in  massima  parte  tutti  i passaggi 
da  un  tipo  ad  un  altro.  Quel  che  la  natura  esprime 
è ben  poco  a quello  che  si  contiene  e che  si  opera 
nella  sua  idea. 

Intorno  alla  faringe  della  nutrice  pluteiforme  na- 
scono cinque  gemme,  le  quali  in  principio  altro  non 
souo  che  diverticoli  dell’ intestino  orale,  come  le  gem- 
me che  spuntano  sul  corpo  dell'  Idra  non  sono  che  infos- 
samenti del  sacco  gastro-animale;  poi  man  mano  coleste 
gemme  si  sviluppano  in  cinque  zoidi,  che  si  ravvicinano, 
e si  fondono  in  una  sola  Ofìura.  Del  Pluteo  si  conserva 
nell’adulto  soltanto  l’esofago,  il  corpo  madreporico  ed  il 
canale  petroso;  tutto  il  resto  si  discioglie  e va  perduto 
dopo  aver  servito  come  apparecchio  di  nuoto  all’ Echino- 
derma,  che  dalla  libera  vita  pelagica  passa  a una  specie 
di  reptazione.  L’ Hàckel  è stato  il  primo  a riguardare 
i cinque  rami  del  Pluteo  come  altrettanti  individui, 
che  in  luogo  di  acquistare  uno  sviluppo  indipendente 
e completo  si  trasformano  nei  segmenti  d’ un  individuo 
solo.  Non  fo  per  dire;  ma  questo  stesso  io  lo  scrivevo 
fin  tredici  anni  sono.  E non  lo  dico  ora  per  trarne 
vanto,  perchè  la  cosa  non  è per  sè  difficile,  e la  non 
è poi  sì  gran  cosa.  V’ha  però  questa  differenza,  che 
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nell’  Hàckel  non  è che  un  riguardare,  e si  risolve  in 
una  semplice  ipotesi  senza  alcuna  possibilità  di  pro- 
va , quando  secondo  noi  ci  è ben  la  sua  dimostrazio- 
ne; che  se  la  non  è,  come  non  può  essere,  di  fatto, 
ella  è però  di  ragione.  Il  nostro  metodo  porta  infatti 
che  l’individuo  echinoderino  non  deva  essere  ancora 
un  prodotto  di  evoluzione,  ma  un  risultato  di  gem- 
mifìcazione:  non  una  unità,  ma  una  unificazione;  e noi 
siamo  tratti  come  per  mano  a riconoscere  nei  cinque 
segmenti  dell’  adulto,  e nelle  ramificazioni  della  nutrice 
i zoidi  della  Medusa,  dell’  Antozoo,  e dell’  Amorfozoo. 
Noi  non  potevamo  fare  altrimenti,  e non  ci  abbiamo 
dunque  alcun  merito;  ma  nel  metodo  empirico  il  me- 
rito c’è,  perchè  l’è  una  veduta  tutta  personale;  la 
quale  ha  però  lo  svantaggio  d’essere  appunto  per 
questo  arbitraria  e puramente  accidentale,  figlia  d’ im- 
maginazione, d’ispirazione,  d'illuminazione,  tutto  quello 
che  si  vuole,  non  però  di  deduzione.  Gli  è quindi  mi 
riguardare,  il  quale  ha  scientificamente  lo  stesso  valore 
del  non  riguardare.  E di  qui  si  può  vedere  la  differenza 
che  c’è  fra  il  metodo  razionale  e il  naturale. 

Tale  è il  processo  dell’  individuo  ; nè  diverso 
in  fondo  è il  processo  del  tipo.  Il  tipo  infatti  fa 
come  l’individuo:  egli  riproduce  creativamente  l’uno 
dopo  dell’altro  nella  propria  sua  forma  i varii  tipi 
che  ha  attraversati,  sopratutto  quelli  che  sono  mem- 
bri dello  stesso  ciclo  evolutivo.  Così  l’ Echinoderma  è 
il  Radiario  di  Corallo  e di  Medusa  discofora  e cteno- 
fora  fatto  Echinoderma;  ma  la  Medusa  e il  Corallo  ei 
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non  se  gli  ha  lasciati  addietro  in  guisa  ch’egli  altro 
non  sia  che  Echinoderma.  Al  contrario  i due  primi  . 
Radiarii  restano  in  lui,  come  nel  presente  permane  e 
vive  il  passato;  vi  rimangono  quasi  come  rimembranze 
che  prendono  colore  e significato  dal  nuovo  essere, 
in  guisa  che  non  solo  egli  è stato,  ma  è anche  Me- 
dusa e Corallo;  e il  Corallo  e la  Medusa  ci  sono  in 
lui,  ma  come  Echinodermi.  Perciò  l’ Echinoderma  na- 
turalmente espone  in  una  serie  di  forme  tipiche  i 
gradi  del  suo  sviluppo  ideale.  Egli  prima  si  pone  nella 
forma  del  Corallo;  indi  prende  quella  di.  Medusa;  e 
poi  si  rappresenta  nella  sua  vera  forma  di  Echinoder- 
ma, e di  eteromorfo  diviene  idiomorfo  ; e non  finisce 
così,  ma  diviene  di  nuovo  eteromorfo.  Difatti  un  tipo 
non  solo  ricompendia  in  sè  quelli  che  ha  attraversati, 
anzi  egli  contiene,  o piuttosto  è egli  stesso  il  germe 
e la  possibilità  dei  tipi  successivi,  e più  particolar- 
mente dei  più  prossimi,  e più  di  quelli  coi  quali  ha  più 
diretta  correlazione  ideale;  ed  egli  in  quanto  è siffatta 
possibilità  prende  ancora  una  forma,  in  cui  quella  ri- 
mane espressa  e realizzata.  E perciò  l’ Echinoderma 
quando  ha  raggiunta  la  sua  forma  idiomorfa  non  si  arre- 
sta, ma  ne  produce  un’  altra  eteromorfa,  che  di  lontano 
accenna  all’Articolato,  al  quale  egli  tipicamente  corri- 
sponde , e ne  abbozza  nella  forma  sua  propria  la  for- 
ma tipica  inferiore. 

L’ Echinoderma  comincia  dunque  coralliforme  ; si 
fa  man  mano  medusiforme  ed  echinodermiforme  ; e 
termina  vermiforme.  , > , ...  . 
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I. 

CORALLIFORME. 

Il  Crinoide  è l’Echinoderma  coralliforme.  Sessile, 
eretto,  peduncolato,  egli  ha  il  corpo  caliciforme,  co- 
ronato di  grandi  braccia  ramificate  e ricoperte  di 
numerosi  tentacoli,  col  polo  ventrale  in  alto,  e in 
basso  il  polo  dorsale,  che  si  prolunga  nel  peduncolo. 
Il  calice  e le  braccia  corrispondono  al  mantello  e ai 
tentacoli  del  Polipo;  e il  disco,  che  nella  Medusa  re- 
stava a formar  la  vela,  si  trasforma  adesso  nel  tegmen- 
to  del  calice,  in  mezzo  a cui  s’apre  la  bocca  e 
r ano. 

< La  moltiplicità  radiale  nel  Polipo  è rappresentata 
dai  tentacoli  e dalle  concamerazioni  celenteriche,  men- 
tre il  perisoma  è tutto  uniformemente  sclerificato.  L’ E- 
chinoderma  è il  Radiario  che  si  moltiplica  non  più 
fuori,  ma  dentro  di  sè;  per  cui  dei  suoi  cinque  eie-, 
menti  radiali  ei  ne  fa  cinque  quasi  individui:  giacché 
questo  e non  altro  è il  senso  della  teorica  dell’Hà- 
ckel;  — e di  più,  di  codesti  cinque  primarii  ne  rifà  molti 
quasi-individui  secondarii:  giacché  questo  è il  senso 
della  sua  struttura  articolata;  cosa  a cui  l’Hàckel  non 
ha  pensato.  Ma  siamo  giusti  : a far  come  si  fa,  non  ci 
si  potrebbe  umanamente  pensare.  La  intrinseca  mol- 
tiplicazione dell’ Echi noderma  incomincia  nel  Crinoide, 
nel  quale  il  perisoma  è sclerificato  soltanto  nel  suo 
strato  centrale,  ed  è imperfettamente  distinto  in  se- 
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gmenti  longitudinali,  radii  e interradii,  che  nell’Echi- 
noderma  tipico  saranno  ambulacri  e interambulacri.  E 
V intiero  corpo  è poi  ridiviso  in  segmenti  o zone  tra- 
sversali. 

Il  peduncolo  del  Crinoide , fissato  al  suo  sostegno 
mediante  un  trasudamento  calcareo  analogo  alla  radice 
del  polipajo  dell’Antozoo,  è fatto  di  dischi  o entro- 
chiti , perforati  nel  centro,  sicché  l’ asse  del  peduncolo 
è percorso  da  un  canale  in  cui  passa  un  tubo  vasco- 
lare: e di  tratto  in  tratto  il  peduncolo  manda  dei 
rami  detti  cirri,  fatti  di  articoli  distici  o verticillati. 

Il  calice  è formato  di  anelli  o zone,  ciascuna  delle 
quali  è fatta  di  piastre  o sia  tesselle  calcaree.  La  zona 
inferiore  che  forma  il  fondo  del  calice,  è fatta  di  un 
piccolo  numero  di  piastre  più  grandi  e di  forma  di- 
versa dall’ altre,  dette  basali,  fra  le  quali  è un  foro 
per  cui  passa  la  corda  del  peduncolo.  La  seconda  è 
composta  di  piastre  men  dissimili  delle  superiori, 
dette  parabasali  o subradiali.  L’ altre  di  sopra  sono 
fatte  di  tessere  alternamente  radiali  e interradiali. 

Il  Crinoide  tipico  è quinario.  Il  calice  è distinto 
in  cinque  raggi,  che  si  prolungano  in  cinque  braccia 
articolate,  dicotome,  con  delle  sottili  appendici  laterali 
distiche  o alterne,  dette  pinnule,  similmente  artico- 
late, semplici  o pinnate.  Lungo  l’asse  delle  braccia 
e delle  loro  ramificazioni  scorre  un  piccolo  canale 
detto  nutritivo;  e sulla  loro  faccia  ventrale  è un  solco 
profondo  detto  gronda  tentacolare  o sia  ambulacele, 
che  si  prolunga  fino  all’estremità  delle  pinnule,  èd 
è percorso  da  due  canali  membranosi , uno  inferiore , 
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e T altro  superficiale,  detto  questo  canale  tentacolare, 
su  cui  si  stende  lo  strato  cutaneo  del  perisoma;  e 
lungo  i margini  della  gronda  due  serie  di  lamelle,  cal- 
caree. 

Nel  Grinoide  il  sistema  digerente  è già  tutto  di- 
stinto e completamente  isolato  dall’ apparecchio  respi- 
ratorio e vascolare.  La  bocca  è pentagona.  All’  esofago 
angusto  e contrattile  succede  il  canale  intestinale,  che 
sempre  più  si  dilata,  e si  avvolge  intorno  alla  colu- 
mella  calcarea  e cavernosa,  che  è nel  centro  del  calice, 
ed  alla  quale  l’intestino  aderisce  col  lato  interno,  mentre 
col  lato  esterno  è aderente  al  sacco  viscerale.  L’ano  è 
nella  faccia  ventrale  accanto  alla  bocca,  e sta  sempre  di 
rincontro  a un  interambulacro. 

In  fondo  al  calice  è il  cuore  otricolare,  che  manda 
in  alto  un  canale  vascolare,  che  s’ apre  nel  sacco  visce- 
rale , dentro  a cui  si  raccoglie  il  liquido  nutritivo  ; ne 
manda  un  altro  in  basso,  che  percorre  il  canale  cen- 
trale del  peduncolo:  e altri  ne  manda  intorno,  i 
quali  penetrano  nei  canali  centrali  dei  raggi  e delle 
braccia,  e vanno  fino  all’estremità  delle  pinnule.  Ivi 
iL  sangue  respira,  e di  là  verisimilmente  passa  per  vie 
non  ancora  note  nei  canali  inferiori  delle  gronde  ten- 
tacolari, che  lo  riconducono  nel  sacco  viscerale  col 
«piale  sono  in  aperta  comunicazione.  Il  sacco  viscérale 
rappresenta  allora  il  circolo  venoso  dell’  Echinoderma 
tipico;  e il  cuore  è pre  e post-branchiale.  ' e 

Manca  dunque  un  vero  anello  venoso,  non  men 
che  l’anello  arterioso;  ma  vi  è intorno  alla  bocca  un 
anello  acquifero,  da  cui  si  spiccano  i cinque  canali, 
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che  scorrono  sulla  gronda  ventrale.  Ai  lati  della  gronda 
ambulacrale  vi  sono  due  filari  di  piccoli  pedicelli,  o 
sia  tentacoli , spesso  ricoperti  tutto  intorno  di  tentacoli 
anche  più  piccoli,  nei  quali  appajono  ramificati.  Code- 
sti tentacoli  sono  tubolosi,  e comunicano  alla  base  coi 
canali  acquiferi,  da  cui  sono  meccanicamente  incettati  ; 
ed  attivamente  contraendosi  si  svuotano  e spariscono 
sotto  il  perisoma,  che  ricopre  la  gronda  tentacolare. 
Essi  nel  Crinoide  sessile  non  sono  che  organi  di  tatto 
e di  presa,  ma  nei  più  perfetti  Echinodermi  saranno 
anche  organi  di  locomozione. 

Fra  il  canale  acquifero  e il  canale  infratentacolare 
scorre  un  tronco  nervoso,  che  si  rigonfia  in  una  serie 
di  piccoli  ganglii,  i quali  mandano  rami  alle  pinnule  e 
ai  loro  pedicelli;  e v’è  probabilmente  intorno  all’eso- 
fago un  anello  nervoso. 

Il  Crinoide  è unisessuale;  ma  non  ha  particolari 
organi  riproduttivi.  La  base  delle  pionule  inferiori  e 
più  prossime  al  calice  si  rigonfia  ai  proprii  tempi,  e 
si  riempie  di  spermatoidi  o di  uova,  che  vengon  fuori 
per  deiscenza,  e non  per  alcun  speciale  apertura.  Egli 
è così  che  nell’  Antozoo  i germi  si  sviluppano  nel  tratto 
inferiore  delle  pliche  mesenterali,  e nella  Medusa  nella 
spessezza  dei  disco  allato  ai  canali  radiali.  Tanto  è vero 
che  le  braccia  del  Crinoide  corrispondono  al  mantello 
dell’ Antozoo,  staccato  e fatto  patente  nel  Discoforo, 
e nel  Crinoide  disteso  e spartito  in  lacinie  sul  tipo 
dei  tentacoli,  e perciò  mezzo  patente  e mezzo  chiuso. 
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La  ClSTIDEA. 


La  Gistidea  è il  Crinoide  arrestato  al  principio  del 
suo  sviluppo.  Il  calice  è pressoché  chiuso,  globuloso, 
uniformemente  tessellato,  con  le  piastre  calcaree  po* 
ste  di  taglio,  senza  distinzione  di  raggi  e di  zone:  di- 
stinto è soltanto  il  fondo  del  calice,  fatto  per  lo  più 
di  quattro  basi,  e di  cinque  parabasi.  Il  peduncolo  è 
breve  e con  pochi  dischi.  Le  braccia  rudimentali, 
piccole  e semplici,  coi  solchi  tentacolari  che  vanno 
fino  alla  bocca,  di  numero  incerto:  due,  tre,  quattro, 
o sei,  o nove,  fino  a venti  nelle  forme  diverse,  e spes- 
so variabili  in  una  medesima  forma,  genere  o specie 
che  si  voglia  dire,  come  suole  accadere  nei  tipi  infe- 
riori, in  cui  non  è raggiunto  e fissato  lo  schema.  Ma 
nelle  Cistidee  più  imperfette  le  braccia  mancano  affatto, 
e non  vi  sono  che  i solchi  tentacolari  tracciati  sulla 
faccia  ventrale  del  calice:  il  che  ne  dimostra  la  natura 
e l’ omologia. 

La  bocca  triangolare  o pentagona  è sempre  cen- 
trale. L’ano  è parastomo,  e manca  di  rado  o non 
mai.  Sulla  faccia  dorsale  del  calice  si  trovano  sparsi 
dei  pori  disposti  a rombi,  e riuniti  da  solchi  o canali, 
che  verisimilmente  erano  il  sistema  acquifero  di  questo 
paleozoo,  e ricordano  la  rete  di  canali  che  scorre  nella 
spessezza  del  calice  dell’  Attinia  t e s’ apre  alla  super- 
ficie del  corpo  nei  pori  dorsali. 

Gli  organi  riproduttori  dovevano  svilupparsi  non 
nelle  braccia  tuttavia  rudimentali  e generalmente  pri- 
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ve  di  pinnule,  ma  nella  cavità  del  corpo,  come  nel- 
PAntozoo;  e vi  è difatti  sul  perisoma  tessellato,  inca- 
pace di  deiscenza,  una  stabile  apertura.  Fuori  del 
cerchio  dei  tentacoli  vi  è quasi  sempre  uno  speciale 
apparecchio  fatto  di  quattro  o cinque  tessere  o pi- 
ramidi triangolari  che  si  riuniscono  in  una  sola  pira- 
mide, in  mezzo  alla  quale  è il  poro  genitale;  e tal- 
volta ve  n’ è uno  in  ciascuna  tessera  piramidale.  Nel- 
F Asteroide  P area  genitale  della  Gistidea  si  scomporrà 
nei  suoi  elementi,  i quali  si  fisseranno  negli  angoli  in- 
terambulacrali , e poi  si  riuniranno  nell’ Echinoide,  e 
formeranno  di  nuovo  un  cerchio  in  mezzo  allo  scudo 
apicale. 

L’ Agelocrino , senza  peduncolo,  senza  braccia, 
con  quattro  solchi  tentacolari  impressi  nella  faccia 
ventrale,  e il  calice  contesto  di  piccole  e numerose 
assule  calcaree , è P infima  forma  della  Cistidea. 

Il  Camerino  si  regge  sopra  un  ben  lungo  pedun- 
colo ; ha  cinque  braccia  periferiche  distanti  dalla  bocca, 
assai  sviluppate,  fornite  di  piccole  pinnule;  sul  calice 
sono  accennati  i raggi  e gP  interraggi.  Ed  è la  Cistidea 
più  completa. 

Tutte  P altre  sono  forme  intermedie  inegualmente 
sviluppate,  che  prese  a gruppi  rappresentano  una  serie 
abbastanza  regolare. 

Il  Brachiato. 

Il  vero  Crinoide  è il  Brachiato.  Il  quale  ha  infatti 
delle  grandi  braccia  ramificate  e guernite  di  lunghe 
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pinnule , e più  distanti  dalla  bocca  che  nella  Cistidea 

supcriore.  Nel  calice  che  di  tanto  è impiccolito  quanto 
le  braccia  sono  cresciute,  si  disegnano  i raggi  e gl‘  in- 
terraggi,  e si  sviluppa  la  forma  articolata.  La  Cistidea 
è tessellata:  le  piastre  calcaree  del  calice  pentagone 
ovvero  esagone  sono  poste  di  taglio  e per  dir  così 
ciclopicamente  ammontate.  11  Crinoide  tipico  è articolato: 
le  asside  del  calice  sono  rettangolari  o sub-rettangolari, 
e sovrappongonsi  di  piatto,  formando  delle  zone  orizzon- 
tali più  o meno  regolari.  11  peduncolo  è lungo,  forte  e 
ramificato;  fatto  di  molti  dischi  con  dei  verticilli  di  cirri, 
specie  di  braccia  ausiliarie  articolate,  ma  senza  il  solco 
tentacolare.  Lo  schema  numerico  indeciso  nel  Crinoide 
cistiforme  si  determina  nel  brachiato:  il  quale  è ge- 
neralmente quinario  come  V Attinia,  e si  come  1’  Aste- 
ria e l’ Echino.  L’  Attinia  rimoltiplica  a mano  a mano 
i raggi  interni  e i tentacoli.  Il  Brachiato  raddoppia  le 
braccia , ma  non  i raggi  del  calice.  L’  Echinoderma  ti- 
pico sarà  semplicemente  quinato:  egli  non  avrà  che 
cinque  braccia;  e non  conserverà  che  un  rudimento  del 
calice  del  Crinoide. 

Nella  Cistidea  gli  organi  genitali  si  formano  dentro 
del  calice.  Nel  Brachiato  dove  il  calice  perde  e le 
braccia  altrettanto  acquistano  di  sviluppo  organico  e 
vitale,  è in  queste  che  passa  la  funzione  riprodutti- 
va; e sono  le  prime  quindici  o venti  pinnule  che  a 
certi  tempi  si  gonfiano  alla  base,  e ivi  si  generano  i 
zoospermi  e le  uova. 

L’ Antocrino  è il  Brachiato  più  imperfetto,  che 
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ritiene  ancora  della  Cistidea  da  cui  procede.  Il  calice 
è assai  grande  e tessellato,  cioè  fatto  di  piastre  poli- 
gonali ed  in  taglio,  senza  distinzione  di  articoli  e di 
raggi.  Il  peduncolo  manca  talvolta , e quando  esiste  è 
semplice,  e per  lo  più  breve;  e le  braccia  brevi  ge- 
neralmente , e reticolate.  Manca  1’  ano. 

Il  Pentracrino  è il  tipo  del  perfetto  Brachiato.  Il 
calice  è piccolo,  schiaccialo  e quasi  discoide;  articola- 
to, cioè  fatto  di  piastre  calcaree  più  o men  regolar- 
mente stratificate;  con  raggi  distinti  e talvolta  rilevali. 
Le  braccia  grandi,  raddoppiate.  L’ano  corrisponde  a 
un  interradio,  e dinota  il  raggio  impari.  Il  peduncolo 
è lungo  e contrattile  con  in  cima  un  verticillo  di  cirri 
che  abbraccia  la  base  del  calice. 

L’Antocrino  è il  punto  di  partenza  di  una  serie 
di  forme  o gruppi  di  forme  tessellate;  ed  il  Pentacrino 
è il  termine  d’ una  seconda  serie  di  forme  articolate, 
e sempre  più  pentacrine,  nelle  quali  il  calice  si  va  sem- 
pre più  impicciolendo  e schiacciando,  e le  braccia  ap- 
pariscono via  via  più  sviluppate. 

% 

La.  Comatula. 

Il  Crinoide  non  si  arresta  al  Pentacrino;  egli  nella 
Comatula  oltrepassa  il  suo  tipo,  e di  coralliforme  si  fa 
medusiforme.  La  giovane  Comatula  è fissata  al  suolo 
mediante  un  peduncolo  articolato,  fornito  di  un  verti- 
cillo terminale  di  cirri.  Ha  cinque  paja  di  braccia  gran- 
di e spesso  ancora  dicotomizzate.  Il  calice  è di  Penta- 
crino, articolato  e distinto  in  raggi,  depresso,  eretto. 
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col  polo  ventrale  in  alto  e il  polo  dorsale  articolato 
in  capo  al  peduncolo.  Ma  tosto  che  ha  compiuto  il 
suo  sviluppo,  la  Comatula  si  stacca  e si  rovescia:  la 
faccia  dorsale  diventa  superiore,  e la  faccia  ventrale 
con  la  bocca  e Pano,  inferiore;  e la  Comatula  adulta 
di  fissa  divenuta  libera  parte  nuota  a modo  di  Me- 
dusa, e parte  striscia  a modo  di  Asteria  in  fondo  al 
mare. 

È ben  verosimile  che  la  Comatula  non  sia  il  solo 
Crinoide,  che  in  principio  è fisso  ed  eretto  a guisa  di 
Polipo,  e poi  si  spicca  dal  peduncolo  e va  capovolto 
a guisa  di  Medusa.  Si  afferma  che  ve  ne  sono  degli 
altri  parecchi , e si  è fin  dubitato  che  fra  questi  ci  po- 
tesse anche  essere  il  Penlacrino , che  del  resto  è simile 
alla  Comatula  per  il  calice  schiacciato  e le  braccia 
lunghe  e patenti,  e che  quindi  sarebbe  più  compieta- 
mente  medusiforme.  Codesti  Crinoidi  liberi  e rovesciati 
formeranno  con  la  Comatula  un  sol  tipo. 

Il  Blastoidb. 

Qos’  è il  Blastoide?  — Il  Blastoide  è un  Antodiato; 
la  Cistidea  è un  altro,  sicché  tra  tutti  e due  fanno 
l’ordine  degli  Antodiali.  — E sia.  Ma  non  s’è  gran 
cosa  avanzati  nella  conoscenza  del  Blastoide,  quando  s’ è 
detto  ch’egli  e la  Cistidea  somigliano  a un  carciofo. 

Il  Bronn  non  accetta  per  il  Blastoide  la  posizione 
subalterna  che  vorrebbe  fargli  il  Burmeister.  Il  Bla- 
stoide non  è una  sezione  di  un  ordine,  e neppure 
è un  ordine;  è una  classe:  la  quinta  classe  del  Rag- 
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giato.  — Questo  elevare  a dignità  di  classe  una  forma 
non  ha  che  un  significato  puramente  negativo,  mentre 
equivale  a una  confessione  di  non  vederci  alcuna  par- 
ticolare relazione  con  l’ altre  forme  organiche;  e non 
risolve  la  quistione.  Qui  difatti  si  tratta  di  sapere 
cosa  è mai  il  Blastoide,  che  specie  di  tipo,  e che  rap- 
porto egli  abbia  con  le  altre  forme  invertebrate,  raggiate, 
echinoderme , crinoidi,  e qual  grado  rappresenta  nella 
loro  evoluzione.  Ma  il  Bronn  non  concepisce  cosi  la 
cosa.  Egli  si  pone  dirimpetto  alle  forme,  che  non  si 
movono,  e lui  non  si  move  che  per  separarle  e ope- 
rarne la  classificazione:  Polipo,  prima  classe;  Idra, 
seconda  classe;  Medusa  terza  classe;  Ctenoforo,  quarta 
classe;  Blastoide,  quinta  classe;  Crinoide,  sesta  classe, 
e così  di  mano  in  mano.  Egli  in  codesto  modo  isola  i 
tipi,  ne  fa  dei  gruppi  indipendenti  e chiusi,  e ubbidisce 
alla  tendenza  empirica  particolarizzatrice.  Il  metodo  che 
qui  agisce  tende  a ristabilire  i tipi  nella  loro  unità  or- 
ganica, e ubbidisce  a una  tendenza  ideale,  assoluta,  in- 
tellettuale. Quello  è il  capodopera  del  senso;  questo  è 
un  tentativo,  certo  modesto,  povero,  umile,  inetto, 
infelice....  ma  infine  è un  tentativo  della  ragione.  In 
questo  metodo  adunque  il  Pentacrino  è il  Grinozoo 
medusiforme,  ed  il  Blastoide  è il  Crinozoo  echiniforme. 
Questo  non  è ora  un  paragone  esterno,  una  somiglianza 
insignificante  e meramente  accidentale,  mentre  la  Co- 
rnatola effettivamente  rappresenta  la  forma  della  Medusa 
e dell’Asteroide,  e il  Blastoide  è realmente  la  forma 
dell’  Echinoide  anticipata  nella  serie  crinoidea. 

Il  Blastoide  è infatti  libero,  senza  peduncolo; 
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il  calice  è globuloso,  tessellato,  antodiforme,  fatto  di 
tre  basali,  a cui  succede  una  zona  formata  di  cinque 
> piastre  furculari  radiali,  e un’altra  zona  di  piastre 
interradiali , deltoidee  o piuttosto  trapezoidali;  e intorno 
alla  bocca  un  lloscello  di  cinque  pseudo-ambulacri  pe- 
taliformi,  la  di  cui  estremità  periferica  va  ad  incastrarsi 
nel  fesso  dei  pezzi  furculari.  Gli  pseudo-ambulacri  sono 
formati  di  due  strati  di  minutissimi  pezzi  calcarei  di 
forma  diversa , gl’  inferiori  tubolosi,  i superiori  lanceo- 
lati; e vi  sono  sparsi  dei  pori  disposti  in  serie  regolari, 
a cui  corrispondono  delle  piccole  pinnule  finamente 
articolate,  che  dovevano  esser  capaci  di  erigersi  e di 
adagiarsi  l’ una  accanto  dall’  altra , e così  formare  un 
terzo  strato  sulla  superficie  dello  pseudoambulacro. 
1 La  bocca  è nel  centro  della  rosetta  pseudoambulacrale; 
l’ano  è eccentrico,  parastomo,  interradiale : e intorno 
alla  bocca  nelle  piastre  deltoidee  sono  i pori  genitali. 

La  Pentatremite  è il  Blastoide  inferiore:  sessile, 
peduncolato,  eretto,  di  forma  ellissoidale  o clavata, 
imperfettamente  raggiata. 

L’ Eleuterocrino  è libero,  se  non  anche  rovesciato: 
globuloso,  convesso  innanzi,  compresso  e appianato 
indietro.  Alla  faccia  posteriore  corrisponde  uno  pseudo- 
ambulacro largo  e breve  ; all’  anteriore  due  stretti  e 
quasi  lineari;  e uno  similmente  lineare  a ciascuno  dei 
piccoli  lati. 

La  Pentatremite,  prima  scoperta  dal  Parkinson  nel 
silurio  americano,  è la  più  antica.  L’ Eleuterocrino , 
ben  più  perfetto,  non  si  rinviene  prima  del  devon. 
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Il  Conoide  è sessile,  eretto,  campanulato,  come 
il  Corallo.  L’Asteroide  è libero  e tutto  rovesciato, 
col  polo  buccale  in  basso  e il  polo  basilare  in  alto, 
come  la  Medusa.  Il  calice,  destinato  a sparir  ben  pre- 
sto nell’ Echinoide , si  appiana  del  tutto,  e si  riduce 
a un  piccolo  disco  centrale,  che  si  confonde  con  le 
braccia.  La  sua  faccia  dorsale  è uniforme,  senza  trac- 
cia di  raggi , con  uno  strato  di  nuclei  o piastre  calcaree 
minute,  miliari.  Ma  resta  la  base  del  Crinoide,  ridotta 
a una  semplice  piastra  madreporiforme , mediante  la 
quale  infatti  F Asteroide  al  termine  del  suo  sviluppo 
era  tuttavia  attaccala  alla  nutrice.  Ma  cotesta  piastra 
acquista  una  funzione,  ed  una  forma  sua  propria  : essa 
è striata  esteriormente  a stella,  per  cui  rassomiglia  in 
un  certo  tal  qual  modo  a una  cellula  di  madrepora, 
e,  quel  che  più  importa,  è tutta  crivellata  di  pori, 
pei  quali  penetra  l’acqua  che  va  nel  canale  petroso. 
Con  la  forma  e la  funzione  la  piastra  madreporica  muta 
anche  il  sito:  essa  lascia  il  centro  della  faccia  dor- 
sale, e si  trasporta  sul  margine  del  disco  sur  un 
angolo  interradiale.  Le  braccia  del  Crinoide  strette, 
sub-cilindriche,  tentacoliformi  e guernite  di  pinnule, 
si  allargano  e si  spianano,  prendono  forma  triangolare 
e diventano  cave  in  tutta  la  loro  lunghezza  , e la  loro 
interna  cavità  s’apre  in  quella  del  corpo  e corrispon- 
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de  al  canale  che  nel  Crinoide  scorre  in  fondo  alla 
gronda  tentacolare  e comunica  con  la  cavità  visce- 
rale. 

La  parete  anti-ambulacrale  delle  braccia  o raggi 
dell’Asteroide  è formata  da  un  perisoma  uniforme- 
mente  granulato,  che  si  continua  con  la  parete  dor- 
sale del  calice  o disco  centrale.  Nella  faccia  inferiore 
dei  raggi  vi  è la  gronda  tentacolare  o sia  ambulacrale; 
salvochè  per  essere  il  calice  capovolto  la  non  è più 
davvero  una  gronda,  sì  piuttosto  una  volta  che  s’in- 
curva sul  perisoma  ventrale,  ed  è fatta  da  due  file  di 
piastre  ambulacrali  triangolari , congiunte  ad  arco  sulla 
linea  mediana,  analoghe  ai  segmenti  laterali  degli  arti- 
coli brachiali  del  Crinoide,  il  cui  fondo  sia  obliterato. 
Allato  alle  piastre  ambulacrali  vi  sono  da  ciascuna  parte 
due  file  di  piastre  interambulacrali ; le  interne,  adam- 
bulacrali,  adjacenti  alla  gronda  o volta  che  si  appog- 
gia so  vr’ esse  sono  le  più  piccole;  le  esterne,  marginali, 
sono  più  grandi:  spesso  ancora  vi  sono  due  altre  file  di 
piastre  interambulacrali  che  ricoprono  i margini  della  fac- 
cia dorsale;  e tutte  corrispondono  alle  lamelle  calcaree, 
che  nel  Crinoide  si  depositano  sul  perisoma  cutaneo  lungo 
i margini  della  gronda  tentacolare.  Sotto  la  volta  am- 
bulacrale scorre  il  canale  acquifero,  il  quale  a livello 
di  ciascun  articolo  mette  due  piccoli  rami,  che  si  ri- 
gonfiano nelle  ampolle;  e da  queste  si  spiccano  i ten- 
tacoli, o pedicelli,  che  si  spiegano  attraverso  al  perisoma 
cutaneo.  Meno  numerosi,  ma  più  grandi  che  nel  Cri- 
noide, conici  ovvero  appianati  in  punta,  ma  senza 
anello  o disco  calcareo,  i pedicelli  si  dispongono  in 
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due  filari,  che  si  stendono  lungo  il  raggio,  e limitano 
T area  ambulacrale.  I tronchi  nervosi  scorrono  anch’  essi 
sotto  la  volta  ambulacrale,  sopra  i canali  acquiferi 
e non  più  sotto,  avvegnaché  il  corpo  sia  tutto  rove- 
sciato. — Dunque  le  piastre  interambulacrali  sono 
bensì  esterne  o cutanee  ; ma  le  ambulaceli  sono  delle 
specie  di  vertebre  interne,  perchè  i tronchi  nervosi  e 
i canali  acquiferi  con  le  ampolle  e i pedicelli  non 
restano  dentro  del  perisoma  calcareo,  ma  fuori;  sotto 
e non  sopra  degli  ambulacri.  — Così  sta  il  fatto;  ma 
che  le  piastre  ambulacrali  sieno  interne,  e rappresen- 
tino delle  vertebre,  è un  errore.  Esse  sono  gli  articoli 
del  Crinoide;  or  questi  sono  incavati  nella  faccia  inter- 
na e non  già  nella  esterna,  perchè  infatti,  stringendosi 
le  braccia,  il  solco  tentacolare  corrisponde  all’  asse  del 
calice  e non  alla  sua  periferia.  Per  cui  nell’Asteroide 
spianandosi  il  calice,  e stendendosi  orizzontalmente  le 
braccia , i canali  acquiferi  e i tronchi  nervosi  diventano 
esterni,  ma  non  perciò  sono  interne  le  piastre  ambu- 
lacrali. Queste  sono  sempre  esterne,  come  gli  articoli 
brachiali  del  Crinoide  che  ne  sono  il  tipo;  ed  il  pe- 
risoma dell’Asteria  non  è una  combinazione  di  endo- 
scheletro  e di  dermatoscheletro , ma  è tutto  cutaneo, 
e non  vi  è nulla  che  somigli  a delle  vertebre,  ancor- 
ché i tronchi , o più  veramente  i centri  nervosi  restino 
in  fuori. 

Lo  aree  ambulacrali  si  prolungano  sulla  faccia 
ventrale  del  disco,  come  nel  Crinoide  le  gronde  ten- 
tacolari si  continuano  sul  coverchio  del  calice,  fino 
all*  orifizio  buccale.  Le  prime  piastre  ambulacrali  pii 
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vicine  alla  bocca  si  rovesciano  negli  spazii  interradiàli 
dove  quelle  di  due  raggi  adiacenti  s'incontrano  ad 
angolo  acuto,  e formano  una  specie  di  piramide,  a 
cui  le  loro  piastre  interambulacrali  modificate  nella 
forma  servono  di  complemento  e di  base.  Ciascuna 
piramide  è sormontala  da  una  piastra  calcarea  sem- 
plice, arrotondata,  detta  toro  angolare;  e su  questa  è 
un  osso  in  forma  di  ferro  di  lancia,  detto  pala  ango- 
lare o dente  spurio,  perchè  infatti  non  è punto  smal- 
tato. Le  cinque  piramidi  coi  loro  denti  spurii  sono 
tutte  in  uno  stesso  piano,  e si  avanzano  orizzontalmente 
verso  il  centro  dell’  apertura  buccale.  Il  peristoma  non 
è dunque  formato  dai  basali  del  Crinoide,  come  crede 
il  Burmeisler:  non  è la  bocca  che  lascia  la  sommità 
del  calice,  e va  ad  aprisi  alla  sua  base;  è il  calice 
che  si  stacca  dal  polipajo  o dal  peduncolo  che  lo  rap- 
presenta, e si  capovolge  tutto  intiero.  Cosi  fa  la  Me- 
dusa, e così  realmente  fa  la  Comatula;  e questa  è la 
prova  che  cosi  fa  idealmente  l’Asteroide,  e che  in  ciò 
consiste  la  sua  inversione. 

La  bocca  è centrale,  di  figura  stellata;  gli  angoli 
sporgenti  corrispondono  agli  ambulacri,  e le  loro  cin- 
que fessure  buccali  sono  guernite  di  papille  marginali 
dure,  seghettate.  Gli  angoli  rientranti  rigonfiati  in  for- 
ma di  labbra,  con  le  piramidi  e i denti  spurii,  ca-- 
dono  negl’  interambulacri.  La  bocca  mette  in  un  vesti-’ 
bolo  ricoperto  di  papille  angolari,  acute,  dentiformi,. 
disposte  in  serie  longitudinali.  In  fondo  al  vestibolo  è 
l’apertura  circolare,  che  attraverso  ad  un  breve  esofago: 
conduce  alla  cavità  gastrica;  la  quale  è vasta  e sferoi-. 
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dale,  e si  ramifica  in  cinque  appendici  cecali,  che  si 
cacciano  nell’ interno  dei  raggi,  dove  nel  Crinoide  si 
continua  soltanto  la  cavità  viscerale  in  forma  di  canale. 
L’ano  è dorsale,  piccolo,  circolare,  non  mai  esatta- 
mente centrale,  nè  mai  sullo  stesso  interradio  della 
tessera  madreporica,  ed  è circondato  di  papille  che  ne 
dissimulano  il  sito. 

Il  sistema  acquifero  giunge  alla  sua  maggiore  com- 
plicazione. Di  sotto  alla  piastra  madreporica  scende  il 
canale  petroso,  che  a livello  dell’  interna  apertura  buc- 
cale  sbocca  nel  canale  anulare,  in  cui  s’aprono  le 
ampolle  interambulacrali  del  Poli  ; e dal  canale  anulare 
partono  i cinque  canali  ambulacrali  internamente  cibati, 
che  si  ramificano  e si  dilatano  in  ampolle  alla  base  dei . 
pedicelli.  I canali  acquiferi  formano  un  apparecchio 
meccanico  per  la  distensione  dei  pedicelli,  e insieme 
un  apparecchio  di  respirazione.  Ma  la  cavità  del  corpo 
tutta  ricoperta  di  cigli,  serve  aneli’ essa  a questa  fun- 
zione ; oltre  a che  la  faccia  antiambulacrale  del  disco  e 
dei  raggi  è sparsa  di  piccole  aperture  da  cui  vengon 
fuori  dei  tentacoli  respiratore,  conici,  cavi  e comuni- 
canti con  la  cavità  estraviscerale. 

L’apparecchio  circolatorio  è completo.  Vi  è P.a-i 
nello  dorsale,  venoso,  e l’anello  ventrale,  arterioso; 
e fra  l’uno  e l’altro,  il  cuore.  Sotto  l’anello  acqui- 
fero, e immediatamente  al  di  sopra  dell’anello  arte- 
ridso,  è l’anello  nervoso,  da  cui  si  diramano  i cinque 
nervi  ambulacrali.  I pedicelli  non  sono  i soli  organi 
di  moto.  Le  piastre  interambulacrali  sono  ricoperte  di 
aculei  che  prendono  il  luogo  delle  pinnule,  e sono 


Digitized  by  Google 


— 465  — 


semplici,  inarticolati.  Gli  aculei  ripiegandosi  sugli  am- 
bulacri proteggono  i pedicelli;  e sono  organi  passivi 
di  movimento  e di  difesa.  Sulla  faccia  antiambulacrale 
vi  sono  talvolta  le  paxille,  specie  di  aculei  brevi  e 
terminati  da  una  corona  di  piccoli  raggi  calcarei.  E 
dapertutto,  ma  specialmente  intorno  alla  bocca  vi 
sono  le  pedicellarie,  specie  di  paxille,  terminate  da  soli 
tre  raggi,  branche  o valve,  grandi  e allungate;  e sono 
organi  di  presa,  quanto  alla  forma,  se  non  pur  quanto 
all’ effetto  funzionale.  Nella  punta  di  ciascun  raggio, 
all’estremità  dell’ambulacro,  vi  è una  piastra  di  forma 
speciale,  sulla  quale  è un  punto  oculare  fatto  di  cento 
a trecento  ocelli,  a cui  il  tronco  nervoso  ambulacele 
manda  i suoi  rami  terminali. 

11  Crinoide  ha  la  funzione  riproduttiva,  ma  non 
ha  gli  organi  riproduttori;  ed  è la  base  delle  pinnule 
che  ne  fa  le  veci.  Nell’Asteroide  non  ci  sono  le  pin- 
nule, ma  ci  sono  gli  organi  riproduttori.  Ai  due  lati 
dei  setti  interradiali  che  sostengono  il  sacco  viscerale 
vi  sono  degli  otricoli  o dei  tubi  ramificati,  identici 
nella  femmina  e nel  maschio,  in  cui  si  generano  i 
zoospermi  o le  uova.  I due  prodotti  sono  trasportati 
al  di  fuori  dai  canali  escretori,  in  cui  si  prolunga  la 
estremità  superiore  delle  glandole  genitali,  e che  vanno 
a terminare  in  una  lamina  cribrosa,  che  è sulla  faccia 
dorsale  del  disco  in  ciascun  angolo  interradiale.  Nel 
perisoma  calcareo  dell’  Asteroide  vi  sono  quindi,  oltre 
le  piastre  ocellari,  anche  le  piastre  genitali:  quelle 
ambulaceli,  queste  interambulacrali.  Niente  dunque  ci 
manca:  tutti  gli  elementi  organici  e formali  dell’ Echi- 
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noderma  tipico  nell’ Asteria  ci  sono;  ma  la  forma  è 
ancora  indietro.  Ed  ecco  come.  Nel  Crinoide  i solchi 
ambulacrali  coi  canali  acquiferi,  i tronchi  nervosi  e 
gli  organi  genitali,  comunque  avventizii  e temporanei, 
sono  interni,  in  quanto  guardano  l’asse  principale  del 
calice,  di  cui  le  braccia  erette  e ravvicinate  rappresen- 
tano il  lembo  protratto  e profondamente  frastagliato;  e 
gli  articoli  brachiali  sono  periferici  ed  esterni.  Nell’A- 
steroide le  braccia  si  spiegano  largamente,  più  che  non 
fa  nella  Medusa  il  sacco  animale,  e diventano  orizzon- 
tali; per  cui  la  loro  faccia  ambulacele  d’interna  che 
l’ era  nel  Crinoide  diventa  inferiore  ed  esterna.  Le  pin- 
nule  spariscono,  o piuttosto  si  trasformano  negli  aculei 
interambulacrali,  e non  importa  che  sono  inarticolati, 
perchè  gli  articoli  ricompaiono  nelle  paxille  e poi  me- 
glio ancora  nelle  pedicellarie.  Gli  organi  genitali  si 
sviluppano  nell’interno  del  corpo,  ma  i canali  radiali 
e i tronchi  nervosi  ritengono  il  primo  luogo,  e sono 
di  fatto  esterni  e ventrali.  Resta  dunque  che  anch’essi 
diventino  interni,  come  erano  nel  Crinoide,  e come 
porta  del  resto  il  tipo  invertebrato.  E questo,  e non 
altro,  è quel  che  rimane  a fare  all’Echino. 

L’Asteroide  fin  qui  descritto  è l’ultimo,  il  più 
perfetto,  il  tipo  del  tipo.  Egli  è là  corqe  la  meta  ideale, 
a cui  vedremo  accostarsi  via  via  le  forme  che  ne  rap- 
presentano il  processo.  Ma  i zoologi  non  fanno  così: 
essi  ai  generi  ed  alle  specie  premettono  una  descrizione 
generale,  in  cui  raccolgono  i caratteri  comuni  ai  mem- 
bri della  classe  o dell’  ordine,  non  senza  notare  le  loro 
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oscillazioni  e le  principali  differenze  disperse  fra  le 
forme  delle  quali  il  gruppo  si  compone.  L’Asteroide, 
ei  dicono,  ha  sempre  la  bocca,  ma  non  sempre  ha 
l’ano;  ha  le  braccia  ora  semplici  ed  ora  ramificate; 
gli  aculei  ora  ci  sono,  ed  ora  non  ci  sono;  è gene- 
ralmente reptatore,  eccezionalmente  nuotatore;  e via 
di  questo  andare:  e ne  nasce  un  piccolo  caos  da  . 
confonder  la  testa  a Bacone.  Nè  c’è  rimedio:  con- 
fusione genera  confusione.  Ma  che  dissi!  il  rimedio 
c’  è bene,  ed  è possente  e d’ effetto  sicuro:  e consiste 
nel  sostituire  al  metodo  baconiano,  soggettivo,  e 
quindi  arbitrario,  accidentale,  e checché  si  faccia,  invi- 
tabilmente  artificiale,  il  metodo  concreto,  fichtiano  e 
naturale,  e al  falso  positivo  il  vero  e assoluto.  Ma 
questo  è un  rimedio  agro  al  gusto,  e di  difficile  dige- 
stione ; ed  è perciò  che  generalmente  non  piace,  e ben 
pochi  hanno  il  coraggio  di  farne  uso. 

Passiamo  dunque  allo  sviluppo  tipico  dell’Asteroide. 

L’  Eubiale. 

L’Euriale  è l’Asteroide,  che  più  ritiene  del  Cri- 
noide  da  cui  procede,  e più  ritrae  della  Medusa,  di 
cui  s’ anderà  man  mano  oscurando  l’ apparenza  negli 
altri  tipi,  che  sempre  più  ritrarranno  dell’Echino. 

Il  Crinoide  è sessile  ed  eretto  come  il  Polipo 
di  cui  riproduce  la  forma  generale:  e la  Comatula  è 
come  Crinoide  eretta  in  principio,  ma  finisce  per  ro- 
vesciarsi, e si  dà  a nuotare  liberamente  nel  mare.  L’Eu- 
riale è fin  dal  principio  rovesciata;  e nuota  meglio  che 
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non  fa  la  Cornatala,  ed  ha  apparenza  e portamento  di 
Medusa.  Il  calice  che  nel  Crinoide  man  mano  s’ impic- 
colisce e si  appiana,  nell’Euriale  appare  trasformato 
in  un  disco  concavo  appena  nella  faccia  ventrale,  sen- 
sibilmente convesso  nella  faccia  dorsale;  nudo,  senza 
piastre  calcaree,  talvolta  ricoperto  di  piccole  squamette, 
m con  dieci  rilievi  costiformi  lungo  la  parete  dorsale.  Le 
braccia  lunghe,  cilindriche,  solide  e senza  gronda  ap- 
parente, incurvate  verso  V apertura  buccale,  si  dividono 
fin  dalla  loro  origine  in  due  rami,  che  si  dicotomiz- 
zano  a lor  volta,  e si  tornano  indefinitamente  a dico- 
tomizzare:  e sono  fatte  da  una  serie  di  articoli  calcarei 
riuniti  da  strati  muscolari  interposti,  la  quale  si  con- 
tinua sulla  parete  ventrale  del  disco  fino  alla  bocca,  dove 
gli  ultimi  articoli  formano  P apparecchio  del  peristoma. 
Sulla  faccia  inferiore  delle  braccia  vi  è la  gronda  am- 
bulacele incavata  negli  articoli  scheletrici,  ma  è rico- 
perta dal  perisoma  carnoso;  per  cui  non  ne  apparisce 
la  traccia  al  di  fuori.  Lungo  la  gronda  scorre  il  nervo, 
e più  sotto  il  canale  ambulacele;  e in  ciascuno  inter- 
nodio due  pori,  da  cui  vengon  fuori  i pedicelli  allo- 
gati in  piccole  fovee  scavate  nei  margini  della  gronda. 
Allato  ai  pedicelli  vi  sono  gli  aculei,  piccolissimi,  papil- 
liformi;  ma  le  paxille  e le  pedicellarie  non  vi  sono 
ancora.  La  bocca  è stellata,  e funziona  anche  da  ano. 
Lo  stomaco  mette  delle  brevi  appendici  cecali.  Sul 
margine  del  disco,  in  ciascuno  spazio  interbrachiale, 
invece  di  lamine  cribrose,  due  grandi  fenditure  da  cui 
escono  i zoospermi  e le  uova  secregate  dagli  otricoli 
genitali.  La  piastra  madreporica  è nella  faccia  ventrale 
del  disco,  vicino  al  peristoma. 
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LT  Ofiura  è P Euriale  fatta  più  asteriforme.  Il  di- 
sco è piano  dalle  due  facce , senza  rilievi  costali  ; ma 
è tuttavia  distinto  dalle  braccia , ed  è ricoperto  di  pic- 
cole piastre  calcaree.  Le  braccia  non  più  ramificate, 
costantemente  semplici,  subcilindriche,  leggermente  de- 
presse, solide,  non  più  ripiegate  verso  la  bocca,  ma 
orizzontali.  La  gronda  ambulacrale  lineare,  coperta,  . 
scavata  in  una  fila  di  piccole  piastre,  allato  a cui  vi 
sono  da  ciascuna  banda  due  file  di  assule  interambu- 
iacrali,  che  portano  degli  aculei,  lunghi,  forti,  calcarei,  i 
quali  nascondono  la  gronda  su  cui  si  ripiegano.  La  faccia 
dorsale  delle  braccia  è ricoperta  di  piastre  disposte  ad 
archi  o semi-anelli,  che  danno  alle  braccia  P apparenza 
articolata.  Il  corpo  madreporico  è ventrale,  ma  più 
distante  della  bocca  che  non  era  nell’  Euriale;  e nell’  a- 
pertura  delle  braccia  vi  sono  le  fenditure  genitali. 

L’  Asteria. 


L’Asteria  è più  echiniforme.  L’Echino  è tutto 
formato  dalle  braccia  ; il  calice  nella  serie  echinoderma 
si  va  via  via  riducendo,  sinché  non  ne  rimane  che 
appena  il  vestigio  nell’Echino.  La  Cistidea  è tutta  ca- 
lice, e non  ha  che  delle  braccia  rudimentali.  Nel  Cri- 
noide  brachiato  il  calice  s’impiccolisce  e man  mano 
si  schiaccia  dal  tessellato  all’  articolato , e le  braccia 
s’ ingrandiscono  a proporzione.  Nell’  Euriale  e nell’  0- 
fiura  il  calice  si  riduce  a un  disco  centrale  e distinto  : 
ed  ora  nell’  Asteria  il  disco  s’ impiccolisce , e si  con- 
fonde e quasi  si  perde  nelle  braccia,  aspettando  di 
scomparire  nell’  Echino. 
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Le  braccia  acquistano  quanto  perde  di  sviluppo  e 
di  valore  il  disco.  La  gronda  ambulacrale  si  allarga  e 
diviene  apparente  : i pedicelli  crescono  di  volume  e si 
allargano  in  cima;  gli  aculei  appariscono  modificati 
nelle  paxille  e nelle  pedicellarie.  Le  pale  angolari  e 
dentali  del  peristoma  si  sviluppano;  le  appendici  ce- 
cali  si  allungano  e si  cacciano  nella  cavità  delle  braccia, 
in  cui  si  continua  e si  amplia  la  cavità  del  disco  per  sè 
notabilmente  ristretta  e impiccolita.  L’ ano  s’ apre  nel 
dorso.  Invece  delle  fenditure  vi  sono  negli  angoli  delle 
braccia  le  piastre  genitali.  11  corpo  madreporico  non 
è più  ventrale,  è dorsale. 

L’  Euriale  nuota  con  le  sue  lunghe  braccia  a guisa 
di  Medusa  ; 1’  Ofiura  mal  si  sostiene  sull’  acqua  ; l’ A- 
steria  non  fa  che  strisciare  e arrampicarsi  a guisa  di 
Echino. 

L’ Asteria  ha,  come  l’ Euriale,  due  gradi.  Salvochè 
il  grado  tipico  dell’ Euriale  è il  primo,  il  meno  per- 
fetto; e il  grado  tipico  dell’Asteria  è invece  il  secon- 
do, il  più  completo. 

La  Brisinga  è l’Asteria  eurialiforme , inferiore.  Il 
disco  è circolare,  perfettamente  distinto  dalle  braccia, 
circondato  di  aculei,  e notato  di  undici  coste  (una  di 
più  che  non  ne  ha  l’ Euriale  ) raggianti  dal  centro , 
debolmente  rilevate;  alle  quali  corrispondono  undici 
braccia  di  straordinaria  lunghezza,  cilindriche,  artico- 
late, mobilissime,  con  tre  ordini  di  aculei  lunghi  e 
forti  da  ciascun  lato.  Il  solco  ambulacrale  è visibile , 
ma  non  giunge  fino  alla  bocca,  come  le  coste  dorsali 
non  giungono  al  margine  del  disco  : la  Brisinga  è una 
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forma  incompleta.  Nel  solco  ambulacele  vi  sono  due 
filari  di  pedicelli  grandi  e schiacciati  in  cima  a forma 
di  disco.  Le  pedicellarie  vi  sono,  hanno  forma  partico- 
lare, e vanno  appajate.  La  faccia  ventrale  del  disco  è 
rigonfiata  in  forma  di  grandi  lobi  intorno  alla  bocca. 
La  cavità  gastrica  mette  undici  appendici  cecali,  pic- 
cole e brevi.  Yi  è l’ano,  ed  è dorsale,  subcentrale. 
La  piastra  madreporica,  ventrale  nel l’Euriale,. nella 
Brisinga  è dorsale,  attaccata  al  margine  del  disco.  — 
Il  Saccocoma  dell’ Agassiz , col  disco  caliciforme,  co- 
stato, con  le  braccia  lunghissime,  articolate,  e armate 
di  ben  lunghi  aculei,  è la  Brisinga  inferiore. 

L’ Asteria  tipica  corrisponde  all’  Ofìura.  Le  brac- 
cia o sia  raggi  riduconsi  a cinque,  che  ciascuno  equi- 
vale a due;  brevi,  barghi,  appianati,  triangolari,  for- 
mano un  tutto  continuato  col  disco,  e mostftno  nella 
loro  composizione  la  traccia  della  loro  duplicità  pri- 
mitiva. I solchi  ambulacrali,  aperti  e prolungati  fino 
al  peristoma,  sono  formati  da  due  piastre  ambulacrali 
unite  per  sutura,  e spesso  saldate  e fuse  nella  linea 
mediana,  e poi  da  due  piastre  adambulacrali  e due 
marginali:  sicché  ciascuno  rappresenta  due  solchi  e 
due  braccia  riunite  in  un  solo.  Nell’ interna  cavità 
delle  braccia  si  prolungano  due  appendici  dello  stoma- 
co: nella  forma  vegetativa  persiste  dunque  la  molti- 
plicità,  che  si  riduce  e possibilmente  si  semplifica  nella 
forma  animale.  L’ano  manca  nelle  prime  Asterie,  ma 
esiste  nelle  più  complete,  ed  è prima  centrale,  e poi 
subcentrale.  La  faccia  dorsale  è sparsa  di  pori  respi- 
ratorii.  Le  paxille  spesseggiano  sul  dorso,  e le  pedi- 
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cellarie  intorno  alla  bocca.  La  piastra  madreporiforme 
si  stacca  dal  margine,  e si  ravvicina  al  centro  della 
faccia  dorsale.  La  Brisinga  nuota,  come  1’  Euriale;  l’ A- 
steria  non  fa  che  strisciare,  come  l’Ofiura.  . / 


Idiomorfo. 


L’Echinoide  è l’ Echinoderma  in  forma  di  Echi- 
noderma. 

La  forma  tipica  dell’ Echinoderma  è del  resto 
confusamente  preadombrata  nel  Ctenoforo,  in  cui  le 
linee  pettinifere  scorrenti  a guisa  di  meridiani  sul  cor- 
po più  o meno  globuloso,  astrazion  fatta  dalle  sue 
espansioni  laterali,  preparano  le  aree  ambulacrali;  il 
corpuscolo  sensitivo  dal  margine  del  disco  trasportato 
al  polo  dorsale  accosto  all’ano,  dinota  il  sito  in  cui 
si  raggrupperanno  le  piastre  ocellari , e i tentacoli  sol- 
levati al  di  sopra  del  piano  della  bocca,  e ravvicinati 
al  polo  aborale  sembrano  accennare  ad  un  rovescia- 
mento della  forma.  Nell’ Echinoderma  tipico  la  forma 
è infatti  rovesciata.  Le  braccia  erette  e perpendicolari 
nel  Crinoide,  si  spiegano  e si  fanno  orizzontali  nell’A- 
steroide ; nell’  Echinoide  il  movimento  continua,  le  brac- 
cia si  raddrizzano  e si  rendono  di  nuovo  perpendico- 
lari , il  che  però  fanno  rovesciandosi  in  alto , e vol- 
tando la  faccia  antiambulacrale  all’asse  del  corpo,  e 
la  faccia  ambulacrale  alla  periferia.  1 lembi  dei  raggi 
si  ravvicinano  o si  congiungono,  e formano  dei  veri 
interambulacri  ; le  punte  dei  raggi  si  vanno  incontro  e 
quasi  si  toccano  nel  polo  dorsale,  e il  corpo  calicifor- 
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me  nel  Crinoide,  discoide  ed  orizzontale  nell’Asteria, 
si  fa  globuloso  nell’Echino.  E tutti  i metanieri  o sia 
anelli,  che  io  quello  erano  articolati  per  via  di  sizigie,  e 
godevano  di  una  certa  mobilità,  nell’ Echinoide  si  con- 
nettono saldamente  e immobilmente  fra  loro,  e formano 
un  solo  guscio  calcareo.  La  parete  dorsale  dei  raggi 
così  rinvertiti  e incurvati  si  oblitera  e sparisce,  e della 
parete  superiore  del  disco  rimane  soltanto  nel  polo 
dorsale  una  piccola  area  circolare  ricoperta  di  squame 
calcaree  di  forma  speciale,  dette  periprocti;  ed  è in 
questa  area  che  s’  apre  l’ ano , non  però  precisamente 
nel  mezzo,  nè  sempre  verso  di  un  interambulacro.  Le 
piastre  genitali  respinte  verso  il  polo  dorsale  si  riuni- 
scono in  un  cerchio  intorno  all’  area  anale,  e rifanno  la 
piramide  della  Cistidea:  — sappiamo  già  che  i linea- 
menti delle  forme  più  elevate  e perfette  si  lasciano  me- 
glio ravvisare  nelle  più  imperfette  che  nelle  interme- 
die. — Le  piastre  ocellari  poste  all’  estremità  degli  am- 
bulacri, si  cacciano  negli  angoli  che  lasciano  fra  loro  le 
piastre  genitali;  e la  piastra  madreporica  ricalcata  essa 
pure  dai  raggi  va  a riunirsi  a una  o più  delle  piastre  ge- 
nitali, ed  è così  che  si  forma  lo  scudo  apicale,  in  cui  tutti 
gli  elementi  naturalmente  conservano  il  posto  che  avevano 
nell’  Asteroide,  per  cui  le  piastre  genitali  sono  interam- 
bulacrali  e le  ocellari  ambulacrali;  e,  come  nell’Aste- 
roide , il  corpo  madreporico  è mutabile  di  sito , ma 
corrisponde  sempre  a un  interambulacro,  che  non  è 
mai  quello  dell’  ano.  Del  coverchio  del  calice  del  Cri- 
noide, o sia  della  parete  ventrale  del  disco  dell’Aste- 
roide , non  rimane  che  l’ area  buccale , ricoperta  come 
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l’anale  di  piccole  piastre  calcaree,  e percorsa  dalle 
aree  ambulacrali,  che  per  lo  più  si  prolungano  fino 
al  margine  della  bocca , ed  il  peristoma  dell’  Asteria  si 
trasforma  nel  faringoscheletro  dell’  Echino  : le  pale 
angolari  diventano  verticali  e formano  le  piramidi , si- 
milmente interambulacrali , e le  pale  dentali  dell’  Eu- 
riale  e dell’ Ofiura,  scomparse  nell’Asteria,  sono  ripro- 
dotte dall’  Echinoide , e di  denti  spurii  trasformate  in 
denti  veri.  L’ Echinoide  è dunque  l’ Asteroide  rovesciato 
e rivoltato.  — Taccia  di  Cadmo  e di’  Aretusa  Ovidio.  — 
La  natura  in  fatto  di  metamorfosi  non  ha  da  portare 
invidia  a nessun  poeta. 

L’Asteria  si  rivolta  nell’Echino;  ma  gli  elementi 
organici  tuttavia  contenuti  nei  suoi  solchi  ambulacrali, 
vale  a dire  i canali  acquiferi  e i tronchi  nervosi  ( gli 
organi  genitali  essendo  già  divenuti  interni)  non  restano 
fuori,  ma  passano  dentro  al  perisoma,  come  porta 
la  forma  invertebrata , da  cui  l’ Asteroide  erasi  in  ap- 
parenza, non  però  in  realtà,  allontanata.  Nel  Crinoide, 
e sì  nell’  Euriale  e nella  Brisinga,  non  è infatti  la  for- 
ma, anzi  è la  funzione  che  ingrossa  gli  elementi  sche- 
letrici delle  braccia  in  guisa  da  riempirne  il  perisoma. 
Nell’Asteria  le  piastre  ambulacrali  si  assottigliano,  ma 
la  forma  non  è ancora  abbastanza  spiegata:  i solchi 
ambulacrali  si  rattrovano  in  una  situazione  intermedia, 
equivoca  e indecisa:  essi  non  sono  più  interni,  e non 
sono  ancora  esterni,  o non  lo  sono  abbastanza.  Ma 
nell’ Echinoide  il  movimento  continua,  e i solchi  am- 
bulacrali diventano  decisamente  e inéquivocamente  e- 
sterni;  e allora  la  forma  rivendica  il  suo  dritto,  e fa 


Digitized  by  Google 


— 475  — 


rientrare  gli  elementi  estra-ambulacrali  dentro  al  pe- 
risoma.  Nell’  Echinoide  infatti  r apparecchio  buccale 
dell’Asteria  s’interna  nella  cavità  del  corpo,  e. di  o- 
rizzontale  diviene  verticale  ; e con  esso  s’ interna 
l’ anello  arterioso  e il  canale  anulato , e l’ anello  ner- 
voso, superficiale  nell’Asteria,  si  fa  più  profondo  nel- 
l’ Echino , per  cui  i tronchi  nervosi  e i canali  acqui- 
feri non  si  riversano  al  di  fuori,  ma  scorrono  lungo 
la  parete  interna  delle  aree  ambulacrali,  ed  il  periso- 
ma  è tutto  esterno  e cutaneo,  come  è proprio  dell’  In- 
vertebrato. È anche  a dire  che  nel  Vertebrato  il  mo- 
mento che  determina  il  trasporto  dello  scheletro  dal- 
l’ esterno  all’  interno  del  corpo , non  è tanto  la  forma 
quanto  la  funzione:  è il  moltiplicarsi  dei  rapporti  sen- 
sibili dell’  animale  col  mondo  esterno,  ed  è lo  svilup- 
po dei  centri  nervosi  e la  necessità  di  dar  loro  un 
sostegno  immediato  che  degli  articoli  del  dermatosche- 
letro  ne  fa  degli  anelli  vertebrali:  tutto  il  resto  è la 
conseguenza  di  questo  primo  cangiamento.  Il  piano  non 
è nulla  di  primitivo,  essenziale,  indipendente  e vera- 
mente formale;  egli  è sempre  determinato  dal  carat- 
tere e dalle  circostanze  della  funzione. 

La  serie  crinoide  mostra  il  progressivo  abbassa- 
mento del  calice  e lo  stabile  divaricamento  delle 
braccia,  che  termina  nel  Pentacrino  e nella  Comatula; 
e la  serie  asteroide  rappresenta  il  passaggio  delle  brac- 
cia, ancora  alquanto  inclinate  nell’ Euriale,  alla  posi- 
zione orizzontale.  Ma  la  serie  echinoide  non  rappre- 
senta il  progressivo  raddrizzarsi  dei  raggi  fino  all’  in- 
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contro  delle  piastre  terminali  nello  scudo  apicale.  L' A* 
steria  solleva  i raggi  e ne  ripiega  alquanto  le  punte  verso 
la  faccia  dorsale  per  potersi  servire  dei  suoi  punti  oculari; 
ma  lo  stabile  ed  organico  ritorno  dei  raggi  allo  stato  ver- 
ticale è un  fatto  tutto  ideale,  e quando  s’ apre  la  serie 
echinoide  egli  già  compiuto.  Nè  c’è  bisogno  d’immaginar 
dei  fogli  del  libro  della  natura  disgraziatamente  distrutti 
dal  tempo,  in  cui,  s’ ei  ci  fossero,  tutti  si  vedrebbe  i rag- 
gi dell’  Echinoide  arrestati  a tutte  le  altezze  intermedie 
fra  io  stato  orizzontale  e il  verticale.  — Non  his  auxi- 
liis.  — L’ ipotesi  ha  bisogno  dell’  ipotesi  ; alla  scienza 
basta  sè  stessa,  e non  ha  mestiero  di  siffatti  ajuti. 
Essa  sa  che  nell’  idea  lo  sviluppo  delle  forme  è com- 
pleto , e che  tutti  i gradi  necessariamente  ci  sono  ; ma 
neppure  ignora  che  nella  natura  tutto  è accidente,  e 
che  perciò  tutto  è in  essa  inegualmente  sviluppato.  La 
natura  infatti  ora  esprime  ed  ora  salta  i gradi:  ed  è 
cosi  che  nel  Crinoide  e nell’  Asteroide  gli  esprime  in 
parte;  ma  nell’ Echinoide  gli  salta  a piè  pari. 

L’Echino  è primitivamente  molteplice  alla  guisa 
dell’Ofiura  e dell’Asteria;  e la  serie  echinoide  rappre- 
senta la  sua  riduzione  alla  semplicità  quinaria,  e la 
tendenza  della  forma  raggiata  alla  forma  bilaterale. 

Il  Pbriscoechino. 

Il  Periscoechino,  come  il  M’Croy  ha  appellato 
l’ Echinoide  primordiale , è polizono.  Egli  non  ha 
che  cinque  aree  ambulacrali,  e cinque  interambulacrali; 
ma  ciascuna  è formata  di  più  che  due  zone  o filari 
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raeridianali  di  asside,  grandi,  esagone  o pentagone. 
Nella  Melonite,  che  è il  Periscoechino  il  più  moltepli- 
ce, ve  ne  ha  otto  negli  ambulacri  e sette  negl’inter- 
ambulacri;  il  Paleoechino,  che  è tra  tutti  il  men  com- 
plicato, ne  ha  cinque  nelle  aree  interambulacrali , e 
due  nelle  ambulaceli.  Come  la  Cistidea  ed  il  Brachiato 
inferiore,  e sì  come  il  Blastoide  che  nella  forma  cri- 
noide  prepara  l’Echino,  il  Periscoechino  è tessellato, 
con  le  assule  esagone  o pentagone  poste  di  taglio  e 
non  di  piano.  Ed  è perfettamente  attinoide  e regolare; 
le  aree  e le  zone  sono  tutte  rispettivamente  eguali;  la 
bocca  circolare  è centrale,  e l’ ano  è nel  dritto  mezzo 
della  faccia  dorsale,  circondato  dalle  piastre  genitali  e 
intergenitali.  Gli  occhi  e i loro  tubercoli  mancano  ai 
primi  Periscoechini  ; la  Melonite  non  doveva  avere  che 
delle  papille  aculeiformi,  come  1’  Eurialea  ; ma  nel  Pa- 
leoechino e nel  Periscodomo  le  prominenze  articolari 
ci  sono. 

L’  Echino. 

L’ Echino  è il  centro  della  intiera  formazione.  Nel 
Periscoechino  le  aree  ambulacrali  finiscono  con  due 
zone,  ma  le  interambulacrali  non  ne  hanno  meno  di  cin- 
que; l’Echino  tipico  ne  ha  due  sì  negli  ambulacri  e 
sì  negl’ interambulacri:  egli  è icosizono.  Le  piastre  co- 
ronali sono  più  piccole  e numerose.  Il  corpo  è per- 
fettamente ciclico,  sferoidale,  regolare.  Le  aree  del 
perisoma  si  stendono  esattamente  dal  polo  ventrale 
al  polo  dorsale  a guisa  di  meridiani.  La  bocca  è 
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centrale , e l’ ano  è nel  centro  dell’  apparecchio  api- 
cale,  benché  ivi  non  sia  perfettamente  centrale.  I pe- 
dicelli discoidi  in  cima,  e muniti  di  un  anello  calcareo. 
Gli  aculei  lunghi  e forti.  Le  paxille  mancano  ; le  pedi- 
cellarie  abbondano:  non  ci  è più  la  forma  intermedia, 
ma  tanto  più  è sviluppata  la  forma  definitiva. 

La  Cidarite  è icosizona  ; ma  ritiene  un  avanzo  della 
fórma  polizonata  del  Periscoechino:  la  membrana  buc- 
cale  è ricoperta  da  molte  serie  di  piccole  assule  di 
forma  speciale  raggianti  dal  penstoma;  fatto  molto 
importante,  dice  a ragione  il  Burmeister,  che  pur  non 
ne  accenna  il  significato.  Gli  ambulacri  sono  stretti 
come  negli  Asteròidi  inferiori  e in  tutti  i Crinoidi: 
la  Cidarite  è generalmente  angustistellata.  GP  interambu- 
lacri  sono  fatti  di  grandi  assule,  in  mezzo  alle  quali 
è un  gran  tubercolo  su  cui  si  articola  un  forte  aculeo. 
L’ano  è sul  polo  dorsale;  non  però  nel  dritto  centro 
dello  scudo  apicale,  che  invece  è occupato  dalle  minute 
piastre  anali,  e nella  Salenia  da  una  grande  assula  detta 
sopra-anale. 

L’Echino  è sferoidale;  le  piastre  coronali  sono 
più  piccole  che  nella  Cidarite,  e gli  ambulacri  si  pro- 
lungano regolarmente  sul  perisoma  buccale  infino  alla 
bocca.  L’ano  è anche  più  eccentrico,  ma  è sempre 
in  mezzo  all’  apparecchio  apicale.  La  piramide  perieso- 
fagea è completamente  sviluppata. 

Le  forme  inferiori  deU’Ecbinoide  sono  angustistellate; 
le  superiori,  più  tipiche,  latistellate.  E già  in  mezzo 
alla  sua  regolarità  attinoide  incomincia  a spuntare  la 
tendenza  alla  simmetria  bilaterale:  l’Echinometro  è 
ellissoidale. 
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Pleuboechino. 

Il  Pleuroechino  è più  pronuDziatamente  lateraliz- 
zato.  L’ano  lascia  il  polo  dorsale  e si  porta  indietro 
in  uno  interambulacro  ; e la  bocca  lascia  il  centro 
della  faccia  ventrale  e si  .porta  innanzi  lungo  l’ ambu- 
lacro diametralmente  opposto  all’  interradio  anale.  L' a- 
pice  diventa  compatto,  e non  presenta  che  quattro 
pori  genitali,  due  per  lato.  Il  perisoma  si  schiaccia  e 
si  allunga  nel  senso  dell’  asse  ano-buccale,  ed  ha  il  polo 
anteriore  più  largo  e ottuso  e leggermente  smarginato , 
e il  polo  posteriore  più  acuto  : il  Pleuroechino  è dun- 
que discoide,  ovato,  cordato.  La  regolarità  tipica  del- 
l’ Echino  si  altera,  e le  sue  fattezze  caratteristiche  si 
sformano  e parte  si  degradano:  gli  ambulacri  si  ac- 
corciano, diventano  petaloidi,  e formano  una  rosetta 
chiusa  o aperta  intorno  all’  apice,  e talvolta  un  floscello 
intorno  alla  bocca.  Le  piastre  coronali  grandi  nel  Pe- 
riscoechino,  impiccolite  nell’Echino,  si  rimpiccoliscono 
anche  più  nel  Pleurechino,  diventano  granulari,  e 
portano  degli  aculei  filiformi.  Dai  pori  della  stella  o 
rosetta  dorsale  vengon  fuori  non  dei  pedicelli  ma  delle 
produzioni  branchiali,  analoghe  alle  branchie  dorsali 
dell’ Asteria.  I pedicelli,  piccoli,  capillari,  escono  a 
migliaja  di  mezzo  alle  granulazioni  calcaree  del  disco, 
meno  gli  spazii  interpetaloidei,  e dai  pori  del  floscello 
che  si  stendono  fino  al  margine  del  disco.  L’Echino 
perfettamente  raggiato  si  move  in  tutte  le  direzioni, 
nel  senso  di  tutti  i suoi  raggi  : il  Pleurechino  si  move 
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soltanto  nel  senso  dell’  asse  principale  del  corpo , e 
va  innanzi  e indietro. 

Tale  è il  Pleurechino.  Ecco  ora  il  suo  sviluppo 
tipico;  il  quale  si  compie  in  due  momenti:  nel  primo  egli 
non  è che  exoprocto;  nel  secondo  è anche  exostomo. 

Exoproeto. 


La  Galerite  è globulosa  e quasi  perfettamente  re- 
golare, mentre  gli  ambulacri  che  raggiano  dal  polo 
dorsale  generalmente  arrivano  fino  alla  bocca,  la  quale 
è tuttavia  perfettamente  centrale;  ma  P ano  erra  lungo 
P interambulacro  posteriore , che  per  lo  più  si  accor- 
cia, e i due  ambulacri  adjacenti  all’ano  diventano  ru- 
dimentali. Del  pari  il  corpo  perfettamente  ciclico  nel- 
P Echino  ora  si  schiaccia  e si  appiana  indietro,  mentre 
il  lato  anteriore  conserva  la  sua  curvità,  specialmente 
nell’  Ananchite  e nella  Discoidea.  Il  somigliante  occor- 
reva nel  Blastr  ide,  dove  la  Pentatremite  è globulosa  e 
regolare,  e P Eleuterocrino  è convesso  innanzi  e ac- 
corciato e piano  indietro. 

Il  Clipeastro  è all’apice  della  formazione  exopro- 
cta.  Il  corpo  è schiacciato  e discoide,  col  contorno 
acuto.  La  bocca  è centrale;  P ano  è periferico  o anche 
ventrale.  Gli  ambulacri  accorciati  descrivono  una  stella 
sulla  faccia  dorsale,  dove  si  raccolgono  le  appendici 
branchiali.  Il  Lagano  ha  il  contorno  intiero,  e i pedi- 
celli disseminati  nella  faccia  dorsale  e ventrale  unifor- 
memente granulare.  Nella  Seutella  il  contorno  del 
disco  è smarginato,  e i pori  dei  pedicelli  descrivono 
un  floscello  intorno  all’  orifizio  buccale. 
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EX08T0M0. 

Nell’  Exoprocto  l’ ano  si  sposta  lungo  V interradio 
posteriore;  e la  bocca  rimane  immobile  nel  centro 
della  faccia  basilare.  Ma  il  suo  momento  arriva,  e al- 
lora anch’essa  si  move  nel  senso  opposto  dell1  ano 
lungo  il  raggio  anteriore,  e si  trasporta  sul  margine 
del  disco.  L1  anello . nervoso  accompagna  con  tutti  gli 
altri  anelli  la  bocca  nel  suo  movimento.  Ma  non  è già 
la  bocca  che  tira  seco  Fanello  nervoso,  e neppure  è 
l’anello  nervoso  che  tira  la  bocca;  tutti  e due  sono 
tirati  da  un  nuovo  asse  ideale  in  cui  si  sdoppia 
l’asse  originario  del  Raggiato,  che  rimane  verticale 
mentre  1’  altro  s’ inclina  a poco  a poco.  Si  è detto , e 
si  continua  pur  troppo  a dire,  che  il  sistema  ner- 
voso determina  la  forma  degli  altri  organi  e quella 
dell’intiero  corpo.  Questo  nel  secolo  scorso  stava  a 
perfezione;  ma  ora  è un  marcio  e sciocco  errore.  Ora 
si  dovrebbe  sapere  che  ciò  che  determina  non  è un 
organo  o un  sistema,  ma  è sempre  un’idea.  Nell’or- 
ganismo vivente  i determinanti  sono  due,  la  forma  e 
la  funzione:  due  idee,  non  corpi,  che  dominano  il 
corpo  e tutti  i suoi  organi,  compreso  il  sistema  ner- 
voso; e la  base  della  scienza  morfologica  sta  appunto 
nel  distinguere  ciò  che  spetta  alla  forma  da  ciò  che 
appartiene  alla  funzione.  Ma  questa  è una  distinzione 
di  cui  non  ben  si  conosce  e non  si  apprezza  ancora 
debitamente  il  valore. 

La  Nucleolite,  non  del  tutto  estinta,  è ovale  o - 
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cordiforme.  L’ ano  è eccentrico,  ma  non  si  allontana  di 
molto  dall’  apice  ; la  bocca  è portata  appena  un  poco 
innanzi;  e gli  ambulacri  scorrono  regolarmente  dal 
polo  apicale  all’ orifìzio  buccale. 

Lo  Spatango  è il  Pleurechino  in  cui  la  simmetria 
laterale  è al  maggior  grado.  Egli  è depresso  e discoide 
come  il  Glipeastro.  La  bocca’  si  avvicina  al  margine  an- 
teriore del  disco , e l’ ano  oltrepassa  il  margine  poste- 
riore. Il  perisoma  si  stira  e si  allunga  alquanto.  Il  polo 
buccale  ottuso  e leggermente  incavato  per  via  di  un  solco 
che  va  alla  bocca  dall’  apice,  e il  polo  anale  più  acuto, 
danno  allo  Spatango  una  forma  decisamente  cordata. 
Gli  ambulacri  che  nella  Nucleolite  sono  nel  numero 
normale  di  cinque  e si  prolungano  fino  alla  bocca, 
nello  Spatango  si  riducono  a quattro,  due  per  lato, 
mentre  l’ ambulacro  anteriore  si  atrofizza  e quasi  scom- 
pare, e i quattro  che  restano  si  ritirano  intorno  all’apice 
e formano  una  rosetta  simmetrica.  Le  piastre  e i pori 
genitali  seguono  la  simmetria  generale,  e riduconsi  a 
due  per  lato.  Ai  pori  degli  ambulacri  petaloidei  corri- 
spondono le  appendici  branchiali.  I pedicelli , brevi, 
capillari,  ricoprono  soltanto  la  faccia  ventrale.  Le  pedi- 
cellarie  abbondano  intorno  alla  bocca,  dove  talvolta  for- 
mano un  floscello;  e intorno  al  corpo  gira  un  sentiero, 
o semita,  o fasciola  che  la  si  chiami,  che  a guisa  di 
parallelo  taglia  i raggi  meridianali.  La  semita  è nuda, 
senza  aculei  e senza  pedicelli;  ed  ha  lungo  i suoi  mar- 
gini due  file  di  piccole  palette,  di  struttura  interna- 
mente pedicellariforme,  avvolte  in  uno  strato  membra- 
noso ricoperto  di  cigli  vibratili.  La  bocca  è trasversale 
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con  due  labbra,  uno  anteriore  e l'altro  posteriore-  Manca 
del  tutto  lo  scheletro  periesofageo,  che  nell’ exoprocto 
era  bensì  impiccolito  e fatto  rudimentale,  ma  esisteva 
ancora. 

IV. 

Vermiforme. 

Il  Radiano  è l’Invertebrato  amorfo;  ma  l’amorfo  tipi- 
co è l’Antozoo,  mentre  la  Medusa  adombra  nel  Radiano 
il  Mollusco,  e l’Echinoderma  corrisponde  all’ Articolato. 
E però  quando  F Echinoderma  ha  compiuto  il  proprio 
sviluppo,  non  s’arresta,  ma  continua  il  suo  movimen- 
to, e oltrepassando  in  un  certo  modo  il  proprio  tipo 
affetta  nell’  Oloturoide  la  forma  dell’  Articolato  inferiore. 

Nel  Pleuroechino  la  bocca  dal  centro  della  faccia 
ventrale  si  avanza  fin  presso  al  margine  anteriore,  e 
P ano  dal  polo  apicale  s’ inoltra  fin  sotto  al  margine 
posteriore  del  perisoma  depresso  e allungato.  La  for- 
ma è dunque  squilibrala  e quasi  sdoppiata  in  se  stes- 
sa. Invece  dell’asse  unico  dell’Echino  tipico  vi  sono 
due  assi  principali:  uno  originario,  perpendicolare,  che 
va  dall’  apice  al  centro  della  faccia  basilare  ; P altro 
nuovo,  generato  dal  movimento  in  senso  opposto  pri- 
ma dell’  ano  e poi  della  bocca.  Nell’  Oloturoide  P unità 
si  ristabilisce  e si  riequilibra  la  forma.  L’ asse  orizzon- 
tale resta  immobile,  ed  è P asse  verticale  che  si  sposta 
e va  a confondersi  col  primo.  E la  prova  è che  la. po- 
sizione del  corpo  rispetto  all’  orizzonte  è generalmente 
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determinata  dall’asse  verticale,  che  è il  vero  asse  geo- 
metrico , per  cui  lo  Spatango  riteneva  la  posizione  del- 
l’ Echino , e si  schiacciava , ma  non  si  allungava  abba- 
stanza; ma  nell’Oloturia  il  corpo  diviene  orizzontale, 
e finisce  di  allungarsi  nel  senso  dell’  asse  bucco-anale. 
Nè  questa  è la  prima  volta  che  l’ asse  principale  del 
Raggiato  si  sposta:  nella  Medusa  e nella  Comalula, 
non  che  in  altri  Crinoidi,  si  rivolge  improvvisamen- 
te e completamente  intorno  al  suo  centro,  e descrive 
un  intiero  cerchio,  tirandosi  dietro  tutto  il  corpo.  Nel- 
l’ Echinoide  è il  corpo  che  si  move  e si  rivolge  in  parte, 
mentre  l’ asse  primario  rimane  nella  sua  posizione  verti- 
cale, col  polo  apicale  in  alto  e il  polo  basilare  in 
basso , come  era  nella  Medusa  e poi  nell’  Echino.  Ora 
nell’  Oluturoide  egli  si  move  a sua  volta , e raggiunge 
il  corpo,  ma  non  descrive  che  un  quarto  di  cerchio; 
e il  suo  movimento  è come  nella  Cornatala  e nella 
Medusa,  parimente  improvviso.  L’ asse  verticale  si  gira 
in  guisa  che  il  suo  polo  basilare  va  a coincidere  col 
polo  anale,  e il  polo  apicale  col  polo  buccale  dell’  asse 
orizzontale:  per  cui  gli  organi  dell’apice,  i pori  geni- 
tali, i punti  oculari,  e la  piastra  madreporica  coi  pori 
acquivori,  si  rattrovano  tutti  intorno  alla  bocca,  che 
diviene  il  centro  d’irraggiamento  degli  ambulacri. 

11  corpo  diviene  cilindroide  e continuo,  senza  distin- 
zione apparente  di  antimeri  e di  metameri.  Dei  segmenti 
trasversali  dell’  Echino  ne  resta  uno  soltanto  nell’  anello 
calcareo  che  circonda  la  bocca,  fatto  di  cinque  piastre 
radiali  e di  cinque  intei  radiali  ; gli  altri  si  risolvono 
in  una  moltitudine  di  nuclei  calcarei  sconnessi  e sparsi 


Digitized  by  Google 


— 485  — 


senza  ordine  nel  perisoma  coriaceo.  Dei  segmenti  lon- 
gitudinali rimane  la  traccia  nei  grandi  fasci  muscolari, 
che  s’inseriscono  sulle  piastre  calcaree  dell’ anello  pe- 
ribuccale  e regolarmente  si  stendono  dalla  bocca  al- 
l’ ano , e nei  filari  di  pedicelli  che  scorrono  nell’  asse 
dei  muscoli  longitudinali.  Non  è mancalo  chi  dubitasse 
se  F Oloturia  sia  veramente  un  Echinoderma,  o se  non 
sia  piuttosto  un  tipo  a parte  tra  radiale  e bilaterale, 
da  farne,  non  che  una  classe,  una  nuova  divisione. 
Ma  quando  altro  non  fosse  basterebbero  i pedicelli  a 
chiarirne  la  natura.  Vi  sono  certe  particolarità  orga- 
niche proprie  esclusivamente  di  un  tipo,  di  cui  sono 
come  l’impronta  naturale,  e bastano  a caratterizzarne, 
empiricamente  bensì  ma  inequivocamente , e a farne 
riconoscere  a primo  aspetto  le  forme.  Così  gli  organi 
orticanti  caratterizzano  il  Ctenoforo  per  Medusa,  e le 
pinnule  fanno  del  Blastoide  un  Crinoide;  e così  i pe- 
dicelli fanno  senz’  altro  ravvisare  nell’  Oloturia  un  Echi- 
noderma. Vi  ha  però  nell’Oloturia  una  modificazione; 
nell’  Echinoide  i pedicelli  sono  forme  più  indipendenti, 
che  vengono  fuori  dai  pori  dell’integumento,  quando 
invece  i pedicelli  dell’ Oloturia  sono  delle  appendici 
nelle  quali  direttamente  si  continua  il  perisoma. 

Il  perisoma  si  prolunga  inoltre  intorno  alla  bocca 
in  forma  di  tentacoli,  detti  raggi  buccali  o chiridii,  che 
figurano  le  braccia  del  Crinoide  sviluppate  sull’  Echino* 
I chiridii  infatti  souo  piantati  sulle  piastre  radiali  del- 
l’ anello  calcareo;  ora  cilindrici,  ora  scutiformi,  più 
spesso  digitati , o pinnati , o ramificati , essi  sono  or- 
gani di  tatto  e di  presa,  di  locomozione  e di  man- 
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ducazione.  La  laterna  caratteristica  dell’Echino  tipico, 
diventa  rudimentale  nel  Glipeastro,  e sparisce  nello 
Spatango  oloturiforme : nelPOluturia  manca  del  tutto, 
e i tentacoli  buccali  ne  fanno  in  qualche  modo  le  veci. 

Il  canale  intestinale  è di  Echinoide;  quasi  da  per- 
tutto  uniformemente  cilindrico,  egli  descrive'  due  o tre 
grandi  anse,  ed  è strettamente  avviluppato  da  un  sacco 
viscerale,  che  gli  serve  di  mesentero.  La  sua  estremità 
anteriore  è fortemente  muscolosa,  ma  stretta;  l’ estre- 
mità posteriore  è invece  dilatata  in  forma  di  cloaca. 

Nell’  Oloturia  comparisce  per  la  prima  volta  un 
vero  organo  respiratorio.  Nei  tipi  precedenti  non  ci 
sono  che  degli  elementi  animali  applicati  alla  respira- 
zione: la  parete  del  corpo,  i lobi  del  mantello,  i ten- 
tacoli e le  produzioni  lentacoliformi  del  perisoma,  non 
sono  che  delle  pseudo-branchie,  come  le  radici  delle 
pinnule  del  Crinoide  altro  non  sono  che  dei  falsi  or- 
gani genitali.  Lo  stesso  sistema  acquifero  è una  forma- 
zione intermedia,  indecisa  tra  animale  e vegetativa. 
11  vero  apparecchio  respiratorio  proviene  dalla  lamina 
vegetativa,  ed  è nella  sua  origine  il  risultalo  della  di- 
stinzione del  sistema  intestinale.  Nell’Oloturia  egli  è 
una  produzione  dell’intestino  anale;  nel  Mollusco  è 
una  modificazione  dell’intestino  buccale,  ed  è come 
nell’Oloturia  una  specie  di  pulmone  acquoso,  con  la 
differenza  che  nell’Oloturia  è tuboloso  e ramificato,  e 
con  la  parete  continua,  e nel  Mollusco  inferiore  è 
sacciforme  e pertugiato:  che  se  nei  Molluschi  più  perfetti 
le  branchie  si  staccano  dalla  faringe,  e ne  vanno  lungi, 
sicché  par  che  proprio  non  ci  abbian  che  fare,  non 
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« 

sono  meno  per  questo  di  origine  faringea;  ma  nel- 
P Artropode  aquatico  e nel  Pesce  le  vere  branchie  re- 
stano in  comunicazione  con  la  faringe,  e nel  Vertebrato 
aereo  il  pulmone  è una  sua  effettiva  produzione.  Nel- 
P Oloturia  adunque  la  parete  della  cloaca  si  continua 
lateralmente  in  un  canale , che  si  avanza  nella  cavità 
del  corpo,  e ripetutamente  si  ramifica  a guisa  di  pui- 
mone.  La  sua  interna  superficie  è coperta  di  cigli;  la  pa- 
rete percorsa  da  vasi  sanguigni  è vivamente  contrattile, 
e con  regolato  periodo  si  dilata  e aspira  P acqua  con- 
tenuta nella  cloaca , e si  ristringe  a vicenda  e la  espi- 
ra; e quando  Panimale  è irritato  la  scaccia  con  forza, 
ajutato  dalla  contrazione  della  parete  del  corpo,  e la 
fa  riuscire  a zampillo:  ed  è per  questo,  non  men  che 
per  la  forma  generale,  che  P Oloturia  dai  Napoletani 
napoletanamente  detta  cazzo  di  mare. 

Attaccata  alla  parete  superiore  della  cloaca  vi  è 
un  altro  organo  descritto  dal  Cuvier,  fatto  di  tubi  parte 
semplici  e parte  a grappoli,  di  carattere  apparentemente 
glandolare.  Cotesto  organo  di  Cuvier,  da  alcuni  creduto 
un  pulmone  accessorio , è più  verisimilmente  un  appa- 
recchio di  escrezione. 

Intorno  all’esofago  è Panello  acquifero,  da  cui 
pendono  le  vescichette  ovali  del  Poli,  e vi  fa  capo 
un  canale  che  s’apre  alla  superficie  del  corpo  in  un 
gruppo  di  piccole  piastre  porose  analoghe  al  corpo  ma- 
dreporiforme  dell’  Echinoide.  Dall’  anello  acquifero  par- 
tono i cinque  canali  ambulacrali,  che  scorrono  lungo 
Passe  dei  muscoli  longitudinali,  e si  ramificano  nei 
pedicelli.  Sopra  P anello  acquifero , immediatamente 
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addossato  all’  anello  calcareo,  è l’ anello  arterioso,  a cui 
mettono  capo  un  canale  venoso  mesenterico,  e uno 
arterioso  che  scorre  lungo  1’  intestino. 

L’ anello  nervoso  sta  sopra  r anello  calcareo  come 
nel  Crinoide  e nell’Asteroide,  e non  già  sotto  come 
nell’  Eehinoide;  e i tronchi  che  da  esso  si  spiccano 
attraversano  le  piastre  radiali  e passano  sulla  parete 
interna  del  perisoma.  I punti  oculari  sono  alla  base  o 
sul  mezzo  dei  tentacoli  dal  lato  buccale. 

Gli  organi  genitali  sono  formati  di  tubi  ramificati 
i quali  si  riuniscono  in  un  solo,  che  sbocca  allato  al- 
l’apertura buccale. 

L’ Asteria  si  ramifica  da  una  nutrice,  che  si  chia- 
ma Bipinnaria,  di  cui  se  ne  porta  seco  una  parte,  alla 
quale  imprime  una  nuova  forma;  e così  l’ Echino  nasce 
da  un  Pluteo,  del  quale  passa  in  lui  una  piccola  porzione 
che  vi  rimane  trasformata.  Gli  è dunque  un  di  mezzo 
fra  la  ramificazione  e la  evoluzione.  La  larva  dell’O- 
loturia , che  si  chiama  Auricolaria  ( nomi , sempre 
nomi  ) si  trasforma  tutta  nell’  Oloturia  perfetta.  E così 
la  metamorfosi  succede  alla  ramificazione.  L’ Auricolaria 
è vermiforme  nella  esterna  apparenza,  se  non  nella 
interna  struttura,  ben  più  che  l’Oloturia  adulta;  ma 
poi  sul  tipo  a cui  tende  prevale  quello  a cui  real- 
mente appartiene. 

Come  fra  l’ Asteroide  e l’ Eehinoide  non  esistono 
delle  forme  intermedie,  che  rappresentino  il  sollevarsi 
dei  raggi  e la  loro  congiunzione  nell’apice;  così  non 
ve  ne  ha  fra  V Eehinoide  e F Oloturoide,  che  rappresen- 


Digitized  by  Google 


— 489  — 


tino  la  conversione  dell’asse  verticale,  e denotino  il 
movimento  discendente  dell’apice  ed  il  suo  passaggio 
nei  punti  intermedii  dell’arco  anteriore  del  disco,  e il 
movimento  ascendente  del  polo  basilare.  Quando  la 
serie  Oloturoide  incomincia  il  trasporto  e la  ricongiun- 
zione dei  poli  è già  idealmente  effettuato;  e perchè  la 
cominci  non  è necessario  di  ammettere  che  ella  aspet- 
tasse che  la  serie  echinoide  fosse  compiuta:  la  prima 
Oloturia  non  succede  all’  ultimo  Pleurechino.  I tipi  sono 
successivi  nella  loro  prima  origine,  ma  si  sviluppano 
simultaneamente  e procedono  paralleli.  E non  è mica 
un’ipotesi  a aria,  o sia  una  pura  possibilità;  anzi  è 
un  fatto  generalmente  attestato  dalla  Paleontologia. 

Veniamo  dunque  alle  forme  in  cui  l’ Oloturoide 
apparisce  gradatamente  sviluppato. 

Il  Raggiato  amorfo,  cioè  l’ Antozoo,  principia  sem- 
plice, e diventa  via  via  molteplice:  l’individuo  è pri- 
mitivamente monociclo,  e poi  si  fa  sempre  più  polit- 
elo ; e in  ciò  consiste  il  suo  sviluppo  e la  sua  progres- 
sione. Il  Raggiato  teleomorfo,  cioè  l’ Echinoderma , 
principia  molteplice  e diventa  semplice;  il  che  però 
non  occorre  nello  stesso  individuo,  ma  nelle  forme  in 
cui  successivamente  si  svolge  il  suo  tipo.  Egli  è così 
che  l’Asteroide  è poliattino  nell’Euriale  e nella  Bri- 
singa,  e poi  diviene  petrattino;  e l’Echinoifle  è poli- 
zono  nel  Periscoechino , e icosizono  nell’Echino  e nel 
Pleurechino.  E così  appunto  l’ Oloturoide  è prima  de- 
cacreno  e poi  pentacreno. 
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Decicrkno. 


La  Ropalidina  è 1*  Olutoroide  echiniforme.  Essa  ha 
dieci  canali  ambulacrali,  a ciascun  dei  quali  corrispon- 
dono due  filari  di  pedicelli,  che  s’irraggiano  dal  polo 
aborale  e sono  protetti  da  grandi  aculei.  11  corpo  è al- 
lungato e cilindrico  nella  parte  anteriore,  ma  globuloso 
nella  parte  posteriore.  Gli  ambulacri  non  ne  oltrepassano 
la  parte  posteriormente  rigonfiata,  e ricordano  in  ciò  la 
stella  dorsale  del  Pleurechino.  L’ ano  manca , e con 
esso  il  pulmone  arboriforme;  ma  la  bocca  è circondata 
dai  tentacoli  buccali  caratteristici  dell’  Oloturia  in  nu- 
mero di  dieci.  Nella  Ropalidina  l’ asse  verticale  non  ha 
ancora  operata  la  sua  conversione. 

Pentacreno. 


Il  Pentacreno  non  ha  che  cinque  canali  ambula- 
crali. Il  corpo  che  nella  Ropalidina  decacrena  è lage- 
niforme  e solo  in  parte  allungato,  nel  Pentacreno  è 
tutto  un  cilindro,  e i pedicelli  che  corrispondono  ai 
canali  ambulacrali  incominciano  dalla  sua  parte  ante- 
riore, mentre  gli  aculei  in  istato  di  riposo  sono  rivolti 
con  la  punta  indietro,  e non  già  innanzi  come  quelli 
della  Ropalidina.  I pedicelli  si  diversificano  in  due  forme, 
fra  le  quali  si  dividono  le  due  funzioni  confuse  nel- 
l’Echinoide,  e si  raccolgono  in  due  regioni:  gli  uni, 
papilliformi  e tattili,  ricoprono  la  faccia  dorsale;  gli 
altri  lunghi  e tubolosi  restano  sulla  faccia  ventrale 


Digitized  by  Google 


— 491  — 


notabilmente  appianata,  e servono  alla  progressione.  I 
tentacoli  buccali  prendono  la  forma  di  grandi  pedicelli. 
Vi  è l’ano  e la  cloaca  con  l’organo  «di  Guvier  e il 
pulmone  acquoso. 

Il  Pentacreno  è unisessuale. 

La  Sinapta. 

La  Sinapta  è vermiforme  più  spiccatamente  che 
non  sono  le  forme  pentacrene  più  elevate;  nel  modo 
stesso  e per  la  stessa  ragione  che  l’ Auricolaria  lo  è 
più  che  l’individuo  perfetto.  I tentacoli  buccali  sono 
lunghi,  digitati  o pinnati.  La  Sinapta  è apoda;  essa  ha 
bensì  cinque  canali  ambulacrali,  ma  non  ci  ha  i pe- 
dicelli, in  luogo  dei  quali  ha  nel  lato  interno  dei  ten- 
tacoli due  file  di  acetaboli  contrattili  analoghe  agli  am- 
bulacri: gli  acetaboli  sono  dei  pedicelli  sessili,  e i pe- 
dicelli degli  acetaboli  peduncolati.  Il  corpo  è sparso 
di  ancore  calcaree,  specie  di  pedicelli  passivi  con  cui 
la  Sinapta  lombrichiforme  si  attacca  ai  corpi  e si  ajuta 
a strisciare.  L’ ano  esiste  ; ma  l’ intestino  non  si  dilata 
in  cloaca,  e non  vi  è quindi  nè  l’ organo  di  Cuvier,  nè 
il  pulmone  acquoso. 

La  Sinapta  è ermafrodita:  le  stesse  glandolo  otri- 
colari  generano  nei  loro  interni  scompartimenti  gli  sper- 
matoidi  e le  uova. 


Il  Ciadodattilo. 

La  Sinapta  è chiridota;  il  Ciadodattilo  è dendro- 
chiroto , mentre  i suoi  tentacoli  buccali  non  sono  sola- 
mente pinnati,  ma  pinno-ramosi,  però  senza  gli  ace- 
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taboli  che  vi  aveva  la  Sinapta  e che  ne  facevano  degli 
organi  di  moto.  Invece  il  Cladodattilo  ha  sul  perisoma 
dei  pedicelli  bene  sviluppati,  ma  tutti  simili,  che  nelle 
sue  forme  sticopode  sono  disposte  in  serie  regolari 
come  nella  Galerite,  e nelle  forme  sporadipode  sono 
sparse  senza  ordine  come  nel  Clipeastro.  L’ano  è spesso 
munito  di  cinque  denti  calcarei  : particolarità  puramente 
naturale  e insignificante.  Vi  è il  pulmone  arboriforme, 
ma  non  vi  è P organo  di  Cuvier:  particolarità  essenziale 
e significativa. 


L’  Oloturia. 


Il  Cladodattilo  è uniformemente  cilindroide:  nell’O- 
loturia tipica  la  faccia  dorsale  è convessa,  e la  faccia  ven- 
trale piana  e slargata.  Essa  è inoltre  pedicellata  e aspido- 
chirota.  I tentacoli  della  Sinapta  erano  forniti  di  ace- 
taboli che  tenevano  in  un  certo  modo  il  luogo  dei 
pedicelli,  i quali  non  si  sviluppavano  nel  suo  corpo  lom- 
brichiforme;  nell’ Oloturia  i pedicelli  vi  sono,  e sono 
di  due  specie,  papillosi  e tattili  sul  dorso,  tubolosi 
e gressori  nella  faccia  ventrale  ; e i tentacoli  sono  tra- 
sformali in  grandi  pedicelli,  fatti  di  un  peduncolo 
lungo  e retrattile  e di  uno  scudo  o acetabolo  capace 
di  contrazione,  organi  di  tatto,  di  presa,  di  attacco,  e 
di  suzione.  Nella  cloaca  vi  è oltre  il  pulmone  anche 
P organo  di  Cuvier. 

Gli  organi  genitali,  indifferenti  nella  Sinapta,  nel 
Cladodattilo  e nell’Oloturia  sono  distinti  in  due  glan- 
dole  opposte,  ma  simili,  distribuite  fra  due  opposti 
individui  simili  fra  loro. 
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L’ Aspidochiro  è omeopode , e sì  sticopode,  come 
la  Nueleolite.  I pedicelli  tutti  eguali  di  forma,  sono 
disposti  in  cinque  ambulacri  che  dal  polo  buccale  van- 
no al  polo  anale. 

La  vera  Oloturia  è eteropoda:  i pedicelli  conici 
del  dorso  sono  tattili,  se  non  anche  respiratorii  ; quelli 
del  piede  ventrale,  cilindrici  e acetabolati  in  cima,  sono 
gressori.  Essa  è infine,  come  lo  Spatango,  sporadipoda 
e ad  un  tempo  sticopoda  : i pedicelli  dorsali  sono  dis- 
seminati senza  verun  ordine;  quelli  del  piede  sono 
disposti  in  serie  longitudinali. 

Ed  ora  ho  proprio  finito.  Anche  suir  Echinoderma 
mi  sono  trattenuto  più  a lungo  di  quello  che  avevo 
proposto,  ed  era  fra  noi  convenuto;  ma  ho  poi  ri- 
pensato che  forse  era  bene  di  toccar  non  tanto  abbre- 
viatamente anche  quest’ altro  tipo,  perchè  apparisse 
essemplificato  sopra  un  intero  ciclo  di  forme  il  metodo 
usato  in  questa  esposizione.  Ma  sarà  stata  l’ ultima  volta 
che  mi  distendo  in  particolari;  noi  ci  contenteremo 
ormai  d’indicare  i punti  essenziali *e  segnare  i princi- 
pali lineamenti  delle  forme  animali,  perchè  la  gran 
chiusura  s’avanza  a gran  passi,  e noi  questo  corso 
bisogna  compirlo  per  fas  o per  nefas.  Faremo  dunque 
lezione  ogni  giorno,  ecco  il  fas;  anche  le  feste,  ecco  il 
nefas;  gli  è però  un  nefas  che  con  voi,  o amici  miei, 
si  lascia  commettere  mollo  bene. 
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Il  Mollusco 


Le  forme  inferiori  sono  fra  tutte  le  più  difficili, 
poiché  sono  per  loro  natura  oscure,  indistinte,  inde- 
terminate. Il  determinato  è agevole  e chiaro;  egli  si 
spiega  e parla  da  sé  con  la  sua  ricca  distinzione;  ma 
rindeterminato  è muto,  e bisogna  farlo  noi  parlare;  biso- 
gna spiegarlo  e interpretarlo  noi;  e per  questo  il  mez- 
zo e la  chiave  sono  le  forme  superiori,  alle  quali  oc- 
corre sempre  aver  rocchio;  nè  soltanto  alle  più  vicine 
e immediate,  ma  eziandio  alle  più  lontane  e meglio 
sviluppate.  Non  bisogna  assorbirsi  tutto  nella  forma 
iniziale  che  si  ha  innanzi:  cotesto  è il  mezzo  certo 
per  non  capirci  nulla.  La  forma  indeterminata  è il 
principio  e la  potenzialità  della  forma  determinata: 
questa  potenzialità  ha  bensì  una  esistenza  particolare, 
coi  suoi  caratteri  proprii  e i suoi  accidenti  naturali; 
ma  non  è meno  il  cominciamento  e la  base  della  forma 
perfetta.  Trattasi  dunque  di  riconoscere  nell’  imperfetto 
il  perfetto,  l’ attuale  nel  potenziale,  la  distinzione  nella 
indistinzione;  e per  questo  l’unico  mezzo  è appunto 


Digitized  by 


— 495  — 


Tatto,  la  perfezione.  Ma  dall’ altra  parte  non  è men 
vero  che  alla  intelligenza  delle  forme  superiori  si  op- 
I pone  la  loro  stessa  ricchezza  e la  sovrabbondante  com- 
plicazione; costì  la  troppa  chiarezza  genera  oscurità  e 
confusione.  Non  c’  è dunque  altro  mezzo  a spiegarle , 
e ad  intenderne  la  natura  e il  valore,  che  il  riscontro 
delle  forme  inferiori,  in  cui  quelle  appariscono  nella 
loro  primitiva  semplicità,  e trovansi  ridotte  ai  loro 
lineamenti  fondamentali.  Ma  non  basta  un  riscontro 
generale  ed  indifferente  fra  le  forme  superiori  e le- in- 
feriori : esso  non  può  farsi  utilmente,  e non  porla  lutti 
i suoi  frutti,  se  non  quando  cade  su  quelle  fra  le  quali 
corre  una  più  particolare  e più  diretta  e intima  rela- 
zione tipica.  Per  cui  quel  che  sopra  tutto"  importa  è 
la  precisa  cognizione  della  corrispondenza  dei  tipi;  e 
per  questo  non  c’  è altra  via  che  il  metodo  evolutivo, 
di  cui  noi  ci  serviamo.  Il  metodo  empirico  va  a tasto- 
ni, e non  giunge  che  a delle  conchiusioni  generali, 
arbitrarie,  artificiali:  e quando  alla  sua  intrinseca  po- 
vertà, o che  anzi  alla  sua  vacuità,  tenta  supplire  il 
preconcetto  darwiniano,  allora  il  risultato  è un  im- 
menso imbroglio  ed  una  ineslicabile  confusione.  Allora 
infatti  il  Vertebrato  esce  dal  Tunicato  per  via  della 
coda  della  larva  e del  sacco  branchiale  dell1  adulto, 
e TEchinoderma  apparisce  come  figlio  del  Verme, 
che  si  caccia  fra  esso  ed  il  Celenterato,  c inter- 
{ rompe  la  continuità  tipica  del  Raggiato  ; ovvero  è 
il  Verme  che  nasce  dall1  Echinoderma,  e s’interpone 
fra  questo  e il  Mollusco,  e così  rimane  spezzata  l’u- 
nità tipica  dell’Articolato.  Nel  metodo  empirico  tutto 
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è possibile,  perchè  tutto  è a caso,  e nelle  sue  classi- 
ficazioni tutto  è provvisorio;  gli  è un  continuo  rimpasto, 
un  rimescolamento  che  non  ha,  nè  può  aver  mai  line. 
Non  c’  è un’  idea  che  unisce  le  forme  ed  organizza  le 
serie;  non  c’è  una  legge  che  determina  e regola  lo 
sviluppo  dei  tipi  primarii,  e ne  fissa  la  successione: 
per  cui  il  Verme  separato  dall’ Artropode,  e fattone 
un  tipo  assolutamente  indipendente,  ora  vien  prima, 
ora  vien  dopo  l’ Echinoderma;  ed  ora  è superiore,  ed 
ora  è inferiore  al  Mollusco,  nel  modo  stesso  che  il 
Mollusco  ora  è sotto,  ed  ora  è sopra  all’ Articolato. 
L’  empirico  non  può  concepire  che  il  Verme  possa  es- 
sere ad  un  tempo  al  di  sopra  e al  di  sotto  dell’  Echi- 
noderma: sotto  naturalmente,  ma  idealmente  di  gran 
lunga  al  di  sopra.  Ora  il  metodo  evolutivo  ravvisa  nel 
Verme  il  cominciamento  della  serie  articolata,  e viene 
in  tal  modo  a ristabilire  l’ unità  sì  dell’  Articolato  e sì 
del  Raggiato.  In  questo  metodo  il  Raggiato  è tutto  in 
massa  1’  Amorfo  dell’  Invertebrato  ( nome  che  in  questa 
esposizione  è limitato  all’  Antizoo  ).  Ma  questo  Amorfo 
apparisce  egli  stesso  sviluppato  in  tre  tipi.  LT  Antozoo  è 
il  vero  Amorfo , e perciò  fa  tipo  da  sè;  ma  la  Medusa 
corrisponde  al  Mollusco:  l’ Antimorfo  del  Raggiato  ha  d 
suo  riscontro  nell’ Antimorfo  dell’Invertebrato;  e l’E- 
chinoderma , il  Raggiato  teleomorfo,  corrisponde  al 
Teleomorfo  invertebrato , vale  a dire  all’  Articolato.  Gli 
è infatti  il  Mollusco  che  ci  ha  spiegato  la  Medusa,  e 
1’  Articolato  1’  Echinoderma  ; ora  l’ Echinoderma  pro- 
mette di  spiegarci  a sua  volta  l’Articolato,  e la  Me- 
dusa ci  farà  intendere  il  Mollusco.  Ed  è bene  un  cer- 
chio , ma  tutl’  altro  che  vizioso. 
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Nel  Raggiato  amorfo  la  forma  ciclica  mal  definita 
e indeterminatamente  molteplice  dell’  Amorfozoo  si 
definisce  e si  fa  quinaria.  Ma  sotto  all’ asimmetria  vi 
è la  parità  simmetrica,  la  quale  è la  prima  a compa- 
rire neU’Anlozoo,  e persiste  fino  all’ Attinia,  in  cui 
cede  al  numero  tipico  del  Raggiato;  essa  è però  il  ca- 
rattere assoluto  della  Medusa , della  quale  impronta 
tutte  le  forme  senza  veruna  eccezione;  poi  sparisce 
nell’ Echinoderma,  generalmente  quinario,  e qui  pure 
tenta  di  farsi  via  nello  Spatango,  dove  finisce  per  atro- 
fizzarsi T ambulacro  impari  anteriore.  Nel  Mollusco  ri- 
torna la  simmetria  laterale  della  Medusa,  e cosi  al  tipo 
raggiato  sottentra  il  tipo  bilaterale,  che  nel  Radiarlo 
appariva  in  islato  di  tendenza , realizzata  in  parte  nel- 
l' Echinoide  irregolare;  e volendo  usare  il  linguaggio  del- 
Pllaekel,  converrà  dire  che  allo  Stanrassonio  succede 
lo  Zeugita;  o che  diremo,  all1  Assincroce  sottentra 
l’Appajato.  L’Hàkel  avendo  riguardo  che  gli  assi  sono 
F elemento  principale  della  forma  si  è dato  a ricercarne 
sottilmente  tutte  le  differenze,  e ci  ha  fondato  sopra  una 
classificazione  ed  una  nomenclatura.  Si  capisce  che  egli 
ha  avuto  in  idea  di  fare  per  la  forma  vitale  quello  che 
con  tanto  successo  il  grande  Haiiy  fece  per  la  forma 
minerale.  Ma  non  è lo  stesso  il  caso;  perchè  nei  corpi 
inorganici  la  forma  geometrica  è l’essenziale,  ma  nel 
mondo  organico  la  geometria  è oltrepassata,  e non  è 
più  l’ultima  espressione  della  natura  dell’essere;  per 
cui  la  considerazione  degli  assi  non  può  avere  lo  stesso 
valore.  Ecco  intanto  come  procede  il  nostro  Haiiy 
sforzato.  • - • • • 
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Come  nei  minerali,  così  negli  animali,  gli  assi  o 
ci  sono  o non  ci  sono.  Gli  animali  sono  dunque  di  due 
specie:  Anassonii  e Assonii. 

GliAssonii  sono  di  due  specie:  Omassonii  e Pro- 
tassonii. 

I Protassonii  sono  di  due  specie:  Monassonii  e 
Staurassonii. 

Gli  assi  hanno  due  poli;  ed  ecco  un  altro  prin- 
cipio di  divisione. 

I Monassonii  sono  dunque  di  due  specie  : Aplopoìi 
e Diplopoli. 

Gli  Staurassonii  sono  essi  pure  di  due  specie: 
Omopoli  ed  Eteropoli. 

- Gli  Eteropoli  poi  sono  a lor  volta  di  due  specie: 
Isopoli  e Anisopoli. 

Gli  assi  trasversi , o sia  gli  stauri , sono  un’  altra 
sorgente  di  distinzione. 

Gli  Staurassonii  sono  quindi  rispetto  agli  stauri 
di  due  specie:  Omostauri  ed  Eterostauri. 

E gli  Eterostauri  sono  di  due  specie:  Autopoli  ed 
Eteropoli. 

E così  finisce  questa  lunga  Assonia,  con  tutti  que- 
sti dissonanti  e barocchi  nomi,  la  quale  in  sostanza  non 
viene  a dire  gran  cosa  di  nuovo  o di  buono  £ veramente 
interessante,  per  cui  si  sarebbe  tentati  di  mandarla  a far 
benedire  in  Sassonia.  Questo  si,  che  per  mio  conto  ri- 
tiro la  lode  di  elegante  ed  accorto  nomenclatore  che 
davo  altra  volta  all’Hackel,  e fortemente  protesto  contro 
un  metodo  che  dovrebbe  aver  fatto  il  suo  tempo,  poi- 
ché ormai  si  dovrebbe  sapere,  e non  ci  dovrebbe  es- 
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ser  più  quistione,  che  la  scienza  non  è un  inventario 
di  forme,  e non  si  fa  per  divisione  e suddivisione.  Essa 

è un  processo,  c il  suo  metodo  altro  esser  non  può  se 
non  quello  del  pensiero  creatore. 

Ma  il  catalogo  hiickeliano  non  è ancora  compiuto. 
Restano  i Gentrepipedi  o Zeugiti,  che  sono  le  forme 
organiche  con  un  piano  centrale,  o sia  epipedo,  ai  cui 
assi  sono  ordinati  gli  antimeri  rovesciati  ed  incongruen- 
ti, e i metameri  congruenti. 

I Gentrepipedi  o Zeugiti  sono  di  due  specie:  An- 
fìpleuri  e Zigopleuri. 

I Zigopleuri  sono  per  questa  volta  di  tre  specie: 
Exapleuri,  Tetrapleuri,  Dipleuri. 

I Dipleuri  sono  di  nuovo  di  due  specie:  Disdipleuri 
e Eudipleuri. 

E così  via  via  di  specie  in  specie,  e di  dicotomia 
in  dicotomia. 

Ciascuno  di  coteste  specie  ha  del  resto  il  suo  tipo 
stereometrico,  la  sfera,  il  poliedro,  lo  sferoide,  il  ci- 
lindro, il  cono,  il  semicono,  la  piramide  semplice,  la 
doppia  piramide,  la  piramide  regolare,  la  piramide  ir- 
regolare o anfitetta,  la  semipiramide,  e via,  e via.  E 
ciascuno  di  questi  tipi  è il  letto  di  Procuste  in  cui  la 
sua  specie  è bellamente  adagiata  e convenevolmente  sti- 
racchiata. Il  fatto  è che  tutta  cotesta  stiracchiatura  pro- 
morfologica non  perviene  ad  alcuno  essenziale  risultato. 
Quel  che  importa  è dr  sapere  perchè  un  tipo  succede 
a un  altro:  perchè  al  tipo  informe  ( anassonio  ) succede 
il  tipo  formato  (assonio  );  e perchè  al  tipo  raggiante 
( omassonio  ) tien  dietro  il  tipo  raggiato  (staurassouio), 
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e a questo  il  tipo  appajato  ( zeugita  ).  Ma  non  è que- 
sto il  fine  della  scienza  in  Sassonia  ; e neppur  si  cerca 
se  i tipi  stereometrici  abbiano  una  legge:  o forse  si 
fugge  di  saperlo , perchè  allora  l’ accidente  darwiniano 
non  sarebbe  più  libero,  e non  potrebbe  far  tutte  le 
spese  della  storia  naturale. 

Ma  ritorniamo. 

Il  Mollusco,  io  dicevo,  ripiglia  la  simmetria  fon- 
damentale della  Medusa,  e la  conduce  alla  sua  ultima 
e definitiva  espressione.  E mi  spiego.  La  Medusa  è sim- 
metrica in  quanto  è pari-raggiata,  e perciò  divisibile 
in  due  metà  simili  ed  eguali  da  un  piano  passante  per 
l’asse  principale:  che  se  nel  Discoforo  perfettamente 
ciclico,  o che  voglia  dirsi  omostauro,  la  simmetria  è 
indefinita,  potendosi  dare  tutte  le  inclinazioni  al  piano 
divisore,  non  lo  è in  egual  modo  nel  Ctenoforo  etero- 
stauro,  più  o meno  lateralizzato.  L’Antozoo  è anche 
egli  pari-raggiato  nel  maggior  numero  delle  sue  forme, 
e l’Echinoderma  finisce  per  essere  più  definitamente 
simmetrico  che  non  è il  Ctenoforo.  Ma  nell’  Antozoo 
il  tipo  pari-raggiato  è per  dir  così  provvisorio,  e for- 
ma una  lunga  preparazione  al  vero  tipo  attinoide,  il 
quale  è impari  e quinario,  ed  apparisce  nella  Penlat- 
tinia  ; e dall’ altra  parte  nell’ Echinoderma  essenzial- 
mente asimmetrico  la  lateralità  è l’espressione  della 
tendenza  del  tipo  attinoide  alla  vera  forma  invertebrata. 
Invece  la  Medusa  è pari-raggiata  in  tutte  le  sue  forme 
senza  veruna  eccezione.  11  Mollusco  prende  dunque  la 
sua  simmetria  fondamentale  dalla  Medusa,  e di  inde- 
finita la  fa  definita,  sicché  in  lui  ci  è un  lato  destro 
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e uno  sinistro,  una  faccia  anteriore  e una  posteriore, 
le  quali,  inclinandosi  1’  asse  principale  del  corpo,  e di 
verticale  facendosi  orizzontale,  diventano  V una  inferiore 
e ventrale,  e l1  altra  dorsale  e superiore.  Ma  il  Mollu- 
sco non  solo  determina  la  forma  della  Medusa  ; egli 
anche  la  semplifica,  e di  bilaterale  che  è nel  Cleno- 
foro  la  fa  binaria  riducendone  gli  antimeri  a due;  e 
così  rimane  poi  sempre  infino  all’uomo  il  corpo  ani- 
male, il  quale  è,  come  l’ anima,  doppio  e uno.  L’ Amor- 
fozoo  non  riesce  a farsi  binario  che  nel  tipo  teleomor- 
fo;  P Antizoo  si  fa  binario  ed  orizzontale  nel  suo  tipo 
antimorfo:  il  movimento  della  forma  è accelerato.  Ma 
il  Mollusco  non  è binario  che  nella  periferia  ; nel  cen- 
tro il  corpo  vegetativo  ritiene  la  sua  forma  primaria  e 
fondamentale,  e resta  raggiato.  E nello  stesso  sistema 
psichico  resta  la  traccia  del  Radiario  nell’anello  ner- 
voso periesofageo,  e nella  disposizione  dei  tentacoli 
del  capo. 

L’ organismo  dell’  Antozoo  è semplice  e relativa- 
mente informe,  ed  è perciò  presto  sviluppato  ; ma  non 
per  questo  si  arresta  il  movimento  evolutivo,  anzi  con- 
tinua nella  forma  della  Natura  e del  Vegetabile,  e di 
qualitativo  diviene  quantitativo,  per  cui  l’individuo  si 
fa  internamente  policiclo  ed  esternamente  poli-indivi- 
duale, L’ Echinoderma  è ben  più  complicato  e perfetto 
dell’  Antozoo  ; ma  non  lo  è abbastanza,  ed  egli  aspira 
ad  esserlo  ancora.  Per  cui  rinunzia  bensì  al  processò 
esterno^)  ramificativo,  troppo  naturale  e più  da  ve- 
getabile che  da  animale,  e rimane  semplice;  ma  si 
moltiplica  tutto  dentro  di  sè,  e si  fa  Articolato.  La  Me- 
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dusa  rimane  semplice  al  di  dentro  e al  di  fuori.  Essa 
non  moltiplica  i suoi  antimeri  come  l’Antozoo,  nè  i 
suoi  metameri  come  1’  Echinoderma  : che  se  i suoi  ten- 
tacoli e i suoi  canali  radiali  primitivi  si  ramificano  a 
volte,  essa  non  ne  mette  però  di  nuovi.  La  ramificazio- 
ne che  nel  Corallo  è il  processo  e la  forma  dell’ adulto, 
nella  Medusa  non  è più  che  il  processo  della  larva: 
ma  l’adulto,  comunque  prodotto,  è sempre  mono-indi- 
viduale. E il  Mollusco  è mono-individuale,  inarticolalo, 
assolutamente  semplice,  senza  alcuna  ripetizione  di  parli, 
se  non  quella  che  porta  il  tipo  binario;  egli  è l’ele- 
mento, e per  così  dire  il  tema,  che  l’ Articolato  dovrà 
poi  ripetere  e inetamerizzare. 

Il  sito  del  Raggiato  è eretto.  Nell’  Antozoo  il  polo 
buccale  è in  alto,  nella  Medusa  e nell’ Echinoderma  è 
in  basso  ; ma  l’ asse  principale  del  corpo  è sempre 
perpendicolare.  Sempre;  ed  a cotesto  sempre  non  si 
oppone  che  esso  s’inclina  nello  Spatango,  e diventa 
orizzontale  nell’  Oloturia , perchè  questo  non  è che 
espressione  di  tendenza  ad  una  condizione  superiore; 
ma  nel  Radiario  il  suo  vero  stato  è verticale.  Il  sito 
del  Mollusco  è orizzontale  : l’ attitudine  a cui  mostrava 
di  tendere  il  Radiario,  in  lui  è costante  ed  essenziale; 
e così  generalmente  rimane  nell’  Invertebrato.  Ma  nel 
Vertebrato  l’ asse  primario  a poco  a poco  si  raddrizza, 
finché  nell’  Uomo  non  si  rifa  perpendicolare  come  era 
in  principio  nell’ Antozoo.  Se  non  che  nell’ Antozoo  il 
fine  e l’ uso  della  sua  verticalità  era  materiale  e vege- 
tativo, nell’Uomo  è psichico  e intellettuale. 

Orizzontale  e generalmente  binario,  il  Mollusco 


Digitized  by  Google 


; 


— 503  — 

non  è però  perfettamente  simmetrico:  l’ano  non  è 
sempre  mediano  ; i gangli  periferici  sono  ineguali  ed 
inegualmente  collocati;  e la  forma  generale  del  corpo 
declina  dalla  linea  retta,  che  è principio  e tipo  di  re- 
golarità e di  simmetria , e affetta  la  direzione  spirale 
che  è cagione  di  dissimetria.  Se  non  che  nel  Gastero- 
pode  vegetativo  la  spira  è laterale  o sia  pleurotropa, 
generalmente  destrorsa , talvolta  sinistrorsa , e l’ anti- 
mero che  si  avvolge  intorno  alla  columella  è meno 
sviluppato  dell’ antimero  esterno  e libero;  mentre  nel 
Gefalopode  animale  la  spira  è retrorsa  o opistotropa, 
per  cui  i due  antimeri  sono  egualmente  sviluppali. 

Il  Mollusco  è dritto  e simmetrico  in  principio, 
come  porta  il  tipo  generale  dell’  Invertebrato  ; ma  poi 
sviluppandosi  tipicamente  ed  individualmente  si  dissi- 
metrizza  e si  fa  spirale  o disdipleuro,  secondo  che  porla  - 
la  natura  del  proprio  tipo.  Vero  è che  all’  ultimo  il 
Mollusco  ritorna  dritto  e simmetrico  nel  Cefalopode 
Dibranchiato;  ma  questa  è piuttosto  l1  espressione  della 
sua  tendenza  a un  tipo  superiore.  La  perfetta  simme- 
tria non  è veramente  raggiunta  e fissata  che  nell’  Ar- 
ticolato, nel  quale  è costante  e generale.  Posto  fra  il 
Raggiato  e l’ Articolato,  il  Mollusco  rappresenta  il  pas- 
saggio dalla  regolarità  quinaria  dell’  uno  alla  regolarità 
binaria  dell’  altro,  ed  è perciò  irregolarmente  regolare. 

Quantitativamente  semplificato,  il  Mollusco  oltre- 
passa nel  suo  sviluppo  qualitativo  il  Raggiato.  Il  siste- 
ma vegetativo  indistinto  nel  Celenterato,  si  divide  nel- 
l’ Echinoderma  in  tre  sistemi , l’uno  intestinale,  l’altro 
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acquifero,  il  terzo  vascolare,  con  un  cuore  post-bran- 
cbiale  e pre-branchiale  ad  un  tempo;  poiché  in  quel 
modo  che  il  circolo  venoso  che  ne  rappresenta  Y orec- 
chietta riceve  il  sangue  decarbonizzato  nella  parete  del 
corpo,  così  il  circolo  aortico  emette  le  cinque  arterie  ra- 
diali che  conducono  direttamente  il  sangue  decarbonizza- 
bile  al  perisoma;  sicché  non  c’è  fra  il  cuore  e l’ apparec- 
chio respiratorio  un  sistema  capillare.  La  respirazione  è 
divisa  fra  i canali  acquiferi,  la  cavità  del  corpo  e le  estro- 
flessioni  circnmbuccali  del  perisoma.  Ma  se  la  separazione 
del  canale  intestinale  è assoluta,  quella  degli  altri  due 
apparecchi  è imperfetta,  sicché  nell’acqua  della  ca- 
vità respiratoria  e dei  canali  radiali  veggonsi  dei  cor- 
puscoli del  liquido  nutritivo.  Nel  Mollusco  anche  que- 
sta si  fa  completa,  e il  sangue  non  esce  dalle  estre- 
mità vascolari  che  per  via  di  endosmosi. 

Il  sistema  intestinale  continua  la  sua  distinzione. 

La  cavità  buccale  si  distingue  dall’  esofago.  Lo  stomaco 
'si  dilata,  e talvolta  appare  armato  di  denti  smaltati. 

La  piramide  dell’  Echino  si  riduce  a due  lamine  cal- 
caree riunite  nel  palato  e ricoperte  di  punte  dentiformi, 
ovvero  ad  un  becco  corneo.  — Codesta,  si  dirà,  non 
è una  omologia  organica,  ma  una  semplice  analogia 
funzionale,  perchè  infatti  la  piramide  è ricavata  dal  peri- 
soma;  ma  le  lamine  palatine  del  Gasteropode  ed  il  becco 
del  Cefalopode  di  che  mai  sarebbero  formati?  — Di 
nulla.  Essi  procedono  direttamente  dal  tipo  generale 
dell’  apparecchio  manducatorio  : a realizzare  il  quale 
l’ Echinoderma  si  serve  di  elementi  tratti  dal  perisoma, 
l’ Articolato  impiega  gli  arti  più  anteriori,  e più  tardi 
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il  Vertebrato  vi  adopererà  le  coste  cefaliche.  Fra  co- 
desti  apparecchi  non  vi  è dunque  di  comune  soltanto 
la  funzione,  ma  vi  è fra  tutti  una  vera  omologia  for- 
male; il  che  non  toglie  che  sotto  a questa  ci  possa 
essere  un’altra  speciale  omologia  organica,  che  può 
anche  essere  di  diversa  natura. 

L’ Echinoderma  ha  la  bocca  e V ano  opposti,  come 
gli  avrà  l’Articolato.  Nel  Mollusco  i due  orifizii  sono 
avvicinati,  come  sarebbero  nel  Polipo  s’ egli  avesse 
un  ano  distinto,  e come  pur  sarebbero  nella  Medusa, 
la  quale  è in  somma  un  Polipo  rovesciato:  e così  di 
fatti  gli  ha  l’ Asteria  medusiforme  e il  Crinoide  in  cui 
ricompare  il  tipo  corallino.  Ma  nel  Mollusco  l’ano  non 
è parastomo  che  nelle  forme  superiori;  nelle  inferiori 
egli  è invece  opposto:  tale  è nel  Lamellibranchio , 
nell’  Eteropode  , nel  Gimnobranchio  e nell’  Opisto- 
branchio  in  generale;  ma  è ravvicinato  alla  bocca  nel 
Prosobranchio  e nel  Cefalopode.  — Cotesto  avviene 
perchè  in  codesti  tipi  il  mantello  è aperto  innanzi  e 
chiuso  indietro.  — Precisamente;  ma  il  mantello  è 
chiuso  indietro,  e nel  Cefalopode  serve  anche  alla 
locomozione  retrograda,  perchè  in  codesti  tipi  supe- 
riori si  risente  e si  specifica  la  forma  caratteristica 
della  Medusa,  e nel  Cefalopode  ritorna  anche  il  suo 
particolar  modo  di  locomozione;  laddove  nei  tipi  infe- 
riori non  c’  è che  la  forma  generale  dell’  Invertebrato 
dipleuro,  la  quale  è come  il  fondo  comune  che  il 
Mollusco  dovrà  poi  travagliare  di  seconda  mano,  e 
omologare  in  certo  modo  alla  Medusa. 

Nel  sistema  intestinale  occorre  infine  una  distinzione 
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anche  più  essenziale.  Nel  Raggiato  i succhi  digerenti 
vengono  secregali  dall’  epitelio  glandolare  che  riveste 
r interna  superlicie  dell’ intestino,  e specialmente  i 
diverticoli  cerali.  Nel  Mollusco  le  cellule  secernenti  si 
raccolgono  in  due  distinti  apparecchi,  cioè  nelle  glan- 
dolo salivari  e nel  fegato;  il  quale  o le  quali  poi  si 
distingueranno  a lor  volta  nel  Vertebrato,  dove  infatti 
apparisce  una  nuova  glandola  digerente,  il  pancreas. 
Nel  Mollusco  il  fegato  forma  una  gran  massa,  che  in 
parte  avviluppa  e nasconde  l'  intestino. 

Nel  Celenterato  la  respirazione  si  fa  confusamente 
con  le  altre  funzioni  vegetative  nei  canali  celenterati, 
i quali  formano  ad  un  tempo  un  apparecchio  mecca- 
nico applicato  alla  locomozione  come  quelli  che  deter- 
minano la  estensione  dei  tentacoli.  Nell’ Echinoderma 
è questo  lato  meccanico  che  si  sviluppa  nel  sistema 
dei  canali  radiali  acquiferi,  i quali  più  che  alla  respi- 
razione servono  alla  turgescenza  dei  pedicelli.  La  fun- 
zione respiratoria  passa  alla  cavità  del  perisoma,  ed  è 
diffuso  per  tutta  la  sua  interna  superlicie:  mentre  le 
branchie  sono  rudimentali,  incostanti,  e di  funzione 
debole,  equivoca,  incerta,  come  sono  per  lo  più  gli 
organi  nuovi  nel  loro  primo  apparire.  Ora  nel  Mollusco 
le  branchie  si  sviluppano,  ed  è in  esse  che  si  concen- 
tra la  respirazione.  Come  nell’ Echinoderma  così  nel 
Mollusco  le  branchie  sono  una  produzione  del  man- 
tello ; qui  però  non  si  spiegano  radialmente  al  di  fuori 
intorno  alla  bocca , ma  si  sviluppano  simmetricamente , 
una  o due  per  lato,  dentro  alla  cavità  respiratoria, 
in  cui  restano  chiuse;  se  non  che  nel  Mollusco  vege- 
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lalivamente  più  perfetto  il  mantello  invece  di  spiegarsi 
in  forma  di  branchie  si  ripiega  in  pulmone. 

Il  sistema  acquifero  resta  per  la  forma  nei  Mollu- 
schi inferiori;  nei  quali  non  ha  però  che  una  funzione 
secondaria  oscura,  incerta,  indecisa,  come  è proprio 
di  tutti  gli  organi  prossimi  a sparire.  E il  sistema 
acquifero  sparisce  infatti  nei  Molluschi  superiori. 

Il  cuore  dell’  Echiuoderma  è uni-aurito,  tenendogli 
luogo  di  orecchietta  Panello  venoso  unito  alla  sua  estre- 
mità superiore;  ed  è egualmente  post-branchiale  e pre- 
branchiale, poiché  non  v’  è fra  le  arterie  e l’apparecchio 
respiratorio  un  sistema  intermedio  sia  capillare  o sia 
lacunoso,  da  cui  si  raccolgano  le  vene.  11  cuore  del 
Mollusco  è più  determinalo  di  funzione  e di  forma:  egli 
è per  lo  più  poli-aurito,  ma  è .sempre  post-branchiale. 
L’ Opistobranchio  ed  il  Prosobranchio  riguarda  il  sito 
delle  branchie  poste  nell’  uno  dietro  e nell1  altro  avanti 
al  cuore , ed  è una  particolarità  zoologica  affatto  secon- 
daria, che  serve  ai  descrittori  per  classificare;  ma  in 
entrambi  il  sangue  va  dalle  branchie  per  mezzo  delle 
vene  branchiali  al  cuore,  ed  è ricevuto  nell1  orecchietta 
che  corrisponde  all’anello  venoso  dell’ Echinoderma, 
ed  è anzi  in  principio  — nella  Doride  opistobranchia 
ad  esempio  — anulare,  e poi  prende  la  vera  forma  di 
seno.  L’ aorta  che  nell’ Echinoderma  è circolare,  nel 
Mollusco  è duplice  e fatta  per  dir  cosi  bilaterale.  Adun- 
que il  sangue  dall’  orecchietta  passa  nel  ventricolo,  che 
lo  spinge  nelle  due  aorte  e nelle  loro  ramificazioni  cefa- 
liche ed  addominali;  da  queste  passa  nei  vasi  capillari,  o 
si  spande  nelle  lacune  che  ne  tengono  il  luogo;  indi  si 
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raccoglie  nelle  vene,  e ritorna  alle  branchie,  e di  nuovo  al 
cuore.  Vi  sono  talvolta  dei  cuori  o seni  accessorii  alla  base 
delle  branchie;  due  pulsanti,  post-branchiali,  sul  tra- 
gitto delle  vene  efferenti,  e due  non  pulsanti , prebran- 
chiali, posti  sul  corso  dei  rami  della  cava  afferenti  alle 
branchie;  ma  il  vero  cuore  è quello  del  mezzo,  com- 
posto di  un  ventricolo  e di  una,  o due,  o quattro 
orecchiette,  e sepolto  con  parte  dell’ intestino  nella 
massa  esuberante  del  fegato.  L’ intestino,  il  cuore , 
il  fegato,  i reni  formano  il  nucleo  viscerale,  circon- 
dato da  un  proprio  involucro , e gl’  interstizi!  intervi- 
scerali  fanno  parte  del  sistema  lacunoso  intermedio  in 
cui  si  spande  il  liquido  nutritivo.  E intorno  al  nucleo 
è il  mantello-,  analogo,  omologo,  idealmente  identico 
al  perisoma  dell’  Echinoderma , al  disco  della  Medusa , 
al  calice  dell’ Antozoo:  che  son  nomi  diversi,  dati  a 
una  stessa  cosa,  e che  ci  stanno  non  a chiarezza,  la 
quale  è figlia  di  ragione  e di  semplicità , ma  a confu- 
sione. Fra  il  mantello  e il  sacco  viscerale  intercede  la 
cavità  respiratoria;  la  quale  nella  Medusa  è tutta  aperta 
innanzi,  e nell’ Echinoderma  è rovesciata  e chiusa  in- 
dietro. Ma  nel  Mollusco  medusiforme  il  mantello  s’ apre 
largamente  di  nuovo  dal  lato  anteriore;  e nel  Cefalo- 
pode  si  prolunga  in  un  tubo  o infondibolo  ventra- 
le, allato  a cui  restano  due  grandi  fenditure  branchiali , 
che  si  contraggono  e si  dilatano  alternamente  con  T in- 
fondibolo cloacale,  sicché  per  quelle  entra  nella  cavità 
del  corpo  F acqua  respirabile,  e per  questo  riesce  V ac- 
qua respirata:  dico  cosi  per  abbreviare. 
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Il  Raggiato  è acefalo.  Nella  Medusa  i bulbi  sensi- 
tivi e i tentacoli  stanno  nel  margine  del  disco,  e nel- 
F Echinoderraa , fendendosi  il  disco  e ripiegandosi  in 
alto,  i punti  oculari  restano  intorno  al  polo  dorsale, 
mentre  i tentacoli  trasformati  in  pedicelli  e moltiplicati 
per  il  numero  dei  metanieri  formano  altrettanti  cerchi 
concentrici  alla  bocca  quanti  sono  gli  anelli  nei  quali 
si  divide  il  perisoma.  Il  Mollusco  ha  un  capo  distinto, 
in  cui  s’apre  la  bocca,  e si  raccolgono  i tentacoli  e 
gli  organi  dei  sensi,  e parte  anche  del  moto;  e questa 
è veramente  la  gran  novità  di  codesto  tipo. 

I bulbi  sensitivi  della  Medusa,  parte  visivi  e parte 
uditivi,  sono  dei  tentacoli  trasformati,  e alternano  coi 
veri  tentacoli.  Nel  Mollusco  il  sistema  sensitivo  è anche 
più  differenziato.  Gli  occhi  che  nel  Gasteropode  vege- 
tativo non  altrimenti  che  nella  Medusa  steganoftalma 
fanno  parte  di  due  grandi  tentacoli,  nel  Gefalopode 
animale  sono  indipendenti,  ed  enormemente  sviluppati  ; 
similmente  isolate  e distinte  sono  le  capsule  uditive; 
e vi  sono  inoltre  nella  parte  anteriore  del  capo  due 
fossette  olfattive,  e nell’entrata  della  cavità  buccale 
una  papilla  linguiforme  ricca  di  nervi,  ed  apparente- 
mente dotata  di  speciale  facoltà  gustativa.  Resta  intorno 
all’ esofago  l’ anello  nervoso  del  Raggiato;  ma  s’in- 
grossa lateralmente  in  due  grandi  organi  ganglionari, 
in  una  massa  inferiore  ed  un  particolar  ganglio  dor- 
ide, detto  a torlo  cerebrale  o cerebroide,  perchè 
il  cervello  del  Mollusco  è l’ intiero  anello  circumeso- 
fageo.  Dall’anello  nervoso,  invece  dei  cinque  tron- 
chi che  vanno  al  perisoma  e si  rigonfiano  in  mezzo 
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dal  loro  corso  in  forma  di  gangli  allungati,  partono 
simmetricamente  due  nervi  principali,  che  vanno  indie- 
tro al  mantello  dove  formano  i due  grandi  gangli  stel- 
lali. Dalla  massa  inferiore  parte  un  gran  nervo  che  va 
nel  nucleo  viscerale,  e altri  nervi  speciali  vanno  d o- 
gni  parte  agli  organi  del  capo.  La  struttura  dei  gangli, 
la  forma  delle  cellule  nervose,  e la  proporzione  dei 
nuclei  alla  massa  cellulare  è quasi  di  Vertebrato.'  E 
finalmente  intorno  al  cervello  periesofageo  del  Mollusco 
animale  compare  un  cranio  parimente  anulare,  cartila- 
gineo di  apparenza,  di  strutttura  istologica  e di  composi- 
zione chimica,  ai  cui  lati  sono  scavate  delle  vaste  orbite, 
e delle  piccole  cavità  destinate  a ricevere  le  capsule  udi- 
tive, ed  anteriormente  le  due  fovee  olfattive.  Cosa  è 
mai  questo?  È Pendoscheletro  del  Vertebrato  che  spunta 
innanzi  tempo  nell’  Invertebrato,  e annunzia  V essenziale 
identità  dei  due  tipi. 

Il  cerchio  dei  tentacoli,  semplice  nella  Medusa, 
molteplice  nell1  Echinoderma , anche  si  raccoglie  sul 
capo;  dove  la  loro  radialità,  se  non  è apparente  nelle 
forme  cefalofore  inferiori,  si  spiega  e si  fa  manifesta 
nelle  superiori.  Essi  non  sono  più  canalicolati  e mec- 
canicamente estensibili,  ma  sono  coperti  di  acetaboli 
dal  lato  interno  o buccale;  e sono  organi  di  presa  e di 
attacco,  di  tatto  e di  locomozione.  Ma  come  nella  Me- 
dusa così  nel  Mollusco  tipico  il  vero  organo  locomotore 
è il  mantello;  il  quale  dilatandosi  aspira  l’ acqua  per  Jp 
aperture  branchiali,  ed  alternamente  contraendosi  la 
scaccia  per  l1  infondibolo  , sicché  il  Mollusco  è respinto 
dal  mezzo  ambiente  e va  a ritroso.  Il  Mollusco  ripete 
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dalla  Medusa  insieme  con  la  forma  deir  organo  anche 
il  meccanismn  e la  forma  della  funzione. 

Il  mantello  non  ha  però  sempre  la  stessa  impor- 
tanza, anzi  nei  primi  Cefalofori  non  c’è  mantello  di 
sorta , mentre  il  perisoma  ( vale  a dire  il  derma  con 
la  muscolatura  che  vi  è intrecciata  e fusa  ) è addos- 
sato e aderente  al  nucleo  viscerale;  poi  se  ne  stac- 
ca man  mano,  e prende  il  carattere  di  mantello 
per  realizzare  il  tipo  medusiforme  del  Mollusco;  ma 
non  è che  nel  Cefalopode  che  il  mantello  è in  istato 
di  servire  alla  locomozione.  Nel  Cefaloforo  egli  è Im- 
pedito dalla  conchiglia,  e il  suo  principale  uflicio,  ol- 
tre a quello  di  servire  alla  protezione  del  corpo  ed 
alla  secrezione  della  conchiglia,  è la  respirazione.  Se 
non  che  nel  Cefaloforo  come  dalla  parte  posteriore 
del  corpo  si  stacca*  il  mantello  così  dalla  parte  ante- 
riore in  cui  rimane  tuttavia  aderente  il  perisoma  si 
stacca  un  piede  carnoso , che  provvisoriamente  soppe- 
risce alla  locomozione.  Ma  il  piede  si  riduce  a un  o- 
percolo , e finalmente  sparisce  del  tutto  quando  il 
mantello  è completamente  sviluppato,  ed  ha  acquistata 
tutta  la  sua  libertà,  ed  è in  istato  di  servire  al  moto. 
E allora  il  Mollusco  invece  di  strisciar  lentamente, 
nuota  con  rapidità  come  fa  la  Medusa. 

Il  Mollusco  inferiore  ha  per  lo  più  una  conchiglia, 
della  quale  il  mantello  è la  matrice.  Codesta  con- 
chiglia è il  suo  dermatoscheletro  ; e non  è mica  una 
insolita  e nuova  formazione.  Il  Polipo  ha  un  dermato- 
scheletro, il  quale  è però  del  tutto  indistinto,  mentre  è 
tutto  una  cosa  col  perisoma,  o piuttosto  è lo  stesso 
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perisoma  uniformemente  sclerificato  in  tutta  la  sua 
spessezza,  e fatto  immobile  dai  sali  calcarei  dei  quali 
è tutto  penetrato.  Nell1  Echinoderma  la  distinzione  inco- 
mincia, e s1  inscheletrisce  soltanto  lo  strato  medio  del 
perisoma.  La  Medusa  è nuda  ; e nudo  ò il  Mollusco 
superiore,  che  ne  ridette  più  completamente  la  forma. 
Ma  il  Mollusco  inferiore  ha  bene  un  dermatoscheletro;  il 
quale  è però  completamente  distinto  dal  perisoma.  Egli 
è affatto  superficiale  ed  esterno,  ed  è 1’  epidermide 
che  acquista  un  particolare  sviluppo,  e si  carica  di 
carbonato  calcare;  il  mantello  resta  al  di  sotto  carno- 
so, e mobile  nei  lembi  che  restano  liberi.  Nell’A- 
cefalo codesto  epidermoscheletro  è maggiormente  com- 
plicato : egli  è formato  di  due  strati  lamellosi,  uno  in- 
terno, calcareo  e madreperlaceo,  l’altro  esterno  e 
corneo,  che  maggio; mente  ritiene  l’apparenza  di  cuti- 
cola: e fra  cotesti  due  strati  ve  n’è  uno  intermedio 
prismatico  o colonnare.  Lo  strato  madreperlaceo  scom- 
pare nel  Cefaloforo,  in  cui  la  conchiglia  non  è formata 
che  della  sostanza  prismatica.  Nel  Cefalopode  anche 
questa  finisce  per  scomparire,  e la  complicata  for- 
mazione scheletro-cuticolare  dell’  Acefalo  si  riduce  a un 
epitelio  gremito  di  cromatofori.  Vi  è in  compenso  una 
conchiglia  interna,  che  si  forma  in  mezzo  al  mantello  e 
si  limila  alla  faccia  dorsale.  Questa  non  è però  come 
nell’  Echinoderma  il  risultalo  dello  sclerificamento  dello 
strato  medio  del  mantello,  anzi  è un  prodotto  di  secre- 
zione, come  è la  cuticola  e la  conchiglia  esterna  dei  tipi 
inferiori.  Ma  nel  Cefalopode  oltre  alla  conchiglia  corneo- 
calcarea  intrapalleale,  si  sviluppano  nella  spessezza  del 
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mantello,  alla  base  delle  nataloje,  intorno  all’  infondibolo 
e lungo  la  faccia  dorsale,  delle  vere  cartilagini,  e in- 
torno al  cervello  periesofageo  un  cranio  anulare  e carti- 
laginoso , che  prima  comparisce  formato  di  due  archi 
laterali,  i quali  poi  si  fondono  in  un  cerchio  continuo. 

Il  cranio  sostiene  e protegge  il  cervello  cresciuto  di  vo- 
lume e perfezionato  di  struttura;  ma  le  cartilagini  del 
mantello  ci  sono  più  per  la  forma  che  per  la  funzione. 
Esse  hanno  con  la  cartilagine  cefalica  una  specie  di  soli- 
dali formale,  e tutte  insieme  rappresentano  l’endosche- 

• lelro  del  Vertebrato,  che  si  sviluppa  nel  Mollusco,  in  cui 
il  dermatoscheletro  dell’  Invertebrato  vien  meno.  E non 
è qui  a dire  che  il  Tetrabranchio,  il  quale  ha  una  con- 
chiglia forte  e in  parte  aderente  al  mantello,  se  non  ha  le 
cartilagini  del  mantello  ha  però  un  rudimento  di  cranio; 
perchè  il  Tetrabranchio  è la  forma  iniziale  in  cui  si  pone 
il  Pibranchio,  e naturalmente  partecipa  alla  sua  forma  ed 
alla  sua  struttura.  — Pure  nell’  Articolato , il  quale  è 
tanto  al  di  sopra  del  Mollusco,  non  c’  è più  un  cranio, 
nè  alcun  rudimento  d’ endoschelelro.  — È vero.  Ma 
nell’  Articolato  un  dermatoscheletro  corneo  o calcareo  • 
esiste  sempre,  ed  è più  solido  e maggiormente  svilup- 
pato nelle  forme  superiori.  11  che  vuol  dire  che  il  der- 
matoscheletro è essenziale  all’Articolato,  il  quale  in- 

• fatti  imita  1’  Echinoderma;  laddove  il  Mollusco  non  ha 
una  conchiglia  che  nelle  forme  inferiori,  ma  nelle  su- 
periori è nudo  come  la  Medusa  a cui  corrisponde  di 
grado.  Oltre  a ciò  nell’  Articolato  il  cervello  non  ap- 
pare sviluppato  a proporzione  dell’anima  e degli  or- 
gani sensitivi  e muscolari:  e dunque  è a dire  che  1’  or- 
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gano  psichico  non  è in  lui  il  solo  ganglio  cerebroide 
o l’anello  esofageo,  ma  con  questo  anche  la  doppia 
catena  ganglionare,  e che  l’ Articolato,  mettiamo  la 
Formica  o l'  Ape,  pensa....  Sicuro!  L’  Ape  pensa.  Pensa 
sensibilmente,  ma  pensa:  non  però  coi  soli  ganglii  ce- 
falici, ma  con  tutti  i suoi  ganglii  animali.  Lo  sviluppo 
è dunque  diviso,  ed  il  cervello  e le  catene  ventrali  non 
hanno  bisogno  di  partioolar  sostegno  in  mezzo  alle 
parti  molli,  mentre  sono  abbastanza  difesi  dallo  sche- 
letro esteriore. 

Il  Mollusco  è unisessuale.  Anche  la  Medusa  e V E- 
cbinoderma  hanno  i sessi  distinti;  ma  in  quella  non  sono 
distinti  gli  stessi  organi  riproduttori,  laddove  in  questo- 
ci  sono  bensì  le  glandolo  genitali,  ma  non  hanno  un 
dotto  escretore , e V incontro  dei  due  prodotti  opposti 
è esterno  ed  accidentale.  Nel  Mollusco  il  dotto  escre- 
tore esiste  tanto  nel.  maschio  come  nella  femmina , ed 
è in  entrambi  assai  complicato.  La  femmina  ha  un  solo 
ovario,  che  si  continua  direttamente  in  un  ovidutto 
• semplice  o doppio,  ma  sempre  assai  lungo;  intorno  al 
quale  è un  corpo  glandolare,  il  quale  secrega  un  fluido, 
che  si  rapprende  intorno  alle  uova,  e forma  sulla  loro 
membrana  vitellina  un  nuovo  involucro  corneo,  piri- 
forme, peduncolato,  e le  riunisce  in  un  ooforo  race-  * 
moso  o lineare.  Il  maschio  talvolta  di  forma  diversa  e 
molto  più  piccolo  della  femmina  ha  un  solo  testicolo, 
che  si  continua  in  un  dotto  deferente  lunghissimo  e 
circonvolto;  il  quale  prima  si  dilata  in  una  vescichetta 
spermatica,  e poi, nel  sacco  di  Needham.  La  parete 
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interna  di  cotesto  sacco  secrega  un  liquido  coagulabile 
che  involge  i zoospermi , e maggiormente  si  condensa 
intorno  alla  massa  totale  in  un  involucro  corneo,  ci- 
lindrico , e forma  lo  spermatoforo.  Nel  Mollusco  non 
ci  è ancora  la  copula  ; ma  l’ incontro  dei  zoospermi 
e delle  uova  non  è lasciato  a beneficio  del  mare 
e del  vento , che  è quanto  dire  del  caso.  Il  maschio 
cerca  la  femmina,  e le  insinua  nella  cavità  del  man- 
tello il  suo  spermatoforo;  e qualche  volta  anche  vi 
perde  un  braccio  eclocolizzato , i cui  acetaboli  vi  si 
attaccano  cosi  bene  eh’  ei  non  lo  può  più  ritirare. 
Lo  spermatoforo  rimasto  dentro  al  mantello  assorbe 
P acqua  ; V esterno  involucro  resiste , ma  la  massa  in- 
terna si  rigonfia  e lo  fa  scoppiare,  e i zoospermi  di- 
venuti liberi  fecondano  le  uova.  Cotesto  non  è che 
un  principio;  il  Mollusco  non  fa  che  preludere  al- 
l’Articolato, in  cui  la  riunione  riproduttiva  dei  sessi 
sarà  tanto  completa  che  lascerà  ben  poco  a desiderare. 
Al  Vertebrato  non  resterà  che  di  ridurre  a monogamia 
la  poligamia  dell’Invertebrato.  Me  ne  rincresce  per  le  e- 
mancipate,  ma  le  cose  resteranno  eternamente  così;  P uo- 
mo non  tornerà  alla  poligamia  della  formica  e dell’a- 
pe: egli  non  farà  che  imprimere  alla  monogamia  del 
piccione  e della  rondinella  il  suo  suggello  intellettuale. 

Nel  Mollusco  il  processo  dell’  individuo  si  perfe- 
ziona. • 

Nell’  Antozoo  il  processo  generale  è la  ramifica- 
zione persistente  della  pianta;  nella  Pentattinia  soltanto 
è la  ramificazione  disseminativa  e libera  del  fiore. 
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Nella  Medusa  inferiore  la  ramificazione  persistente 
del  Vegetabile,  che  nell’ Antozoo  è il  processo  dell’adul- 
to, diviene  il  processo  della  larva  diastematica.  o sia  della 
nutrice  antozoide;  ma  l’adulto,  la  vera  Medusa,  è ge- 
neralmente il  prodotto  della  ramificazione  dissemina- 
tiva. Nella  Medusa  superiore  al  processo  diastematico 
succede  il  processo  cronoideo:  il  quale  prima  si  fa 
nella  forma  della  scissione  orizzontale  della  nutrice, 
da  cui  risulta  una  moltitudine  di  nuovi  individui,  e 
indi  in  quella  della  semplice  evoluzione  trasformativa. 

L’  Echinoderma  si  sviluppa  mediante  un  processo 
tra  diastematico  e cronoideo , mentre  della  nutrice  una 
parte  del  sistema  vegetativo  passa  nell’  adulto,  e il  si- 
stema animale  si  forma  per  via  di  ramificazione  disse- 
minativa e per  coalito  dei  zoidi  o rami  animali,  che 
si  trasformano  negli  antimeri  dell’  individuo  perfetto. 

Il  processo  del  Mollusco  è la  semplice  evoluzione 
cronoidea.  L’uovo  che  nell’ Amorfozoo  non  è che  un 
corpuscolo,  o vitello  omogeneo,  nel  Celenterato  diviene 
una  cellula  con  un  nucleo  ed  un  nucleolo,  ma  senza 
parete  cellulare,  e si  sviluppa  in  un  embrione  infusoi- 
de,  che  poi  si  trasforma  nel  zoide  primario.  Nell’  Echi- 
noderma la  cellula  ovulare  è completa;  vi  è come 
nel  Celenterato  la  vescichetta  e la  macchia  germinativa 
(il  nucleo  ed  il  nucleolo  della  cellula);  e di  più  vi 
è intorno  al  vitello  la  membrana  vitellina.  Nella  fecon- 
dazione la  vescichetta  germinativa  si  dilegua  col  suo 
nucleolo;  il  vitello  si  sviluppa  tutto  intiero  nel  nuovo 
individuo,  e la  membrana  vitellina  perisce  e si  perde, 
squarciata  dall’ embrione.  Nel  Mollusco  riproduttivo  il 
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protoplasma  vitellino,  originariamente  indistinto,  e che 
si  è andato  distinguendo  man  mano,  crea  in  sè  un. 
ultima  distinzione.  Egli  si  divide  in  due  porzioni;  una 
corticale,  germinativa;  l’altra  centrale,  nutritiva,  ri- 
serbata ad  alimentar  l’ embrione  non  più  libero,  ma 
chiuso  nella  membrana  vitellina.  Nell’  Uccello  lo  strato 
corticale  diventerà  la  cicatrice , ma  non  lascerà  di  oc- 
cupar la  periferia;  la  porzion  centrale  sarà  il  giallo, 
ed  acquisterà  un  gran  volume,  perchè  se  il  giovane 
Mollusco  resta  per  breve  spazio  nell’  uovo  e n’  esce 
embrione  per  compiere  in  libertà  il  suo  sviluppo,  il  pic- 
colo Uccello  dovrà  rimanervi  chiuso  per  delle  settimane, 
e non  ne  uscirà  che  quando  sarà  tutto  sviluppato.  Ma 
nel  Mammifero  la  distinzione  operata  nel  vitello  dal 
Gefalopode  sparirà;  il  vitello  ritornerà  alla  semplicità 
del  Gasteropode,  e resterà  tutto  germinativo.  Il  che 
avviene  perchè  nel  Mammifero,  siccome  è ristretta  l’ u- 
nità  dei  due  opposti  individui  riproduttori,  così  pari- 
menti  è ristretto  il  legame  che  unisce  il  feto  alla  ma- 
dre; ed  è la  madre  che  gli  somministra  la  materia 
della  prima  nutrizione.  E allora  la  membrana  vi- 
tellina non  si  conserverà  soltanto,  e non  si  rafforzerà 
di  un  nuovo  involucro  come  fa  nel  Mollusco,  ma  si 
svilupperà , e formerà  1’  organo  di  connessione  tra  la 
madre  e il  feto. 

. • 

Il  Mollusco  è dunque  pulmonato,  unisessuale;  ha 
una  corona  di  tentacoli  sul  capo,  un  gran  cervello, 
un  gran  mantello,  e invece  di  una  conchiglia  o epi- 
dermoscheletro,  un  endoscheletro  rudimentale.  Ora  un 
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Mollusco  siffatto  non  esiste  in  natura.  Quello  che  real- 
mente esiste  è il  Gefaloforo  pulmonato  ed  aereo , ma 
acranio,  strisciante,  ermafrodito,  col  vitello  indiviso, 
ed  il  Gelopode  unisessuale,  trofospermo , cervelluto, 
cranioto , ma  acquatico  o branchiato.  Ma  se  il  nostro 
Mollusco  non  esiste  in  natura,  egli  esiste  bene,  e bene 
effettivamente,  in  idea:  ed  è il  vero  Mollusco,  il  suo 
tipo  assoluto,  originario,  completo,  uno;  ed  è un’idea 
che  conservandone  l’ unità  ne  ha  operata  la  divisione , 
e fattone  due  Molluschi,  uno  vegetativo,  P altro  ripro- 
duttivo-animale.  E in  questa  doppia  forma  egli  esiste 
in  natura. 

Noi  del  Mollusco  cosi  antimorfizzato  abbiamo  già 
toccato  nel  principio  di  questo  corso,  ed  ora  lo  ab- 
biamo considerato  nella  sua  assoluta  unità.  Ma  non 
è questo  il  più  essenziale;  poiché  allora  abbiamo  par- 
lato del  Mollusco  un  po’  in  astratto , campato  in  aria 
fra  F Ameba  e P Uomo , a una  enorme  distanza  da 
cotesti  due  estremi  tipi,  coi  quali  non. poteva  scoprire 
che  dei  rapporti  astratti  e generali  ; ed  ora  lo  abbiamo 
considerato  nella  sua  immediata  derivazione  dal  Rag^ 
giato,  e nelle  sue  più  particolari  relazioni  con  la  Me- 
dusa. La  deduzione  delle  forme  è lo  special  fine  di 
questa  esposizione. 
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LEZIONE  XVIII.®  — XXI.® 


1 Molluschi  — L’  Acefalo. 


Vi  sono  due  maniere  essenzialmente  diverse  di 
considerare  le  forme  vitali.  L’ una  consiste  nel  distin- 
guere di  mezzo  agli  elementi  comuni  a tutte  quello 
o pur  quelli , che,  son  proprii  di  alcune  soltanto.  Co- 
testi  speciali  elementi  saranno  allora  i caratteri  costi- 
tutivi di  una  divisione,  o di  una  riasse,  o di  un  or- 
dine, o di  un  genere;  in  somma  di  un  tipo  di  mag- 
giore o minore  comprensione.  Fra  tutti  gli  animali  i 
soli  Molluschi  hanno  un  mantello.  Ciò  non  è esatto, 
se  per  mantello  s’ intende  il  perisoma  staccalo  in  for- 
ma di  sacco;  ma  passiamo.  I Molluschi  hanno  tutti 
un  mantello.  Per  verità  non  tutti , perchè  ve  ne  ha 
di  quelli  nei  quali  il  perisoma,  cioè  l’ integumento  im- 
medesimato con  la  muscolatura,  è intieramente  ade- 
rente al  nucleo  vegetativo.  Ma  ogni  buona  regola  con- 
viene avere  la  sua  eccezione.  Però  non  tutti  i Molluschi 
hanno  un  capo,  un  cranio,  un  piede,  o un  cerchio  di 
tentacoli.  Dunque,  conchiudeva  il  Burmeister,  il  Mollusco 
è T Invertebrato  che  ha  un  mantello:  per  cui  quando 
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s’è  in  dubbio,  il  mantello  decide.  Altri  non  dicono 
nulla,  e non  lasciano  intendere  il  Mollusco  cos’ è;  il 
Gegenbaur  è stato  perfino  capace  di  far  del  Molluscoide 
un  Verme,  con  tutto  il  suo  mantello;  ma  non  dice  la 
ragione,  per  cui  non  ha  persuaso  nessuno,  ed  è rimasto 
solo  della  sua  opinione.  Il  Burmeister  diceva  almeno 
qualche  cosa.  I tipi  così  determinali  e distinti  a via  di 
caratteri  non  vengono  ad  avere  fra  loro  altro  legame 
che  la  comunanza  di  uno  o più  elementi  formali.  Cosi 
per  esempio  i Molluschi,  e tulli  quegli  altri  animali 
senza  vertebre,  i quali  hanno  delle  forme  stabili  non 
solo  all’esterno,  ma  anche  all’interno,  compongono 
ii  tipo  invertebrato;  ed  è in  forza  di  questa  definizione 
che  il  Rolatore,  con  tutte  le  sue  ruote  infusoriformi 
è cavato  dalla  compagnia  degli  Amorfozoi , e messo  a 
stare  fra  gl’  Invertebrati. 

Vi  è un’altra  maniera,  la  quale  consiste  nel  co- 
gliere la  forma  nel  suo  movimento,  e considerare  i 
varii  tipi  come  i momenti  evolutivi  di  un  tipo  ideale 
assoluto , il  quale  è l’ unità , la  verità , la  ragione , il 
principio  e il  termine  di  tutte;  e questo  tipo  è il  vero 
Animale.  L’ Invertebrato  è l’Animale  Antimorfo;  ed  il 
Mollusco  è P Antimorfo  dell’  Invertebrato.  L’ Inverte- 
brato Amorfo  è raggiato,  quinario,  estra-molteplice ; 
P Invertebrato  Antimorfo  è binario  e semplice;  l’Inver- 
tebrato Teleomorfo  è binario  e intra-molteplice:  e sono 
delle  idee  che  presiedono  allo  sviluppo  e determinano 
i caratteri  formali.  £ quanto  al  contenuto,  il  Mollusco 
è il  Raggiato  che  arriva  ad  essere  aereo,  e di. acefalo 
diviene  capitato,  con  dei  sensi  distinti  e dei  grandi  centri 
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nervosi,  e che  di  olospermo  si  fa  trofospermo , e di 
ramiflcativo  evolutivo.  Tutto  questo  ci  sarà  poi  nell’  Ar- 
ticolato , ma  sarà  qualitativamente  e quantitativamente 
sviluppato;  la  vita  aerea,  la  vita  riproduttiva,  e la  vita 
psichica  saliranno  ad  un  più  alto  grado  di  perfezione; 
e T intiera  forma , con  tutti  i suoi  singoli  • elementi 
apparirà  internamente  moltiplicata. 

Ci  è a dirj  vero  oltre  a queste  due  una  terza  ma- 
niera, la  quale  si  riassume  tutta  in  questa  semplice 
proposizione:  una  forma  è simile  a un’altra,  perchè 
il  figlio  è simile  al  padre,  e il  «padre  all’avo.  Ragione 
profonda,  idea  sublime,  peregrina,  originale,  con  la 
quale  il  Darwin,  naturalista  pratico  di  primo  ordine 
del  resto,  ha  fatto  tabula  rasa  di  tutte  le  idee  e i 
principii  e le  ragioni,  ed  ha  realizzato  l’ ultra-desidera- 
tum  della  scienza  del  decimottavo  secolo.  Ma  cotesto  è 
il  finis  poloniae,  è la  Comune  e l’ Internazionale  della 
scienza  del  secolo  decimonono;  e perciò  non  ne  par- 
liamo. Per  noi  le  maniere  di  fare  la  scienza  sono  due 
affatto  opposte:  l’una  è la  tnaniera  astratta,  l’altra  è 
la  maniera  concreta.  La  prima,  l’ astratta,  è quella  di 
Linneo , di  Jussieu , di  Decandolle , di  Cuvier,  di  Milne 
Edwars,  di  Owen.  L’ altra  è la  maniera  concreta,  quella 
di  Schelling,  di  Hegel,  di  Oken.  Fra  i recenti  non  c’è 
che  il  Baer  che  l’ abbia  presentita,  ma  non  ne  ha  avuta 
una  coscienza  ben  chiara  ; non  1’  ha  concepita  nella  sua 
idealità,  e non  ne  ha  fatto  una  applicazione  sistematica 
e conseguente  alle  varie  forme  animali.  Ora  un  tentativo  di 
questa  specie  è quello  che  debolmente  noi  qui  facciamo, 

11  Mollusco  è dunque  in  questa  nostra  maniera 
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1‘  Invertebrato  Antimorfo.  Ma  il  Mollusco  non  compa- 
risce ex  abrupto  nella  vera  sua  forma.  Egli  ha,  come 
l’Infusorio  a cui  corrisponde,  la  sua  storia  tipica:  co- 
mincia amorfo,  semplice,  indiviso,  acefalo,  radiari- 
forme,’  eteromorfo;  poi  la  grande  divisione  accade,  e 
il  Mollusco  diviene  antimorfo,  medusiforme,  idiomorfo; 
e poi  si  fa  di  nuovo  eteromorfo:  egli  all’ultimo  affetta 
la  forma  articolata,  e si  pone  come  teleomorfo. 

Il  Mollusco  amorfo  è l’Acefalo. 

Il  Mollusco  antimorfo  è il  Gefaloto. 

Il  Mollusco  teleomorfo  è il  Ostracomalacio. 


Radiariforme.  • 

L’ Acefalo  ritrae  nella  forma  del  Mollusco  i linea- 
menti morfologici  fondamentali  del'  Radiario,  e ne  ri- 
produce i tre  tipi  essenziali:  egli  è successivamente 
polipiforme,  medusiforme,  echinodermiforme. 

L’Acefalo  polipiforme  è il  Molluscoide. 

L’Acefalo  medusiforme  è il  Conchifero. 

L’Acefalo  echinodermiforme  è l’ Anulomalacio. 

0 

A.  Polipiforme. 

Il  Mollusco  Amorfo  riproduce  la  forma  del  Ra- 
diario, al  quale  è immediato.  Il  Radiario  tipico  sarà 
dunque  il  tipo  del  Mollusco  radiariforme;.  e noi  qual 
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sia  cotesto  vero  Radiano  già  lo  sappiamo.  Il  vero  - ' 
Mollusco  è il  suo  tipo  centrale  antimorfo,  e per- 
ciò essenzialmente  doppio  : il  Cefaloforo  ed  il  Ce- 
falopode.  Il  vero  Articolato  è la  sua  forma  finale,  più 
perfettamente  teleomorfa:  Y Artropode.  Il  vero  Raggiato 
è invece  la  sua  forma  iniziale,  la  più  semplice  ed  im- 
perfetta, e perciò  più  perfettamente  amorfa,  il  Polipo; 
e dunque  il  vero  Mollusco  Amorfo  è il  Molluscoide 
polipiforme. 

Il  Molluscoide  ha  il  suo  sviluppo,  e dalla  forma 
del  Polipo  passa  a quella  della  Medusa,  pur  rima- 
nendo polipiforme. 

Il  Molluscoide  idiomorfo,  e veramente  polipifor- 
me, è il  Briozoq. 

Il  Molluscoide  medusiforme  è il  Tunicato. 


a.  Polipifobmb. 

* 

Il  Briozoo  ha  come  il  Polipo  la  forma  di  calice;  è 
verticale  ed  eretto,  col  polo  orale  generalmente  in  alto  e 
il  polo  aborale  in  basso;  sessile,  immobile,  aderente  ai 
corpi  esteriori.  Il  corpo  è distinto  in  due  sacchi , uno  e- 
sterno,  animale,  V altro  interno,  vegetativo;  e intorno  alla 
bocca  sulla  linea  di  congiunzione  dei  due  sacchi  è una 
corona  di  tentacoli,  lunghi,  cilindrici,  diritti,  rauncinati: 
guerniti  di  cigli  laterali,  che  vibrano  ordinatamente, 
quelli  di  un  lato  all’  insù,  quelli  dell’  altro  all’  ingiù;  in- 
ternamente canalicolati,  e non  massicci  come  nell’  Idroide, 
talvolta  riuniti  da  una  membrana  che  ne  circonda  la 
base  ; varii  di  numero ,.  ma  sempre  pari. 
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Il  Briozoo  e l’ Idroide  sono  tipi  d’ imitazione , e 
ritraggono  uno  stesso  modello;  ma  T Idroide  in  ge- 
nerale non  è che  la  larva  di  un  tipo  dissimile,  e quindi 
altera  e sforma,  come  le  larve  fanno,  il  tipo  che  ripro- 
duce. Egli  è così  che  insieme  con  la  distinzione  delle 
due  lamine  fondamentali  sparisce  in  esso  la  cavità  in- 
termedia del  corpo  e quella  dei  tentacoli,  che  ne  for- 
ma la  continuazione.  Invece  il  Briozoo  è la  forma  adulta 
e perfetta  di  un  tipo  simile,  omologo,  e però  ne  ritrae 
più  esattamente  i lineamenti  essenziali.  I due  sacchi 
del  corpo  sono  per  conseguenza  distinti  ; e fra  il  sacco 
periferico  e il  sacco  gastrico,  trasformati  in  un  com- 
pleto intestino  con  bocca  e ano , vi  è la  cavità  del  cor- 
po, comunicante,  non  però  direttamente,  col  canale 
interno  dei  tentacoli.  Difatti  il  lembo  del  calice,  che 
nella  Medusa  si  stacca  e si  riduce  nella  vela  e poi 
scompare,  nel  Briozoo  si  sviluppa  in  un  disco  cir- 
colare intieramente  chiuso,  detto  lofoforo,  dentro  al 
quale  gira  un  canale  che  s’ apre  nella  cavità  del  corpo. 
Nel  centro  del  lofoforo  è 1’  orifizio  buccale,  e sul  suo 
margine  esterno  insistono  i tentacoli,  la  di  cui  interna 
cavità  s’ apre  nel  canale  anulare  del  lofoforo,  per  mezzo 
del  quale  comunica  con  la  cavità  perigastrica.  I ten- 
tacoli lateralmente  cibati,  o sia  le  braccia,  sono  i prin- 
cipali organi  respiratorii  del  Briozoo,  per  cui  son  anche 
detti  branchiòle,  o filamenti  branchiali.  D’altra  parte 
la  interna  cavità  delle  braccia  e la  parete  della  cavità 
peri-intestinale  è tutta  ricoperta  di  piccoli  cigli  respi- 
ratori e motori  del  liquido,  mescuglio  d’acqua  e di  sucqo 
nutritivo,  del  quale  è sempre  ripiena;  sicché  la  cavità 


— 523  — 


del  corpo  è un  apparecchio  unitamente  acquifero  e 
circolatorio.  Tutto  è come  nel  Polipo,  ma  tutto  è mo- 
dificato; nel  Briozoo  il  Polipo  è sviluppato  nel  senso 
del  Mollusco,  del  quale  è la  forma  amorfa  iniziale. 

11  sacco  esterno  — cellula,  mantello,  perisoma  — 
è formato  di  un  ectoderma  anisto,  e di  un  endoderma 
cellulo-muscolare;  ma  non  è come  nel  Polipo  tutto 
uniformemente  scleriticalo,  e neppure  è ossificato  sol- 
tanto nel  suo  strato  centrale  come  nell’  Echinoderma  ; 
egli  è rivestito  di  una  conchiglia,  che  però  non  si  chia- 
ma conchiglia,  ma  cellula,  come  nell’  Antozoo.  Codesta 
cellula  adunque  ora  è coriacea  e flessibile,  ora  rigida 
e calcarea,  e somiglia  alla  cellula  dell’  Idroide ; ma 
non  è come  nella  Campanularia  e nella  Vaginicola  un 
prodotto  di  secrezione,  e non  è quindi  staccata  dal 
corpo,  sicché  il  polipo  resti  libero  al  di  dentro;  anzi 
è la  porzione  inferiore  dell’  ectoderma  o sia  dell’  epi- 
dermide, incalciata  o semplicemente  chitinizzata , ed  è „ 
perciò  tutta  aderente  alla  base  del  polipoide.  La  parete 
della  cellula  è formata  di  fibre  vuote  o ripiene  di  calce, 
raramente  di  silice , perpendicolari  alla  superficie , ana- 
loghe alle  cellule  colonnari  del  Conchifero.  La  cellula 
è dunque  una  vera  conchiglia  di  Mollusco:  nel  Briozoo 
la  distinzione  del  dermatoscheletro  e del  perisoma  è 
già  completa. 

La  cellula,  per  lo  più  semplice,  è qualche  volta 
opercolata,  e quasi  bivalve.  L’ opercolo,  che  non  vuoisi 
confondere  con  l’epistoma  delle  forme  superiori,  è 
corneo  o calcareo*e  si  articola  a cerniera  sul  margine 
dorsale  della  cellula.  Due  piccoli  muscoli  occlusori  par- 
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tono  dallo  strato  cellulare  del  perisoma  e con  le  loro 
estremità  tendinee  si  attaccano  alla  sua  faccia  interna 
e lo  abbassano,  ed  un  apparecchio  elastico  esterno  lo 
solleva. 

Il  perisoma  — endocisti.  endoderma  — è infe- 
riormente aderente  alla  cellula;  la  sua  porzione  supe- 
riore, detta  vaginale,  è libera  e flessibile,  e rientra  nella 
cellula,  non  come  fa  FIdroide  ritirandosi  tutto  sopra 
di  sè,  ma  rivoltandosi  in  dentro  di  tal  maniera  che  i 
filamenti  branchiali  restano  dritti,  con  la  base  verso 
il  fondo  della  cellula  é la  punta  verso  F apertura. 
Lo  spiegamento  della  parte  vaginale  è completo  nelle 
forme  inferiori  e veramente  antozoidi;  dovechè  nelle 
forme  medusoidi  può  soltanto  spiegarsi  la  parte  infe- 
riore, ma  il  lembo  superiore  rimane  invaginato:  vi 
sono  infatti  dei  piccoli  legamenti  che  dalla  faccia  in- 
terna della  metà  distesa  vanno  ad  attaccarsi  alla  faccia 
opposta  della  metà  ripiegata,  e ne  impediscono  F estro- 
versione.  Si  forma  in  tal  modo  innanzi  all’ apertura 
buccale  una  cavità  stabile,  dal  fondo  della  quale  si 
elevano  le  braccia,  e la  cellula  del  Polipo  imita  il  di- 
sco della  Medusa.  Sicché  quando  l’animale  è tutto 
spiegalo , vi  è intorno  alle  braccia  un  doppio  cercine  : 
F esterno  fatto  dal  margine  della  cellula  calcarea  e dalla 
linea  d’origine  della  parte  vaginale,  e l’interno  della 
linea  d’ inversione  corrispondente  al  margine  del  disco 
della  Medusa.  — Si  dirà  : se  il  lofoforo  è F analogo 
della  vela,  F analogo  del  margine  del  disco  sarà  la  linea 
d’ inserzione  del  lofoforo,  e non  il  cercine  formato  dalla 
parte  vaginale.  — La  difficoltà  nasce  da  che  non  si 
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riflette  che  ci  sono  due  maniere  di  omologia  ; l’ una 
è una  metamorfosi  materiale,  l’altra  è una  imitazione 
puramente  formale  ; ed  il  Briozoo  superiore  imita  for- 
malmente, e come  egli  può,  la  Disco-medusa. 

Il  sistema  muscolare  non  è come  nell’Àntozoo  tutto 
inlessuto  e rifuso  nel  perisoma;  anzi  vi  sono  dei  muscoli 
distinti.  Vi  ò un  grande  retratlore  diviso  in  due  masse 
laterali,  che  partono  dal  fondo  della  cavità  del  corpo,  e 
risaliscono  lungo  il  canale  digerente  per  riunirsi  in  giro 
dintorno  all’esofago  su  cui  prendono*attacco;  ed  è Questo 
muscolo  che  insieme  con  l’esofago  tira  in  dentro  la  coro- 
na delle  braccia,  ed  opera  la  inversione  della  porzion 
vaginale  del  perisoma,  e talvolta  anche  del  lembo  della 
cellula,  quando  questa  è cornea  e flessibile.  Vi  sono 
dei  muscoli  parietali  anulari,  che  nel  punto  del  rove- 
sciamento s’inspessiscono,  e formano  lo  sliutere  vaginale 
che  si  chiude  sulle  braccia.  Nelle  forme  opercolate  vi 
sono  infine  i due  muscoli  occlusori,  e nelle  filattoleme 
gli  elevatori  dell’  epistoma.  Tutti  colesti  muscoli  sono 
emanazioni  del  perisoma.  Ma  sulla  sua  parete  interna 
mai  non  si  formano  delle  pliche  mesenterali,  per  cui 
la  cellula  del  Briozoo  è semplice,  senza  raggi:  essa  in 
ciò  s’  assomiglia  alla  conchiglia  del  Mollusco  ed  alla  cel- 
lula dell’  Idroide,  e si  differenzia  da  quella  essenzial- 
mente raggiata  dell’  Antozoo. 

Il  sacco  vegetativo  non  s’  apre  come  nel  Polipo 
in  fondo  alla  cavità  del  corpo,  ma  si  ristringe  e si 
allunga  in  un  canale  digerente,  che  si  ripiega  in  alto 
e va  ad  aprirsi  allato  alla  bocca,  fuori  del  cerchio  dei 
tentacoli,  formando  una  semplice  ansa  che  rimane  so- 
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spesa  nella  cavità  del  corpo,  con  la  quale  non  ha  del 
resto  alcuna  diretta  comunicazione.  Il  canale  digerente 
non  è però  uniforme  in  tutta  la  sua  estensione.  L’ eso- 
fago stretto  e breve  si  dilata  in  un  lungo  stomaco;  e 
questo  si  ristringe  a sua  volta  in  un  intestino,  che  si 
volge  subito  ad  ansa  e torna  all’  insù  lungo  il  lato 
dorsale  della  cellula , e termina  nell1  orifizio  anale.  Ma 
in  qualche  caso  l1  esofago  forma  un  lungo  e vasto  sacco, 
la  di  cui  parete  è finamente  reticolata,  e invece  lo  sto- 
maco è breve  e globoso.  Questo  che  è accidentale  nel 
Briozoo,  sarà  poi  costante  ed  essenziale  nel  Tunicato. 

La  parete  del  canale  digerente  è formata  come  il 
perisoma  di  due  strati,  l’uno  fatto  di  cellule,  1* altro 
di  fibre  muscolari  longitudinali  e trasversali.  Ma  lo 
strato  cellulare  che  nel  sacco  animale  è esterno,  nel 
canale  digerente  è interno,  e lo  strato  muscolare  in- 
terno nell’uno  è esterno  nell’altro;  sono  insomma 
uno  stesso  sacco  diviso  in  due.  Sulla  interna  superficie 
dello  stomaco  vi  è un  terzo  strato  di  color  bruno,  che 
spesso  forma  delle  pliche  longitudinali;  ed  è fatto  di 
grandi  cellule,  le  quali  rappresentano  un  fegato  elemen- 
tare e diffuso. 

I tentacoli  non  hanno  pori  terminali;  ma  vi  è nella 
sommità  del  calice  una  piccola  apertura  circondata  di 
cigli,  che  mette  nella  cavità  del  corpo.  Per  codesta 
apertura  l’ acqua  è a vicenda  aspirata  ed  espirata , e 
vengono  fuori  gli  embrioni  e gli  stabbiasti. 

Nell’  Antozoo  gli  elementi  essenziali  del  sistema 
vegetativo  sono  indistinti  c confusi;  nel  Briozoo  la  di- 
stinzione non  fa  che  cominciare  : la  cavità  digerente  è 
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intieramente  chiusa,  ma  non  esiste  ancora  il  cuore 
e i vasi.  Il  chimo  filtra  attraverso  alla  parete  intesti- 
nale e passa  nella  cavità  perigastrica,  dove  si  me- 
scola all’  acqua  penetrata  per  1’  apertura  superiore  del 
mantello.  Il  Briozoo  non  è celenterato  f ma  può  dirsi 
angiopneusta , poiché  in  esso  l’ apparecchio  respirato- 
rio rimane  confuso  con  l’ apparecchio  vascolare.  I due 
apparecchi  si  distingueranno  nei  Molluschi  superiori; 
resterà  però  sempre  la  traccia  della  loro  primitiva 
confusione;  nel  Lamellibranchio , nell’ Eteropode  e nel 
Gasteropode  essa  resterà  nella  comunicazione  del 
sistema  acquifero  del  piede  con  la  lacuna  intervi- 
scerale  mediante  il  forame  del  Keber  e gli  antri  di 
Delle  Chiaie,  e nelle  aperture  dei  vasi  venosi  dell’or- 
gano di  Boiano.  Finanche  nel  Cefalopode  si  conserverà 
nelle  due  esterne  aperture  della  lacuna  pericardiale  il 
vestigio  dell’antica  indifferenza  del  sistema  respiratorio 
e del  vascolare,  e seguirà  il  mescolamento  dell’  acqua 
respirabile  col  liquido  nutritivo. 

Il  sistema  animale  è sviluppato  ad  egual  grado 
che  il  sistema  vegetativo.  Nel  Briozoo  vi  è già  un  anello 
nervoso  peri-esofageo,  sul  quale  è un  piccolo  ganglio 
posto  fra  la  bocca  e l’ ano,  e per  conseguenza  dorsale, 
da  cui  partono  dei  grandi  rami  che  vanno  ai  tentacoli; 
e ci  è anche  talvolta,  stando  al  Dumortier,  un  ganglio 
ventrale.  Ma  non  ci  sono  speciali  organi  uditivi  o vi- 
sivi, e i tentacoli  sono  organi  indistintamente  respira- 
tori!, lattili  e motori , come  nell’  Antozoo  ; i lóro  mo- 
vimenti, assai  limitati  del  resto,  sono  rivolti  all’ acquisto 
della  materia  alibile , e i lunghi  cigli  vibratili  di  cui 
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sono  ricoperti  servono  a creare  il  vortice,  che  mentre 
rinnova  F acqua  nella  cavità  del  mantello  trascina  nella 
cavità  digerente  i corpuscoli  alimentari. 

I tentacoli  non  sono  i soli  organi  prensori  del 
Briozoo.  Come  nell’  Echinoderma  oltre  ai  pedicelli  tu- 
bolosi, estensibili,  tattili  e locomotori,  vi  sono  le  pe- 
dicellarie,  specie  di  chele  o tanaglie  a due  o tre  bran- 
che in  continuo  movimento,  così  nel  Briozoo  oltre  alle 
braccia  circumbuccali  vi  è Favicnlario  pedicellariforme. 

L’ avicolario  è simile  a un  cranio  d’ uccello  con  un 
becco  fatto  di  due  branche  incurvate  V una  sull’  altra 
a guisa  di  mandibole.  La  branca  superiore,  più  grande 
e più  fortemente  incurvata,  è cornea  ed  immobile; 
l’inferiore  è più  piccola,  quasi  diritta,  calcarea,  ar- 
ticolata sul  piccolo  cranio.  Un  muscolo  parte  dall’  alto 
della  concavità  di  codesto  cranio,  e passando  attraverso 
alla  membrana  che  non  di  rado  ne  ricopre  la  fauce 
ya  ad  inserirsi  con  la  porzione  tendinea  sul  becco  mo- 
bile inferiore;  e vi  è talvolta  una  papilla  linguiforme 
che  tratto  tratto,  scatta  fuori  dal  cranio , e tosto  si  ri-  - 
tira.  L’ avicolario  ora  peduncolato  ora  * sessile  sta 
sulla  cellula  in  una  depressione  detta  dall’  Orbigny  poro 
speciale  ( le  piccole  fovee  in  cui  s’ impiantano  le  spine 
calcaree  o cornee,  marginali  o periferiche,  sono  i pori  • 
secondarii);  talvolta  ancora  F aviculario  è in  parte  im- 
merso nel  suo  poro.  Come  la  pedicellaria , così  F avi- 
culario non  è a portata  della  bocca;  essa  è talvolta 
alla  basò  della  cellula,  e quando  è sulla  sua  apertura 
non  è rivolta  in  dentro,  verso  la  bocca,  ma  in  fuori. 

Le  sue  branche  mandiboliformi  si  aprono  e si  chiu- 
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dono  incessantemente,  e il  movimento  continua  au- 
tomaticamente anche  dopo  la  morte  dell’  animale.  Ma 
quando  per  caso  un  qualche  vermicciuolo  v’  incappa 
e ci  resta  preso,  allora  il  movimento  si  arresta,  e l’avi- 
culario  lo  ritiene  afferrato  finché  non  si  corrompa , e 
la  corrente  eccitata  dai  cigli  delle  braccia  ne  trasporti 
le  molecole  disciolte  verso  l’apertura  buceale;  e forse 
anche  il  vermicciuolo  serve  di  esca  ad  attrarre  verso 
del  polipoide  i piccoli  animali.  L’aviculario  non  è 
dunque  una  pura  forma  organica  con  una  semplice 
forma  funzionale , vuota , astratta , senza  scopo.  Lo 
scopo  c’è,  ed  il  suo  movimento  automatico  è una  vera 
funzione  animale,  ma  per  così  dire  incipiente  ed  infe- 
riore, appunto  perchè  automatica  ed  accidentale. 

L’ avicolario  si  modifica  nel  vibracolo.  Il  becco 
superiore  sparisce , e F inferiore  si  allunga  straordina- 
riamente, e si  trasforma  in  un  flagello  che  si  torce 
in  tutte  le  direzioni.  Il  vibracolo,  che  talvolta  coesiste 
con  F avicolario  sopra  una  medesima  cellula,  batte  F ac- 
qua e la  rinnova  intorno  all’ animale,  e all’ ultimo 
serve  al  moto:  giacché  il  Briozoo- come  polipiforme  è 
essenzialmente  sessile  ; ma,  come  il  Polipo,  finisce  per 
diventar  libero,  e dotato  di  un  infimo  grado  di  loco- 
mozione. 

Il  Briozoo  è ermafrodito.  Nella  cavità  del  corpo 
non  vi  sono  i raggi  e le  pliche  mesenterali;  ma  vi  è 
nella  parte  opposta  all’  ano , vale  a dire  nel  lato  ven- 
trale, due  funicoli  che  con  una  estremità  si  attaccano 
alla  faccia  esterna  dello  stomaco , con  F altra  alla  fac- 
cia interna  del  mantello;  c dintorno  o nell’estremità 
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periferica  di  ciascuno  di  codesti  funicoli,  si  forma  ai 
proprii  tempi  un  ammasso  irregolare  di  cellule  in  cui 
si  generano  gli  spermatoidi  o le  uova;  e allora  Timo 
di  cotesti  corpi  cellulari  si  scopre  come  ovario  e Y al- 
tro come  testicolo.  L’ovario  è più  in  alto,  non  lungi 
dall’apertura  del  mantello;  il  testicolo  è più  in  basso, 
verso  il  fondo  del  calice,  sicché  gli  spermatoidi  incon- 
trano nel  loro  passaggio  e fecondano  le  uova.  Talvolta 
mancano  i funicoli , e vi  è soltanto  1’  ovario  ed  il  te- 
sticolo sulla  parete  interna  del  sacco  animale.  Talvolta 
ancora  non  vi  è che  lvunoxo  l’altro;  ma  allora  se  non 
ò ermafrodito  il  polipo  è ermafrodito  il  polipajo. 

Il  Briozoo  di  fatti  è poli-individuale,  estra-,toti-mol- 
teplice,  come  l’Antozoo  che  egli  riproduce.  Le  uova  si 
trasformano  dentro  la  cavità  del  corpo  materno  in  em- 
brioni cibati,  infusoidi,  somiglianti  a quelli  dell’Antozoo. 
Gli  embrioni  vengon  fuori  per  l’apertura  superiore,  e si 
sviluppano  nelle  cellule  primarie  — cellule  tecnicamente 
si  domandano  i polipi  del  Briozoo.  — Le  nuove  cellule 
nascono  allora  le  une  dalle  altre  per  via  di  gemme  basilari 
o dorsali  nelle  forme  inferiori,  acrogenev  ossia  terminali 
nelle  forme  superiori.  Sicché  il  polipaio  è come  un  al- 
veare tutto  fabbricato  di  cellule,  e di  cesi  tecnicamente 
polizoario.  Ma  nei  tipi  superiori  vi  è un  vero  polipaio, 
ed  è lui  che  sviluppa  via  via  le  nuove  gemme  per 
le  quali  cresce  indefinitamente  la  molteplicità  indivi- 
duale. 

Nell’  Antozoo  la  moltiplicità  è completa  : i polipi 
sono  indipendenti  l’ uno  daH’allro,  ed  il  polipajo  è fin 
dal  principio  una  loro  produzione,  e si  compone  di 
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di  un  asse  calcareo  inerte  e di  una  corteccia  -o  sar- 
cosoma  vivente,  formato  da  una  rete  di  canali  celen- 
terici,  nei  quali  scorre  il  succo  nutritivo  preparato  dai 
polipi.  Ma  cotesto  sarcosoma  non  mette  gemme;  i nuovi 
polipi  nascono  sul  corpo  dei  polipi  antichi. 

NelPIdroide  il  polipajo  è bensì  originariamente 
prodotto  dai  polipi,  ma  non  è soltanto  1’  unità  formale 
esterna  e meccanica  della  colonia,  anzi  ne  rappresenta 
l’unità  interna  e vitale.  Egli  è unicamente  formato  di  un 
canale  celenterico,  semplice  o ramificato;  che  se  talvolta 
è circondato  di  un  involucro  tuboloso  inerte,  corneo 
oppure  calcareo,  staccato  dalla  parete  del  canale,  non 
ha  però  mai  un  asse  centrale.  Egli  è dunque  tutto 
vivente,  ed  è il  centro  riproduttivo  dell’aggregato:  co- 
sicché mentre  alla  base  dei  polipi  spuntano  le  gemmo 
larvarie  persistenti,  quelle  cioè  che  si  aprono  in  nuovi 
polipi  idrarii , il  polipajo  mette  le  gemme  riproduttive, 
che  parte  si  sviluppano  nei  veri  organi  genitali,  in  cui 
si  segregano  gli  spermatoidi  e le  uova , e parte  si  tra- 
sformano nelle  gemme  metagenetiche,  le  quali  si  spie- 
gano in  Meduse. 

Nel  Briozoo  i polipi  sono  più  perfetti,  e cosi  è 
più  perfetto  il  polipajo;  il  quale  è infatti  il  centro  e 
l’unità  non  solamente  formativa,  ma' eziandio  animale 
dell’  aggregato. 

Il  polipajo  del  Briozoo  come  quello  dell’  Idroide 
è un  sistema  di  canali,  in  cui  si  continua  la  cavità 
angio-respiratoria  dei  polipi,  e vive  del  succo  nutritivo 
che  questi  preparano;  ma  cresce  indipendente,  ora 
dritto  ed  arborescente , ora  serpeggiante  a guisa 
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di  stolone,  e sviluppa  le  gemme  che  s’aprono  nei 
nuovi  polipi,  mentre  l’attività  riproduttiva  è passata 
nei  polipi  elementari.  Le  gemme,  talvolta  terminali, 
sono  per  lo  più  laterali;  sicché  lo  stipite  o il  ramo 
le  oltrepassa,  e il  polipajo  cresce  da  sé,  prendendo  ora 
la  forma  dendroide  ora  la  forma  cespitosa  e spasa, 
come  nel  Corallo,  tipo  del  Briozno. 

Ma  nèl  Briozoo  il  polipajo,  ossia  il  polipidomo, 
come  preferisce  di  chiamarlo  il  Milne  Edwars,  che  al 
Briozoo , del  quale  egli  ha  per  il  primo  dimostrata  la 
natura  molluscoide,  mutava  il  nome  assegnatogli  dallo 
Ehremberg  e lo  chiamava  Polizoo,  come  se  fosse  il 
solo  animale  poli-individuale  — cotesto  polipidomo, 
che  per  dirla  tutta  si  chiama  anche  cenecio:  — nella 
storia  naturale  c’è  questo  di  buono  che  per  ogni  mi- 
nima bagattella  vi  è un  battaglione  di  nomi,  — co- 
testo  cenecio,  insomma,  non  è soltanto  un  centro  vitale 
gemmificativo , come  il  polipajo  dell’  Idroide  ; è anche 
un  centro  psichico.  Egli  possiede  infatti  un  proprio 
sistema  nervoso,  il  quale  nei  tipi  dendroidi  appare  for- 
mato di  un  tronco,  che  si  rigonfia  in  tanti  piccoli 
ganglii  alla  base  dei  rami  e dei  polipi,  — rami  anch’essi, 
ma  di  un  ordine  superiore;  — e ciascun  ganglio  manda 
uno  o più  nervi  al  polipo  o al  ramo.  Ciò  fa  sì  che  i po- 
lipi si  movono  a gruppi,  con  una  volontà  concorde,  e 
manifestano  un’  azione  coordinata  ad  uno  scopo  comu- 
ne. I polipi  del  Corallo  sono  invece  del  tutto  indipen- 
denti; e se  si  aprono  e si  chiudono  ad  un  tempo,  è 
per  l’azione  di  una  causa  esterna,  che  del  resto  non 
opera  sopra  un  solo  polipajo,  ma  passa  sopra  intieri 
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banchi,  i quali  nei  mari  caldi  si  veggono  mutar  colore, 
e passare  a vicenda  dall’  azzurro  o dal  rosso  o dal  ver- 
de, che  corrisponde  allo  stato  aperto,  al  grigio  che 
è il  colore  dello  stato  chiuso.  I polipi  del  Briozoo  sono 
riuniti  da  una  comune  animalità,  e raccordo  dei  loro  mo- 
vimenti deriva  da  una  causa  organico-psichica  interiore. 

11  Briozoo  originariamente  semplice  si  fa  molte- 
plice a via  di  gemme,  che  nelle  forme  inferiori  na- 
scono dai  polipi,  e nelle  forme  superiori  dal  polipajo. 
Ma  in  queste  oltre  alle  gemme  stabili  se  ne  svilup- 
pano delle  mobili , sicché  alla  ramificazione  persistente 
succede  la  ramificazione  disseminativa  deli’  Idroide  e 
dell’Antozoo  superiore.  Le  cellule  del  Filattolemo,  nate 
da  un  polipajo  stoloniforme  o dendroide  non  sviluppano 
delle  gemme  permanenti  esterne,  ma  ne  sviluppano 
delle  libere  interne.  Sulla  parete  della  cavità  periga- 
strica, e sui  due  funicoli  che  T attraversano , ma  spe- 
cialmente sul  funicolo  inferiore  e per  dir  così  maschile, 
si  sviluppano  dei  corpuscoli  lentiformi,  quattro  in  cin- 
que volte  più  grandi  delle  uova,  che  non  sono  uova 
altrimenti,  ma  gemme  mobili,  a cui  il  professore  All- 
man  che  ne  avvertiva  la  vera  natura  ha  dato  il  nome 
di  statoblasti.  Ovali  o circolari,  e per  lo  più  inegual- 
mente schiacciati  dalle  due  facce,  gli  statoblasti  sono 
circondati  da  un  guscio  fatto  da  cellule  esagonali  risal- 
tanti alla  superficie  esterna,  a cui  danno  un’apparenza 
granulosa.  Intorno  al  lato  acuto  del  disco  gira  un  anello 
più  chiaro  e trasparente , che  in  parte  ricopre  le 
due  facce  opposte,  ed  è fatto  di  più  strati  di  cellule 
similmente  esagonali,  le  quflli  finiscono  per  riempirsi 
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d’ aria,  e fanno  galleggiare  lo  statoblasto  nel  fiume  o 
nel  lago.  La  superficie  è per  lo  più  glabra , ma  nei 
Filattolemi  superiori  vi  è in  ciascuna  faccia  non  lungi 
dall’anello  un  cerchio  di  spine  incurvate  a guisa  di  un- 
cini. La  massa  interna  è omogenea,  uniformemente 
granulosa,  senza  una  vescichetta  e una  macchia  germi- 
nativa. Il  Van  Beneden  ha  visto  l’ una  e l’ altra  nel 
principio  dello  sviluppo  dello  statoblasto;  ma  poi  subito 
scompaiono.  Il  che  si  spiega.  Lo  statoblasto  è in  origine 
una  cellula  che  si  sviluppa  cellularmente  fino  alla  sua 
forma  definitiva;  ed  è naturale  che  la  cellula  primitiva  a- 
vesse  un  nucleo  ed  un  nucleolo  apparente,  e non  dissimile 
dalla  vescichetta  di  Punkinijee  dalla  macchia  di  Wagner. 

Gli  statoblasti  si  sviluppano  sulla  fine  dell’  au- 
tunno; e bentosto  si  distaccano  e cadono  in  fondo 
alla  cavità  perigastrica,  e non  escono  altrimenti  per  la 
apertura  superiore,  troppo  angusta  per  dargli  passaggio; 
ma  diventano  liberi  per  la  dissoluzione  del  corpo  ma- 
terno. Durante  l’ inverno  restano  sospesi  alla  superficie 
dell'acqua  dalla  specie  di  galleggiante  formato  dall’anello 
aerifero,  o aggrappati  ai  corpi  esterni  coi  loro  uncini. 
Non  è che  nella  primavera  che  incominciano  a germo- 
gliare; ma  la  loro  interna  sostanza  non  soggiace  come 
il  vitello  al  processo  della  segmentazione.  Talvolta  però 
si  divide  in  due  o tre  parti , che  si  sviluppano  in  due  o 
Ire  polipi  invece  di  un  solo:  la  ramificazione  incomin- 
cia (in  nella  gemma  del  Fdattolemo.  Nell’Ascidia  il  pro- 
cesso della  gemma  interna  del  Filattolemo  sarà  quello 
dell’uovo;  poi  nella  Salpa  vi  saranno  delle  vere  gemmo 
interne,  le  quali  però  non -saranno  come  gli  statoblasti 


— 537  — 

libere  e perfettamente  indipendenti,  ma  si  sviluppe- 
ranno su  di  uno  stolone,  che  nascerà  sul  sacco  visce- 
rale in  vicinanza  del  cuore  : pertanto  lo  stolone  interno 
della  Salpa  è la  gemma  primaria,  e le  gemme  sono  le 
sue  ramificazioni.  — Lo  statoblasto  è una  gemma  d’in- 
verno, o in  vernacolo,  che  si  voglia  dire.  — Senza  dubbio; 
questa  è appunto  la  sua  ragion  sostanziale.  Lo  sta- 
toblasto è la  gemma  mobile  che  sopraggiunge  alla  gemma 
stabile,  ed  esprime  il  passaggio  dalla  ramificazione  persi- 
stente alla  ramificazione  disseminativa , la  quale  rappre- 
senta la  transizione  dallo  stato  poli-individuale  del  Vegeta- 
bile allo  stato  mono-individuale  dell’Animale.  Questa  è 
la  ragion  formale.  Di  lutt’e  due  queste  ragioni  si  com- 
pone l’essenza,  e da  entrambe  risulta  la  intelligenza  e 
la  vera  spiegazione  dell’Animale  e di  fhtte  le  parli 
delle  quali  egli  è formato. 

La  gemmazione  libera  rappresenta  dunque  la  tran- 
sizione dalla  moltiplieità  alla  semplicità  dell’  individuo. 
Ora  nell’Antozoo  le  gemme  che  si  staccano  dall’Attinia 
e dalla  Lucernaria  sono  quelle  stesse  che  restavano 
aderenti  nella  Gorgonia  e nel  Litofito:  il  passaggio 
dall’uno  all’altro  modo  di  gemmazione  è cronoideo; 
e la  conseguenza  è che  l’  individuo  passa  effetti- 
vamente dalla  forma  molteplice  alla  forma  semplice. 
Ma  nel  Briozoo  superiore  il  passaggio  è spazialmente 
espresso  da  due  specie  di  gemme  diverse  di  forma  e 
di  sito:  le  uno  esterne,  prodotte  dal  polipaio,  rappre- 
sentano il  punto  di  partenza,  e sono  stabili;  le  altre, 
prodotte  dal  polipo,  sono  interne  e mobili  ed  espri- 
mono il  passare.  Quindi  è che  la  transizione  dalla 
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forma  poli-individuale-  alla  forma  mono-individuale  è 
incompleta:  T individuo  si  fa  continuamente  semplice 
mediante  le  gemme  interne;  ma  resta  molteplice  per 
opera  delle  gemme  esterne.  Queste  finiranno  per  spa- 
rire nel  Molluscoide  superiore,  vale  a dire  nel  Tuni- 
cato, ed  è in  esso  che  si  riprodurrà  la  gemmazioue 
disseminativa  delTAttinia  e della  Lucernaria.  Il  Mollu- 
scoide tutto  polipiforme  è dunque  una  sola  formazione, 
della  quale  il  Briozoo  inferiore  a gemme  fisse  occupa  il 
primo,  e il  Tunicato  a gemme  mobili  Y ultimo  grado, 
mentre  il  Briozoo  superiore  con  gemme  parte  fisse  parte 
mobili  tiene  il  mezzo,  e si  fa  via  via  semplice,  e pur  ri- 
mane molteplice;  ma  la  sua  molteplicità  è limitata.  Il 
Filattolemo  non  è un  polizoario  composto  di  milioni 
e miliardi  di’*  cellule,  ma  un  gruppo  più  o meno  ri- 
stretto di  polipi  unificati  da  un  polipaio  vegetativo-ani- 
male.  La  forza  è passala  dall’  uno  all’  altro  modo  di 
ramificazione. 

Il  Briozoo  si  sviluppa  in  due  gradi.  Nel  primo 
egli  è più  raggiato  e polipiforme.  La  cellula  è gene- 
ralmente calcarea,  e la  parte  vaginale  è completamente 
. estensibile.  Il  lofoforo  è discoide , chiuso  in  cerchio 
intorno  alla  bocca;  e i tentacoli , ossia  i filamenti  bran- 
chiali, stanno  soltanto  intorno  al  suo  margine  esterno, 
e formano  con  la  loro  riunione  una  specie  di  calice  o 
infondibolo  sull’  apertura  buccale. 

- Nel  secondo  grado  del  suo  sviluppo  tipico  il  Brio- 
zoo  prende  più  del  Mollusco,  e maggiormente  affetta 
la  simmetria  laterale.  Il  lofoforo  di  circolare  diviene 
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semilunare.  I tentacoli  insistono  non  solamente  sul 
margine  esterno , anzi  anche  sull1  interno , come  se  il 
segmento  posteriore  del  lofoforo  fosse  introflesso  e 
congiunto  all1  anteriore.  Questo  però  non  è che  un 
modo  artificioso  di  rappresentarsi  la  trasformazione; 
giacche  il  lofoforo  in  realtà  non  si  ripiega , ma  s1  in- 
terrompe indietro,  e solo  più  tardi  acquista  i tenta- 
coli interiori.  Le  corna  della  mezzaluna,  o piuttosto 
del  ferro  di  cavallo,  si  prolungano  indietro  in  due 
grandi  braccia  guernite  di  lunghi  filamenti  sull1  uno  e 
l’altro  lato.  La  bocca  è sempre  nel  centro;  il  lofoforo 
che  la  circonda,  è continuo  nel  lato  frontale,  inter- 
rotto nel  lato  dorsale  in  corrispondenza  dell’  ano. 
Alla  forma  del  lofoforo,  ed  alla  disposizione  dei  ten- 
tacoli corrisponde  quella  dei  nervi.  Nel  Briozoo  infon- 
dibolato  questi  vanno  direttamente  ai  tentacoli  ; dovechè 
nel  Briozoo  dal  ferro  di  cavallo  partono  dal  ganglio 
dorsale  due  tronchi  nervosi,  che  scorrono  lungo  le 
braccia  dei  lofofori , e da  quelli  si  spiccano  i rami 
tentacolari.  La  parte  vaginale  della  cellula  che  nei 
tipo  polipifurme  inferiore  si  spiega  completamente, 
nel  tipo  molluscoide  non  si  svagina  che  a mezzo: 
fra  la  metà  inferiore  che  si  spiega  e la  porzione  su- 
periore internamente  ripiegata  corrono  dei  piccoli  le- 
gamenti trasversi  che  ne  impediscono  la  estroflessione 
e vi  accennano  delle  lacune;  sicché  l’apertura  buccale 
resta  in  fondo  a una  cavità  stabile , in  cui  durante 
P estensione  del  polipo  le  braccia  del  lofoforo  riman- 
gono in  parte  infossate  e circondate  alla  base  da  un 
cercine  formato  dalla  duplicatura  della  porzione  va- 
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ginale.  Nel  Brachiopode  briozoide  cotesta  duplicatura 
circolare  si  fenderà  in  due  lobi,  fra  quali  tuttavia  sta- 
ranno le  braccia,  riunite  alla  base  da  una  membrana 
avanzo  del  lofoforo;  e fra  le  due  lamine  del  mantello 
vi  saranno  delle  vere  lacune. 

Nel  Briozoo  infondibolato  vi  è talvolta  sull’  aper- 
tura della  cellula  un  opercolo  corneo  o calcareo  che 
si  articola  sul  suo  margine  dorsale  ; ma  non  ve  n’  è 
alcuno  sull’apertura  buccale:  egli  è gimnolemo.  Nel 
briozoo  semilunato  non  vi  è il  coverchio  della  cellula, 
ma  ve  n’  è uno  sull’  orifizio  buccale , detto  epiglottide 
ovvero  epistoma , similmente  affisso  al  margine  po- 
steriore, e formato  di  uno  strato  inferiore  e uno  su- 
periore, fra  i quali  è una  cavità  comunicante  con  quella 
del  corpo:  il  Briozoo  dalla  mezzaluna  è filactolemo. 

Gimnolemo,  Filactolemo,  sono  i nomi  dati  dallo 
Allman  ai  due  tipi  primarii  del  Briozoo;  gimnolemo 
è il  tipo  polipiforme,  filactolemo  il  tipo  molluschiforme. 
E fino  ad  un  certo  segno  sta  bene.  Ci  sono  infatti  due 
maniere  di  denominare  le  cose  : l’una,  suggerita  dalla  ri- 
flessione , trae  il  qome  dalla  natura  e dalla  forma  es- 
senziale dell’essere  (polipiforme,  molluschiforme);  l’al- 
tra, barbara  e primitiva,  consiste  nel  trarre  la  denomi- 
nazione da  una  proprietà  particolare,  positiva  o negativa, 
che  sta  per  tutte  l’ altre,  alle  quali  è associata,  e le 
richiama  e le  tira  seco  innanzi  alla  fantasia  ( gimno- 
lemo, filattolemo).  La  prima  maniera  è più  astratta  e 
scientifica;  ma  le  sue  denominazioni  sono  per  lo  più 
a cagione  della  loro  generalilà  di  poco  uso.  La  se- 
conda è più  pittoresca  e specificativa , ed  il  suo  lin- 
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guaggio  è più  pratico,  più  maneggevole,  e per  dir  così 
più  parlabile;  ed  è perciò  che  in  generale  è da  prefe- 
rire, anche  quando  non  importa  di  rilevare  un  lato 
speciale  della  cosa.  Se  non  che  il  tempo  e l’uso  creano 
un  compromesso  fra  la  particolarità  dell’ una  e la  ge- 
neralità dell’altra  nomenclatura.  L’abito  infatti  ottunde 
e oblitera  il  senso  qualificativo  originario,  e trasforma 
il  vocabolo  in  un  segno  generale,  ma  di  una  generalità 
limitata  e per  dir  cosi  particolare.  Sempre  infatti  il 
nome  più  artificiosamente  immaginato  finisce  per  rap- 
presentare tutto  in  massa  1’  oggetto , senza  far  distin- 
zione fra  le  sue  proprietà  e i varii  elementi  dei  quali 
è formato.  Egli  è così  che  cavallo  non  significa  più  ve- 
loce, ma  cavallo,  e bue  non  significa  altro  che  bue: 
il  nome  non  dinota  più  l’animale  indirettamente  come 
faceva  in  principio  mediante  una  delle  sue  qualità,  la- 
sciando il  resto  all’associazione  delle  idee,  ma  lo  rap- 
presenta tutto  intiero,  e lo  pone  con  tutte  egualmente 
le  sue  proprietà  innanzi  al  pensiero  ed  alla  fantasia. 
Sicché  la  maniera  indiretta  originaria  spontaneamente 
si  riduce  alla  maniera  diretta  della  riflessione , ed  è 
appunto  perciò  che  i nomi  vecchi  e volgari  sono  an- 
che i più  scientifici  e razionali.  Dello  stesso  vantaggio 
partecipano  i nomi  tratti  da  lingue  antiche  e disusate, 
o men  note;  i quali  benché  sieno  pieni  di  senso,  pure 
il  loro  significato  non  si  coglie  da  tutti  al  primo,  ma 
richiede  un  piccolo  atto  di  riflessione,  e quindi  una 
piccola  fermata,  da  cui  ciascuno  volontari  si  dispensa 
e corre  via;  sicché  quelli  passano  in  nomi  generali. 
Ed  è sopratutto  per  questo  che  i naturalisti  ricorrono 
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istintivamente  al  lessico  greco;  o anche  si  giovano  di  no- 
mi proprii , e ne  traggono  delle  appellazioni  riconosciute 
come  le  migliori  fra  tutte  per  essere  affatto  insignifi- 
canti, e perciò  tanto  più  significative.  La  gente  corta 
torna  di  continuo  sui  nomi  invalsi,  greci  o volgari  ch’ei 
sieno,  e li  mutano  e li  rimutano,  per  fargli  più  espressivi 
e pregnanti,  o per  renderne  più  corretto  e vie  più  preciso  ^ 
il  significato,  senza  capire  che  essi  così  facendo  ne  sce- 
mano il  pregio  e 1’  uso.  Il  che  non  era  forse  super- 
fluo a notare  in  una  scienza,  in  cui  per  la  straordina- 
ria varietà  degli  oggetti  ha  tanta  parte  la  nomenclatura. 

Noi  dunque  usualmente  non  diremo  Polipiforme,  Mol- 
luschiforme,  ma  Gimnolemo , Filattolemo,  nomi  greci, 
e perciò  sufficientemente  algebrici;  noi  gli  accettiamo 
come  tali  senza  beneficio  d’inventario,  e ci  guarderemo 
di  farvi  sopra  alcuna  quistione  di  valore  e di  esten- 
sione, perchè  altrimenti  non  li  potremmo  più  ritenere. 

Nel  Gimnolemo  non  vi  è un  polipaio  distinto  che 
rappresenti  l’unità  dell’aggregato.  I polipi  nascono  di- 
rettamente dai  polipi  per  via  di  gemme  acrogene  o 
periferiche,  e sempre  la  giovane  cellula  s’apre  alla  base 
nella  cavità  del  corpo  della  cellula  madre.  Sicché  la  co- 
lonia è un  ammasso  indefinito  di  cellule  addossate  l’nna 
all’  altra  e modificate  dalla  reciproca  pressione,  le  quali 
restano  in  comunicazione  di  sangue  e di  circolazione. 

Il  Filattolemo  ha  invece  un  polipaio  indipendente,  ger- 
mogliativo,  ramificativo,  e dotato  di  un  sistema  nervoso 
coloniale.  Le  cellule  rimangono  distanti , indipendenti , 
senza  comprimersi  a vicenda;  e non  si  aprono  salvo 
che  nel  polipaio  tuboloso,  nel  quale  si  concentra  la  fa- 
coltà gemmificaliva. 


3 le 


Digitize 


— 543  — 

i 

Nel  Gimnolemo  F unità  della  colonia  fatta  d’in- 
numerabili  cellule  è più  formale  che  vitale.  Nel  Filatto- 
lemo  il  numero  delle  cellule  si  restringe,  ed  alla  loro 
più  intima  e più  vitale  unificazione  s’ aggiunge  la  ten- 
denza all’  assoluta  semplicità  ; quindi  è che  non  vi 
sono  soltanto  delle  gemme  fisse  esterne,  ma  ve  ne 
sono  altresì  delle  mobili  interne,  o sia  degli  stabbiasti, 
il  cui  sviluppo  non  principia  mentre  che  sono  tuttora 
aderenti  alla  parete  della  cavità  del  corpo  o ai  funicoli 
riproduttivi,  ma  molto  dopo  che  se  ne  sono  staccati. 

Il  Gimnolemo  è marino;  il  Filattolemo  è d’ac- 
qua dolce.  1/  animale  nato  nel  mare  tende  alla  terra 
ed  alla  libera  atmosfera,  in  cui  dee  raggiungere  il  suo 
perfetto  stato;  ed  è perciò  che  risale  i fiumi,  e passa 
nei  laghi  e nelle  altre  acque  terrestri,  e vi  acquista* 
intanto  una  prima  perfezione.  Egli  è così  che  le  forme 
animali  inferiori  sono  tutte  marine;  le  forme  interme- 
die sono  generalmente  fluviatili,  e per  dir  così  subter- 
restri ; e le  forme  superbii  (quelle  ben  inteso  dei  tipi 
superiori)  sono  terrestri.  Marino  é dunque  il  Briozoo 
inferiore,  il  Gimnolemo;  ma  il  Briozoo  superiore, 
il  Filattolemo,  vive  nell’ acque  dolci,  e non  va  più 
oltre:  la  terra  non  è fatta  per  un  essere  tanto  infe- 
riore come  è il  Briozoo  e 1’  Acefalo  in  generale. 

• 

POLiriFORME 


Il  Gimnolemo  ha  come  il  Polipo  una  corona  di 
tentacoli  sopra  un  lofoforo  chiuso  in  cerchio  intorno 
all’  apertura  buccale.  La  cellula  è caliciforme  cal- 
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carea  e la  parte  vaginale  è intieramente  libera  ed  e- 
stensibile.  Ma  se  V individuo  elementare  è polipiforme, 
l’individuo  complessivo  ritrae  del  Porifero:  il  polipaio 
è infatti  tutto  fabbricato  d’ innumerevoli  cellule,  le  quali, 
appunto  come  i canali  gastrici  e perigastrici  ad  un  tempo 
dei  Poriferi  elementari,  si  aprono  immediatamente  l’una 
nell’altra.  Se  non  che  nel  Briozoo,  in  cui  la  distinzione 
è di  lunga  mano  avvenuta,  sono  le  cavità  perigastriche 
' delle  cellule  adiacenti  che  si  póngono  in  comunicazione. 
Ma  il  Briozoo  tende  ad  unificarsi  in  una  maniera  an- 
che più  intima  e profonda;  poiché  mentre  il  più  gran 
numero  delle  cellule  — i polipi  del  Briozoo  si  chiamano 
cellule  — ritengono  la  loro  forma  ordinaria,  e formano 
il  fondo  della  colonia,  una  parte  si  trasforma  in  or- 
fani speciali.  Gli  uni  si  cangiano  in  organi  prensori , • 
vale  a dire  in  avicolarii,  i quali  stanno  infatti  ora  alla 
base  ed  ora  nell’  apertura  delle  cellule,  che  sono  ap- 
punto i posti  dove  si  sviluppano  le  gemme;  gli  altri 
si  trasformano  in  organi  motori , cioè  in  vibracoli,  avi- 
colarii modificati  ; altri  degenerano  in  una  lunga  e forte 
spina  marginale;  altri  infine  si  mutano  in  organi  in- 
cubatoci, ossia  in  ovicellule,  più  grandi  delle  cellule  or- 
dinarie fra  cui  sono  sparse  a certi  intervalli,  e sono 
t ora  superficiali  e prominenti , ora  profonde  e rico- 
perte dagli  strati  ulteriori  delle  cellule.  Così  la  colonia 
di  un  aggregato  più  meccanico  che  vitale  tende  a di- 
venire un  solo  organismo  individuale.  È il  principio 
della  uuificazione  trasformativa  ideale  del  Sifonoforo; 
la  quale  però  nel  Briozoo  non  arriva  allo  stesso  grado, 
perchè  infatti  gli  organi  in  cui  le  cellule  si  trasformano 


Digitized  by  Google 


— 545  — 


servono  alle  loro  cellule-madri,  ovvero  a un  particolar 
gruppo  di  cellule,  e non  alla  intiera  colonia  come  per 
lo  più  fanno  i polipi  trasformati  del  Sifonoforo.  I pic- 
coli animali  casualmente  afferrati  dall’  aviculario  pas- 
sano frai  tentacoli  della  sua  cellula  o delle  cellule 
vicine  ; il  vibracolo  agita  1’  acqua  e la  rinnova  intorno 
a un  piccolo  gruppo  di  cellule  ; V ovicellula  serve  di 
organo  incubatore  alle  uova  che  cadono  dall’ ovario 
della  propria  cellula-madre,  le  quali  vi  si  sviluppano  in 
embrioni  : ma  1’  azione  di  codesti  organi  non  si  estende 
all’intiero  aggregato.  Parimenti  l’unità  circolatoria  appa- 
rentemente generale  in  realtà  non  è che  parziale,  e ciò 
anche  nelle  forme  in  cui  tutte  le  cellule  ritengono  la 
loro  interna  cavità  e la  loro  struttura  normale.  La  vera 
generale  unità  del  multiplo  individuale  del  Gimnolemo 
è dunque  puramente  formale;  la  sola  forma  penetra 
e abbraccia  egualmente  le  cellule,  di  cui  determina  e 
regola  la  disposizione  e h reciproca  inclinazione,  e ne 
modifica  variamente  la  struttura. 

li  Ciclostomo. 

Il  Ciclostomo  è il  tipo  del  Briozoo  polipiforme. 
Le  sue  cellule  sono  infatti  di  Polipo:  caliciformi,  dila- 
tate in  cima,  il  più  spesso  leggermente  incurve;  la  loro  a- 
pertura  è terminale,  circolare,  intiera,  inopercolata;  nella 
loro  esterna  superficie  vi  ha  talvolta  delle  spine  piautate 
nei  pori  secondarii.  La  parte  vaginale  è tutta  sciolta,  capace 
di  una  completa  estroversione.  Le  cellule  ritengono  la 
loro  forma  ordinaria:  non  appariscono  trasformate  in 
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vibracoli,  avicularii,  radicette,  spine  terminali  o stoloni. 

Il  polizoario,  composto  di  un  numero  sterminato  di 
cellule  più  o meno  stipate,  serialmente,  quinconcial- 
mente,  spiralmente  disposte,  e talvolta  senza  ordine 
alcuno,  è orizzontale,  incrostante,  e per  conseguenza  in- 
forme, irregolarmente  tubercolato,  fatto  di  uno  o più 
strati,  e cresce  centrifugamente  per  nuove  cellule  che 
si  aggiungono  alla  periferia;  per  cui  il  d’Orbigny  dava 
al  Ciclostomo  il  nome  di  Centrifugina. 

La  Tubolipora  è il  tipo  del  Ciclostomo.  Senza 
opercolo,  senza  ovicellule,  nè  avicolarii,  nè  vibracoli, 
essa  si  moltiplica  sia  per  scissione  sia  per  gemme  ba- 
silari. Il  polizoario  è incrostato,  fatto  da  un  semplice 
strato  di  cellule  senza  ordine,  e la  sua  forma  generale 
è irregolare,  indeterminata. 

Nel  Mirìozoo  le  cellule  opercolate  e spinose  si  svi- 
luppano per  via  di  gemme  periferiche  nascenti  runa 
sul  lato  dorsale  dell’ altra,  e compongono  un  polizoa- 
rio che  simula  un  polipaio.  Il  polizoario  è infatti  ar- 
borescente, regolarmente  ramificato,  dicotomo,  fatto 
di  una  serie  verticale  di  cellule,  di  tratto  in  tratto  in- 
grandite in  ovicellule,  e qua  e là  degeneranti  in  radi- 
cette  che  vanno  da  un  ramo  all’ altro,  e parte  si  sten- 
dono fino  a terra  e appuntellano  il  polizoario,  del  quale 
rappresentano  la  unificazione  interna  ed  organica  che 
la  forma  generalo  limitata  e determinata  rappresenta 
al  di  fuori.  Il  polizoario  non  cresce  centrifugamente  -■ 
per  la  periferia,  ma  si  sviluppa  per  l’apice,  non  però 
indefinitamente;  poiché  sempre  il  ramo  si  arresta  o 
abortisce,  e la  cellula  terminale  degenera  in  una  spina 
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che  rimane  articolala  sul  lato  dorsale  della  cellula-ma- 
dre, mentre  lo  sviluppo  continua  nei  rami  laterali. 

Fra  queste  due  forme  estreme,  tutte  e due  vi- 
venti, si  stende  la  ricca  serie,  in  gran  parte  estinta, 
dei  Giclostomi:  gli  uni  stesi  in  piano,  retiformi,  informi, 
indefiniti,  fatti  di  più  strati  soprapposti  e per  lo  più 
senza  ovicellule;  gli  allri  formati,  digitati,  fascicolati, 
arboriformi,  fatti  di  molti  strati  concentrici  di  cellule, 
delle  quali  alcune  appariscono  modificate  in  ovicellule, 
e queste  parte  libere  e sporgenti  alla  superficie,  parte 
immerse,  ricoperte  cioè  dagli  strati  di  cui  i tronchi  e i 
rami  del  polizoario  sono  composti  ; mai  però  trasfor- 
mate in  avicolarii  o in  vibracoli.  E vi  sono  gruppi  o 
zone  di  cellule  che  si  obliterano  a certi  intervalli  con 
determinata  legge  formale. 

Il  Chilostomo 

Il  Chilostomo  si  scosta  dal  tipo  del  Polipo.  La 
cellula  non  è conica  o tubolosa,  ma  urceolata,  ovale, 
ristretta  in  cima.  L’apertura  è subterminale,  obliqua, 
inclinata  sul  lato  frontale,  con  un  opercolo  corneo  ar- 
ticolato sul  margine  superiore  e dorsale.  Le  gemme, 
periferiche  e dorsali  nel  Ciclostomo,  sono  acrogene  o 
sia  terminali.  Il  polizoario  prende  F apparenza  di  poli- 
paio; è arborescente  o globuloso,  cresce  per  l’apice; 
ed  al  pari  della  sua  forma  il  suo  sviluppo  è limitato 
e definito.  Esternaoiente  unificate  dalla  forma  le  cellule 
di  cui  la  colonia  si  compone  tendono  ad  una  più  intima 
unificazione;  e però  non  si  cangiano  soltanto  in  ovi- 
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cellule,  come  pur  fanno  nel  Ciclostomo,  ma  si  tras- 
formano eziandio  in  avicolarii  ed  in  vibracoli  pian- 
tati nei  pori  speciali  delle  cellule-madri  ; talvolta  si  can- 
giano in  appendici  stoloniformi,  che  si  spiccano  dalla 
base  della  cellula-madre  e mettono  una  gemma  nella 
loro  estremità,  come  nella  Beania  e nell’Actea,  o degene- 
rano in  canali  trasversali  che  vanno  da  una  cellula  al- 
l’altra, come  nella  Steginopora,  ovvero  in  filamenti  radici- 
formi  che  si  prolungano  fino  a terra  e servono  di  so- 
stegno al  polizoario.  Il  Ciclostomo  è assolutamente  ses- 
' sile;  il  Chilostomo,  sessile  in  principio,  al  termine  del 
suo  sviluppo  tipico  diventa  più  o meno  libero,  e i vi- 
bracoli cominciano  come  organi  particolari  ai  polipi,  e 
finiscono  come  organi  coloniali:  il  processo  della  uni- 
ficazione del  multiplo  individuale  è in  lui  più  avanzato. 

La  Membranipora  si  compone  di  un  numero  stra- 
ordinariamente grande  di  cellule  direttamente  aderenti 
ai  corpi  esterni,  distese  sopra  vasta  superficie  in  un  solo 
strato,  come  nella  Tubolipora.  Indeterminato  di  forma, 
il  polizoario  è illimitato  nel  suo  sviluppo,  il  quale  av- 
viene per  la  periferia  come  nella  Centrifugina. 

La  Catenicella  è,  come  il  Miriozoo,  arborescente, 
regolarmente  dicotoma  e radicellata;  si  compone  di 
un  numero  più  ristretto  di  cellule  acrogene,  disposte 
in  una  o più  serie,  affissa  immobilmente  al  suolo. 

Nella  Selenaria  le  cellule  di  numero  anche  più 
limitato  si  raccolgono  in  un  polizoario  globuloso,  che 
si  attacca  ad  un  qualche  piccolo  corpicciuolo  mobile 
e leggiero,  e rimane  talvolta  libero  affatto.  I vibracoli, 
che  nella  Catenicella  e nelle  forme  dalle  quali  la  Ca- 
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tenicella  è preceduta  e seguita  servono  ai  singoli  po- 
lipi, nella  Selenaria  acquistano  il  loro  maggiore  sviluppo, 
e diventano  organi  generali  inservienti  alla  intiera  co- 
lonia, e non  come  semplici  puntelli  meccanici  al  modo 
delle  radicette  del  Miriozoo  e della  Catenicella,  anzi 
come  organi  attivi  di  locomozione.  La  Selenaria  infatti 
si  sposta  con  tutto  il  granello  d’ arena  al  quale  è attac- 
cato, e sono  i vibracoli  che  le  fanno  da  remi  e T aiu- 
tano a mutar  luogo. 


I)  Clenostomo. 


Il  Gtenostomo  è completamente  polipiforme.  La 
cellula  è subovale,  tubolosa,  aperta,  inopercolata,  cor- 
nea e spesso  carnosa  e trasparente,  come  negli  ultimi 
Antozoi;  invece  di  opercolo  vi  è un  giro  di  setole  o 
denti  marginali  riuniti  da  una  membrana,  i quali  in- 
sieme col  lembo  flessibile  delle  cellule  si  ripiegano  in 
dentro  e ne  asserragliano  l’apertura.  La  colonia  non 
è come  nel  Ciclo-  e nel  Ohilostomo  un  polizoario  tutto 
composto  di  cellule  comunicanti,  nate  le  une  dalle  al- 
tre, più  o meno  stipate  e modificate  dalla  reciproca 
compressione,  e più  somigliante  alla  colonia  del  Porifero 
che  a quella  dell’Àntozoo  e dell’  Idroide.  Nel  Cteno- 
stomo  vi  è come  nel  Celenterato  un  vero  polipaio, 
ma  di  natura  e di  struttura  più  perfetta  ed  elevata. 
Non  è infatti  come  nel  Polipo  una  unità  puramente 
meccanica  e formale,  nè  come  nell’ Idroide  il  punto 
in  coi  si  concentrano  le  più  alte  potenze  vegetative 
dei  polipi;  il  polipaio  del  Ctenostomo  è l’unità  non 
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solamente  vegetativa,  ma  eziandio  animale  del  multiplo 
individuale. 

Nelle  forme  superiori  del  Chilostomo  il  potere 
gemmificativo  passa  talvolta  nelle  cellule  sloloniformi 
della  Scruparia  e dell’Ippotoa;  e l’unità  animale  spunta 
alla  fine  nella  Selenaria;  ma  non  è appoggiata  ad  al- 
cun organo  che  la  contenga  e la  completi.  Il  polipaio 
del  Ctenostomo  riunisce  in  sè  la  forza  gemmificativa 
degli  stoloni  dell’  Attea  e la  comune  attività  animale 
della  Selenaria,  la  quale  in  lui  non  resta  nella  sua  ge- 
neralità funzionale,  ma  si  concreta  in  un  sistema  ner- 
voso coloniale. 

Il  polipaio  del  Ctenostomo,  essenzialmente  arbo- 
rescente e segmentato,  non  è del  resto  una  formazione 
speciale.  Come  il  polizoario  polipariforme  del  Ciclo- 
storno  e del  Chilostomo,  egli  è tutto  composto  di  cel- 
lule: ciascuno  dei  nuovi  articoli  o segmenti  è come 
l’avicolario,  il  vibracolo,  l’ovicellula,  la  spina  termi- 
nale, la  radicetta,  il  canale  trasverso  intercellulare  della 
Steginopora  e lo  stolone  deU’Actea,  una  cellula  trasfor- 
mata. Le  cellule  che  vi  crescono  sopra  in  numero  il- 
mitato  sono  indipendenti  e discrete,  e non  si  compri- 
mono a vicenda  come  nel  Gimnolemo  inferiore. 

V Alcionidio  è formato  di  cellule  giustaposte,  sti- 
pate , esagonali,  distese  in  piano,  senza  alcun  polipaio 
distinto. 

La  Lagenella  ha  un  polipaio,  il  quale  non  è che 
uno  stolone  tuboloso,  semplice  e senza  distinzione  ap- 
parente di  segmenti. 

Il  polipaio  della  Serialaria  è ramificato,  arbore- 
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scente,  fatto  di  cellule  della  di  cui  distinzione  resta 
la  traccia  nei  sepimenli  che  ne  interrompono  la  ca- 
vità, sicché  il  Ctenostomo  è tutto  una  formazione  cel- 
lulare come  ogni  altro  Briozoo.  Le  gemme  nascono 
in  ordine  spirale  intorno  ai  rami;  ed  è nella  Serialaria 
che  Federigo  Miiller  ha  per  il  primo  osservato  un  si- 
stema nervoso  coloniale. 


Medusiforme. 

Il  Filattolemo  è il  Briozoo  molluschiforme,  bra- 
chiopodiforme , e però  medusiforme.  La  cellula,  è ge- 
neralmente cornea  e trasparente.  Il  lembo  della  parte 
vaginale  è stabilmente  rimboccato,  fissato  per  via  di  brevi 
legamenti  alla  porzione  esterna  estensibile,  onde  si  forma 
una  cavità  prebuccale,  da  cui  sporgono  i tentacoli  quando 
1’  animale  si  spiega.  Il  lofoforo  non  forma  un  cerchio 
chiuso  con  un  giro  esterno  di  tentacoli , ma  s’  apre  a 
foggia  di  ferro  di  cavallo , le  di  cui  punte  si  stendono 
in  due  lunghe  braccia;  ed  è fornito  di  due  giri  di  tentacoli 
ossia  di  filamenti  branchiali,  l’uno  sul  margine  esterno  e 
F altro  sull’  interno.  Tali  sono  i lineamenti  fondamentali 
del  Briozoo  superiore,  quelli  che  ricompariranno  nel 
Brachiopode  sviluppati  nella  forma  del  Conchifero.  Il 
Filattolemo  ha  inoltre  dei  caratteri  secondarii  che  com- 
piono la  sua  fisonomia  naturale , e che  resteranno  in 
lui  senza  passare  in  altri  tipi  : nel  che  appunto  con- 
siste la  differenza  fra  i caratteri  esenziali  e veramente 
morfologici  e i naturali  puramente  specifici  e acciden- 
tali. La  zoologia  ordinaria  non  fa  questa  distinzione  ; 
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essa  seguendo  il  suo  genio  particolarizzatore  dà,  nè 
può  fare  altrimenti,  la  principale  importanza  ai  carat- 
teri naturali,  che  sono  appunto  quelli  che  meglio  iso- 
lano i tipi,  e da  essi  trae  la  sua  nomenclatura  e vi 
fonda  sopra  le  sue  classificazioni.  Da  ciò  ne  deriva  che 
la  scienza  tutta  quanta  ella  è viene  a riposare  sopra 
una  falsa  base  ; fondata  sull’  accidente , essa  ne  divien 
tutta  accidentale.  Cotesto  Scambio  di  parti  è Terrore 
capitale  della  vecchia  Zoologia. 

Nel  Filattolemo  non  vi  è un  opercolo  nell’  aper- 
tura della  cellula,  ma  vi  è sulToriflzio  buccale  un  epi- 
stoma , che  con  la  base  si  attacca  al  lato  dorsale  vi- 
cino all’  apertura  del  ferro  di  cavallo , innanzi  all’  ano; 
e che  quando  il  polipoide  si  distende  fuor  della  cellula 
si  solleva  e si  abbassa  'di  continuo  automaticamente, 
come  fa  Pavicolario;  per  cui  l’epistoma  è forse  al 
pari  dell’  avicolario  una  cellula  trasformata. 

Il  Filattolemo  è poli-individuale  al  pari  del  Gimno- 
lemo,  e si  moltiplica  per  via  di  gemme  persistenti  e- 
sterne,  che  parte  si  trasformano  nei  segmenti  di  un 
polipaio  parte  si  sviluppano  nelle  cellule  ordinarie,  e 
P aggregato  è formalmente  e vitalmente  unificato.  Ma 


P aggregato  ha  un  più  semplice  e più  diretto  modo 
di  unificazione;  egli  sviluppa  degli  statoblasti,  gemme 
libere  interne,  per  cui  mezzo  il  Filattolemo  tende  a 
farsi  mono-individuale. 

Gimnolemiforrae. 

Come  il  Gimnolemo  termina  simile  al  Filattolemo, 
così  il  Filattolemo  principia  in  forma  di  Gimnolemo. 
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V Jslopia  riproduce  nella  serie  medusiforme  il 
Briozoo  inferiore.  La  cellula  è cornea,  trasparente,  con 
quattro  valve  analoghe  ai  denti  del  Ctenostomo,  for- 
manti un  opercolo  analogo  a quello  del  Chilostomo. 
Tutti  i tipi  cominciano  nella  forma  di  quello  che  li 
precede.  La  parte  vaginale  è tutta  evolubile;  manca 
quindi  la  cavità  prebuccale.  Manca  il  ferro  di  cavallo; 
il  lofoforo  è circolare.  Manca  Pepistoma.  L’Islopia  non 
è nè  medusiforme,  nè  brachiopodiforme , nè  filatto- 
lema.  Manca  infine  il  polipaio.  L’ Islopia  non  è che  un 
polizoario  illimitato  ed  informe,  fatto  di  cellule  giusta- 
poste,  stese  in  piano,  come  PÀlcionidio,  la  Membrani- 
pora,  la  Tubulipora,  come  tutte  le  forme  iniziali  dei 
tipi  che  rappresentano  i gradi  del  Briozoo.  Ma  P Islopia 
vive  nell’ acque  dolci,  come  i Briozoi  superiori. — La 
Islopia  è un  tipo  abnorme.  — Bel  modo  invero  di  in- 
tendere le  forme  e di  risolvere  le  quistioni.  Ma  in 
realtà  non  ci  sono  dei  tipi  abnormi  : abnormi  siamo  noi  , 
coi  nostri  piccoli  metodi,  e le  nostre  povere  e inette 
classificazioni. 

Nella  Paludicella  la  cellula  è cornea , tubolosa , 
inopercolata ; il  lembo  del  perisoma  è riflesso,  e 
forma  la  cavità  prebuccale,  analoga  alla  camera  del 
mantello  del  Brachiopode,  ed  alla  cavità  del  disco  della 
Medusa.  Ma  non  vi  è Pepistoma:  la  Paludicella  è un 
Filattolemo  che  non  è filattolemo.  E non  è il  solo  ca- 
rattere che  le  manca;  il  lofoforo  è discoide  e le  cellule 
nascono  P una  sull’  altra,  e formano  .un  polizoario  ar- 
borescente senza  un  vero  polipaio. 

NeWUrnatella  il  polizoario  arborescente  della  Pa- 
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ludicella  appare  trasformalo  io  un  polipaio  articolato 
e ramoso,  nei  di  cui  segmenti  o articoli  si  ravvisano  delle 
cellule  modificate. 


Filattolemiforme. 


Nel  Filattolemo  al  carattere  medusiforme  dell’Ur- 
natella  si  aggiunge  il  carattere  brachiopodiforme.  Il 
lofoforo  è aperto  a ferro  di  cavallo,  e le  sue  punte  si 
prolungano  su  due  braccia  guernite  di  filamenti  bran- 
chiali nell’uno  e nell’altro  lato.  La  cellula  è inoperco- 
lata,  ma  nell’apertura  buccale  vi  è,  particolarità  secon- 
daria, un  epistoma  ; e vi  è,  particolarità  esenziale,  un 
polipaio.  Il  Filattolemo  inferiore,  l’Islopia,  la  Paludi- 
cella  l’ Urnatella,  non  mettono  che  delle  gemme  esterne 
e stabili;  ma  il  Filattolemo  tipico  oltre  a queste  svi- 
luppa gli  statoblasti,  gemme  mobili  interne,  che  rea- 
lizzano la  tendenza  alla  semplicità  individuale. 


La  PedicelUna. 

La  Pedicellina  è il  Filattolemo  inferiore.  Il  lofoforo 
interrotto  in  un  punto  verso  dell’  ano  ritiene  del  resto 
la  sua  forma  circolare;  non  si  prolunga  indietro  nelle 
appendici  brachiali , e non  porta  -che  un  solo  giro  di  , 
tentacoli  sul  margine  esterno:  il  ferro  di  cavallo  è nel 
primo  stadio  della  sua  formazione.  Il  polipaio  è uno  sto- 
lone continuo,  tuboloso;  e le  cellule  non  sviluppano 
ancora  gli  statoblasti.  La  Pedicellina  è marina. 
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L‘  Ipocrepidio. 


Nell’ Ipocrepidio  il  ferro  di  cavallo  è completo; 
ma  ci  sono  i suoi  gradi. 

La  Fredericella  ha  un  lofoforo  perfettamente  chiuso, 
senza  neppure  la  piccola  interruzione  che  presenta  nella 
Pedicellina.  È dunque  un  Ippocrepidio  che  non  è ippo- 
crepidio.  Così  del  resto  finiscono  tutte  le  classificazioni; 
poiché  sempre  arriva  il  caso  che  il  carattere  o i carat- 
teri su  cui  si  fondano  vengon  meno.  E così  dev’essere. 
Ma  il  caratterizzatore  che  si  vede  fallire  le  sue  combi- 
nazioni, e crollare  come  castelli  di  carta  tutte  le  sue 
classificazioni  più  o meno  ingegnose,  e non  ne  può 
capir  la  ragione,  si  dispera,  e non  sa  in  che  modo 
riparare.  Pure  il  riparo  è facile  e alla  mano , ed  è 
presto  detto  in  due  parole:  Non  caratterizzare,  non 
classificare;  pensare  e ripensare. 

Terminiamo. 

VAlcionella  ha  il  suo  ferro  di  cavallone  un  po- 
lipaio tuboloso,  e ramificato. 

La  Cristatella  è fatta  da  un  piccol  gruppo  di  cel- 
lule, riunite  sopra  un  piede  comune,  tutto  carnoso  e so- 
migliante a quello  del  Lamellibranchio  e del  Cefaloforo, 
il  quale  è invece  di  polipaio.  Così  il  Briozoo,  che  nel  Gim- 
nolemo  non  giunge  che  ad  una  apparenza  di  libertà , 
finisce  realmente  libero  nel  Filattolemo,  come  nell’At- 
tinia e nella  Lucernaria  finisce  l’Antozoo.  Ma  la  Crista- 
tella ha  un  vero  organo  di  locomozione  ; e questo  è 
nel  Briozoo  l’estremo  grado  della  unificazione.  La 
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Fredericella  non  produce  che  degli  statoblasti  semplici, 
senza  l’anello  aerifero  ; quelli  dell’Alcionella  sono  anulati, 
ma  inermi;  gli  statoblasti  della  Cristatella  sono  armati 
di  una  doppia  corona  d’uncini. 

Tutte  T altre  forme  del  Briozoo  si  aggruppano  in- 
torno a codeste  primarie  e fondamentali,  di  cui  le  une 
rappresentano  gli  anelli  intermedii,  e le  altre  in  assai 
maggior  numero  non  sono  che  delle  varietà  naturali: 
accidenti,  e non  gradi  o rigradi.  Non  si  dice  con  questo 
che  non  sono  buone  a conoscere,  e che  non  s’hanno  a 
studiare.  Sono  anzi  interessantissime,  tanto  per  sè 
come  per  gli  usi  pratici  della  geologia  ; e merita  bene 
il  conto  di  descriverle  accuratamente  e di  catalogarle 
a dovere,  come  dei  Briozoi  fossili  del  nostro  subap- 
pennioo  va  facendo  con  tanta  sua  lode  l’egregio  dottor 
Manzoni.  Si  dice  soltanto  che  bisogna  saper  distinguere 
cosa  da  cosa,  e cognizione  da  cognizione. 

Mbdusiforme. 

Il  Tunicato  è l’Acefalo  polipiforme  inclinante  al 
medusiforme. 

Il  Polipo  è essenzialmente  molteplice  ; e la  forma 
del  suo  sviluppo  è la  ramificazione  persistente.  La  Me- 
dusa è,  come  il  Mollusco , essenzialmente  semplice  : 
la  sua  larva  diastematica  riproduce  il  Polipo,  ed  è 
molteplice , stabilmente  ramificata  ; ma  l’ adulto  è 
semplice,  e il  mezzo  con  cui  raggiunge  la  sua  sem- 
plicità è la  ramificazione  disseminata.  E così  è per 
l’appunto  che  il  Briozoo  è,  come  il  Polipo,  poli- 
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individuale,  e si  sviluppa  per  via  di  gemme  stabili, 
come  è stabile  e fisso  l’ intiero  aggregato;  e il  Tunicato 
è,  come  la  Medusa,  uni-individuale,  e raggiunge  la  sua 
unità  mediante  la  gemmi  Reazione  disseminativa;  ed  è 
libero  e nuotatore. 

Il  Tunicato  è fatto  come  il  Briozoo  di  un  sacco  ani- 
male, — perisoma,  tunica,  mantello,  — e di  un’ansa  ga- 
stro-intestinale sospesa  nella  cavità  del  corpo,  e fornita 
di  due  aperture,  una  buccale  e una  anale,  vicine  nel 
Briozoo,  slontanate  nel  Tunicato:  e fra  le  due  aper- 
ture è un  ganglio  dorsale.  Ma  nel  Tunicato  il  man- 
tello si  stacca  dal  contorno  della  bocca,  e sì  da 
quello  dell’ano,  e diviene  un  organo  attivo  di  nuoto. 
L’ acqua  è introdotta  nella  cavità  respiratoria  per  la 
grande  apertura  del  mantello  corrispondente  alla  bocca, 
ed  è scacciata  per  l’ apertura  dorsale  e posteriore 
corrispondente  all’  ano , leggermente  prolungata  in 
forma  di  tubo;  sicché  il  Tunicato  si  move  con  lo  stesso 
meccanismo  dell’Acaleffo,  solo  eh’  ei  va  a diritto,  e non 
come  l’ Acaleffo  a ritroso.  Una  siffatta  disposizione 
ricomparirà  nel  Lamellibranchio,  Pelle  forme  più  elevate 
del  quale  ricompariranno  anche  i sifoni.  — Le  Mactre, 
le  Mie,  i Soleni,  vivono  capofitti  nella  mota , e i per- 
foratori profondati  nel  cunicolo  che  si  scavano  nel  legno 
o nella  pietra;  ed  è l’abito  e il  genere  di  vita  che  crea 
in  loro  i sifoni.  — Questa  è la  ragion  materiale;  ma 
ci  è al  di  sopra  di  questa  la  ragion  formale.  Il  Lamellibran- 
chio  inferiore  non  ha  i sifoni  : egli  è direttamente  medu- 
soide,  e il  mantello  è tutto  aperto  in  basso.  Ma  il  La- 
mellibranchio superiore,  appunto  perchè  tale,  prende 
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la  forma  della  Medusa  dal  Tunicato,  e quindi  è che  in 
esso  i lobi  del  mantello  sono  riuniti  in  un  sacco,  le 
di  cui  aperture  sono  prolungate  in  sifoni.  Il  genere  di 
vita  ne  accresce  lo  sviluppo  e ne  varia  il  sito,  onde  il 
sifone  anale  di  laterale  e dorsale  diviene  posteriore, 
e la  grande  apertura  terminale  del  Tunicato  resta  divisa 
in  due,  una  semplice,  anteriore,  per  V uscita  del  piede, 
l’altra  posteriore  e sifonata,  al  di  sotto  del  sifone  anale.  Se 
non  che  il  genere  di  vita,  il  quale  ha  operato  siffatto  mu- 
tamento, non  è altrimenti  un’abitudine  accidentale,  anzi  è 
originario  al  pari  della  forma;  ed  è bensì  reso  possibile, 
ma  non  è semplicemente  occasionato  dalla  esistenza 
dei  sifoni.  Nel  Gefalopode  ritorna  la  forma  del  Tuni- 
cato, e riceve  una  nuova  modificazione.  La  grande  a- 
pertura  terminale  resta  divisa  in  due  dal  capo  che  si 
avanza  fuor  della  cavità  del  mantello , e l’ apertura 
cloacale  ricomparisce  nell’  infondibolo , di  dorsale  fatta 
ventrale.  Con  1’ apparecchio  ritorna  la  funzione,  ed  il 
Gefalopode  nuota  nella  stessa  guisa  e col  preciso  mec- 
canismo del  Tunicato  e della  Medusa , salvo  eh’  ei  va 
a ritroso  come  la  Medusa,  e non  a diritto  come  il  Tu- 
nicato; il  che  avviene  perchè  come  nella  Medusa  la 
grande  apertura  del  mantello  per  cui  l’ acqua  entra  e 
riesce  corrisponde  al  polo  buccale,  così  nel  Cefalo- 
pode  tutte  le  aperture  in  cui  quell’  una  è divisa  sono 
egualmente  rivolte  innanzi , per  cui  1’  acqua  scacciata  ' 
per  l’ infondibolo  eccita  una  controcorrente  che  respinge 
indietro  l’ animale.  Nel  Tunicato,  nel  Lamellibranchio  e 
nel  Cefalopode  il  piano  è in  parte  diverso  ; ma  la  for- 
ma organica  e funzionale  è la  stessa,  ed  è in  fondo 
quella  della  Medusa.  E questo  è l’ essenziale. 
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I semplici  e informi  elementi  organici  e funzionali 
del  Briozoo  si  differenziano  nel  Tunicato.  Nel  Briozoo 
l’intestino  è intestino  e glandola  intestinale;  egli  è in- 
fatti internamente  rivestito  da  uno  strato  di  cellule 
glandolari , ed  è particolarmente  sviluppato  nell’  inte- 
stino medio  o sia  stomacale.  Nel  Tunicato  vi  è una 
glandola  distinta,  che  segrega  il  succo  digerente,  ed 
è ad  un  tempo  fegato,  pancreas  e glandola  salivare. 

II  Briozoo  non  ha  un  apparecchio  branchiale:  egli  re- 
spira coi  tentacoli  e con  la  superficie  cibata  della  ca- 
vità del  mantello.  Ma  nel  Briozoo  e negli  animali  in- 
feriori al  Briozoo  l’ intestino  internamente  cibato  e 
continuamente  bagnato  dall’  acqua  non  è straniero  alla 
respirazione,  e vi  ha  forse  una  più  gran  parte  che  a 
prima  fronte  non  pare:  la  prova  è che  nell’Oloturia  e 
nel  Tunicato  r apparecchio  branchiale  si  sviluppa  dal- 
l’ intestino,  e ne  rappresenta  una  specificazione.  Nell’  0- 
loturia  la  branchia  si  sviluppa  dall’intestino  anale,  ed 
è una  estroflessione  della  parete  della  cloaca;  nel  Tu- 
nicato è invece  la  trasformazione  e lo  spostamento  del- 
l’ intestino  orale.  In  tutti  gli  altri  Molluschi  le  bran- 
chie si  sviluppano  sulla  faccia  interna  ovvero  esterna 
del  mantello,  e nel  Gasteropode  aereo  il  pulmone  è 
anch’esso  una  modificazione  del  mantello,  e non  dell’ in- 
testino. Le  branchie  compariscono  di  nuovo  sull’inte- 
stino anteriore  nel  Balanoglosso,  al  principio  della 
formazione  articolata,  come  due  archi  che  circondano 
il  faringe,  sostenuti  da  un  particolare  scheletro  corneo; 
e vi  è fra  le  lamelle  branchiali  una  serie  di  spiracob 
o sia  aperture , da  cui  l’ acqua  entrata  per  la  bocca  si 
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riversa  al  di  fuori.  In  tutti  gli  altri  Articolati  le  bran- 
chie non  hanno  alcun  rapporto  col  canale  intestinale. 
Ma  nel  Vertebrato  aquatico  ritorna  1’  apparecchio  bran- 
chiale faringeo  del  Balanoglosso  e del  Tunicato:  nel  Le- 
ptocardio  e nel  Ciclostomo  è in  sito  e fa  parte  della 
parte  della  faringe  ; nei  Pesci  superiori  è spostato , ma 
rimane  in  comunicazione  con  la  cavità  faringea  ; e quan- 
do la  respirazione  di  acquatica  diviene  aerea,  il  pul- 
mone  non  cessa  di  essere  un  apparecchio  faringeo.  Il 
Vertebrato  è dunque  dal  principio  alla  fine  enteropneu- 
sta,  quando  l’Invertebrato  lo  è soltanto  al  principio 
delle  sue  formazioni  binarie  superiori  nel  Balanoglosso 
e nel  Tunicato. 

Ma  il  Tunicato  non  presenta  questo  solo  punto  di 
analogia  col  Vertebrato.  Nell’ appendice  codale,  che 
nell’ Appendicularia  è persistente  e in  tutti  gli  altri 
Tunicati  è limitata  allo  stato  larvario,  vi  è un  or- 
gano assile  formato  di  cellule  e circondato  da  una 
guaina  continua , non  diverso  dalla  corda  dorsale 
del  Branchi ostoma,  il  quale  sparisce  poi  con  la  coda;  e 
vi  è nel  tronco  al  di  sopra  dell’  intestino  un  tubo  ner- 
voso dorsale,  che  poi  si  accorcia  e si  riduce  in  una 
vescichetta,  che  diviene  il  ganglio  dorsale.  Sicché  nella 
larva  vi  sono  gli  elementi  più  essenziali  del  Vertebrato, 
salvochè  la  notocorda,  il  tubo  midollare  e il  canale 
intestinale,  non  cadono  nella  stessa  sezione;  il  che  av- 
viene perchè  il  tubo  midollare  non  va  oltre  il  tronco , 
e la  corda  si  arresta  alla  base  della  coda.  Da  ciò  si  è 
darwinianamente  conchiuso  che*  il  Vertebrato  ed  il  Tu- 
nicato ( e aggiungiamovi  pure  L’ Articolato  per  via  del 
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Balanoglosso  ) provengono  da  un  medesimo  stipite  fa- 
ringo-branchiato,  e fornito  di  corda  e di  tubo  nervoso 
dorsale.  Questo  animale  invertebro-vertebrato  originario, 
che  del  resto  è intieramente  scomparso,  fu  il  punto 
di  partenza  della  bifurcazione  ; indi  il  Tunicato  si  voltò 
all’ Invertebrato,  e il  Leptobranchio  o un  suo  ante- 
nato al  Vertebrato.  Cotesta  è nna  bella  e buona  ipo- 
tesi; e a cui  piace,  salute.  A noi  l’ipotesi  in  generale 
non  piace  ; molto  meno  quando  tenda  a far  della  scien- 
za una  cosa  materiale  ; e meno  ancora  quando  si  fonda 
sopra  un  principio  arbitrario,  o sopra  una  nozione  in- 
completa. Il  supposto  darwiniano  riposa  infatti  sul  pre- 
supposto che  le  forme  transitorie  dell’  embrione  sieno 
sempre,  nè  possano  altro  essere,  fuorché  la  riprodu- 
zione ereditaria  della  struttura  degli  antenati  più  o 
meno  remoti  dell’animale.  Ma  coteste  forme  possono 
anche  essere  la  prima  manifestazione  della  forma  tipica 
generale  ; la  quale  poi  nell’  adulto  della  stessa  specie , 
o nelle  specie  ulteriori , cede  e scompare  sotto  l’ a- 
zione  prevalente  del  tipo  speciale,  e non  esiste  più 
nei  tipi  intermedii,  ma  ricomparirà  a suo  tempo  nei 
più  elevati.  L’ Invertebrato  è il  principio  e il  reale 
cominciamento  del  Vertebrato;  or  questo  il  quale  è 
il  suo  termine,  non  rimane  intieramente  sepolto  nella 
sua  idealità,  ma  ha  anch’ esso  in  lui  la  sua  at- 
tualità naturale;  e perciò  l’ Invertebrato  riunisce  in  sè 
due  forme:  la  forma  invertebrata  è l’espressione  del 
suo  essere  particolare , mentre  la  forma  vertebrata , che 
egli  mescola  alla  sua,  è quella  del  vero  essere,  del 
quale  egli  è germe  e grado.  Questa  seconda  forma  egli  la 
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prende  due  volte  in  due  modi  diversi,  al  principio  ed 
alla  line  della  sua  evoluzione.  Nel  principio  non  è che 
un  barlume  con  qualcuno  degli  elementi  del  tipo  de- 
finitivo in  particolar  modo  accennati;  all’ultimo  è la 
sua  forma  generale  chiaramente  espressa  e decisamente 
anticipata.  Uscito  appena  dall’ indifferenza  del  Briozoo 
l’ Invertebrato  spiega  la  branchia  faringea , il  tubo  spi- 
nale e la  corda  dorsale  del  Vertebrato.  Nelle  forme 
successive  tutto  questo  sparisce,  nè  ritorna  nel  Cefalo- 
pode  o nell’  Artropode  ; qui  la  struttura  e la  vita  ver- 
tebrata è in  tutt’ altro  modo  anticipata.  Nei  tipi  inter- 
medii  il  Vertebrato  sparice,  e resta  padrone  del  campo 
1‘  Invertebrato.  I regressi  delle  forme  riconoscono  tutti 
questa  stessa  cagione,  sia  che  occorrano  nello  sviluppo 
dell’  individuo  o in  quello  del  tipo. 

Il  Bùozoo  come  non  ha  un  distinto  apparecchio 
branchiale,  cosi  non  ha  un  particolar  sistema  va- 
scolare. 11  Tunicato  ha  l’uno  e l’altro:  dietro  alla 
branchia  faringea  vi  è infatti  un  cuore  tuboloso  con  pro- 
pria parete,  dalla  cui  estremità  partono  i vasi  ventrali 
e i dorsali,  e che  da  una  parte  comunica  coi  canali 
che  percorrono  la  rete  branchiale,  e dall’altra  con 
le  lacune  interviscerali.  Mal  circoscritto  di  forma,  il 
il  cuore  del  Tunicato  è indeterminato  di  funzione. 
Egli  infatti  si  contrae  vermicolarmente  in  due  opposte 
direzioni,  cosicché  il  sangue  non  circola,  ma  oscilla 
di  continuo  nei  vasi,  e va  alternamente  dal  cuore  alla 
branchia , e dalla  branchia  al  cuore  ; il  quale  è perciò, 
funzionalmente,  post-  e ad  un  tempo  pre-branchiale.  E 
così  sarà  alla  fine,  ma  distintamente  ed  organicamente, 
ciluore  del  Vertebrato. 
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Il  sistema  animale  è sviluppato  a proporzione  del 
vegetativo.  Sul  ganglio  dorsale,  ben  più  voluminoso  che 
nel  Briozoo,  vi  è un  occhio  semplice,  nel  quale  il 
ganglio  si  prolunga.  Lateralmente  vi  sono  due  vesci- 
chette uditive  rudimentali,  senza  otoliti;  e vi  è avanti  alla 
branchia  una  piccola  fossa,  a cui  però  non  va  alcun 
nervo,  e che  potrebb’ essere  un  rudimento  d’organo 
olfattivo. 

ll\  Briozoo  è fisso , e abbisogna  di  lunghi  tentacoli 
prensori.  Il  Tunicato  è libero  e nuotatore,  ed  ha  biso- 
gno non  di  tentacoli,  ma  di  un  gran  mantello  contrat- 
tile: e difalti  dei  tentacoli  del  Briozoo  non  vi  restano 
che  i cigli  disposti  linearmente  intorno  all’  apertura  ter- 
minale corrispondente  alla  bocca;  ma  la  muscolatura 
si  sviluppa  in  forma  di  anelli  regolari  che  circondano 
il  mantello,  e lo  rendono  capace  delle  forti  contrazioni 
richieste  dalla  forma  della  sua  locomozione. 

Il  Tunicato  è ermafrodito  al  pari  del  Briozoo. 
L’ ovario  e il  testicolo  hanno  entrambi  la  forma  di  un 
otricolo  lobulato;  e sempre  il  testicolo  è sotto,  e l’o- 
vario sopra.  Ma  nel  Tunicato  le  due  glandole  genitali 
non  sono  libere  nella  cavità  del  mantello;  esse  sono  riunite 
all’  intestino , al  fegato , al  cuore , e formano  parte  del 
nucleo,  fi  quale  è circondato  da  un  particolare  invo- 
lucro o sacco  viscerale.  L’ otricolo  maschile  si  prolunga 
in  un  breve  canale  deferente,  che  sbocca  nella  cloaca 
dietro  all’  ano.  L’ ovario,  o sia  l’ ovicapsula,  si  continua 
in  un  lungo  ovidutto  che  va  ad  aprirsi  nella  cavità 
del  mantello.  Che  se  il  Briozoo  è o può  essere  auto- 
gamo,  il  Tunicato  è generalmente  eterogamo,  mentre 
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i due  prodotti  si  sviluppano  in  tempi  diversi  nello 
stesso  individuo,  come  hanno  osservato  il  Savigny  ed 
il  Carus. 

Il  Briozoo  ha  come  il  Raggiato  la  sua  piccola  , 
metamorfosi.  L’uovo  diventa  un  embrione  infusoide, 
libero,  cibato,  che  poi  si  fissa  e si  trasforma  nel  vero 
Briozoo.  La  metamorfosi  del  Tunicato  è un  po’ più 
complicata;  l’uovo  non  si  trasforma  tutto  intiero  in 
embrione:  egli  è distinto  in  un  vitello  ed  in  un  invo- 
lucro vitellino;  questo  perisce,  e il  vitello  soltanto  si 
sviluppa  in  una  larva  appendiculata  e tentacolata,  che 
riproduce  il  Briozoo  tentacolato  e peduncolato  ; e poi 
gitta  i tentacoli  e la  coda,  e si  trasforma  nel  vero 
Tunicato. 

I gradi  del  Tunicato  rappresentano  il  suo  passag- 
gio dalla  forma  poli-individuale  stabilmente  ramificata 
dell  Antozoo  alla  sua  forma  tipica  uni-individuale, 
raggiunta  mediante  la  ramificazione  dispersiva  della 
Medusa.  Il  Briozoo  prepara  questo  modo  di  sviluppo, 
il  suo  tipo  polipiforme  inferiore  non  produce  salvo  che 
delle  gemme  esterne  e persistenti;  ma  il  suo  tipo  su- 
periore medusiforme  oltre  alle  esterne  nd  sviluppa  an- 
che delle  interne  libere  e disseminative  , che  * si  spie- 
gano in  uno  o più  zoidi,  e nascono  specialmente  sui 
funicoli  che  dalla  faccia  esterna  dello  stomaco  si  stendono 
fino  alla  faccia  interna  del  mantello.  Similmente  il  Tu- 
nicato appare  sviluppato  in  due  tipi  ; l’ inferiore  è po- 
lipiforme , il  superiore  medusiforme.  Il  primo  non 
mette  altre  gemme  che  esterne  e stabili,  per  cui  si  fa 
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sempre  più  molteplice;  il  secondo  non  ne  produce 
che  delle  interne  e disseminative , per  cui  si  fa  sem- 
plice. Le  gemme  interne  nascono  sopra  un  funicolo 
stoloniforme  che  parte  dal  nucleo  viscerale,  e si  spie- 
gano in  zoidi  semplici  che  si  staccano  a gruppi  quando 
il  loro  sviluppo  è avanzato. 

POLIPIFORME. 

L’ Ascidia  è il  Tunicato  briozoide,  antozoide;  tu- 
boloso, eretto,  sessile,  molteplice. 

Come  il  Briozoo,  PAscidia  ha  un  mantello  sacci- 
forme con  due  aperture;  Luna  branchio-buccale,  ter- 
minale; l’altra  cloacale,  eccentrica,  dinotante  il  lato 
dorsale.  Coteste  due  aperture  corrispondono  bensì  a 
quelle  del  Briozoo,  e sono  entrambe  superiori  e cen- 
trali; ma  come  la  grande  apertura  del  disco  della 
Medusa  Luna  di  esse,  e più  di  sovente  tutte  e due, 
sono  circondate  di  tentacoli  marginali,  piccoli,  triango- 
lari, detti  raggi,  sicché  l’Ascidia  è uni-  o bi-stellata.  Fra  i 
tentacoli  spiccano  gli  organi  oculari,  che  nella  larva 
sono  più  costanti  e più  sviluppati  che  nell’  adulto.  In 
quella  prevale  il  tipo  generale,  e per  dir  così  più  ti- 
pico, in  questo  il  tipo  speciale.  I tentacoli  e i corpu- 
scoli marginali  esprimono  il  carattere  medusiforme 
che  l’Ascidia  ha  come  Tunicato.  Ben  vero  che  dei  due 
tipi  medusoidi  il  Discoforo  è quello  che  nell’Ascidia  è 
particolarmente  accennato. 

Il  canale  alimentare  è incurvato  ad  ansa;  se  non 
che  mentre  l’intestino  orale  si  prolunga  fino  alPaper- 
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tura  terminale*  l’intestino  anale  non  raggiunge  l’aper- 
tura laterale , ma  si  attacca  al  lato  dorsale  del  man- 
tello , e r ano  si  apre  nella . parte  superiore  della 
cavità  del  corpo  che  fa  da  cloaca.  Ma  nell’ Ascidìa 
il  canale  intestinale  è differenziato  alla  maniera  dei 
Tunicato.  Il  tratto  faringeo,  eceeden temente  dilatato,  è 
trasformato  in  un  apparecchio  branchiale , che  appare 
fatto  di  trabecole  cibate,  le  quali  si  frastagliano  rego- 
larmente a guisa  di  rete  o di  cancellata;  l’acqua  aspi- 
rata per  la  bocca  attraversa  le  fenditure  o spiracoli 
inlertrabecolari,  passa  nella  cloaca,  vale  a dire  nella  parte 
superiore  della  cavità  del  mantello,  e riesce  per  l’apertura 
laterale.  Solo  nel  lato  ventrale  della  branchia  faringea 
rimane  della  primitiva  parete  intestinale  una  linea  an- 
dante e continua , incavata  a guisa  di  semi-canale  e rive- 
stita di  cigli  vibratili,  nella  quale  si  riduce  la  funzione  ori- 
ginaria dell’intestino  orale.  Il  solco  ventrale  serve  in- 
fatti a condurre  le  sostanze  alimentari  dalla  bocca  al 
cardia,  che  s’apre  in  fondo  alla  cavità  branchiale.  Lo 
strato  glandolare  che  riveste  la  cavità  gastrica  del  Brio- 
zoo  , nell’  Ascidia  diviene  un  fegato  che  abbraccia  lo 
stomaco.  Sotto  allo  stomaco  in  fondo  alla  cavità  del  man- 
tello vi  è il  cuore,  il  quale  ha  la  forma  di  un  otricolo 
semplice,  incurvato,  con  le  due  estremità  rivolte  in  alto, 
e prolungate  in  due  vasi,  l’uno  ventrale,  l’altro  dorsale. 
Il  primo  va  a comunicare  col  sistema  di  lacune  scavate 
nelle  trabecole  branchiali  ; il  secondo  entra  in  rapporto 
col  sistema  lacunoso  del  mantello;  e i due  sistemi  sono 
dall’  altra  parte  in  diretta  comunicazione  fra  loro.  Vi 
è dunque  nell’  Ascidia  un  apparecchio  circolatorio  t 
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parte  cardiaco-vascolare  e parte  lacunoso;  ma  non 
vi  è una  vera  circolazione,  perocché  il  cuore  inverte 
di  continuo  le  sue  contrazioni  vermicolari,  per  cui  gli 
stessi  canali  fanno  a vicenda  V ufficio  di  arterie  e di  vene. 
Il  testicolo  è nella  parte  inferiore  della  cavità  del  corpo  im- 
mediatamente al  di  sopra  del  cuore , e lo  spermidutto  in 
cui  si  continua  risale  in  alto,  e va  ad  aprirsi  nella 
cloaca.  L’ovario  otricolare  è immediatamente  al  di 
sopra  del  testicolo,  e sviluppa  un  gran  numero  di 
uova,  le  quali  cadono  nella  cavità  del  mantello,  e 
fecondate  nella  cloaca  vengon  fuori  per  l’apertura 
laterale.  Ma  nell’  Ascidia  non  vi  è intorno  agli  organi 
vegetativi  e riproduttivi  un  sacco  viscerale,  che  gli 
aggruppa  io  un  nucleo  e forma  un  pericardio  intorno 
al  cuore,  come  farà  nel  perfetto  Tunicato.  NelPAscidia 
gli  organi  interni  sono  parte  liberi  nella  cavità,  e 
parte  addossati  e aderenti  alle  sue  pareti,  come  nel 
Briozoo. 

La  tunica,  o sia  il  mantello,  è formata  di  due  strati 
o tuniche  perfettamente  distinte  fra  le  quali  è un  li- 
quido trasparente.  La  tunica  esterna  o testacea  rispon- 
dente all’  ectocisti  del  Briozoo , è fatta  di  una  sostanza 
fondamentale  omogenea  o distinta  in  fibre,  sparsa  .di 
nuclei  e di  cellule , che  qualche  volta  sono  fusiformi  o 
stellate.  Le  cellule  sono  di  natura  albuminoide;  ma  la 
sostanza  intercellulare  in  gran  parte  è fatta  di  cellu- 
losi refrattaria  all’acido  cloroidrico  e alla  soda,  solu- 
bile dalPacido  solforico  e colorabile  dal  jode.  La  cellu- 
losi è quella  che  rende  la  tunica  più . o meno  consi- 
stente, coriacea,  cartilaginea,  o solamente  membra- 
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nosa.  Nell’  interno  delle  cellule  o in  mezzo  alla  so- 
stanza fondamentale  si  formano  dei  depositi  calcarei  o 
silicei  o delle  semplici  concrezioni.  Sulla  faccia  esterna 
della  tunica  testacea  vi  è un’  epidermide  cornea,  e sulla 
faccia  interna  un  epitelio  pavimentoso.  La  tunica  interna 
più  sottile  dell’  interna  e di  natura  muscolare , corri- 
sponde all’  endocisti  del  Briozoo  ed  al  mantello  del 
Mollusco  superiore;  è fatta  di  fibre  muscolari  le  une 
longitudinali,  le  altre  anulari  più  spesse  e raccolte  in 
forma  di  sfinteri  intorno  alle  aperture;  e inoltre  è 
scavata  di  canali  lacunosi.  La  sua  esterna  superficie  è 
rivestita  da  un  epitelio  pavimentoso , simile  a quello 
che  riveste  la  faccia  interna  della  tunica  testacea , e 
la  sua  superficie  interna  è ricoperta  di  un  epitelio  ci- 
lindrico finamente  cibato.  L’ Ascidia  è dunque  dichitona. 

L’  Ascidia  ha  i suoi  gradi , ciascun  dei  quali  ha  di 
nuovo  i suoi.  I gradi  primarii,  la  Poliascidia  e la  Mo- 
nascidia,  esprimono  la  tendenza  del  Tunicato  polipi- 
forme  al  tipo  medusiforme;  e i gradi  secondarii  rap- 
presentano il  suo  effettivo  passaggio  dalla  moltiplicità 
alla  semplicità  individuale. 

La  Poliascidia. 

L1  Ascidia  inferiore  è molteplice  alla  maniera  del- 
l’Antozoo,  del’ Idrozoo,  del  Briozoo,  tutti  originaria- 
mente semplici,  che  poi  si  moltiplicano  per  via  di 
rami  animali  — polipi,  zoniti,  zoidi,  cladozoi  — riu- 
niti e man  mano  unificati  da  un  polipajo,  meccanico 
neU’Antozoo,  ràmificativo  e riproduttivo  nell1  Idrozoo, 
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animale  nel  Briozoo;  ed  è in  tutti  una  produzione 
del  sacco  esterno  del  polipo.  Ma  nel  Briozoo  oltre  al- 
1’  uovo  vi  è lo  statoblasto  il  di  cui  nucleo  centrale  si 
sviluppa  spesso  in  due  o tre  polipi.  Or  nell’ Ascidia 
inferiore  il  processo  dello  statoblasto  divien  quello 
dell’uovo:  la  massa  embrionale  che  risulta  dalla  seg- 
mentazione del  vitello  si  divide  in  due  porzioni.  Il 
nucleo  centrale  si  trasforma  in  un  sistema  di  po- 
lipi : esso  si  fende  in  più  papille  gemmiformi , e 
i zoidi  in  cui  queste  si  sviluppano  non  si  sepa- 
rano, ma  restano  addossati  e stretti  intorno  a una 
cloaca  comune,  che  risulta  dalla  loro  riunione,  ed 
in  cui  mediante  l’ apertura  laterale  sbocca  la  loro 
cloaca  particolare,  sicché  tendono  a farsi  di  molti  zoidi 
un  solo  zoo.  Lo  strato  periferico  parte  si  trasforma 
nell’ appendice  codale,  analoga  al  peduncolo  del  Brio- 
zoo,  la  quale  resta  avvolta  intorno  del  corpo  finché 
T embrione  rimane  chiuso  nell’uovo,  e. poi  diviene 
l’ organo  con  cui  la  larva  nuota;  e parte  resta  spiegato 
a guisa  di  calice  intorno  al  cerchio  dei  polipi,  tutti  for- 
niti di  un  proprio  mantello,  e si  trasforma  in  un  man- 
tello comune,  che  strettamente  abbraccia  l’individuo 
composto,  ed  è tutto  il  suo  polipajo.  Egli  è così  che 
laddove  nel  Briozoo  l’unità  della  colonia  ha  come 
nell’  Idrozoo  e nell’  Antozoo  una  forma  estrinseca  e 
distinta,  nella  Sinascidia  essa  è realizzata  mediante  la 
la  fusione,  non  certo  completa  come  nell’  Echinoderma, 
ma  almeno  incompleta,  degl’individui  elementari. 

Cotesto  individuo  uni-molteplice  non  è il  vero  zoo: 
egli  non  è che  un  zoide,  o vogliasi  dire  un  polizoide; 
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è la  Sinascidia  e non  la  Poliascidia,  perchè  non  è che 
T individuo  primitivo.  Egli  adunque  si  rimoltiplica  in- 
definitamente, e cerca  di  supplire  col  numero  a quel 
che  ancora  gli  manca  di  perfezione  qualitativa  essen- 
ziale, nel  modo  stesso  che  fa  il  Vegetabile,  il  Corallo, 

T Idroide,  il  Briozoo;  e però  sulla  tunica  comune  spun- 
tano delle  gemme,  le  quali  fanno  come  la  larva,  si 
dividono  in  un  nucleo  interno,  che  si  sviluppa  in  un 
sistema  di  ascidiole,  ed  in  uno  strato  esterno  che 
diviene  la  sua  tunica  comune , e si  appasta  e fondesi 
con  quella  degli  altri  individui  composti:  di  che  si 
forma  una  massa  continua,  gelatinosa  o sub-cartilagi- 
nea, sparsa  di  sistemi  individuali. 

Il  Policlino  più  perfettamente  polipiforme  è la 
Poliascidia  tipica;  i zoidi  hanno  figura  di  calice,  e 
dentro  al  mantello  allungato  e tuboloso  la  faringo-bran- 
chia,  il  canale  gastro-intestinale,  il  cuore  e gli  organi 
genitali,  stanno  tutti  in  fila  l’uno  al  di  sopra  dell’ altro; 
vi  è insomma  un  torace,  un  addome,  un  postaddome, 
come  dicono  i descrittori.  I polizoidi  sono  distinti  e 
peduncolati,  e la  colonia  è polimorfa. 

Il  Didemno  ha  il  mantello  più  corto  e largo  ; 
l’intestino  è sotto  alla  branchia  faringea,  ma  il  cuore 
e gli  organi  genitali  sono  allato  all’  intestino:  vi  è quindi 
il  torace  e V addome , ma  non  vi  è un  post-addome- 
I polizoidi  sono  sessili.  La  colonia  non  ha  forma  de- 
terminata. 

Il  Botrillo  è ovoide,  e però  gli  organi  interni  sono 
raccolti  e aggrovigliati,  senza  più  distinzione  di  torace 
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e di  addome;  l’ intestino  è ripiegato  sul  sacco  bran- 
chiale, e il  cuore  è sollevato  e laterale:  il  nucleo  è for- 
mato, salvo  che  non  vi  è ancora  un  sacco  viscerale.  La 
massa  comune  è uniforme,  incrostante,  cartilaginea 
o gelatinosa. 


La  Monaseidia. 


La  Sinascidia  è la  fusione  incompleta  di  più  zoidi, 
imperfettamente  riuniti  da  due  organi  secondarii  ed 
esterni,  posti  l’uno  nel  centro,  Paltro  nella  periferia  del- 
l’aggregato,  e unificati  da  una  forma  comune.  Nella  Mo- 
nascidia  la  natura  rinunzia  alla  unificazione,  e sviluppa 
la  vera,  assoluta,  interna  unità  individuale.  Essa  è 
dunque  essenzialmente  semplice:  la  sua  forma  è ovoide 
come  finisce  quella  dell’ Ascidia  composta,  ma  la  Mona- 
scidia  è assai  più  grande  : gli  organi  interni  ristretti  in 
forma  di  nucleo,  non  più  liberi  nella  cavità  del  mantello, 
sono  circondati  da  un  sacco  viscerale,  o sia  peritoneo,  che 
si  continua  in  alto  fino  alle  aperture  del  mantello,  e 
forma  la  camera  toracica..  Il  cuore  è chiuso  in  un 
pericardio  trasparente;  ed  il  sacco  respiratorio,  uniforme 
nella  Sinascidia,  è longitudinalmente  ripiegato  in  un 
gran  numero  di  lamine  branchiali,  che  poi  nel  Lamel- 
libranchio  si  ridurranno  a quattro,  e si  trasporte- 
ranno ai  lati  del  sacco  viscerale. 

Il  mantello  si  prolunga  in  due  brevi  tubi  o sifoni, 
l’uno  terminale  in  cui  s’ apre  la  bocca,  T altro  laterale 
in  cui  s’ apre  la  cloaca;  e tutte  e due  le  aperture  sono 
circondate  di  piccoli  tentacoli  o raggi.  La  tunica  ester- 
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na , che  è in  luogo  di  cellula  e di  conchiglia,  è spessa, 
coriacea,  di  superficie  ineguale  e gelatinosa,  per  cui 
vi  si  attaccano  e parte  vi  si  annidano  dei  piccoli  ani- 
mali d’ ogni  sorta;  ed  è unita  allo  strato  muscoloso 
interno  da  poche  fibre  muscolari.  Due  piccole  vesci- 
chette uditive  sono  addossate  al  ganglio  dorsale,  e sul 
margine  dei  sifoni  vi  è una  serie  di  punti  oculiformi 
vivamente  colorati. 

La  Monascidia  è bisessuale:  gli  organi  riprodut- 
tori accolti  nel  nucleo  sono  forniti  di  dotto  efferente, 
che  s’ apre  nella  cloaca.  La  larva  codata  che  sorte  dal- 
l’uovo  tantosto  si  trasforma  nell’individuo  perfetto: 
lo  strato  jalino,  dal  quale  il  corpo  e la  coda  erano  in 
principio  egualmente  circondali,  si  trasforma  nel  doppio 
mantello;  nella  massa  centrale  che  rimane  indivisa  si 
delinea  la  branchia  faringea  e man  mano  gli  altri  or- 
gani vegetativi;  e finalmente  la  coda  cade,  e l’ Ascidia 
si  fissa  con  la  base. 

« 

La  Monascidia  è essenzialmente  semplice.  Essen- 
zialmente non  vuol  dir  sempre  ; la  Monascidia  comincia 
infatti  molteplice,  e giunge  per  gradi  alla  sua  sem- 
plicità tipica  essenziale;  giacché  se  la  vera  forma 
della  Sinascidia  è la  prima , la  più  immediata  al  Briozoo 
e però  più  briozoide,  quella  della  Monascidia  è l’ul- 
tima, la  men  polipiforme  e più  medusiforme  di  tutte, 
non  foss’  altro  per  la  sua  semplicità  individuale. 

La  Clavellina  è la  Monascidia  inferiore,  che  tut- 
tavia ritiene  la  forma  briozoide  e la  natura  molteplice 
della  Poliascidia  da  cui  procede.  Essa  infatti  è pedun- 
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colata  e stabilmente  ramificata;  piccola,  tubolosa,  con 

tre  regioni  distinte  ; la  branchia  è uniforme,  senza  pli- 
che longitudinali  ; il  mantello  è subcartilagineo,  ma  sot- 
tile e diafano;  i sifoni  brevi,  e i loro  orifizii  appena 
dentati.  L'individuo  primitivo  è semplice;  ma  quando 
il  suo  sviluppo  è compiuto  si  moltiplica  col  processo 
del  Briozoo.  Nella  parte  inferiore  del  mantello  spun- 
tano delle  escrescenze,  che  si  allungano  in  stoloni,  e 
su  questi  nascono  delle  gemme  che  si  spiegano  -in 
nuovi  zoidi,  i quali  mettono  a lor  volta  dei  nuovi  sto- 
loni proliferi , per  cui  l'aggregato  individuale  prende  la 
forma  muscoide  o cespitosa.  Negli  stoloni,  dei  quali  il 
polipajo  risulta  composto,  si  continuano  i canali  lacu- 
nosi del  mantello,  ma  non  vi  è come  nel  Briozoo  un 
sistema  nervoso  coloniale.  Il  polipajo  che  rappresenta 
l' unità  individuale  dei  tipi  molteplici  cresce  in  perfe- 
zione dall' Antozoo  al  Briozoo.  Ma  nell' Ascidia,  in  cui 
l'individuo  di  molteplice  tende  a farsi  semplice,  e 
l’unità  di  esterna  è per  divenire  affatto  interna,  l’im- 
portanza e la  forza  passa  nell’  individuo,  ed  il  polipajo 
si  riduce  nella  condizione  primitiva  dell’ Antozoo,  e 
non  ha  più  coi  polipi  altra  comunicazione  ed  altra 
unità  che  di  circolazione. 

La  Fallusia  è ovoide;  gli  organi  interni  non  sono 
più  in  tila,  ma  raggruppati  e avvolti  in  un  sacco  vi- 
scerale, senza  distinzione  di  regioni.  L’apertura  cloacale, 
che  nella  Clavellina  trovasi  come  nel  Briozoo  allato 
alla  bocca,  nella  Fallusia  è più  laterale;  e la  tunica 
esterna,  che  nell’  Ascidia  sociale  è sottile  e trasparente, 
fatta  di  una  sostanza  omogenea  e jalina  sparsa  di  rare 
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cellule,  è invece  spessa,  coriacea,  composta  di  fibre  stra- 
tificate e penetrata  di  concrezioni  calcaree.  La  ramifi- 
cazione di  persistente  diventa  dispersiva.  Le  gemme 
nascono  d1  ogni  intorno  sul  corpo  dell’  individuo  pri- 
mitivo; ma  le  giovani  Fallusie  in  cui  si  aprono,  si- 
mili in  tutto  alla  loro  nutrice , si  staccano  e si  fissano 
a lor  volta,  e tornano  a gemmificare.  Cosi  P individuo, 
un  istante  molteplice,  si  rifa  semplice  mediante  la  dis- 
seminazione dei  suoi  rami  animati. 

La  Cinzia  è assolutamente  semplice.  Essa  non 
mette  gemme  di  sorta,  ed  è uni-individuale  dal  prin- 
cipio alla  fine  del  suo  sviluppo.  La  Cinzia  è dunque 
il  termine  del  movimento:  essa  è la  vera  Monascidia 
a cui  finalmente  la  Poliascidia  fa  capo. 

La  Clavellina,  la  Fallusia  e la  Cinzia  non  sono 
forme  isolate  e uniche;  sono  i tipi  di  numerose  va- 
rietà naturali,  che  appartengono  alla  descrizione. 

* 1 •'  ‘ ' *'  .'  vi;  **  "• 

Medcsiforme. 


L’ Ascidia  è fissa,  eretta,  caliciforme;  l’apertura 
anale  del  mantello  è laterale,  più  o men  vicina  alla 
bocca  come  nel  Briozoo  ; ed  il  sacco  animale  si  con- 
tinua. direttamente  col  sacco  branchio-intestinale.  La 
Salpa  è libera,  pelagica,  orizzontale;  l’apertura  anale 
è opposta  all’apertura  buccale;  il  mantello  si  stacca 
dal  labbro  del  canale  vegetativo  e si  fa  alquanto  patente  ; 
V estremità  anteriore  della  branchia  faringea  divisa  dal- 
P apertura  terminale  si  attacca  alla  faccia  dorsale  del 
mantello,  mentre  la  sua  estremità  inferiore  resta  ade- 
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rente  al  nucleo  dietro  all’  orifizio  esofageo , che  ora 
s’apre  immcdiamente  nella  cavità  del  corpo,  e fa  egli 
ufficio  di  orifizio  buccale.  Resta  soltanto  e conserva  il  sito 
e i primitivi  rapporti  il  solco  conduttore  delle  sostanze 
alimentari,  che  nell’ Ascidia  fa  parte  della  parete  del 
sacco  branchiale , e si  stende  dalla  bocca  all’  orifizio 
esofageo;  ma  si  attacca  con  la  sua  estremità  anteriore 
al  mantello  e scorre  lungo  la  sua  faccia  ventrale 
oppostamente  alla  branchia,  e forma  l’ endostilo.  La 
branchia  ritiene  la  sua  forma  tubolosa  e reticolata, 
ed  è ricoperta  esteriormente  di  cigli,  ma  è più  lunga 
e più  serrata.  Lo  stomaco  è formato  da  una  leggiera  di- 
latazione del  canale  alimentare,  con  uno  o due  diver- 
ticoli o appendici  cecali  ripiene  di  un  liquido  verde 
che  figurano  il  fegato.  L’intestino  descrive  una  o due  cir- 
convoluzioni, e s’apre  nella  cloaca  mediante  un  largo 
ano  di  rincontro  all’  apertura  posteriore  e dorsale  del 
mantello.  Il  nucleo  formato  dal  canale  digerente  e 
dagli  altri  organi  interni  è più  serrato  e compatto 
che  nell’  Ascidia , e talvolta  è colorato  e fosforescente: 
due  caratteri  naturali  che  suggellano  il  tipo,  e sono 
comuni  a pressoché  tutte  le  sue  gradazioni.  Il  nucleo 
resta  in  fondo  alla  cavità  del  corpo,  di  cui  la  più  gran 
parte  è attraversata  dalla  branchia  e dall’  endostilo 
ed  è circondato  dal  sacco  viscerale,  che  anteriormente 
si  continua  come  in  una  terza  tunica  detta  camera 
toracica,  come  nell’Ascidia  superiore.  Avanti  al  nucleo  è 
il  cuore  tuboloso  ed  incurvo , dalla  cui  estremità  an- 
teriore partono  i vasi,  che  vanno  quali  alla  branchia 
e quali  al  mantello,  mentre  l’estremità  posteriore 
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resta  ìq  diretta  comunicazione  con  le  lacune  inter- 
viscerali. 

Il  sacco  animale  è formato  di  due  strati,  che  però 
non  sono  ben  distinti  e perfettamente  separabili  come 
nell’  Ascidia.  ma  sono  più  o meno  intimamente  uniti  in 
tutta  la  loro  estensione.  La  Salpa  è monochitona.  Lo 
strato  esterno  sub-cartilagineo,  omogeneo,  jalino,  iridi- 
scente,  fatto  di  legnosi  e sparso  di  nuclei  e di  cel- 
lule, è la  tunica  testiforme  della  Salpa;  lo  strato  in- 
terno, che  è il  vero  mantello,  racchiude  di  tratto  in 
tratto  delle  cinture  muscolari,  è scavato  di  lacune 
vascolari , ed  è jalino  come  la  tunica  esterna , per 
cui  tutta  l’interna  struttura  della  Salpa  traspare  la 
di  fuori. 

Nella  spessezza  del  mantello , dietro  all’  attacco 
dell’estremità  anteriore  della  branchia,  vi  è il  ganglio 
nervoso.  I punti  oculari,  che  nell’  Ascidia  stanno,  come 
nel  Discoforo,  intorno  alle  aperture  del  mantello,  nella 
Salpa  si  concentrano , come  nel  Ctenoforo , sopra  il 
ganglio  dorsale  in  un  solo  organo  oculiforme  fatto 
di  uno  o due  gruppi  di  cellule  piene  di  un  pigmento 
rosseggiante , sul  quale  il  mantello  si  fa  trasparente 
a modo  di  cornea,  e gli  si  ripiega  intorno  a guisa 
di  congiuntiva;  ed  allato  al  ganglio  è una  capsula 
uditiva  con  uno  o più  otoliti. 

Il  mantello  aperto  e patente  sopravanza  ed  eccede 
il  centro  vegetativo , ed  è l’ organo  della  locomozione. 
L’acqua  penetra  nella  cavità  respiratoria  per  l’apertura 
anteriore,  ed  è scacciata  per  l’ apertura  posteriore  dalla 
contrazione  dei  muscoli  costrittori  del  mantello.  Il 
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meccanismo  è lo  siesso  che  nella  Medusa;  salvochè  la 
Salpa  va  dritto,  e la  Medusa  va  a ritroso.  Il  che  na- 
sce da  che  nella  Medusa  l’ acqua  non  può  riuscire 
che  per  la  stessa  apertura  per  la  quale  è entrata,  e 
questa  è anteriore;  ma  nella  Salpa  vi  è una  seconda 
apertura  polarmente  opposta  alla  prima , ed  è perciò 
che  essa  va  dritto.  Nel  Cefalopode  l’apertura  infondi- 
bolare  della  Salpa  si  rivolge  innanzi,  ed  è perciò 
ch’ei  va  come  la  Medusa  a ritroso. 

L’ Ascidia  è polipiforme  e poli-individuale:  essa 
si  moltiplica  mediante  il  processo  della  ramificazione 
persistente,  come  F Antozoo  ed  il  Briozoo  antozoide, 
e si  semplifica  mediante  la  ramificazione  disseminata. 
Sempre  però  la  nutrice  è simile  ai  secondi  individui, 
che  diventano  nutrici  a lor  volta;  e tutti  sono  egual- 
mente sessuali.  La  Salpa  medusiforme  è semplice,  e 
si  sviluppa  col  metodo  della  Medusa;  il  quale  è tutto 
insieme  un  processo  di  metamorfosi  e di  ramificazione 
dispersiva.  L’ Idra  è infatti  la  nutrice  fertile  e dissimile 
della  Medusa:  e il  primo  stato  della  Salpa  è quello  di 
nutrice  solitaria  ed  alquanto  dissimile,  ma  sterile,  che 
produce  degl’individui  sessuali  ed  aggregati. 

La  nutrice  è più  semplice  e in  certo  modo 
ascidiforme;  l’endostilo  si  stende  dalla  bocca  ester- 
na alla  bocca  interna,  e le  cinture  muscolari  sono 
. piccole , numerose  e ravvicinate.  Quando  il  suo  svi- 
luppo è compiuto , spunta  sul  nucleo  in  vicinanza 
del  cuore  un’  escrescenza , che  si  stende  in  forma 
di  stolone , e su  questo  nasce  una  doppia  serie 
di  gemme  in  ordine  alterno.  Lo  stolone  man  ma- 
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no  si  allunga  e si  avvolge  in  spira , e dietro  alla 
prima  serie  di  gemme  si  forma  una  seconda,  e una 
terza  ancora.  Le  prime  gemme  sono  le  prime  a ma- 
turare, e tutte  insieme  si  staccano  dallo  stolone;  e 
cosi  poi  fanno  le  seconde,  e finalmente  le  terze.  I zoidi 
di  ciascuna  serie  restano  agglutinati  da  una  sostanza  ge- 
latinosa, e formano  una  doppia  catena  di  Salpe,  che 
si  movono  tutte  ad  un  tempo  dilatando  e contraendo 
in  cadenza  i loro  mantelli,  come  farebbe  un  banco  di 
rematori. 

Le  nuove  Salpe  hanno  i muscoli  costrittori  del 
mantello  più  sviluppati  e più  distanti  l’uno  dall’ altro; 
l’endostilo  è accorciato;  e fin  nel  feto  si  sviluppa  l’ova- 
rio,  e poi  nello  stesso  individuo  divenuto  adulto  il  testi- 
colo. Questo  è una  gran  massa  che  avviluppa  l’ intestino, 
ed  è fatto  di  ciechi  semplici  o ramificati,  in  fondo  ai  quali 
si  formano  le  cellule-madri  dei  zoospermi.  I tubi  ce- 
cali  sboccano  in  un  canale  comune  che  s’apre  nella 
porzione  cloacale  della  camera  toracica  allato  all’ano. 
L’ovario  è una  capsula  semplice,  peduncolata,  chiusa 
nel  nucleo;  e quando  il  nucleo  manca  si  sviluppa  nella 
parete  dorsale  del  mantello  avanti  all’apertura  cloa- 
cale. rientro  alla  capsula  non  si  forma  che  un  solo 
uovo,  il  cui  sviluppo  incomincia  prima  che  il  testicolo 
apparisca,  o quando  non  è ancora  maturo.  L’uovo 
deve  essere  per  conseguenza  fecondato  dai  zoospermi 
d’altre  catene  più  vecchie;  e la  Salpa  è dunque  ete- 
rogamia: essa  è organicamente,  ma  non  anche  funzio- 
nalmente ermafrodita.  Egli  è in  questa  forma  che  prin- 
cipia la  distinzione  sessuale. 
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L’uovo  dell’ Ascidia,  come  quello  di  tutti  gli  animali 
inferiori,  e sì  ancora  del  Gasteropode,  si  trasforma  tutto 
intiero  in  embrione.  Nella  Salpa  invece  il  vitello  si  divide 
in  due  porzioni , l’ una  embrionale  l’ altra  embriotrofica, 
come  fa  nel  Cefalopode  e negli  animali  superiori.  La 
porzione  del  vitello  di  già  segmentato  la  quale  corri- 
sponde al  peduncolo  o ovidutto  si  trasforma  nel  feto, 
mentre  quella  che  resta  in  fondo  all’  ovisacco  diviene 
una  placenta  vascolare  analoga  allo  stolone  prolifero 
della  nutrice  adulta:  salvo  che  la  placenta  fetale  non 
ha  con  la  madre  alcuna  diretta  comunicazione  di  vasi. 
Le  cellule  embrionali  della  porzion  fetale  si  dividono 
in  uno  strato  esterno  che  poi  forma  il  mantello,  ed 
in  una  massa  centrale,  che  si  ridivide  a una  volta  in 
due  porzioni,  della  quale  l’anteriore  si  sviluppa  nel 
nucleo  viscerale,  la  posteriore  forma  l’oleoblasto,  spe- 
cie di  placenta  interna  o sia  organo  ombelicale,  clic  - 
s’impiccolisce  a norma  che  il  feto  cresce,  e finalmente 
sparisce  quando  egli  è tutto  formato. 

La  Salpa  nella  (piale  il  feto  si  sviluppa  è sterile, 
vive  isolata,  e produce  lo  stolone  prolifero  interno  da  cui 
si  staccano  le  catene  delle  Salpe  fertili.  Questo  è il  fatto: 
ecco  ora  la  teoria.  — La  specie  è rappresentata  da 
una  successione  di  due  maniere  d’ individui  di  forma 
diversa:  i primi,  la  prole  solitaria,  sono  asessuali  e 
si  riproducono  per  gemme;  i secondi,  la  prole  gre- 
gata,  sono  sessuali  e si  riproducono  per  zoopermi  e 
uova.  La  Salpa  dunque  possiede  la  generazione  alter- 
nante, facoltà  certo  curiosa  e speciosissima;  e non  è 
la  sola  specie  che  ne  sia  dotala.  — 11  fatto  fu  la  pri- 
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ma  volta  osservato  da  Chamisso  naturalista  e poeta 
appunto  nella  Salpa,  ed  è perfettamente  esatto;  lo 
Steenstrup  ne  détte  poi  la  teoria,  e creò  la  denomi- 
nazione di  generazione  alternante:  denominazione  infe- 
lice, ed  anche  più  infelice  teoria.  Non  è infatti  un'al- 
ternanza di  due  modi  di  generazione,  giacché  il  primo 
atto  non  è generazione  in  alcun  modo,  anzi  è rami- 
ficazione a uso ‘vegetale , che  vuol  dire  estensione  e 
sviluppo  naturale  e quantitativo  dell’ individuo,  e il 
secondo  soltanto  è generazione,  o sia  creazione'  di 
un  individuo  nuovo  di  pianta:  che  se  anche  all’ultimo 
il  risultato  è lo  stesso,  ciò  non  vuol  dire  che  i due 
processi  non  -sieno  di  diversa  natura.  Quello  che 
segue  nella  Salpa  è dunque  lo  stesso  fatto  che  oc- 
corre nel  Corallo  e nell’ Idro-Medusa  ; con  la  diffe- 
renza che  in  quelli  i zoidi  rimangono  l’ uno  sull’  altro 
come  nel  Vegetabile,  e compongono  uno  zoo  indefi- 
nitamente molteplice e in  questa  le  gemme  medusi- 
formi  si  staccano  dalla  larva  idraria , e si  disperdono 
e vivono  isolate.  Egli  è così  che  la  moltiplieità  si  ri- 
solve nella  semplicità  individuale;  ma  le  Meduse  uscite 
da  uno  stesso  polipajo  non  sono  meno  uno  stesso  indi- 
viduo disseminato.  E così  precisamente  nella  Salpa  la 
forma  solitaria  e la  forma  aggregata  non  sono  due 
generazioni  e due  individui  successivi,  ma  un  solo  in- 
dividuo che  si  sviluppa  diastematicamente,  e apparisce 
in  due  stati:  prima  come  individuo  ramificativo,  e poi  - 
come  individuo  generativo;  l’uno  è il  giovane,  l’altro  è 
l’ adulto , come  è l’ Idroide  rispetto  alla  Medusa.  Se 
non  che  nella  Medusa  il  processo  diastematico  è più 
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naturale:  la  nutrice  idraria  è fertile  ed  affatto  indipen- 
dente, laddove  nella  Salpa  la  forma  solitaria  si  risolve 
in  parte  nella  forma  aggregata:  la  prima  è asessuale  e 
assai  somigliante  all’ altra,  la  quale  soltanto  è.dotatà 
di  organi  genitali.  In  questa  forma  comincia  nel  Mol- 
lusco la  vera  unità  dell’individuo  e della  sua  evolu- 
zione.§La  vera  teoria  non  è il  fatto  generalizzato,  anzi  è 
l’intelligenza  del  fatto;  è,  vale  a dire,  la  coscienza  del- 
V idea  da  cui  il  fatto  è generato.  — Non  è zuppa , è 
pan  molle,  dice  l’ amico  sperimentale.  — Perfettamente. 
Ci  siamo  dunque  intesi  una  volta , sicché  possiamo  ormai 
passare  allo  sviluppo  del  tipo  salpino.  — Io,  l’amico  speri- 
mentale ripiglia,  divido  le  Salpe  così  e così....  — Chi? 
Voi  ! Ma  un  altro  come  voi  potrà  dividerle  a sua  po- 
sta in  un  altro  modo;  e sì  che  lutti  i libri  sono  ripieni 
di  cotesti  io  divido,  io  riunisco,  io  riguardo,  io  stimo, 
io  credo.  Nè  voi,  dunque,  nè  noi,  nè  lui,  nè  loro; 
ma  la  natura,  che  del  resto  non  divide  e non  riunisce 
le  forme,  ma  le  trae  l’una  dall’.altra  a tegge  e norma 
di  ragione. 

La  Polisalpa. 


La  Salpa  è semplice;  ma  la  sua  prima  forma,  il 
Pirosoma,  è molteplice  e ascidiforme.  L’uovo  si  svilup- 
pa in  una  larva  tetrazoide  e codata,  che  bentosto  perde 
la  coda  e si  moltiplica  per  via  di  gemme.  Queste  però 
non  sono  esterne,  e non  si  sviluppano  come  nella  Po- 
liascidia  dal  mantello  comune;  sono  invece  interne  co- 
me nella  Salpa,  mentre  partono  dal  nucleo  di  ciascun 
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zoide  dietro  del  cuore,  e successivamente  attraversano 
il  mantello  particolare  e il  mantello  comune;  nè  si 
dividono  in  più  zoidi,  ma  restano  semplici,  e si  in- 
terzano , e man  mano  si  accodano  al  tetrazoide  primi- 
tivo. Si  forma  in  tal  modo  invece  di  un  aggregato  di 
sistemi,  come  neir  Ascidia , un  solo  sistema  con  una 
cloaca  centrale  tubolosa,  una  delle  di  cui  estremità  è 
aperta  e l’ altra  chiusa.  I zoidi  incassati  nel  mantello  co- 
mune, e parte  sporgenti  alla  sua  esterna  superficie,  hanno 
ciascuno  un  mantello  particolare,  la  cui  apertura  buc- 
cale  prolungata  in  forma  di  tubo  è esterna,  mentre  l’aper- 
tura cloacale  sbocca  all’ interno  nella  cloaca  comune. 
La  colonia  è libera  e nuotante:  i molli  zoidi  di  cui 
si  compone  aspirano  l’acqua  tutti  ad  un  tempo  per 
l’apertura  buccale,  e la  spingono  nella  cloaca  cpmu- 
ne,  dalla  quale  è scacciata  dalle  contrazioni  del  man- 
tello generale,  e l’ intiero  aggregato  si  move  come  una 
sola  Salpa:  la  sua  unità  non  è soltanto  organica  e for- 
male, è anche  funzionale. 

Il  Pirosoma  ritiene  intanto  il  sacco  faringo-bran- 
chiale  vasto  e plicato  dell’  Ascidia  superiore,  col  seno 
dorsale  e il  gran  seno  ventrale,  e col  solco  condut- 
tore delle  sostanze  alimentari.  Ma  già  gii  organi  in- 
terni sono  raccolti  in  un  nucleo  fosforescente;  le  due 
aperture  del  mantello  sono  diamentralmente  opposte, 
e senza  raggi  o tentacoli;  il  ganglio  nervoso  è più  gran- 
„ de  che  nell’  Ascidia , e invece  di  due  cerchi  di  punti 
oculari , l’ uno  intorno  all’  apertura  buccale  e V altro 
intorno  all’apertura  cloacale,  un  solo  organo  oculifor- 
me  al  di  sopra  del  ganglio  dorsale.  L’ ovario  o sia 
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t ovisacco  sviluppa  un  solo  uovo,  che  ne  riempie  esat- 
tamente la  cavità:  il  vitello  si  segmenta  e si  trasforma 
in  un  blastotlerma  che  si  divide  in  quattro  embrioni , 
ed  è il  tetrazoide  primitivo  che  vien  fuora  della  cloaca 
in  forma  di  una  piccola  larva  , che  poi  cresce  in  un 
Pirosoma  numeroso,  cilindrico,  subconico,  lungo  fino 
a un  piede. 


La  Monosalpa 


^ella  Salpa  il  Pirosoma  di  molteplice  si  fa  sem- 
plice. L’ uovo  si  trasforma  in  un  solo  zoide  ases- 
suale, in  cui  fin  nello  stato  fetale  spunta  sul  nucleo 
allato  del  cuore  lo  stolone  prolifero,  sovra  il  quale 
successivamente  germogliano  a molti  insieme  i zoidi 
sessuali  dissimili  alquanto  dal  zoide  primitivo.  Questi 
però  non  rimangono  aderenti  e aggregati  in  colonia , 
ma  di  mano  in  mano  si  staccano,  e nuotano  ritmica- 
mente  associati  in  catene,  o vanno  sciolti  e isolati. 

Il  Doliolo  è primitivamente  una  larva  codata,  che 
persiste  neir  Appendicularia  ; ma  nel  vero  Doliolo 
gitta  la  coda  e si  trasfigura  in  una  nutrice  salpiforme, 
nella  quale  il  sacco  faringeo  del  Pirosoma  e dell’ Ap- 
pendicularia appare  diviso  in  una  lamina  branchiale  ed 
in  un  endostilo,  quella  attaccata  con  la  sua  estremità 
anteriore  alla  faccia  dorsale  del  mantello  e questo  alla 
faccia  ventrale.  Lungo  lo  stolone  che  di  buon’ora  si 
sviluppa  sul  nucleo  nascono  delle  gemme,  che  si  spie- 
gano' in  zoidi  simili  alla  nutrice  e forniti  di  organi 
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genitali  : allato  ai  quali  si  sviluppano  due  linee  di  zoidi 
dissimili  e asessuali. 

La  Salpa  non  passa  per  la  forma  codàta , ma  diret- 
tamente si  sviluppa  nella  vera  nutrice.  Lo  stolone  pro- 
lifero produce  dei  zoidi  tutti  dissimili  e sessuali.  La 
branchia  spasa  nel  Doliolo  si  chiude  in  forma  di 
tubo,  più  lungo  nella  nutrice,  più  breve  nei  zoidi 
maturi. 

Nella  Salpella  gli  organi  interni  non  sono  stretti 
in  un  vero  nucleo;  lo  stolone  è incurvato  e non  de- 
scrive che  un  solo  giro  di  spira,  e le  gemme  che  vi  na- 
scono sopra  sono  disposte  in  verticilli  o in  CQrone. 

Nella  vera  Salpa  il  nucleo  esiste;  lo  stolone  è comple- 
tamente spirale , e le  gemme  disposte  in  due  linee  pa- 
rallele si  sviluppano  in  tre  serie  successive,  che  suc- 
cessivamente maturano , e si  staccano  l’ una  dopo  l’ al- 
tra in  catene.  — Tutto  questo  è già  detto  e replicato 
avanti;  e questa  a fare  il  conto  è la  quarta  ripetizio- 
ne. — Anzi  la  quinta,  amico  sperimentale.  Ed  è sem- 
pre T identica  Salpa , ma  in  cinque  differenti  attitudini. 
Prima  è la  Salpa  in  atto  di  uscire  dal  Briozoo;  poi  è 
la  Salpa  che  vien  fuori  dall’ Ascidia;  e poi  la  sorte 
dal  Perisoma;  e poi  la  si  trae  dal  Doliolo;  e poi  si  cava 
dalla  Salpella.  Ed  è sempre  la  stessa  cosa,  e sempre 
una  cosa  diversa,  diversamente  ragionata,  e sempre  più 
completamente  determinata  e chiarificata.  Così  porta  il 
metodo  evolutivo;  e a cui  non  piace,  ei  si  tenga  pure 
le  sue  fredde  e pedantesche  caratteristiche , e le  sue 
superficiali,  insulse  e puerili  classificazioni. 
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Qui  finisce  il  Molluscoide,  l’Amorfo  del  Mollusco 
amorfo;  e qui  penso  bene  anch’io  di  finire.  Ho  detto 
già  eh’  io  non  intendeva  di  fare  un  trattato , ma  di  re- 
care in  esempio  un  metodo,  in  cui  soltanto  può  tro- 
varsi la  positiva,  intiera  e conseguente  soluzione  di 
tutti  i problemi  della  morfologia,  perchè  non  è altri- 
menti il  metodo  dei  naturalisti  ordinatori  delle  forme, 
ma  quello  della  natura  formatrice.  Sicché  per  un  esempio 
parmi  che  possa  ormai  bastare.  Se  poi  vi  fossero  dei  let- 
tóri che  per  caso  avessero  alcuna  curiosità  di  conoscere 
l’ulteriore  sviluppo  e la  conchiusione  di  questo  episo- 
dio del  corso  estivo  del  1871,  ch’ei  facciano  come  me, 
domandino  al  Turchi  o al  Crivellucci  o al  Tamburini  i 
quaderni  di  scuola  ; ed  io  gli  prometto  che  quei  gentili 
quanto  valorosi  giovani  li  comunicheranno  con  loro 
volontieri. 
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